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INTRODUZIONE 

AL  TOMO  SETTIMO. 


Cco  che  finalmente  ila  Dio  mercè  condotta  avia • 
mo  al  fino  termine  quejla  nojira  Riflampa  , e 
foddisfatto  nel  miglior  modo, e più  follecito  , 
che  ci  è flato  pofiibde  , all’  intraprejbi  impegno 
per  la  cont inovazione  della  medefima  ; onde  j periamo , che 
tutti  gli  amatori  delle  belle  Arti , che.  ne  erano  defide- 
rofi  , ne  fi  ano  reflati  contenti , e che  ci  abbiano  i noltre, 
per  loro  bontà  compatiti  per  quelle  involontarie  mancan - 
Ze  accadute  nel  lungo  corfo  di  quefla  Jltoria  ; alcune 
delle  quali  nella  pajfat a Introduzione  al  Tomo  VI.  anco 
per  qualche  f chiarimento  al  Lettore , accennammo , come 
era  ben  di  dovere» 

Refla  ora  a noi  il  contento  di  avere  dal  canto  no - 
flro  con  quefla  nuova  Edizione , eflefa  maggiormente , 
e fempre  più  promulgata  , la  grand'  opera  dell'  Immor- 
tale {Safari  ; contro  di  cui  poff  ono  dire  quanto  voglio - 
no  gli  accecati  da  propria  pajfione , che  nonoflante  el- 
la farà  fempre  dagli  uomini  di  maggior  ftnno  confi - 
derata  degna  di  univerfale  flima  , e riconofctnza . 

Godiamo  intanto  di  aver  così  contribuito  in  qual- 
che maniera  al  defiderabile  profeguimento  di  quella 
gloria  , ed  utile grandijjìmo  , che  nei pajf  ali  tempi  hanno 
apportato  alle  Città  le  belle  Arti  ; ed  in  {ingoiar  mo- 
do , quando  i Giovani  incoraggiti  dalla  protezione  de* 
Grandi,  vi  applicarono  con  fervente  ftudio  quel  bel 
talento , con  cui  ad  alcuna  di  effe  fi  fentirono  da  na- 
tura portati . 

E come  ninno  fi  deve  credere  > che  di  sì  nobili  ta- 
lenti 
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Itati  fiano  al  tempo  prefeate  fpealo , per  dir  coti  il  fo- 
nie y che  però  tali  Giovani , che  ne  fon  corredati , fi 
verranno , come  già  fi  diffe  in  altra  fimile  nofira  in- 
troduzione } per  la  lettura  di  quelle  Vite  incitati  dall* 
efempio  di  tanti  Uomini  Illufiri  fortiti  per  ogni  dove 
fingolarmcnte  dalla  nofira  Italia } e in  grandìjfimo  nu- 
mero dalla  Patria  nofira  , e che  ancb’  ejfi  lungi  dalla 
mediocrità  , che  fa  torto  all * Arte  > e a fe  medefimi  , 
tengbin  di  mira  quel  più  eccellente  grado  di  perfezione 
col  quale  foto  fi  formano  i veri  Maefl  ri  y nè  mai  difa- 
nimandofi  per  qualche  non  curanza  de*  Grandi , (che 
mai  farà  univerfale  nella  nofira  Italia)  e che  incer- 
ta maniera  vi  tirerebbe  alla  totale  di fir azione  le  bel- 
le Arti  quanto  l * antica  invafione  dei  V andati  ; pure 
in  tal  cafo  la  virtù  loro  trovarla  femprc  luogo  altrove 
da  ejfervi  gioriofamente  riconofciuta  » accolta , e pre- 
miata • 

Perciò  leggbino  pur  quefie  vite  » e troveranno  > che 
certamente  la  maggiore  , e miglior  parte  degli  uomini 
che  tra  lo  splendore  di  quefie  nobilijfime  Arti  han  mag- 
giormente /piccalo  y fon  quelli  appunto  regolarmente  » 
che  ad  onta  della  povertày  e della  mancanza  di  pro- 
tezione y e di  ajuto  ne ' loro  fludj  , e principj  , anziché 
fcoraggirfit  , vieppiù  animali  dall * amore  ai  medefimi  , 
aumentarono  il  fervore  di  /or  carriera  » dimodoché  in 
tal  guifa  giunfero  anco  di  buon’ora  , a gufarne  il  frut- 
toy  e ad  cjferc  altamente  y non  folo  apprezzati  pre- 
miati dai  Grandi  ; ma  altresì  dai  Monarchi  medefimi 
defi  derati  onorati  y ed  arricchiti > del  che  ne  aviamo 
fino  al  prefeate  gli  efempli  • 
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DESCRIZIONE  DELL’  OPERE 
D I 

TIZIANO  VECCE L LI 

DA  CADOR  PITTORI. 


i Sfendo  nato  Tiziano  in  Cador  picco!  cartel- 
lo , (i)  porto  in  fulla  Piave, e lontano  cin- 
que miglia  dalla  chiufa  dell’  Alpe,  P anno 
1480.  della  famiglia  de’  Veccelli  in  quel  luo- 
go delle  più  nobili;  pervenuto  ali’  età  di 
dieci  anni  con  bello  fpirito , e prontezza  d’  ingegno, 
fu  mandato  a Venezia  in  cafa  d’un  fuo  zio  cittadino  ono- 
rato; il  quale  veggendo  il  putto  molto  inclinato  alla  pit- 
Tom.  VII.  A tura 

111  Nel  compendio  delle  vite  de’  pittori  Fenili  pojlo  avanti  alli 
Defili  tirine  di  tutte  te  pubbliche  pitture  della  Città  di  Ventila  ftam-n 

pai* 


N afe  ita  di  ri* 
ùano  onorata  i 


a 
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Parti  Settima 

rotto  rottoGijn*™  » lo  P°&  con  Gian  Bellino  pittore,  in  quel  tempo 
stilino . eccellente,  e molto  famofo,  come  s’  è detto.  Sotto 
la  cui  diTci piina  attendendo  al  difegno  , moftrò  in  bre- 
ve eflfere  dotato  dalla  Natura  di  tutte  quelle  parti  d* 
ingegno,  e giudizio,  che  necelfarie  fono  all’  arte  del- 
la pittura.  E perchè  in  quel  tempo  Gian  Bellino, 
gli  altri  pittori  di  quel  p3efc  , per  non  avere  Audio  di 
cofe  antiche,  ufavano  molto,  anzi  non  altro,  che  il 
ritrarre  qualunque  cofa  facevano,  dal  vivo,  ma  con 
maniera  lecca,  cruda,  e dentata;  imp  rò  anco  Tiziano 
Imitò  Giorgio-  pCr  allora  quel  modo.  Ma  venuto  poi  I’  anno  circa.» 

1507.  Giorgione  da  CaAelfranco,  non  gli  piacendo  in 
tutto  il  detto  modo  di  fare,  cominciò  a dare  alle  fue 
op  re  più  morbidezza  , e maggiore  rilievo  con  bella—» 
maniera;  ufando  nondimeno  di  cacciai  fi  avanti  le  co- 
le vive  , e naturali  , e di  contraffarle,  quanto  fape- 
va  il  meglio , con  i colori , e macchiarle  con  le  tinto 
crude,  e dolci,  fecondo,  che  il  vivo  moArava , fenza 
far  difegno  ; tenendo  per  feimo,  che  il  dipignere  folo 
con  i colori  (ledi,  fenz’ altro  Audio  di  difegnare  in  car- 
ta , foffe  il  vero,  e miglior  modo  di  fare,  ed  il  vero 
difegno . Ma  non  s’  accorgeva,  che  egli  è necelfarioa 
chi  vuol  bene  difporre  i componimenti , ed  accomodare 
1’  invenzioni , eh’  e’  fa  prima  in  più  modi  differenti , 
di  porle  in  carta,  per  vedere  come  il  tutto  torna  infie- 
me  . Conciofuchè  l’ idea  non  può  vedere , ne  immagi- 
nare perfettamente  in  fe  Beffa  l’  invenzioni  , fc  non 
apre , e non  moftra  il  fuo  concetto  a gli  occhi  corpo- 
rali, che  P ajutino  a farne  buon  giudizio  ; fenza  che_* 

ftur  bifogna  fare  grande  Audio  fopra  gl’  ignudi  , a vo- 
ergli  intendere  bene,  che  non  vien  fatto,  nè  fi  può 

fenza 

fiata  quivi  nel  175*.  fi  trova  , thè  Tiziano  nacque  in  Viave  fittolo  Ca- 
ntilo ne’  confini  del  F rioli  caso  di  fette  comuni  di  Cadore.  Fu  della 
famiglia  Vcccelli,  £ onde  ufei  S,  T telano  refe  avo  d' Odino  fecondo  la 
. gomme  opinione  % 
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tenia  mettere  in  carta.  Ed  il  tenere,  tempre  che  altri 
colorifce , perfone  ignude  innanzi,  ovvero  vertice  , è 
non  piccola  ferviti! . Laddove,  quando  altri  ha  fattola 
mano,  difegnando  in  carta  fi  vien  poi  di  mano  in  ma- 
no con  più  agevolezza  a metter  in  opera  difegnando 
e così  facendo  pratica  nell’  arte,  fi  fa  la  maniera,  ed 
il  giudizio  perfetto,  levando  via  quella  fatica  , e (ten- 
to , con  che  fi  conducono  le  pitture, di  cui  fi  è ragio- 
nato difopra  ; per  non  dir  nulla , che  difegnando  in  » 

carta  fi  viene  a empiere  la  mente  di  bei  concetti , e s’ 
impara  a fare  a mente  tutte  le  cote  della  Natura , fen- 
za  avere  a tenerle  tempre  innanzi , o ad  avere  a na- 
scere tetto  la  vaghezza  de’  colori  lo  (tento  del  non  fa- 
pere  difcgnare , nella  maniera  che  fecero  molti  anni  i 
pittori  Veneziani,  Giorgione,  il  Palma,  il  Pordenone, 
cd  altri  che  non  videro  Roma , ne  altre  opere  di  tutta 
perfezione . Tiziano  dunque  veduto  il  fare , e la  ma- 
niera di  Giorgione,  Iafciò  la  maniqra  di  Gian  Bellino , 
ancorché  vi  averte  molto  tempo  confumato,  e fi  acco- 
lte a quella;  così  bene  imitando  in  breve  tempo  le.,  Conduffe  mot- 
cote  di  lui,  che  furono  le  fue  pitture  tal  volta  team  te  opere , che' 
biate,  e credute  opere  di  Giorgione,  (i)  come  fi  dirà. 

Crefciuto  poi  Tiziano  in  età  , pratica  ,e  giudizio  , con-  gìone, 
dulfe  a frefeo  molte  cote,  le  quali  non  fi  polfono  rac- 

A 2 con- 

ili Il  Cavalier  Kidolfi  pare.  l.  a f 137.  dice  di  Tiziano,  che 
alterò  la  maniera , quando  vide  il  miglioramento  di  Giorgione  ; e ag- 
giunge: Errando  nondimeno  il  v af ari , facendolo  (uo  dijcepolo  Oc.  poi- 
ché Ti[iar.o  tra  di  pari  età,  e allevato  con  effo  lui  nella  cafa  di  Gio. 

Bellino  . Ma  come  fi  vede  da  qu-.fla  vita , il  V ajari  non  ha  mai  det- 
to , che  Tiziano  /offe  di/cepolo , ma  lenti  imitatore  della  maniera  di 
Giorgione.  Ai  Jufftflc  eziandio  la  ragione  , che  adduce  il  Fa/ari  delC 
ejfere  flati  ambedue  condifcepoli  del  Bellino  , cfjendoci  molti  efempi , 
anche  in  altre  arti , e nelle  fetenze  medefime  , di  chi  i flato  maeflro  d'_ 
un  /uo  condifcepolo . Forfè  il  R 'idolfi  fi  fondò  fu  le  parole  del  V ajari 
nella  fine  della  vita  di  effo  Giorgione,  dove  dice  effere  refluii  di  lui  f 
due  eccellenti  creati,  cioè  fra  Bafliano  del  Piombo,  e Tiziano.  Ma 
quivi  per  creato  intende  il  Taf  ari , che  dalle  fue  pittu't  prendeffe  la, 
maniera  del  colorire . . \ • 
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contar*  con  ordine,  eflendo  fparfe  in  diverfi  luoghi. 
Bafta,  che  furono  tali,  che  fi  fece  da  molti  periti  giu- 
dizio, che  dovette,  come  poi  è avvenuto,  r ufcire  ec- 
cellentiflimo  pittore.  A principio  dunque,  che  comin- 
ciò a feguirar  la  maniera  di  Giorgione,  non  avendo  più 
che  diciotto  anni,  fece  il  ritratto  d’  un  gentiluomo  da 
Ca  Barbarico  àmico  fuo , che  fu  tenuto  molto  bello , 
eflendo  la  lomigl-anza  della  carnagione  propria , e na- 
• turale,  e sì  ben  diftinti  i capelli  1’ uno  dall’  altro,  che 

fi  conterebbono:  come  anco  fi  farebbono  i punti  d’  an 
giubbone  di  tafo  inargentato , che  fece  in  quell'opera. 
Infornala  fu  tenuto  sì  ben  fatto  , e con  tanta  dili- 
genza, che  fe  Tiziano  non  vi  avelie  fcricto  in  ombra  il 
luo  nome,  farebbe  flato  tenuto  opera  di  Giorgione. 
Intanto  avendo  elfo  Giorgione  (i)^  condotta  la  fac- 
ciata dinanzi  del  fondaco  de’  Tedefchi , per  mezzo 
del  Barbarigo  furono  allogate  a Tiziano  alcune  ftorie, 
che  fono  nella  mede  fima  fopra  la  Merceria . Dopo  la 
quale  opera  fece  un  quadro  grande  di  figure  fimi Ji  al 

vivo,  che  oggi  è nella  fala  di  Metter  Andrea  Loreda- 

Paefi eccellenti  no,  che  fta  da  S.  Marcuola,  nel  qual  quadro  è dipm- 

4i  Ti{iano . ta  |a  noftra  Donna  , che  va  in  Egitto  in  mezzo  a una 

gran  bofcaglia  , e certi  paefi  molto  ben  fatti , per  ave- 
re dato  Tiziano  molti  meli  opera  a fare  fimrli  cofe,  e 
tenuto  perciò  in  cafa  alcuni  Tedefchi  eccellenti  poto- 
ri di  paeli , e verzure.  (2)  Similmente  nel  bol'co  di 
detto  quadro  fece  moiri  ammali  , i quali  ritratte  dai  vi- 
vo, e fono  veramente  naturali,  e quali  vivi.  Dopo  in 
cafa  di  M.  Giovanni  d’  auna  gentiluomo,  e mercante 

Fum- 
ili Tra  quefle  fiorii  i una  ciu  lieta , chi  il  Va  fari  torti ■ j.  a t. 
«*.  dcfcnvt  1 attribut/ce  a giorgione,  mal  a prop o/ito  . ce  n è una 
fiampa  intagliata  dal  Miccini,  ma  tl  Sig.  Zannuti  eruditismo  cuflodt 
della  libreria  di  S • Marco  di  Venezia  prepara  una  ferie  di  J lampe  rica- 
vate dalle  pitture  fatte  fu  Ile  facciate  de'  palaci,  e delle  cafe  di  quella 
tuia.  dove  fard  quella  Giuditta  meglio  intagliata. 

ÌAi  renio  non  vi  i fiato  du  abbia  / atti  più  bei  paefi  di  lui  • 
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Fiammingo , fuo  compare,  fece  il  fuo  ritratto, che  par 
vìvo;  ed  un  quadro  di  Ecce  Homo , con  molte  figure, 
che  da  Tiziano  lìdio  , e da  altri  è tenuto  molto  bell’ 
onera . II  meddinio  fece  un  quadro  di  noftra  Donna  , 
con  altre  figura  come  il  naturale,  d’uomini,  e putti  , 
tutti  ritratti  dal  vivo,  e da  perfone  di  quella  cafa.L’ 
amo  poi  1507.  mentre  Maflimiliano  Imperadore  face- 
va guerra  ai  Veneziani , fece  Tiziano,  fecondo  che  egli 
lìdio  racconta  , un  angelo  Raffaello,  Tobia,  (1)  e un 
cane  nella  chiefa  di  S.  Marziliano,  con  un  paele  lon- 
tano • dove  in  un  bofehetto  S.  Gio.  Batifta  ginocchio- 
ni fta  orando  verfo  il  cielo , donde  viene  uno  fplendo- 
re  • che  lo  illumina . E quella  opera  fi  penfa , che  fa- 
cete innanzi , che  defle  principio  alla  facciata  del  fon- 
daco de’  Tedefchi  ; nella  quale  facciata  non  fapendo  Gh  ìeM  , 
molti  gentiluomini,  che  Giorgione  non  vi  lavoraHe  più  tj^6  etn  lui, 
nè  che  la  faceffe  Tiziano , il  quale  ne  aveva  feoperto  varchi  fi  vide 
una  paite;  feontrandofi  in  Giorgione,  come  amici  fi  pollare, 
rallegravano  foco,  dicendo,  che  fi  portava  meglio  nel- 
la facciata  di  verfo  la  Merceria,  che  non  aveva  fatto 
in  quella,  che  è fopra  il  canal  grande;  della  qual  co- 
fa  kntiva  tanto  fdegno  Giorgine,  che  mfino  che  non 
ebbe  finita  Tiziano  1’  opera  del  tutto,  e che  non  tu 
notiflimo,  che  elfo  T ziano  aveva  fatta  quella  parte, 
non  fi  lafciò  molto  vedere;  e da  indi  in  poi  non  vol- 
le, che  mai  più  Tiziano  praticaffe,  o folle  amico  fuo. 

L’  anno  appreffo  i>c8.  mandò  fuori  Tiziano  iiy 
iftampa  di  legno  il  trionfo  della  Fede,  con  una  infini- 
tà di  figure,  1 primi  Parenti  , i Patriarchi , 1 Profeti , 
le  Sibille,  gl’innocenti,  i Martiri,  gli  Apoftoli , e Ge- 
sù Grido  in  fui  trionfo,  portato  da’  quattro  Evangeli- 
ili  a c di*  QUiituo  Dottori  y con  i SS»  Coofcffon  dietro 
5 nella 

III  E’  irti  agliaio  da  Àndrea  Zuechi , chi  ha  intaglialo  molle  lo- 
fi di  Tifano,  ma  le  fiat  fi ampi  n onjono  affienati,  quanto  quell*  di, 

Yale  Mino  la  tekr*  , 


Difegno  di! 
trionfi)  dell* 
fidi. 
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nella  quale  opera  mofirò  Tiziano  fierezza , bella  ma- 
Detto  pi  fmBa- vieti,  e fa  pere  tirar  via  di  pratica.  E mi  ricordo,  che 
piano dtlPion- fra  Baftiano  del  Pionbo,  ragionando  di  ciò,  mi  difle, 
bo  ' che  fe  Tiziano  in  quel  tempo  forte  fiato  a Roma , e 

averte  veduto  le  eofedi  Michelagnolo,  quelle  di  Raf- 
faello, e le  ftatue  antiche,  e averte  ftud'ato  ildifegno, 
avrebbe  fatto  cole  fiupendiffime , vedendofi  la  bella  pra- 
tica , che  aveva  di  colorire , e che  meritava  il  vanto 
di  eflere  a*  tempi  nofiri  il  più  bello,  e maggiore  imi- 
tatore della  Natura  nelle  cofe  de'  colori  : che  egli  areb- 
be  nel  fondamento  del  gran  difegno  aggiunto  all*  Ur- 
binate , e al  Bonarroto . Dopo  condottoli  Tiziano  a_« 
Vicenza,  dipinfe  a frefco  fotto  la  loggetta,  dove  lì 
tiene  ragione  all’  udienza  pubblica , il  giudizio  di  Saio- 
mone  , che  fu  beli’  opera.  Apprcflò  tornato  a Venezia 
dipinfe  la  facciata  de’  Grimani,e  in  Padoa  , nella cbie- 
fa  di  Santo  Antonio,  alcune  ftorie , pure  a frefco,  de’ 
fatti  di  quel  Santo  : ed  in  quella  di  Santo  Spirito  fece 
in  una  piccola  tavoletta  un  S.  Marco  (i)  a federe  ìil. 
mezzo  a certi  Santi  , ne’  cui  volti  fono  alcuni  ritratti 
di  naturale,  fatti  a olio  con  grandilfima  diligenza  ; la 
qual  tavola  molti  hanno  creduto,  che  fia  di  mano  di 
Giorgionc.  Eflendo  poi  rimafa  imperfetta  per  la  mor- 
te di  Giovan  Bellino  nella  fala  del  gran  Conliglio  una 
ftoria,  dove  Federigo  Baibaroffa  alla  porta  della chiefa 
di  S.  Marco  fia  ginocchioni  innanzi  a Papa  Aleffandro 
III.  che  gli  mette  il  piè  fopra  la  gola;  la  fornì  Tizia- 
- no , mutando  molte  cofe , e facendovi  molti  ritratti  di 

naturale  di  fuoi  amici , ed  altri  ; onde  meritò  da  quel 
Ebbeun ufficio  Senato  avere  nel  fondaco  de’  Tedefchi  un  ufizio,  che 
dal  Stnato.  chi3ma  ja  Senferia , che  rende  trecento  feudi  1’  an- 
no; il  quale  ufficio  hanno  per  confuetudine  que’ Signo- 
ri di  dare  ai  p.ù  eccellerne  pittore  della  loro  Città, 

con 

fil  Qutflo  S.  Marco  l ora  nella  Sagrepia  della  Chiefa  iella  Sor 
latte,  ed  i ben  con fervalo . • * 
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con  quello , che  fia  di  tempo  in  tempo  obbligato  a_, 
ritrarre,  quando  è creato,  il  Principe  loro,  o fia  il 
Doge,  per  prezzo  Colo  di  otto  feudi,  che  gli  paga  ef- 
fo  Principe;  il  quale  ritratto  poi  lì  pone  in  luogo  pub* 
blico  per  memoria  di  lui  nel  palazzo  di  S.  Marco  . 

Avenr.o  1’  anno  15:4.  il  Duca  Àltonlò  di  Ferrara  fatto 
acconciare  un  camerino,  e in  certi  fpjrtimenti  fatto 
fare  dal  Drflo  pittore  Fe.rarefe  iftorie  di  Enea,  di 
Marte,  e Venere;  e in  una  grotta  Vulcano  con  duo 
fabbri  alla  fucina;  volle,  che  vi  fufleio  anco  delle  pit-  Optra  fatta  al 
ture  di  mano  ni  Giovan  Bellino , il  quale  fece  in  un’  Duca  'dì  Ftr - 
altra  faccia  un  tino  di  vin  vermiglio  con  alcune  Bac-  rarj . Ja  e»®* 
canti  intorno,  fonatori,  fatiri  e altri  mafthi  , e fem* 
m ne  inebriati,  e appretto  un  Sileno  tutto  ignudo, 
molto  bello,  a cavallo  fopra  il  luo  afino,  con  gente 
attorno,  che  hanno  piene  le  mani  di  frutte,  e d'  uve; 
la  quale  opera  in  vero  fu  con  molta  diligenza  lavora* 
la,  e colorita,  in  tanto  che  è delle  p:ù  belle  opere, 
che  mai  facetie  Giovan  Bellino,  febbene  nella  manie* 
ra  de’  panni  è up.  certo  che  di  tag:icnte,  (1)  fecondo 
la  maniera  Tedefca , ma  non  è gran  fatto,  perchè  imi- 
tò una  tavola  d’  Alberto  Duro  Fiammingo, che  dique’ 
giorni  era  fiata  condotta  a Venezia,  e ppfta  nella  chic* 
la  di  S.  Bartolommeo,  che  è colà  rara , e piena  di  mol- 
te belle  figure  fatte  a olio.  Senile  Gian  Bellino  nel 
detto  tino  quelle  parole  ; 

Joannti  Eelliut  Vcnetus  p.  1514. 
la  quale  opera  non  avendo  potuta  finire  del  tutto, 
per  efler  vecchio , fu  mandato  per  T ziano  , come  più 
eccellente  di  tutti  gli  altri  , acciocché  la  fi  ni  ile  • Onde 
egli  cllendo  defidcrofo  d’  acquetare , e farli  conoicere , 

. fece 


111  Credo,  ehi  q ut  fio  Baccanali  fia  nel  palalo  Tonfili  , eoe» 
diffondendo  in  tutto  con  U deferitone  , thè  ne  fa  qui  U Vofon 

O* 
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fece  con  molta  diligenza  due  iìorie,  (1)  che  mancava- 
no al  detto  camerino.  Nella  prima  è un  fiume  di  vi- 
no vermiglio,  a cui  fono  intorno  cantori  e fonatori  , 
quafi  ebri  , e così  femmine,  come  mafehi  ; ed  una_. 
donna  nuda,  che  dorme,  tanto  bella,  che  pareva  viva 
inficine  con  altre  figure,  e in  quello  quadro  fcrifle  Ti- 
ri àiplnfi  Ti-  ìiano  il  fuo  nome.  Nell’  altro,  che  è contiguo  a que- 
V*no  tneora . ft0j  e prinao , rincontro  all’  entrata,  fece  moiti  amori- 
ni, e putti  belli,  e in  diverfe  attitudini,  che  molto 
piacquero  a quel  Signore.  Siccome  fece  anco  1’  altro 
quadro:  cna  fra  gli  altri  è belliflìmo  uno  di  detti  put- 
ti, che  pifeia  in  un  fiume,  e fi  vede  nell’  acqua  , men- 
tre gli  altri  fono  intorno  a una  bafe,  che  ha  torma  d’ 
altare,  fopra  cui  è la  ftatua  diVenere,  con  una  chioc- 
ciola marina  nella  man  ritta , e la  grazia  e bellezza 
intorno,  che  fono  molto  belle  figure,  e condotte  con 
incredibile  diligenza . 

Similmente  nella  porta  d’  un  armario  dipinfe  Ti- 
ziano dal  mezzo  in  fu  una  tetta  di  Crifto  maraviglio- 
fa , e ftupenda , a cui  un  villano  Ebreo  moftra  la  mo- 
neta di  Cefare  ; (2)  la  quale  tetta  , e altre  pitture  di  detto 
camerino,  affermano  i nottri  migliori  artefici,  che  fono 
E fono  le  mi-  le  migliori , e»  meglio  condotte , che  abbia  mai  fatto 
gliorifuc  opere.  Tiziano  ; e nel  vero  fono  rariflìme;  onde  meritò  elfcre 
liberaliffimamsnte  riconofciuto , e premiato  da  quel  Si- 
gnore; il  quale  ritratte  ottimamente  con  un  braccio  fo- 
pra un  gran  pezzo  d’  artiglieria . Similmente  ritratto 
la  Signora  Laura,  che  fu  poi  moglie  di  quel  Duca, 
che  è opera  ftupenda.  E di  vero  hanno  gran  fo> za  i 

doni 

111  Qucfli  iut  quadri  vanno  in  i/lampa  intagliati  in  rami  uno 
dtdicato  al  Signor  D.  Fabio  dilla  Corina  da  Ole.  Andrea  Podtpà 
Genovefe,  r altro  al  Sii.  Cavalttr  Cagiano  dii  PeJTO  dal  mtdejimo 
Podcftà  nel  i6j6- 

. „ 111  II  crifo  dilla  moneta , ehi  cosi  fi  chiama  qutjlo  quadro  fa J 

tnopJTimo,  é paffute  dalla  galleria  del  Duca  di  Modona  in  quella  d(f 
Et  di  Polonia  « 
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doni  in  coloro,  che  s’affaticano  per  la  virtù y quando 
fono  follevaci  dalle  liberalità  de’  Principi.  Fece  in  quei 
tempo  Tiziano  amicizia  con  il  divno  metter  lodovico 
Ariofìo , e fu  da  lui  conolciuto  per  eccellenriffitBo  pit- 
tore, e celebrato  nel  fuo  Orlando  furiofo. 

E Tizia » , che  onora 

Kou  men  Cader , che  quei  Venezia , t Urbino . 

Tornato  poi  Tiziano  a Venezia , fece  per  lo  fuo- 
cero  di  Giovanni  da  Cartel  Bolognefe,  in  una  tela  a_« 
olio,  un  pallore  ignudo,  e una  forefe  che  gli  porge  uptrdivJfi. 
certi  flauti,  perchè  fuoni  , con  un  belliflimo  paefe;  (i) 
il  qual  quadro  è oggi  in  Faenza  in  caia  del  fuddetto 
Giovanni»  Fece  apprettò  nella  chiefa  de’  Frati  minori , 
chiamata  la  Ca  grande  (2)  all’  aitar  maggiore  in  una.» 
tavola  la  noftra  Donna, che  va  in  cielo,  e’ dodici  Apo- 
rtoli a batto,  che  danno  a vederla  falire . Ma  quert' Opt- 
ra , per  effcre  (lata  fatta  in  tela,  e forfè  mal  cuftodi- 
ta  , fi  vede  poco . Nella  medefima  chiefa  alia  cappella 
di  quelli  da  Ca  Pefari,  fece  in  una  tavola  la  Madon- 
na col  figliuolo  in  braccio,  (3)  un  S.  Piero,  ed  un  S. 

Giorgio,  e attorno  i padroni  ginocchioni,  ritratti  di 
naturale;  in  fa’  quali  k il  Velcovo  di  Baffo,  e il  fra- 
tello, allora  tornati  dalla  vittoria,  che  ebbe  detto  ve- 
fcovo  contri  i Turchi-  Alla  cbiefetta  di  S.  Niccolò  nei 
medcfimo  convento  fece  in  una  tavola  S.  Niccolò,  S. 

Francefco , Santa  Caterina,  e S.  Sebartiano  ignudo, ri- 
tratto dal  vivo,  e fenza  artificio  niuno  che  fi  veggio 
cflere  flato  ufato  in  ritrovare  la  bellezza  delle  gambe, 
c del  torfo  ; non  vi  effondo  altro , che  quanto  vide  nei 
narurale,  di  maniera  che  tutto  pare  ftampato  dal  vi- 
Tom.  VI L li  vo, 

111  Queflo  quadro  fu  intagliato  da  V.  la  F thrt. 

L»l  ( kit  (a  de'  Padri  Conventuali . 

ljl  Nella  medesima  Chiefa  il  Barri  nel  fuo  Piaggio  pittore  fio 
a t.  50.  pone  una  tavola  della  Concezione  di  Maria  Vergine  del  me- 
•fimo  Tifano.  t non  fa  parala  di  qtufia  con  S.  Pietro  , e S.  Giorgio. 
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vo , così  è carnofo , e proprio  j ma  contuttociò  è tenu- 
to bello  : come-  è anco  mólto  vaga  una  noftra  Donna 
col  putto  in  collo,  la  quale  guardano  tutte  le  dette  fi- 
gure ; P opera  della  quale  tavola  fu  dallCT  ffeffo  Tizia- 
z iano  difegnata  in  legno,  fi)  e poi  da  altri  intagliata, 
e (Vampata.  (2)  Per  lachielà  di  Santo  Rocco  fece,  dopo 
le  dette  opere,  in  un  quadro,  Grillo  con  la  croce  in 
(palla,  c con  una  corda  al  collo  tirata  da  un  Ebreo; 
la  qual  figura,  che  hanno  molti  credula,  che  fia  di  ma- 
no di  G Gigione,  è oggi  la  maggior  divozione  di  Ve- 
nezia, ed  ha  avuto  di  limoline  più  feudi,  che  non  han- 
no in  tutta  la  loro  vita  guadagnato  Tiziano,  e Gior- 
gione. 

Dopo  effendofi  chiamato  a Roma  dii  Bembo,  che 
Chiamato ' „ allora  era  (ègretario  di  Papa  Leone  X.  ed  il  quale  ave- 
Roma dal  Bern-v*  già  ritratto,  acciocché  vcdeife  Roma,  Raffaello 
io„nonv'andò.iji  Urbino,  ed  altri  ; andò  tanto  menando  Tiziano  la 
cora  d’oggi  in  domani,  che  morto  Leone,  e Raffael- 
lo P anno  1520.  non  v*  andò  altrimenti.  Fece  per  la 
chiefa  di  Santa  maria  Maggiore  in  un  quadro  un  S. 
Giovati  Banda  (3)  nel  deferto  fra  certi  falli  : un  An- 
gelo-, che  par  vivo,  e un  pezzetto  di  paefe  lontano, 

. . t . con  alcuni  alberi  fopra  la  riva  d’  un  fiume  molto  gra- 

àpUatti ’daluì7’'0^  ' ^'tra^e  di  naturale  il  Principe  Grimani,  ed  il 
a“  J "'Loredano,  che  furono  tenuti  mirabili;  e non  molto  do- 
po il  Re  Francefilo,  quando  partì  d’ Italia  , per  torna- 
re in  Francia  . E P anno,  che  fu  creato  Doge  An- 
drea Giitti , (4)  fece  Tiziano  il  fuo  ritratto  ; che  fu 

cofa 

111  Fu  quefla  tavola  intagliata  da  V • It  Yebre  ad  acqua  fonti 
Olirti  Ss.  nominati  dal  yafart , v’  é S-  Pietro,  t S.  Aitiamo , t 
tutti  fon  pojli  rajtnte  a un  muro  curvo t rovinata  in  cima  ; ma  la 
tìampa  in  Ugno  , che  qui  nomina  il  Vafari  i in  grande . « fenga  la 
Madonna  ; c r intaglio  è d Andrea  Andre  ani. 

Ili  Quefto  quadro  c flato  dal  Pafati- torte.  a-  a c.  {3.  attribuita  a- 
Giorgionc  per  sbaglio , come  ho  uff  croato  nelle  noti . 

Iti  Si  trova  intagliato  da  P.  le  F ebrrt . 

U1  L'  anno  in  fui  fu  eletto  Doge  di  Pentii t Andrea  trilli  fip 

d‘  »r»a- 
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•cofa  rariflima,  in  un  quadro , dove  è la  noftra  Donna, 

S.  Marco  e Sant’ Andrea  col  volto  del  detto  Doge;  il 
qual  quadro  , che  è cofa  maravigliofiflima  , è nella  fa- 
la  del  Collegio.  E perché  aveva,  come  s’  è detto, 
obbligo  di  ciò  f«re  , ha  ritratto , oltre  i fopradetti.  gli  al- 
tri Dogi.,  che  fono  (lati  fecondo  i tempi , Pietro  Lan- 
dò , Francelco  Donato.  Maicantonio  Trevifano,  ed  il 
Veniero.  Ma  da’  due  Dogi,  e fratelli  Paoli  è (lato  fi- 
nalmente afloluto,  come  vecchiffimo , da  cotale  ob- 
bligo.. 

Eflendo  innanzi  al  facco  di  Roma  andato  a (lare  r„  ^ 
a Venezia  Pietro  Aretino  poeta  celeberrimo  de’  tempii/,*,,, 
nofiii^  divenne  amiciflimo  di  Tziano,  e del  Sanfovi- 
no  , il  che  fu  di  molto  onore  , ed  utile  a erto  Tiziano 
peiciocchè  lo  fece  conofcere  tanto  lontano,  quanto  fi 
diftefe  la  fua  penna-,  e malfimamente  a*  Principi  d’im- 
portanza , come  fi  dità  a fuo  luogo . Intanro  per  torna» 
re  all’  opere  di  Tiziano . egli  fece  la  tavola  all’  altare 
di  S.  Pietro  Martire  , nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  e Tavola  di  $. 
Paolo,  facendovi  maggior  del  vivo  il  detto  Santo  Mar-  f>ulroL”,ar“[e 
tiic , dentro  a una  bofcagl  a d’  alberi  grand  (Timi,  ca-  f* 

fcato  in  terra,  ed  all'alito  dalia  fierezza  d’  un  foldato 
che  1’  ha  in  modo  ferito  nella  iella,  che  eflendo  femi- 
vivo,  fe  gli  vede  nel  vifo  l’orrore  della  morte,  men- 
tre in  un  altro  frate,  che  va  innanzi  fuggendo,  fi  (cor- 

fe  lo  fpavento,  e timore  della  morte,  in  aria  iono 
uc  angeli  nudi , che  vengono  da  un  lampo  di  cielo, 
il  quale  da  lume  al  paefe,  che  è bell  idillio , e a tutta 
l’opera  inficine,  la  quale  è la  più  comp.ta  che  altra 
la  quale  in  tutta  la  Tua  vita  Tiziano  abbia  fatto  ancor 
mai.  (i) Quell’ opera  vedendo  il  Gritti , che  a T ziano 
fu  Tempre  amiciflimo,  come  anco  al  Sanfovino,  gli fe» 

B 2 cc 

1/1  Qutjla  tavola  fu  intagliata  da  K la  F tire , t prima  da 
Martin  Rota,  t in  ultimo  da  J.  B.  ìackfon  in  legno  ijtf-  citila  tao- 
tolta  dì  flampc  della  librtria  Corjini  una  ve  n ha  di  quejla  fori*,  ma 
divtrfa,  t non  migltort  quanto  alla  comp»Ji{iont. 
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ce  allogare  nella  fila  del  gran  Configlio  una  florìaJ 
grande  della  rotta  di  Chiaradadda;  nella  quale  fece 
una  battaglia  , e furia  di  foldati,che  combattono,  men- 
tre una  terribile  pioggia  cade  dal  cielo;  la  quale  ope- 
ra, tolta  tutta  dal  vivo,  è tenuta  la  migliore  di  quan- 
te ftorie  fono  in  quella  fala,  e la  più  bella,  (i)  NjI 
medefìmo  palazzo  a piè  d’  una  fcala  dipinte  a frcfco 
una  Madonna . Avendo  non  molto  dopo , fatto  a un_. 
gentiluomo  da  Ca  Contarmi  in  un  quadro  un  belliffi- 
mo  Crido,  che  fiedea  tavola  con  Cleofas,  e Luca  ,(z) 
parve  ai  gentiluomo,  che  quella  folle  opera  degna  di 
dare  in  pubblico,  come  è veramente;  perchè  fattone, 
come  amorevoliftimo  della  patria,  e del  pubblico,  do- 
no alla  Signoria , fu  tenuto  molto  tempo  nelle  danze 
del  Doge;  ma  oggi  è in  luogo  pubblico,  e da  potere 
efler  vedura  da  ognuno,  nella  faiotta  d’  oro,  dinanzi 
alla  fala  de!  Configlia  de’  Dieci  fopra  la  porta . Fece 
ancora  quafi  ne’  medefimi  tempi , per  la  fcuola  di  S. 
Maria  della  Carità  , la  nodra  Donna,  che  faglie  i gra- 
di del  tempio  , (3)  con  tede  d’  ogni  forta  ritratte  dal 
naturale.  Parimente  nella  fcuola  di  S.  Fantino  in  una 
tavolata  un  S.  Girolamo  in  penitenza  , che  era  dagli 
artefici  molto  lodata,  ma  fu  confumata  dal' fuoco,  due 
anni  fono , con  tutta  quella  chiefa . Dicefi , che  1*  an- 
no 1530.  effondo  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna, fu 
Chiamalo aBo-  Cardinal  Ippolito  de’  Medici,  Tiziano,  per  mezzo 
(Trio  h di  Pietro  Aretino,  chiamato  là,  dove  fece  un  belliffimo 
ritratto  di  lua  Macflà  tutto  armato,  che  tanto  piacque 
che  gli  fece  donare  mille  feudi:  de’  quali  bifbgnò,che 
poi  oclfe  la  mecà  ad  Alfonfo  Lombardi  feukore,  che 

aveva 

hi  Qutfla  pittura  ammirabile  rimafi  abbracciata  nell  incendio 
del  palau»  di  S.  Marco  • 

1»T  Un  quadro  limile  fi  trova  intagliato  in  rame  da  Antonia 
KaJJon  con  tanta  eccellenza,  con  quanta  fu  dipinto,  ma  lo  ricavi  da. 
un  quadro,  che  fi  trova  nel  gabinetto  del  Re  di  Francia. 

iri  £‘  intagliato  qutfie  quadre  da  Andrea  Zuttki, 
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aveva  fatto  bti  modello,  per  farlo  di  marmo,  come  fi 
difle  nella  fua  vita  . Tornato  Tiriano  a Venezia,  tro- 
vò che  molti  gentiluomini , i quali  avevano  tolto  a fa- 
vorire il  Pordenone,  lodando  molto  1*  opere  da  lui 
fiate  fatte  nel  palco  della  fala  de’  Pregai , ed  altrove, 

Ìli  avevano  fatto  allogare  nella  chiefa  di  S.  Giovanni 
lemofinario  una  tavoletta  , acciocché  egli  la  facdT:  a 
concorrenza  di  Tiziano,  il  quale  nel  medefimo  lpogo 
aveva  poco  innanzi  dipinto  il  detto  S.  Giovanni  Ele- 
molinario in  abito 'di  Vefcovo.  Ma  per  diligenza,  che 
in  detta  tavola  ponelTe  il  Pordenone,  non  potè  para- 
gonare, ne  giungere  a gran  pezze  all’  opera  di  Tizia- 
no; il  quale  poi  fece  ner  la  chiefa  di  S.  Maria  degli 
Angeli  a Murano  una  belliflìma  tavola  d’  una  Nunzia- 
ta . Ma  non  volendo  quelli , che  1*  aveva  fatta  fare , 
fpendervi  500.  feudi , come  ne  voleva  Tiziano , egli  Ta 
mandò  per  configlio  di  Metter  Piero  Aretino  a dona- 
re al  detto  Imperatore  Carlo  V.  che  gli  fece , piacen- 
dogli infinitamente  quell’  opera , un  prefente  di  dne 
mila  feudi,  c dove  aveva  a effer  porta  la  detta  pittu- 
ra , ne  fu  metta  in  fuo  cambio  una  di  mano  del  Porde- 
none . (1)  Nè  pafsò  molto,  che  tornando  Carlo  V.  a_, 
Bologna,  per  abboccarli  con  Papa  Clemente,  quando 
venne  con  P detrito  d’  Ungheria,  volle  di  nuovo  ef 
fere  ritratto  da  Tiziano  ; il  quale  ritratte  ancora  prima 
che  partilfe  di  Bologna,  il  eletto  Cardinale  Ippolito  de’ 
•Medici,  con  abito  all’  Ungherefca , e in  un  altroqua- 
dro  p>ù  piccolo  il  medefimo  tatto  aimatò,  i quali  ambi- 
due  fono  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Colimo.  Ri- 
tratte in  qu-i  medefimo  tempo  il  Marchefe  del  Vallo  Al- 
foafo  Da valos , e il  detto  Pietre  Aretino , il  quale  gli  fe- 
ce allora  pigliare  fervicù,c  amicizia  con  Federigo  Gon- 
zaga , Duca  di  Mantoa  ; col  quale  andato  Tiziano  al  fuo 

Stato , 

kilt  una  pofiilU  dtir  e f empiate  itila  librai*  Cor  fini  tl  legge*, 
(kt  qut (la  pittura  fu  delti  mino  pregiate  dii  lordinone . 


Pordenone  tmri 
giunjc  al  para- 
gone di  Tira- 
na • 


Di  nuovo  ri •> 
t raffi  Carlo  V- 
t il  Cardinale 
de'  Medici  , e 
altri  Principi  . 
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Stato,  lo  ritrafle,  che  par  vivo,  e dopo  il  Cardinale 
fuo  fratello.  E qucfti  finiti,  per  ornamento  d’  una_. 
ltanza  fra  quelle  di  Giulio  Romano , fece  dodici  tcfte 
(x)  dal  mezzo  in  fu  de’  dodici  Ccfari  molto  belle  ; (z) 
fiotto  ciaficuna  delle  quali  fece  poi  Giulio  detto,  una.» 
ftona  de’  fatti  loro.  Ha  fatto  Tiziano  in  Cador  fua 
patria  una  tavola,  dentro  la  quale  è una  noilra  Don» 
na  , e S.  Tiziano  Vefcovo , ed  egli  Hello  ritratto  -ginoc- 
chióni . L’  anno,  che  Papa  Paolo  III.  andò  a Bologna, 
e di  li  a Ferrara,  Tiziano  aidato  alla  Corte  ntralfe  il 
detto  Papa,  che  fu  opera  beliiBima,  e da  quello  urt^ 
altro  al  Cardinale  Santa  Fioie;  (3)  i quali  ambidue , 
che  gli  furouo  molto  bene  pagati  dal  Papa , tono  in 
Roma.)  uno  nella  guardaroba  del  Cardinale  Farneiè  , e 
P altro  apprdlò  gli  eredi  di  detto  Cardinale  Santa  Fio- 
re; e da  quelT  poi  ne  fono  fiate  cavate  molte  copie, 
ebe  fono  lparle  per  P Italia.  Ritraile  anco  quafi  ne’ 
Ritratti  ale-  mcdelìmi  tempi  Francefco  Maria  Duca  d’  Urbmo;  che 
rtu'  fu  opera  maviglnjfa  , onde  Meflfei  Piero  Aretino  per 

quello  Io  celebrò  con  un  fonctto,  che  cominciava: 

Se  il  chiaro  Affile  con  la  man  dell'  arte 

Raflcmbrò  d’  AleJJandro  il  volto , e il  petto. 
Ritratti  rari  Sono  nella  guardaroba  dei  medetimo  Duca  (4)  di  ma* 
mila  guarda  no  di  Tiziano  due  tefte  di  femmina  molto  vaghe, 
mia d' Urbino*  giovinetta  (j)  a giacere  con  fiori, c certi  pan- 


ali 


hi  Un  altri  papilla  dice , che  quefte  tefte  fan  tante  belle , che 
non  fi  può  far  di  piu  ; d.  effe  fi  i parlai,  mi  tom.  4.  a c.  347. 

I2!  Quejlc  dodici  tejle  fono  intagliate  in  rame  da  Egidio  Sade - 
ler , e fono  rare,  ma  molto  più  rare  fono  le  tefie  delle  lit.ptradrià  in • 
tagliale  dal  mede/imo  • iti  Ridolfi  a c.  177-  dice  , che  qucfti  'a-  Jmpca 
radon  erano  capitan  nella  galleria  del  Re  d‘  Inghilterra. 

I3I  Cioè  il  Cardinale  Sfona  « 

I4I  Molti  di  oucftì  quadri  fono  in  Firenze  nel  palalo  Vitti . ve- 
nuti per  end  tà  della  Granduckeffa  Vittoria  delta  Rovere  moglie  di 
Ferdinando  11-  Granduca  di  Tofcana  • 

1,1  Qucfta  è quella  Venere  , che  i nella  fianca  della  galleria  Me- 
dicea detta  la  Ifd-una , perchè  è ottangolare,  » fatta  a foggia  d’  una 

chic'. 


J? 
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ni  fótrili  attorno  molto  belli  , e bèn  finiti  : e oltre  ciò 
una  tetta  dal  mezzo  in  fu  d’  una  S.  Maria  Maddalena 
con  i capelli  fparfi,.  che  è cofa  rara.  Vi  è pari- 
mente il  ritratto  di  Catlo  V.:  del  Re  Francefco , quan- 
do era  giovane:  del  Duca  Guidobaldo  fecondo:  di  Pa- 
pa Siflo  IV.  di  Pupa  Giulio  II.:  di  Paolo  III.  del  Car- 
dinal vecchio  di  Lorènó:  e di  Solimano  Imperatore^* 
de’  Torchi;  i quali  ritratti  , dico  fono  di  mano  di  Ti- 
ziano , e bdlidimi . Nella  meriefima  guardaroba  , oltre 
a molte  altre  cofe  è un  ritratto  d’  Annibaie  Cartagine- 
fe  , intagliato  nel  cavo  d’  una  corniuola  antica,  e così 
una  teda  di  marmo  bellillima  di  mano  di  Donato.  (1) 
Fece  Tiziano  1’  anno  1541.  a’  frati  di  Santo  Spirito  di 
Venezia  la  tavola  dell’altare  maggiore,  figurando  in_. 
ella  la  venata  dello  Spirito  Santo  (opra  gli  Apodoli,con 
un  Dio,  finto  di  fuoco,  e lo  Spirito  in  colomba;  la_* 
qual  tavola  effendofi  guada  indi  a non  molto  tempo, 
dopo  aver  molto  patito  con  que’  frati , P ebbe  a rifa- 
re, ed  è quella,  che  è al  prefente  fopra T alrare.  In 
Brefcia  fece  nella  chiefa  S.  Nazzaro  la  tavola  dell’  al- 
tare maggiore  di  cinque  quadri  . In  quello  del  mezzo 
è Gesù  Crido,  che  rifufeita  , con  alcnni  fcldati  attorno 
e dagli  lati  San  Nazzaro,  San  Badiano  , P angelo  Gab- 
brieilo,  e la  Vergine  annunziata.  Nel  duomo  di  -Ve 
rona  fece  nella  facciata  da  piè  in  una  tavola  un’  Af- 
funta  di  nodra  Donna  in  Cielo,  egli  Apodoli  interra 
che  è tenuta  in  quella  Città  delle  cofe  moderne  la_» 
migliore.  L’anno  1541.  fece  il  ritratto  di  Don  Diego 
di  Mendozza  allora  ambafeiatore  di  Carlo  V.  a Vene- 
zia, tutto  intero,  e in  piedi,  che  fu  belliflima  figura. 

£ da 

chie  ruola  . Qutfta  Ventre  ha  in  man»  de’  fiori,  e in  lontananza , i una 
donna  volta  in  ifchiena  , e infinocchiata  davanti  a un  fortiere  che  fu 
iota  filata  in  rame  da  Teodoro  Ver  C ruyi . Si  crede,  che  fia  il  ritratto 
d‘  una  donna  amala  dal  Duca  , ed  i forfè  la  più  bella  Ventre,  che 
taceffe  Titiano. 

ili  Gioì  di  Donatello,  di  cui  t la  vita  nel  tom.  t.di  iutfF  operai 


*£•.  i1  uri  SstTiKì 

'E  eia  qnefto  cominciò  Tiziano  quello,  che  è poi  venti- 
no in  ufo,  cioè  fané  alcuni  ritratti  interi.  Nzl  medeiì- 
ino  modo  fcc?  quello  del  Cardinale  di  Tiento  allora., 
giovane;  ed  a Francefco  Marcolini  (i)  ritraflfc  meffer 
Pietro  Aretino,  ma  non  fu  già  quelli  sì  bello,  come 
uro  , pure  di  mano  di  Tiziano,  che  eflo  Aretino  di  fe 
flelfo  mandò  anco  la  teda  del  Sig.  Giovanni  de’  Me- 
d ci  padre  di  detto  Signor  Duca  (2)  ; la  qual  teda  fu  ritrat- 
ta da  una  forma,  che  fu  improntata  in  fui  vifo  di 
quel  Signore,  quando  morì  in  Mancoa,  che  era  appref- 
fo  1’  Aretino  ; 1 quali  ambidu;  ritratti  fono  in  guarda- 
roba del  detto  Sig.  Duca  fra  molte  altre  nobiliflìmo 
pituite.  L’anno  medefìmo,  offendo  flato  il  Vafari  in  Ve- 
nezia tredici  meli  a fare,  come  s’ è detto,  un  palco  a 
mefler  G. «vanni  Cornaro,  e alcune  cofe  per  la  Com- 
pagnia della  Calza,  il  Sanlòv-ino.  che  guidava  la  fab- 
brica di  S.  Spirito,  gli  aveva  fatto  fare  difegni  per 
tre  quadri  grandi  a olio , che  andavano  nel  palco , ac- 
ciocché gli  conduce(Te  di  pittura;  ma  eflendoli  poi  par- 
tito , il  Vafari  , furono  1 detti  t>e  quadri  (3)  al- 
logati a Tiziano,  (4)  che  gli  condufle  belhflmn , per 
avere  attefo  con  molt’  arte  a fare  feortare  le  figure  al 
difetto  in  fu,  in  uno  è Abram,  che  facnfica  Ifaac; 
nell’  altro  David , che  fpicca  il  coi  o a Golia  ; e nel 
terzo  Abel  ucci  fo  da  Caino  fuo  frat.llo  . Nel  medefimo 
tempo  ritraile  Tiziano  fe  fttffo,  per  lafciare  quella  me- 
moria di  fe  a’  figliuoli.  E venuto  l’anno  1546.  chia- 
mato dal  Cardinal  Farncfe  andò  a Roma , dove  trovò 

il 

III  fu  il  Marcolini  etltlrt  flampatore  , t amicijlimo  di  Tiziano  i 
\l\  Qucflo  ritratto  dell’  Aretino  è in  f trenti  nel  faldato  de’  Pit- 
ti , t fu  int^.Lto  in  rame  c fi  trova  nella  raccolta  de'  quadri  del  Priar 
tipi  Ferdinando  di  Tofcana  . 

I}1  I tre  quadri  qui  nomina  i fon o addeffo  nella  fagrtftia  della 
Salute  , e fono  ftupcndt 

I4I  Quelli  tre  n'j*dri  fono  incagliati  in  rame  da  Valentino  le 
. Filate 
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il  Vafari,  che  tornato,  da  Napoli,  faceva  la  fala  della 
Cancelleria  al  detto  cardinale;  perchè  elfendo  da  quel 
Signore  flato  raccomandato  Tiziano  a effe»  Vafari,  gli 
tenne  amorevol  compagnia  in  menarlo  a vedere  leco- 
ftr  di  Roma,  e cosi  ripefato,  che  li  fu  Tirano  alquan- 
ti gorni,  gli  furono  date  danze  in  Belvedere,  accioc- 
ché mettelìe  nuno  a fare  di  nuovo  il  ritratto  diPapa(r) 
Tom.  VII.  C Pao- 

Fabre  ad  acqua  forte  molto  bene,  come  anche  ha  intagliate  molte 
altre  pitture  del  medefimo  Tiziano,  e d’  altri  pittori  Veneziani;  e 
tuttavia  al  Padre  Orlandi  è ufeito  di  mente  il  porlo  nel  Cataloga 
degl'  intagliatori . Gli  ftelfi  tre  quadri , in  più  grande  , furono  mu- 
gliati da  Giufeppe  Mitelli  nel  1669.  ma  in  maniera  affai  inferiore. 
Non  fi  fa  che  Tiziano  fi  prendere  lo  fpaflb  d' intagliare  neiTuna  Aia 
pittura  fuori , che  una , la  quale  è rariflima  nè  io  mai  l’ ho  veduta . 

A car.  7.  nota  1.  ho  detto,  che  credo,  il  Baccanale  deferitto 
dal  Vafari  eller  nel  palazzo  Panfili . Ora  più  me  ne  confermo , che 
trovo  in  una  poAilla  fatta  a quefto  luogo  nel  i6iS.  che  aflicura  , 
che  quefto  quadro  fi  trovava  nella  villa  del  Cardinale  Ludovifi  , 
donde  farà  pattato  nella  cafa  Panfili . Nella  medetima  pagina  fi  fa 
menzione  d’un  quadro,  che  fi  appella  il  Crifto  detta  moneta.  Ago- 
itin  Caracci  parlando  di  quelle  pitture  fatte  da  Tiziano  al  Duca  di 
Ferrara,  fcrive  in  una  pollata:  Le  più  belle  pitture  del  Mondo;  e 
chi  non  le  ha  ville  , può  dire  , non  aver  villo  inai  alcuna  maravi- 
glia dell'  arte . E dell’  Afliinti  rammentata  a c.  9.  polla  all’  altare 
maggiore  de’ Frati  minori,  lì  lamenta,  che  li  goda  poco  a caufadel 
cattivo  lume. 

Delta  rotta  di  Chiaradndda  rammentata  a c.  iz.  dipinta  netta 
fata  del  Configlio  dice,  che  bruciò  con  1’  altre  eccellcntiflime  pit- 
fure  fparfe  per  1'  altre  fale  , quando  arfe  una  parte  del  palazzo. 
Dove  a c.  14.  il  Vafari  dice  , che  7 iziano  fece  le  tede  de’  'i.  Ce- 
lar i me  Ito  belle,  il  Caracci  aggiunge  in  margine:  Molto  belle,  e 
belle  di  forte,  che  non  li  può  far  più,  nè  tanto.  Quelle  politile 
fono  nell’  efemplare  del  Vafari  delia  (lampa  de’  Giunti,  che  fi  con- 
ferva nella  libreria  Corfini  rammentato  anche  altrove  . 

Ili  Si  dice  . che  natta  galtaria  del  Duca  di  Parma  fepra  la 
porta  per  la  parte  interiore  fotte  il  ritratto  di  Paolo  11L  e d*l  Car- 
dinal Farnefe  con  un  meflaggicro  , che  fi  accorta  al  Papa,  come  per 
fargli  un’  ambafeiata . Cosi  (crive  il  Richardfon  toro.  3.  a c.  66  j.  e 
aggiunge,  che  le  ligure  fono  intere.  Io  credo  per  certo,  che  qui- 
tto quadro  fta  Io  dettò , che  deferive  qui  il  Vafari , e che  il  Ri- 
chardfon  abbia  prefo  per  un  meflaggicro  il  Duca  Ottavio.  Ora  tutti 
i quadri , eh’  erano  d’  appartenenza  del  Duca  di  Parma  , fono  flati 

tra- 


Tiziano  in  Ito 
ma . 


Ritrajjc  il  Pa 
pa  , td  alfi. 


tS  Parte  Settima 

Paolo  intero  , cjuello  di  Farnefe  , (i)  e quello  del 
Duca  Ottavio;  i quali  condulfe  ottimamente,  e con_. 
molta  fodisfazione  di  que’  Signori  ; a perfuafione^j 
de’  quali  fece,  per  donare  al  Papa,  un  Crifto  dal 
mezzo  in  fu,  in  una  forma  di  Etce  Homo.  (2)  La 
quale  opera,  o fufle  , che  le  cofedi  Micheiagnolo , di 
Raffaello,  di  Pulidoro,  e d’  altri  1’  aveffono  tatto  per- 
dere , o qualche  altra  cagione , non  parve  a’  pittori , 
tutto  che  folle  buon’  opera , di  quell’  eccellenza , che 
molte  altre  fue  , e particolarmente  i ritratti.  Andan- 
J/mì-  do  un  giorno  Micheiagnolo,  e il  Vafari  a vedere  Ti- 
oh.  ziano  in  Belvedere,  e’  videro  in  un  quadro  , che  allora 
aveva  condotto  „ una  femmina  ignuda,  figurata  per  una 
Danae,  (3)  che  aveva  in  grembo  Giove  trasformato  in 
pioggia  d’oro,  e molto  (come  fi  fa  in  prefenza  ) glie- 
lo lodarono,  dopo  partiti  che  furono  da  lui , ragionan- 
doli del  fare  di  Tiziano  , (4)  il  Bonarroto  lo  com- 
mendò affai , dicendo,  che  molto  gli  piaceva  il  colo- 
rito fuo,  e la  maniera , che  era  un  peccato,  che  a Ve- 
nezia non  fi  imparalle  da  principio  a difegnare  bene 
e che  non  aveflono  que’  pittori  miglior  modo  nello 

fiu- 

traportati  a Napoli,  come  fi  è detto,  ed  io  vi  ho  veduto  quello 
quadro,  ma  le  figure  fono  dal  ginocchio  in  fu , e fono  due  l'ole  ; cioè 
li  Papa,  c un  Signore  fecolare . 

hi  Intende  del  Cardinal  p«rnefe,  il  cui  veramente  eccellente 
ritratto  benilliino  confervato  fi  vede  ora  nel  palazzo  dell’  Eccellen- 
ti ffi  ma  cafa  Corfini , ed  è intagliato  in  rame  da  Girolamo  de’  Re  ili. 
hai  Si  trova  quello  quadro  intagliato  in  rame. 

I3I  11  lJonarroti  è appoggiato  al  famofo  torlo  di  Belvedere , 
per  accennare  il  luogo,  dove  fu  fatto  quello  congrego  . Di  una  Da- 
nae fatta  per  Filippo  Secondo  parla  l'iziano  nella  lettera  vii.  del 
tomo  2.  delle  pittoriche,  ma  il  Ridolfi  a c.  160.  dice,  che  quella 
lodata  dal  Bonarroti  fu  fatta  pel  Duca  Ottavio . Una  Danae  di  Ti- 
ziano fu  intagliata  da  Pietro  Suterman. 

I4I  Si  offervi,  che  il  Vafari  dice,  che  Micheiagnolo  lodò  af- 
fai Tiziano,  e le  lodi  fon  riportate  qui  minutamente,  e molto  ra- 
gionate, e quel  che  diffe  del  non  eUerfi  i pittori  Veneziani  tante 
profondati  nel  difegno,  quanto  fi  tifava  in  Firenze,  e in  Roma, era 
veto,  benché  Tiziano  folle  de’  più  corretti. 
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Audio  : Conciona  che  ( difs’  egli  ) fe  queir  uomo 
folTe  punto  aiutato  dall’  arte,  e dal  difegno,  come  è 
dalla  Natura,  e tnaflìniamente  nel  contraltare  il  vivo, 
non  fi  potrebbe  far  più,  ne  meglio , avendo  egli  bcl- 
Iilhmo  fpirito,  e una  molto  vaga,  e vivace  maniera, 
(i)  E in  fatti  così  è vero,  perciocché  chi  non  ha-» 
dilégnato  aflài  , e iìudiato  cofe  feelce  antiche  , o mo- 
derne, non  può  fare  bene  di  pratica  da  fe , nè  aiti- 

C 2 tare 

.III  Contro  qneRo  palio  del  Vnf.iri  gridano  ad  alta  voce  i Si- 
gnori Veneziani . Ma  primieramente  il  Vafari  riporta  Apricamente un 
detto  di  Michelagnolo , fiethè  contro  lui  I Rogna  ciclamare , non 
contro  il  Vafari . Ma  dall’  altro  canto  Michelagnolo  lodò  foir.ma- 
mente  la  maniera,  e il  colorito  Veneziano,  e lo  antepofe  in  un 
certo  modo  a’  Romani.  Ora  tutte  l’  eccellenze  potàbili  non  A fon 
mai  trovate,  nò  fi  troveranno  in  uno  folo;  per  lo  che  i Signori  Ve- 
neziani non  credo  , che  pretendano ,_  che  i loro  tanti  eccellentitàmi 
pittori , come  Tiziano , Paolo,  il  Tintoretto  &c.  aveflero  oltre  i 

tran  pregi,  che  avevano,  anche  il  dotto  dilegnare  del  Bonarroti,  le 
elle  forme  antiche  Greche,  ed  il  coAume  erudito  di  Raffaello,  la 
tenerezza , e la  grazia  del  Coreggio  , la  naturalezza  del  Domenichi- 
no  òcc.  E dando  loro  il  bel  colorito  carnofo,  c la  bella  maniera,  e 
tanti  altri  pregi,  non  fo,che  fi  faccia  loro,  torto  alcuno  con  aver 
raccontato , che  il  Bonarroti  defiderava  in  efii  un  maggior  fonda- 
mento nel  difegno , e uno  Audio  delle  cofe  Greche  per  poter  cor- 
reggere quel  che  copiavano  dal  naturale,  il  quale  non  fi  trova  mai 
perfetto  ia  tutte  le  parti,  onde  Zeni!  per  dipignere  un’  Flena  per- 
fettamente dilegnata , la  ricavò  da  cinque  fanciulle  , prendendo  da 
ciafcheduna  la  parte  piti  eccellente  . Oltredichè  è Rato  tanto  cuiv- 
trovcrfo,  fe  fia  piti  Aimabile  il  bel  colorito,  e ta  bella  maniera,  o 
la  correzione  dei  disegno;  e da  molti  è Rimato  più  il  colorire;  iic- 
chè  fi  potrebbe  dire.,  che  il  Bonarroti  lafció  a’  Signori  Veneziani  il 
pregio  maggiore,  t certo  è , che  fi  venderà  più  un  quadro  ben  di- 
pinto , e dilegnato  debolmente , che  un  quadro  di-legnato  fenza  er- 
rori , e d’  un  colorito  fiacco,  e ordinario.  Se  tutto  quefto  non  ap- 
paga i Signori  Veneziani,  e vogliono  , che  i loro  pittori  abbiano  di- 
fegr.ato  al  pari  di  Michelagnolo,  di  Raffaello , del  Domenichino &c. 
lo  dicano  , e lo  Rampino  , che  troveranno  pochi  contradittori  , e 
pochi  altresi,  che  glie  lo  credano;  ma  di  ciò  non  facciano  fcalpore 
contro  il  Vafari.  Per  altro  Tiziano  è Rato  uno  de’  più  corretti  in 
fatto  di  difegno  tra’  pittori  Veneziani,  e fi  trovano  tra’  fuoi  quadri 
di  quelli , che  fono  perfettamente  difeenati  ; ma  altri  ancora  fi  po- 
tevano meglio  difegnare,  come  dille  il  Tintoretto , al  riferire,  de1 
Ridotti  a c.-rt.  itg.  della  parte  i.  e puic  il  Tintoretto  era  Venezia- 
no, e no»  Tofcano. 


Suo  figliuolo 
Orario  pittore. 


In  Firenze  J lu- 
pi delle  opere 
di  quello  Città. 


Altre  open  fot 
te  in  Veneto . 
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tare  le  cofe  , eh:  fi  ritrartno  dal  vivo  , dando  lo* 
ro  quella  grazia,  e perfezione,  che  dà  1’  arce,  fuori 
dell’  ordine  della  Natura,  la  quale  fa  ordinariamente 
alcune  parti,  che  non  fon  belle.  Partico  finalmente  Ti- 
ziano di  Roma , con  molti  doni  avuti  da  que’  Signori, 
c particolarmente  , per  Pomponio  fuo  figliuolo, un  bene- 
fizio di  buona  rendita  , fi  mife  in  cammino  per  torna- 
re a Venezia  ; poi  che  Orazio  fuo  altro  figliuolo  ebbe 
ritratto  Metter  Baùtta  Ccciliano  eccellente  fonatore  di 
violone,  che  fu  molto  buon’opera;  e egli  fatto  alcu- 
ni altri  ritratti  al  Duca  Guidobaldo  d’ Urbino.  E giun- 
to a Fiorenza,  vedute  le  rare  cote  di  quella  città,  ri- 
mafe  fìupefatto  non  meno , che  avelie  fatto  di  quelle 
di  Roma;  e oltre  ciò,  vilitò  il  Duca  Codino,  che  era 
al  Poggio  a Cajano,  offerendoli  a fare  il  fuo  ritratto; 
di  che  non  fi  curò  molto  fua  Eccellenza;  forfè  per 
non  far  torto  a tanti  nobili  artefici  della  fua  città,  c 
dominio. 

Tiziano  adunque  arrivato  a Venezia  finì  al  Mar- 
chefe  del  Vallo  una  Locuzione  ( così  la  chiamarono  ) 
di  quel  Signore  a’  fuoi  foldati  ; e dopo  gli  fece  il  ri- 
tratto di  Carlo  V. , quello  del  Re  Cattolico  , e molti  al- 
tri . E quelli  lavori  finiti , fece  nella  chiefa  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Venezia  in  una  tavoletta  una  Nunziata. 
E poi  facendoli  ajutare  a’  fuoi  giovani , condulfe  nel 
refettorio  di  S.  Giovanni  e Polo  un  cenacolo  (i)  e nel- 
la chiefa  di  S.  Salvadore  all’ aitar  maggiore  una  tavola, 
dove  è un  Crifto  crasfigurato  in  fui  monte  Tabor  : 
ad  un  altro  altare  della  medelima  chiefa  , una  no'ftra 
Donna  annunziata  (2)  dall’ Angelo,  ma  quelle  opere 
ultime,  ancorché  in  loro  fi  veggia  del  buono,  non  fo- 
no molto  filmate  da  lui,  e non  hanno  di  quella  per- 
d- 
ili Quefto  cenacolo  peri  in  un  incendio, 
h!  Abbiamo  una  Nunziata  di  Tòtano  intagliata  in  rame  da  V. 
Te  Febre,  e uni  da  Cornelio  Cort , c(  una  in  grande  da  Jacopo 
Caragho  , tutte  varie  , nella  raccolta  di  ftampc  della  libreria  Codini . 
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fèzione,cbe  hanno  I’ altre  fue  pitture.  E perchè  fono 
infinite  1*  opere  di  Tiziano , e maflìmamentei  ritratti,  è 
quafi  imponibile  fare  di  tutti  memoria.  Onde  dirò  fola- 
mente  de’ più  fegnalati,  ma  lènza  ordini  di  tempi,  non 
importando  molto  fapere  qual  fuffe  prima,  c qual  fat- 
to poi.  Ritratte  più  volte,  come  s’  è detto,  Carlo V. 
e ultimamente  fu  perciò  chiamato  alla  corte  dove  lo 
ritratte,  fecondo  che  era  in  qselli  quafi  ultimi  anni.  E /*. 

tanto  piacque  a quello  invittiflìmo  Imperadore  il  fare  [0[0  [ a Ul 
ci  Tiziano,  che  non  volle,  da  che  prima  lo  conobbe, 
effere  ritratto  da  aitri  pittori.  E ciafcuna  volta,  cho 
lo  dipinfe,  ebbe  mille  feudi  d’  oro  di  donativo.  Fu  da 
fua  Mueltà  fatto  cavalieqp  con  provvifione  di  feudi  du-  'fatto 

gemo  l'opra  la  camera  di  Napoli.  Quando  fimilmente  avallerò.  ° 
ritratte  Filippo  Re  di  Spagna,  e Carlo  figliuolo  di  etto, 
ebbe  da  lui  di  ferma  provvifione  altri  feudi  dugento; 

(1)  di  maniera  , che  aggiunti  quelli  400.  alli  300.  che 
ha  in  fui  fondaco  de’  Tedefchi  da’  Signori  Veneziani, 
ha  fei?za  faticarli  fettecento  feudi  fermi  di  provvifio- 
ne  ciafcun’ anno.  Del  quale  Carlo  V.  e di  etto  Re  Fi-  Reei,cPìnci- 
lippo  mandò  Tiziano  i ritratti  al  Sig.  duca  Colano , pi  da  luì  ritrae, 
che  gli  ha  nella  fua  Guardaroba.  Ritraffe(2)  Ferdinan-W* 
do  Re  de’  Romani , che  poi  fu  Imperatore , e di  quel-  - 
lo  tutti  i figliuoli , cioè  Maflìmiliano  oggi  Imperatore, 
ed  il  fratello.  Ritratte  la  Regina  Maria,  e per  l’ Impe- 
ratore Carlo,  il  Duca  di  Sattònia,  quando  era  prigio- 
ne . Ma  che  perdimento  di  tempo  è quello?  Non  è fia- 
to quafi  alcun  Signore  di  gran  nome,  ne  principe,  nè 
gran  donna,  che  non  fia  fiata  ritratta  da  Tiziano,  ve- 

ra- 


lil  Durò  fatica  a rifquoterla  per  colpa  de’  minittri , come  ap- 
Jarifce  dalle  lettere  di  Tiziano.  Vedi  le  lettere  pittoriche  t.  2.  a cart. 
379.  Un  ritratto  di  Filippo  II.  di  mano  di  Tiziano  lì  conferva  tra 
quadri  dell’  Eccellentilìima  Cafa  Corfini  . 

hi  E’ intagliato  in  rame,  ma  non  molto  felicemente. 


I 
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ramente  >n  quella  parte  eccellenti flì ino  p'ttore.fi)  Ri* 
tralfe  il  Re  Francefco  I.  «li  Francia  , come  s’  è detio, 
Francelco  Sforza  duca  di  Milano,  il  march  fi  d Pe 'ca- 
ra, Arronio  da  Leva,  M-ffimiano  Stampa  , ilSig.  G o. 
Batifta  Caftaldo , e altri  infiniti  Signori . Parimente  rn 
diverti  tempi,  oltre  alle  dette,  ha  fatto  molte  alerei 
Quadro  fallo  opere.  In  Venezia  di  ordine  di  Carlo  V.  fece  in  una 
ad  ifian^a  di  gran  tavola  da  aitare  Dio  in  Trinità  , dentro  a un  tro- 
fimo,  ,rarV~  no:  la  noftra  Donna,  e Cnlio  fanciullo  con  la  colom- 
ba fopra , e il  campo  tutto  di  fuoco,  per  lo  amore, 
e il  Padre  cinto  di  Cherubini  ardenti  : da  un  lato  è il 
detto  Carlo  V.  e dall’  altro  1*  Imperatrice,  falciati  d’ 
un  panno  lino,  con  mani  giunte,  in  atto  di  orare,  fra 
molti  Santi  , fecondo  che  gii  fu  comandato  da  Cefare 
il  quale  fino  allora,  nel  colmo  delle  vittorie,  cominciò 
a inoltrare  d’avere  animo  di  ritirarfi,  come  poi  fece, 
dalle  cofe  mondane  per  morire  veramente  da  Cri» 
ftiano  , timorato  di  Dio,  e defiderolo  della  oropria 
falute  ; la  quale  pittura  dille  a Tiziano  1’  Impera- 
tore, che  voleva  metterla  in  quel  monafterio,  dove  poi 
fini  il  corfo  della  lua  vita;  e perchè  è cofa  rariflima, 
fi  afpetta  , che  tolto  debba  ulcire  fuori  (lampara.  (2) 
Fece  il  medelinio  un  Prometeo  alla  rema  Maria , il  qua- 
le Ila  legato  al  monte  Caucafo  , ed  è lacerato  dall’ 
aquila  di  Giove.  E un  Sififo  all’inferno,  che  porta  un 
falfo } e Tizio  ftracciato  dall’  avvoltoio.  E quelle  tut* 
te,  dal  Prometeo  in  fuori,  ebbe  fua  Maeità,  e con 
elle  un  Tantalo  della  medefima  grandezza,  cioè  quan- 
to 

111  In  una  delle  mentovate  poflille  è criticato  il  Vafari , quali 
avelie  voluto  due,  che  Tiziano  valefle  molto  ne*  ritratti,  ma  in  al- 
tro non  folle  eccellente.  Non  è quello  il  fentimcnte  del  Yatari,ma 
volle  dire,  che  ne' iuoi  ritratti  fi  ravvisava  un’eccellenza  maggiore, 
che  non  lafciava  che  defiderare,  ni  immaginare  di  più  perteito. 

1*1  La  pittura  qui  deferitta  fu  poi  intagliata  da  Cornelio  Corf 
nel  it6j\  come  promette  il  Valari;  e quando  (lampo  quella  vita  j 
che  fu  nel  1768.  avrebbe  potuto  vederla,  ma  Infogna,  che  per  an- 
co non  fi  foue  (parla  per  l’Italia. 
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to  il  vivo  in  tela  , e a olio.  (1)  Fece  anco  una  Ve- 
nere , e Adone , che  fono  maravigliolì , eflendo  ella  ve- 
nutali meno,  e il  giovane  in  atto  di  volere  partire  da 
lei , con  alcuni  cani  intorno  molto  naturali . (2)  In 
una  tavola  della  medefima  grandezza  fece  Andromeda 
legata  al  falfo,  e Perfeo,  che  la  libera  dall’  orca  ma- 
lina;  che  non  può  dTerc  altra  pittura  più  vaga  di  que- 
lla, come  è anco  un’  altra  Diana,  che  dandoli  in  un 
fonte  con  le  lue  Ninfe,  converte  Atteone  in  cervo. 

(3)  Dipinfe  parimente  un’Europa,  che  fopra  il  toro 
palla  il  mare,  le  quali  pitture  lono  appreffò  al  Re_> 

CattoHco  tenute  molto  care,  per  la  vivacità,  che  ha 
dato  Tiziano  alle  figure  con  i colori  in  farle  quali  vive 
c naturali . 

Ma  è ben  vero,  che  il  modo  di  fare,  che  tenne 
in  quelle  ultime,  è aflai  differente  dal  fare  fuo  da  gio*  rar^ lé  mamc- 
vane.  Conciolliache  le  prime  fon  condotte  con  una-/4' 
certa  finezza,  e diligenza  incredibile,  e.  da  edere  ve- 
dute da  predo,  e da  lontano;  c quelle  ultime,  condot- 
te di  colpi,  tirate  via  di  grotto,  e con  macchie,  di 
maniera  che  da  predò  non  fi  pofl'ono  vedere  , c di  lon- 
tano apparirono  perfette  . E quello  modo  è dato  ca- 
gione, che  a molti  pare,  che  elle  fiano  fatte  fenza  fati- 
ca : non  è cesi  il  vero,  e s’  ingannano,  perchè  fi  co- 
nofee  , che  Ibno  rifatte,  e che  fi  è ritornato  loroad- 
doflo  con  i colori  tante  volte , che  la  fatica  vi  fi  ve- 
de. (4)  E quello  modo  sì  fatto  e giudiziofo , bello,  è 


hi  Quelli  quadri  fono  intagliati  in  rame . 

hi  1 trova  quarto  quadro  intagliato  in  rame  da  vati  . Molte 
repliche  di  quello  quaJro  fi  veggono  in  varie  gallerie.  Forfè  fono 
-opie  eccellenti.  Di  elfo  parla  Tiiisno  in  una  lua  lettera  Icritta  a 
.hlippo  li.  che  è tra  le  lettere  pittoriche  tom.  a.  n.  ".  11  Ridolfi  a 
a.  1 61.  dice,  che  fu  fatto  per  tafa  Farnefe,  e che  quivi  li  trovava, 
hi  Fu  intagliata  da  Cornelio  Cort . . 

]4l  Dopo  dice,  che  la  fatica  vi  fi  vede,  ma  vuol  dire  che  vi 


• »... — ,i ... 


Digitized  by  Google 


Tìvo/j  in  An- 
cona belli  ffima . 


[Ahra  in  Vene- 
{W, 


24  Parti  Settima 

ftupendo,  perchè  fa  parere  vive  le  pitture,  e fatte  con 
«rande  arte,  nafcondendo  le  fatiche.  Fece  ultimamen- 
te Tiziano  in  un  quadro  alto  braccia  tre,  c largo  quat- 
tro, Gesù  Crifto  fanciullo  in  grembo  alla  noftra  Don- 
na, e adorato  da’  Magi,  con  buon  numero  di  figure 
d’  un  braccio  P una , che  è opera  molto  vaga  : ficco- 
me  è ancora  un  altro  quadro,  che  egli  ftetlò  ricavò 
da  quello,  e diede  al  cardinale  di  Ferrara,  il  vecchio. 
Un’  altra  tavola,  nella  qual  fece  Crifto  fchernito  da’ 
Giudei,  che  è belliflima,  fu  porta  in  Milano  nella-, 
chiefa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  a una  cappella. 
Alla  Reina  di  Portogallo  in  un  quadro  fece  un  Crifto 
poco  minore  del  vivo,  battuto  da’  Giudei  alla  colon- 
na, che  è belliffimo . In  Ancona  (1)  all’altare  mag. 
giore  di  S.  Domenico  fece  nella  tavola  Crifto  in  croce,  e a’ 
piedi  la  noftra  Donna , S.  Giovanni , e S.  Domenico 
belliflimi,  e di  quell’ ultima  maniera  fatta  di  macchie, 
come  lì  dille  pure  ora  . E’  di  mano  de!  medefimo  nel- 
la chiefa  de*  Crociccbieri  in  Venezia,  la  tavola,  che 
è all’  altare  di  S.  Lorenzo , dentro  al  quale  è il  mar- 
tirio di  quel  S.  Lorenzo  a giacere  in  ifeorto , mefto  so- 
pra la  grata:  fotto  un  gran  fuoco,  e intorno  alcuni, 
che  l’  accendono.  E perchè  ha  finto  una  notte,  hanno 
due  ferventi  in  mano  due  lumiere,  che  fanno  lume, 
<leve  non  arriva  il  riverbero  del  fuoco,  che  è fotto  la 
grata,  che  è lprelTo  , e molto  vivace.  E oltre  ciò  ha 
finto  un  lampo,  che  venendo  di  cielo  , e fendendo  le 
nuvole,  vince  il  lume  del  fuoco,  e quello  delle  lumie- 
re , (landa  fopra  al  Santo , e all’  altre  figure  principa- 
li. E oltre  a’  detti  tre  lumi,  le  genti,  che  ha  tinto 
di  lontano  alle  fineftre  cel  cafamento,  hanno  il  lume 

da 

fi  vede  da  chi  è intelligente,  e confiderà  la  pittura  ad  animo  pofa» 
to  , e non  fi  vede  da  chi  non  è dell’  arte  , o la  guarda  tenia  re- 
fleliione . * 

hi  rrtche  ne’  Padri  Francefcani  zoccolanti  d’  Ancona  c una 
tavola  di  Tiziano  . 
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da  lucerne,  e candele,  che  loro  fono  vicini.  E infera» 
ma  il  tutto  è fatto  con  bella  arte,  ingegno,  e giudi- 
zio. (1) 

Nella  chiefa  di  S.  Sebaftiano  all’  altare  di  S.  Nic- 
colò è di  mano  dello  Aedo  Tiziano  in  una  tavoletta 
un  S.  Niccolò,  che  par  vivo,  a federe  in  una  fedia 
finta  di  pietra,  con  un  angelo,  che  gli  tiene  la  mi- 
tra , la  quale  opera  gli  fece  fare  meflcr  Niccolò  Craf. 
fo  avvocato  . Dopo  fece  Tiziano,  per  mandare  al  Re 
Cattolico,  una  figura  da  mezza  cofcia  in  fu  d’  una  S. 
Maria  Maddalena  (z)  fcapigliata  ;cioè  con  i capelli , che 
le  cafcano  fopra  le  fpalle,  intorno  alla  gola,  e Copra 
il  petto,  (3)  mentre  ella  alzando  la  teda  con  gli  oc- 
chi filli  al  Cielo  moftra  compunzione  nel  roflòre  de- 
gli occhi:  e nelle  lacrime  dogliezza  de’  peccati.  Onde 
muove  quella  pittura  chiunque  la  guarda  efiremamen- 
te,  e che  è più , ancorché  (ia  belliifìma  non  muove  a 
lal’civia , ma  a commiferazione.  Quella  pittura,  finita 
che  fu,  piacque  tanto  a.  . . . . Silvio  gentiluomo  Ve- 
neziano, che  donò  a Tiziano  per  averla  cento  feudi, 
come  quelli,  che  fi  diletta  fommainente  della  pittura. 
Laddove  Tiziano  fu  fonato  farne  un’  altra,  che  non 
fu  men  bella  ,per  mandarla  al  detto  Re  Cattolico  . 

Si  veggiono  anco  ritratti  di  naturale  da  Tiziano 
Tom.  Vii.  D un 

lil  Quella  tavola  è quali  perduta.  E’  bensì  intagliata  in  rame 
molto  bene  da  Cornelio  Ccrt , e in  piccolo  dal  Sadeler. 

I2I  Cioè  da  mezza  figura  in  fu . Quella  Maddalena  Ha  in  Firen- 
ze nel  Reai  Palazzo  Pitti , Jella  quale  ne  fi|  latta  una  maravigliola 
copia  da  Anton  Domenico  Gabbiani  per  lue  tlodiOj  nell'  anno  1708. 
come  legge  li  di  dietro  di  luo  proprio  carattere  . effendo  quel  grand’ 
uomo  in  quel  tempo  d'  anni  ,6.  Vedi  la  vita  qel  medelìmo  delcritta 
dal  signor  Ignaro  Enrico  llugford  a cart.  n.  della  ptima  edizione 
in  foglio , e nella  feconda  in  quarto  a c.  46.  La  detta  copia  è pof- 
feduu  dal  medelìmo  • 

Sono  parimente  nel  palazzo  de’  Pitti,  tutti  gli  otto  ritratti  di 
Tiziano , che  nomino  il  Vaiati , dopo  alla  Maddalena  luddetta , ol- 
tre molti  altri  quadri  Gloriati  dpi  medelìmo  Autore.  * 

I3I  Quella  Maddalena  fu  intagliata  in  rame  da  Cornelio  Cort. 


16  P A R X E S E T T I U A ?.. 

/fini  ritratti  un  c*ttadino  Veneziano  fuo  amiciffimo  chiamato  il  Si- 
hilijpmi , niftri  , ed  un  altro,  nominato  metter  Paolo  da  Pome, 
del  quale  ritratte  anco  una  figliuola , che  allora  ave* 
va,  belliflìma  giovane,  chiamata  la  Signora  Giulia  da 
Ponte,  comare  di  eflo  Tiziano:  e fimilmente  la  Signa- 
* ra  Irene,  (t)  Vergine  belliflìma,  letterata,  mufica,  e 
incamminata  nel  «lifegno;  (2)  la  quale,  morendo  circa  fette 
anni  fono,  fu  celebrata  quali  da  tutte  le  penne  degli 
Scrittori  d’  Italia  . Ritraile  mefler  Francefco  Filetto 
oratore  di  felice  memoria:  enei  medefimo  quadro  di- 
nanzi a lui  un  fuo  figliuolo , che  pare  vivo  ; il  qual 
ritratto  è in  cafa  di  mefler  Matteo  Giuftiniani  amatore 
Gran  letterati  di  quefle  arti , che  ha  fattoli  fare  da  Jacopo  da  Bafla- 
dipinti  dalui.  n0  pittore  un  quadro,  che  è molto  bello,  (iccome 
anco  fono  molte  altre  opere  di  elio  Badano , che  fono 
fparfe  per  Venezia  , e tenute  in  buon  pregio,  c malli- 
mamente  per  cofe  piccole,  e animali  di  tutte  le  forte. 
Ritraile  Tiziano  il  Bembo  un’  altra  volta  , cioè  poi  che 

fu 


hi  Irene  de’  Signori  di  Spilimberg. 

hi  Allude  qui  il  Vafari  a un  libro  intitolato:  Rime  di  diverti 
in  morte  d’  Irene  di  Spilimbergo  . In  Venezia  1561.  in  8.  Quivi  è 
la  vita  di  quella  virtuofa  fanciulla  fcritta  da  Dionigi  Atanigi.  In 
quella  raccolta,  in  cui  ebbe  mano  Tommafo  Forcacchi,  fono  tre 
epigrammi  di  Tiziano  , e tia  le  poefie  manoferitte  di  erta  Irene  fono 
alcuni  fonétti  a Tiziano  con  le  rìfpofle  di  lui . Ella  mori  di  18.  anni. 

I3I  Vedi  la  vita  di  quello  Jacopo  da  Ponte  detto  il  ballano 
tra  quelle  de'  pittori  Veneziani  del  Cavalier  Ridolfi  part.  1.  a cart. 
373.  Egli  ebbe  quattro  figliuoli,  e rutti  attefero  alla  medefrma  arte. 

Aeoftino  Caracci , o chi  fi  folte , in  una  politila  dice  : „ Que- 
„ fio  Jacopo  da  Baflano  è flato  pittore  molto  degno  di  maggior 
M lode , perchè  tra  1‘  altre  lue  belliflime  pitture  ha  fatto  di  quei 
5>  miracoli,  che  fi  dice,  che  facevano  gli  antichi  Zeuli,  ed  altri, 
„ che  ingannavano  facili  (Linamente  non  pur  gli  animali , ma  gli  uo- 
M mini  anco  dell’arte,  ed  io  ne  fono  teftimonio  , perchè  fui  meaa* 
n nato  da  lui  una  volta,  che  offendo  io  nella  lui  bottega  Aeii  la 
„ mano  per  pigliare  un  libro , il  quale  età  pollo  fopra  una  fedia , e 
„ con  tutto  che  egli  mi  pareffe  a affai  buona  grandezza , m’ avvidi, 

che 
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fu  Cardinale:  il  Fracadoro,  (i)ed  il  Cardinale  Accolti 
di  Ravenna,  che  1’  ha  il  Duca  Cofimo  in  guardaroba. 
E il  noftro  Dancfe  fcultnre  ha  in  Venezia  in  cafa  Tua 
un  ritratto  di  man  di  Tiziano,  d’  un  gentiluomo  da 
Ca  Delfini.  Si  vede  di  mano  del  medefimo  , M.  Nic- 
colò Zeno,  la  Roda  moglie  del  gran  Turco  d’  età  d* 
anni  fedici , e Cameria  di  cofiei  figliuola  con  abiti , c 
acconciature  bellifiìme.  In  cala  M.  Ferdinando  Sonica, 
avvocato,  e compare  di  Tiziano,  è il  ritratto  di  eliti 
M.  Franccfco  di  mano  dell’  ideilo:  e in  un  quadrone 
grande  la  noftra  Donna,  che  andando  in  Egitto,  pare 
difeefa  dell’ afino,  e poftafi  a federe  fopra  un  falTo  nel- 
la via  con  S.  Giufeppe  appreflb , e San  Giovannino , 
che  porge  a Grido  fanciullo  certi  fiori , colti  per  man 
d’  un  angelo  da’  rami  d’  un  albero,  che  è in  mezzo  a 
quei  bofeo  pieno  d’  animali  ; nel  lontano  dei  quale  fi 
Ila  I*  afino  pafeendo;  la  qual  pittura,  che  è oggi  gra- 
ziofi  firma , ha  poda  il  detto  gentiluomo  in  un  luo  pa- 
Jazzo , che  ha  fatto  in  Padoa  da  Santa  Judina . In  ca- 
fa d’  un  gentiluomo  de’  Pifani,  apprelTo  San  Marco,  è 
di  mano  di  Tiziano  il  ritratto  d’  una  gentildonna,  che 
è cofa  maravigliofa . A monfignor  Giovanni  della  Ca- 
fa Fiorentino  , dato  uomo  illuftre  per  chiarezza  di  San- 

fue,  e per  lettere  a’  tempi  noftri,  avendo  fatto  un 
eliidìmo  ritratto  d' una  gentidonna,  {1)  che  amò  quel 
Signore,  mentre  dette  in  Venezia;  meritò  da  lui  effer 
onorato  con  quel  bellidìmo  fonetto,  che  comincia: 
Ben  vegg'  io  Tiziano  in  forme  nuove 

1,'  idolo  mio , che  1 begli  occhi  apre , e gira  ; 
con  quello  che  fegue.  D 2 UN  • 

A 

„ che  io  flrinfi  un  piccol  pezzetto  di  cartoncello,  nel  quale  era  con 
,,  tanto  artificio  figurato  un  libro  in  ifeorto,  che  lenza  dubitare  mi 
,,  pareva  cofa  grande  &c. 

Ili  Girolamo  Fracadoro  medico  eccellente , che  in  quello  gra- 
do addii  al  Concilio  di  Trento  . Ma  la  fua  eccellenza  maggiore  fu 
nella  poeta  Latina  , nella  quale  ai  fuo  tempo  non  ebbe  pari, 
hi  Di  cafa  Quuini . - - 


Altre  opere 
io^att . 
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Ultimamente  mandò  quello  pittore  eccellente  al 
detto  Re  Cattolico  una  cena  di  Criilo  con  gli  apoftoli 
in  un  quadro  fette  bracca  lungo , che  fu  cofa  di  (Ira- 
ordinaria  bellezza . Oltre  alle  dette  cofe,  e molte  altre  di 
minor  pregio , che  ha  fatte  quell’  uomo , e fi  lafciano 
per  brevità,  ha  in  cafa  1’  infrafcritte  abbozzate,  e co- 
minciate. 11  martirio  di  S.  Lorenzo,  Amile  al  fopradet- 
to,  il  quale  difegna  mandare  al  Re  Cattolico:  una.» 
gran  tela  dentro  la  quale  è Crifto  in  croce,  con  i la- 
droni,ei  crocififlori  a baffo,  la  quale  fa  per  M.  Gio- 
vanni d’  Ama  : e un  quadro,  che  fu  cominciato  per 
il  Doge  Grimani , e padre  del  patriarca  d’  Aquileia.  E 
per  la  fa  la  del  palazzo  grande  di  Brefcia  badato  prin- 
cipio a tre  quadri  grandi,  che  vanno  negli  ornamenti 
del  palco,  come  si  è detto,  ragionando  di  Criftofano, 
c d’  un  fuo  fratello,  (1)  pittori  Brefciani . Cominciò 
anco,  molti  anni  fono,  per  Alfonfo  1.  Duca  di  Ferra- 
ra , un  quadro  d’  una  giovane  ignuda  , che  s’  inchina 
a Minerva,  con  un’  altra  figura  accanto;  e un  mare, 
dove  nel  lontano  è un  Nettuno  in  mezzo  fopra  il  fuo 
carro  ; ma  per  la  morte  di  quel  Signore , per  cui  fi 
faceva  quell’  opera  a fuo  capriccio,  non  fu  finita, 
fi  rimale  a Tiziano.  Ha  anco  condotto  a buon  termi- 
ne, ma  non  finito,  un  quadro,  dove  Crifto  appare  a 
Maria  -Maddalena  nell’  orto  in  forma  d’  ortolano , di 
figure  quanto  il  naturale  : e cosi  un  altro  di  limile  gran- 
dezza, dove,  prefente  la  Madonna,  e 1’  altre  Marie, 
Crifto  morto  fi  ripone  nel  fepolcro:  c un  quadro  pari- 
mente d’  una  noma  Donna , che  è delle  buone  cofe , 
fiano  in  quella  cafa  : e come  s’  è detto , un  fuo  ritrafr 
to,  che  da  lui  fu  finito  quattio  anni  fono,  molto  bel- 
lo, 


lil Criftofano,  e Stefano  Rofa Brefciani , de’ quali  lì  parla lus-i 
gameme  a c.  341.  del  t.  j. 
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lo,  e naturale.  ( 1 ) E finalmente  un  S.  Paolo  che  leg* 
gè  , mezza  figura  , che  pare  quello  lìdio  ripieno  di 
Spirito  Santo. 

Quelle  dico  tutte  opere  ha  condotte  con  ^cSang  tforluna, 
molte , che  fi  tacciono  per  non  faftidire,  ìnfino  alla tofeno  alla  de . 
lua  età  di  circa  fettantafei  anni.  (2)  E’  flato  Tizianoc«f  irà . 
faniflìmo , e fortunato , (3)  quant’  aleuti’  altro  fuo  pari 
fia  fiato  ancor  mai;  c non  ha  mai  avuto  da’  Cieli  fe 
non  favori,  e felicità.  Nella  fua  cafa  di  Venezia  fono 
fiati  quanti  Principi  , letterati,  e galantuomini  fono  al 
fuo  tempo  andati,  o fiati  a Venezia;  perchè  egli  , ol- 
tre all’  eccellenza  dell’  arte,  è fiato  gentilifiimo,  di 
bella  creanza,  e dolciflimi  coftumi , e maniere.  Ha 
avuto  in  Venezia  alcuni  concorrenti , ma  di  non  mol- 
to valore;  onde  gli  ha  fuperati  agevolmente  coll’  ec- 
cellcnza  dell’  arte  , c fapere  trattenerfi,  e farfi  grato 
a’  gentiluomini  Ha  guadagnato  affai,  perchè  le  fuo 
opere  gli  fono  fiate  benifììmo  pagate  ; ma  farebbe  fla- 
to ben  fatte,  che  inqucfti  fuoi  ultimi  anni  non  avefie  la- 
vorato fe  non  per  pa fiate mpo,  per  non  feemarfi  coll’ 
opere  manco  buone  la  riputazione  guadagnatali  negli 
anni  migliori  , e quando  la  natura  per  la  fua  de- 
clinazione non  tendeva  all’  imperfetto.  Qpando  il  Va- 
fari  Scrittore  della  prefente  fiora , fu  1’  ann.  15 66.  a 
Venezia , andò  a vifitarc  Tiziano, come  fuo  amicitìimo, 
e lo  trovò,  ancorché  vecchiflimo  fofie,  con  i pennelli 
in  roano  a dipigneie  : ed  ebbe  molto  piacere  di  ve- 
dere 1’  opere  fue,  e di  ragionar  con  eflb;  il  quale  gli  „;/ua 
fece  conoscere  M.  Gian  Maria  Vcrdezzotti  gentiluo-  aUUy 

mo 


hi  Forfè  h «pie!  ritratto,  che  intagliò  con  tanta  eccellenza  Ago- 
gno Caracci,  donde  è ricavato  quello  porto  in  principio  di  quella 

Vita . . ...  a 

1*1  Ne  campò  altri  ventitré,  e mori  di  peltc . 

XiiunQ  rifiutò  r tifili©  del  Piombo*  Vedi  li  lettera  oc) 
temo  3.  delle  Lettere  pittoriche,  - 
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mo  Venez.tano,  (i)  giovano  pien  di  virtù,  amico  di 
Tiziano  , cd  affai  ragionevole  difegnatore  , e dipintore, 
eomc  moftrò  in  alcuni  paefi  difeenati  da  lui  belliffimi. 
Ha  coftui  di  mano  di  Tiziano  , il  quale  ama  , ed  ofler- 
va  come  padre,  due  figure  dipinte  a olio  in  due  nic- 
chie, coè  un  Apollo,  c una  Diana. 

Tiziano  adunque  avendo  d’  ottime  pitture  adorna- 
to Venezia,  (2)anzi  tutta  Italia, ed  altre  patti  del  mon- 
do , merita  edere  amato  , ed  ofTervato  dagli  artefici , e 
in  molte  cofe  ammirato,  ed  imitato  come  quelli,  che 
ha  fatto,  e fa  tuttavia  opere  degne  d*  infinita  lode,  c 
dureranno , quanto  può  la  memoria  degli  uomini  illuftri . 
Ora  febbene  molti  fono  fiati  con  Tiziano  per  impara- 
_ i re , non  è però  grande  il  numero  di  coloro  , che  vera- 

* annuiti?  'mente  fi  poflfono  dire  Tuoi  difcepoli,  perciocché  non 
ha  molto  infegnato , ma  ha  imparato  ciafcuno  più  c 
meno , fecondo  che  ha  faputo  pigliare  dall’  opere  fatte 
da  Tiziano . £’  fiato  con  elfo  lui  fra  gli  altri  un  Gio- 
vanni Fiammingo,  (3)  che  di  figure,  così  piccole  co- 
me grandi,  è fiato  aliai  lodato  maefiro,  e ne’  ritratti 
maravigliofo , come  fi  vede  in  Napoli , dove  è vivuto 
alcun  tempo,  e finalmente  morto.  Furono  di  man  di 
coftui  ( il  che  gli  doverà  in  tutti  i tempi  cflere  d’ ono- 
TavoU  *Mio~  re  ) i difegni  dell’  anotomie,  che  fece  intagliare, 
mithi  dtl  re - mandar  fuori  con  la  fua  opera,  1’  eccellenti flìmo  An- 
* drea  Vefàlio.  (4)  Ma  quelli,  che  più  di  tutti  ha  imi- 
tato 


hi  II  Verde  tot  ti  ha  ftampate  alcune  favole  in  verfi  con  belli 
intagli  in  legno,  e altre  opere. 

Iti  Forte  ne  dice  poco  a c.  10. 

Errore  di  memoria  , perchè  fi  parla  di  quella  tavola  a c.  15. 

l.jl  (»io.  di  Calcar  nominato  dal  Lontano  . Vedi  la  fua  vita 
-nel  Sandrart  a c.  ìja.  1 dilegni  delle  noromie,  che  fono  nell’  ope- 
ra del  Velalio  , fono  molto  iti  mali,  e da  alcuni  attribuiti  a Tiiiano 
me  de  fimo.  *- 

U1  L’  opera  d’  Andrea  Vefalio  è intitolata:  Vefalìus  Anirttf 
fiumani  carpirsi  fabrica . Bajilcaa  1543. 
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tato  Tiziano,  è flato  Paris  Bordone,  (1)  il  quale  na- 
to in  Trevifi  di  Padre  Trivilàno,  e madre  Veneziana, 
fu  condotto  d’  otto  anni  a Venezia  in  cafa  alcuni  Tuoi 
parenti; dove  imparato  che  ebbe  grammatica,  e fattoli 
eccellentiffimo  mufico,  andò  a Ilare  con  Tiziano,  ma 
non  vi  confumò  molti  anni . Perciocché  vedendo  quell’ 
uomo  non  e Aere  molto  vago  d’ infegnare  a’  Tuoi  giova- 
ni , anco  pregato  da  loro  fommamente , ed  invitato  con 
la  pacienza  a portarfi  bene , fi  rifolvè  a partirfi  , do- 
lendoli infinitamenre , che  di  que*  giorni  fufle  morto 
Giorgione , la  cui  maniera  gli  piaceva  fommamente, 
ma  molto  più  1’  aver  fama  di  bene,  e volentieri  infe-  parli  Bondonc 
gnare  con  amore,  che  fapeva . Ma  poiché  altro  fare  imìtator  di 
non  li  poteva , li  mife  Paris  in  animo  di  volere  per  Giorgient. 
ogni  modo  feguitare  la  maniera  di  Giorgione.  E così 
datoli  a lavorare,  ed  a contraffare  dell’  opere  di  colui 
fi  fece  tale  , che  venne  in  boniffimo  credito;  onde  nel- 
la fua  età  di  diciotto  anni  gli  fu  allogata  una  tavola 
da  farli  per  la  chiefa  di  S>  Niccolò  de’  frati  minori  ; il 
che  avendo  intefo  Tiziano,  fece  tanto  con  mezzi,  e 
favori,  che  gliela  tolfe  di  mano  o per  impedirgli,  che 
non  pcteflè  così  tofto  moftrare  la  fua  virtù  , o pure  ti- 
rato dal  dcliderio  di  guadagnare . Dopo  effendo  Pari* 
chiamato  a Vicenza  a fare  una  ftoria  a frefeo  nella-, 
loggia  di  piazza  , ove  fi  tien  ragione  , e accanto  a quel- 
la , che  aveva  già  fatta  Tiziano  del  giudizio  di  Salo- 
mone ; (2)  andò  ben  volentieri , e vi  fece  una  Aoria_. 
di  Noè  con  i figliuoli,  che  fu  tenuta,  per  diligenza  e 
dilegno  , opera  ragionevole  , e non  men  beila,  che 

quel- 
li! La  vita  di  Paris  Bordone  fu  feritta  dal  Cavalier  Ridofi  pari, 
j.  a c 009.  Egli  era  nobiie  Trevigiano.  E il  Ridolfi  dice,  che  flet- 
te poco  con  Tiziano , raa  non  dice  il  perchè , non  volendo  pubbli- 
care quella  cofa  poco  onorinca  a quel  grand’  uomo , qual  è quella 
di  non  voler  comunicar  ad  altri  le  proprie  virtù . 

lai  E’  andata  male  tanto  la  ftoria  a frefeo , quanto  il  giudizio 
di  Salomone  dipinto  da  Tiziano  , 
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quella  di  Tiziano,  intanto  che  fono  tenute  amendue  » 
da  chi  non  fa  il  vero,  d’  una  mano  medefima  . Tor- 
O t jivtrrt  nato  Paris  a Venezia,  fece  a frtfco  alcuni  ignudi  a_* 
di  P tris.  piè  del  ponte  di  Rialto  ; per  lo  qual  faggio  gli  furono  fat- 

te fare  alcune  facciate  di  cafe  per  Venezia.  Chiamato 
poi  a Trevili  , vi  fece  Umilmente  alcune  facciate , e al- 
tri lavori  ed  in  particolare  molti'ritratti , che  piacque- 
ro affai:  quello  del  magnifico  M.  Alberto  Unigo,  quello 
di  M.  Marco  Seravalle  , di  M Francefco  da  Quer,  e 
del  canonico  Rovere,  e monfignor  Alberti.  Nel  duo- 
mo della  detta  città  fece  in  una  tavola  nel  mezzo  della, 
chiefa , ad  iftanza  del  Sig.  vicario,  la  natività  di  Ge- 
sù Grido , e apprcfl’o  una  refurrezione . In  S.  France- 
fco fece  un’  altra  tavola  al  cavaliere  Rovere  : un*  al- 
tra in  S.  Girolamo,  e una  in  Ogniflanti  con  variate 
Celle  di  Santi , e Sante , e tutte  belle,  e varie  nell’  at- 
titudine, e ne*  veftimenti  . Fece  una  altra  tavola  in  S. 
Lorenzo  : c in  S.  Polo  fece  tre  cappelle  ; nella  maggior 
delle  quali  fece  Crifto,  che  reluicita , grande  quanto 
è il  vivo , ed  accompagnato  da  gran  moltitudine  d* 
Angeli  ; nell’  altra  alcuni  Santi , con  molti  Angeli  at- 
torno ; e nella  terza  Gesù  Crifto  in  una  nuvola  , 
con  la  noftra  Donna,  che  gii  prefenta  S.  Domenico; 
Je  quali  tutte  opere  1’  hanno  fatto  conofcere  per  va- 
lentuomo, ed  amorevole  della  Tua  città.  In  Venezia^ 
poi,  dove  quali  fempre  è abitato,  ha  fatto  in  diverti 
„ tempi  molte  opere  ; ma  la  più  bella , e più  notabile  , 
opert  'di  Vans.  e dignifliroa  di  lode , che  faceffe  mai  Paris , fu  una  fto- 
ria  nella  fcuoia  di  S.  Marco  da  S.  Giovanni  e Polo , 
nella  quale  è quando  quel  pefeatore  prefenta  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  P anello  di  S.  Marco,  con  un  ca- 
famento  in  profpettiva  belliffimo , intorno  al  quale  Pie- 
de il  Senato  con  il  Doge;  in  fra’  quali  fenato»  fono 
molti  litratti  d<  naturale  vivaci , e ben  fatti  oltre  mo- 
do. La  bellezza  di  quei!’  opera , lavorata  così  bene,* 
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colorita  a frefco , fu  cagione,  che  egli  cominciò  ad  efle« 
re  adirato  da  molti  gentiluomini;  onde  nella  cafr-. 
grande  de’ Fofcari  da  S.  Barnaba  fece  molte  pitture, 
e quadri,  e fra  1*  altre  un  Crifto  , che  fcefo  al  Limbo 
ne  cava  i fanti  padri,  che  è tenuta  cofa  Angolare.  Nel- 
la chiefa  di  S.  |ob  in  Canalrejo  fece  una  belliflima  ta- 
vola, e in  S.  Giovanni  in  Biagola  un’  altra;  ed  il  me- 
desimo a Santa  Maria  della  Celefte,  e a S.  Marina. 

Ma  conoAendo  Paris , che  a chi  vuole  elfere  adopera- 
to in  Venezia  bifogna  far  troppa  ferviti  in  corteggian- 
do quello,  e quello,  fi  nfolvè,  come  uomo  di  natura 
quieto,  e lontano  da  certi  modi  di  fare,  ad  ogni  oc- 
cafione , che , venifle  andare  a lavorare  di  fuori  quell* 
opere,  che  innanzi  gli  mettelfe  la  fortuna , fenza  aver- 
le a ire  mendicando . Perchè  trasferitoti  con  buona 
occafionc  1’  anno  1538.  in  Francia  al  fervizio  del  Re  Fran-  AndSln  Fnn- 
cefco,  gli  fece  molti  ritratti  di  dame,  ed  altri  quadri  cU,  tri tnfft 
di  divene  pitture,  e nel  medefimo  tempo  dipinfe  a mon-  * 
fignor  di  Gorfa  un  quadro  da  chicfa  beiliflìmo,  e uno 
da  camera  di  Venere,  e Cupido.  Al  Cardinal  di  Lore- 
na fece  un  Crifto  Ecce  Homo , e un  Giove  con  Io,  e 
molte  altre  opere . Mandò  al  Re  di  Pollonia  un  qua-  Alm  t !m 
dro  che  fu  tenuto  cofa  belliflima,  nel  quale  era  Gio-  divtrftCutà* 
ve  con  una  ninfa.  In  Fiandra  mandò  due  altri  belliffì- 
mi  quadri,  una  Santa  Maria  Maddalena  nell’  eremo 
accompagnata  da  certi  angeli  , e una  Diana  , cho 
fi  lava  con  le  fue  ninfe  in  un  fonte  ; i quali  due_> 
quadri  gli  fece  fare  il  Candiano  Milanefe  medico  della 
Regina  Maria,  per  donargli  a Aia  altezza.  In  Augu* 
ftafece  in  cafa  de’  Fucchieri  molte  opere  nel  loro  pa- 
lazzo, di  grandilfima  importanza,  per  valuta  di  tremi- 
la feudi;  e nella  mcdeluna  città  fece  per  i Prineri, 
grand’  uomini  di  quel  luogo,  un  quadrone  grande , do- 
ve in  prolpettiva  mife  tutti  i c.nque  ordini  d’  archi- 
tettura , che  fu  opera  molto  bella;  ed  un  altro  quadro 
Tom,  VII  E da  * 
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da  camera,  il  quale  è apprettò  il  cardinale  d’ Augufla. 
In  Crema  ha  fatto  in  S.  Agoftno  due  tavole;  in  una 
delle  quali  è ritratto  il  Sig.  Giulio  Manfrone  per  un  S. 
Giorgio  tutto  armato.  Il  medefimo  ha  fatto  molto  ope- 
re in  Civitale  di  Belluno,  che  fono  lodate,  e parti- 
colarmente una  tavola  in  Santa  Maria , e un’  altra  in 
S.  Giofef,  che  fono  belliflìme.  In  Genova  mandò  al 
Signor  Ottavio  Grimaldo  un  fuo  ritratto  grande  quanto 
il  vivo,  e bcllillimo,  e con  elfo  un  altro  quadro  limile 
d’  una  donna  lafcivilfima . Andato  poi  Paris  a Milano, 
fece  nella  chiefa  di  S.  Celfo  in  una  tavola  alcune  fi- 
gure in  aria,  e fotto  un  bellilfimo  paefe,  fecondoche 
fi  dice  a iflanza  del  Sig.  Carlo  da  Roma , e nel  palazzo 
del  medelimo,  due  gran  quadri  a olio:  in  uno  Vene- 
re , e Marte  fotto  le  rete  di  Vulcano  , e nell’  altro  il 
Re  David  , che  vede  lavare  Berfabè  dalle  ferve  di 
lei  alla  fonte:  ed  appretto  il  ritratto  di  quel  Signo- 
- re,  e quello  della  Sig.  Paola  Vifconti  fua  conforte  , e 

alcuni  pezzi  di  paefi  non  molto  grandi,  ma  belliflìmi. 
Nel  medefimo  tempo  dipinfe  molte  favole  d’  Ovidio 
al  marchefe  d’  Allorga,chc  le  portò  feco  in  Ifpagna. 
Similmente  al  Sig.  Tonmnafo  Marini  dipinfe  molte  co- 
fe , delle  quali  non  accade  far  menzione  . E quello 
balli  aver  detto  di  Paris , il  quale  eflendo  d’  anni  fet- 
tantacinque,  (i)  fe  ne  Ha  con  fua  comodità  in  caia 
Genio  dì  Paris  quietamente , e lavora  per  piacere  a riducila  d’  alcu- 
tirat»  alla  quit-ni  Principi,  cd  altri  amici  luoi,  fuggendo  la  concor- 
renza , e certe  vane  ambizioni  per  non  edere  offefo , 
e perchè  non  gli  fia  turbata  una  fua  fomma  tranquil- 
lità, e pace  da  coloro,  che  non  vanno  ( come  dico 
«gl»  ) in  verità,  ma  con  doppie  vie,  malignamente, 
e con  niuna  carità;  laddove  egli  è avvezzo  a vivere 
femplicetnente,  e con  una  certa  bontà  naturale,  e non 

fa 

tri  II  Ridotti  pari.  i.  a c.  214-  pone  in  quell'  anno  la  morte 
di  Paris . 
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fa  fottilizzare , ne  vivere  acutamente.  Ha  codui  ul- 
timamente condotto  un  belliffnno  quadro  per  la  Du- 
chelfa  di  Savoia,  d’  una  Venere  con  Cupido,  che  dor- 
mono, cufloditi  da  un  fervo  , tanto  ben  fatti , die  non 
fi  poflono  lodare  abbafìanza  .(i) 

Ma  qui  non  è da  tacere  , che  quella  maniera  di 
pittura , che  è quafi  difmefl'a  in  tutti  gli  altri  luoghi , 
fi  mantien  viva  dal  Sereniflimo  Senato  di  Venezia  , cioè 
il  mufaico;  perciocché  di  quello  è (lato  quafi  buona  ,e  Muryic0  y 
principal  cagione  Tiziano,  il  quale,  quanto  è flato  in  faci?*  in  Vt - 
lui , ha  fatto  opera  fcmpre , che  in  Venezia  fia  eferci- 
tato,  e fatto  dare  onorate  provvifioni  a chi  ha  di  ciò 
lavorato  ; (2)onde  fono  (late  fatte  diverfe  opere  nella 
chiefa  di  S.  Marco,  c quali  Tinovati  tutti  i vecchi , e 
ridotta  quella  fotta  di  pittura  a quell’  eccellenza,  che 
può  edere  c ad  altro  termine , che  ella  non  fu  in  Fi- 
renze, e in  Roma  al  tempo  di  Giotto,  d’  Aleflò  Bal- 
dov i netti , del  Ghirlandai,  e di  Gherardo  miniatore.  E 
tutto  ciò  che  fi  è fatto  in  Venezia , è venuto  dal  dife- 
gno  di  Tiziano,  e d’  altri  eccellenti  pittori,  che  n’ 
hanno  fatto  difegni , e cartoni  coloriti,  acciocché  1*  Mufaiei  con- 
opere fi  conducdTero  a quella  perfezione,  a che  fi  Jo,“  .e°l.  We' 
veggiono  condotte  quelle  del  portico  di  San  Marco;*"0  * ‘V™0* 

E 2 do- 

lil  Per  gloria  di  Tirano  riporterò  quel  che  fcrive  il  Cava- 
lier  Ridolfi  a c.  161.  dorè  parla  della  terra  volta,  che  Tiriano  ri- 
traile Carlo  V.  Raccontali , che  nel  ritrarlo  gli  cadde  un  pennello 
che  gli  fu  da  quello  levato;  a cui  Tiriano  proftratofi  dille  bit  e „ 
non  merita  cotanto  onere  un  fervo  fuo.  A coi  didc  : E’ degno  Ti- 
ziano edere  fervilo  da  Cefare . L'  imperatore  poi  dopo  averlo  pa- 
gato del  ritratto  fecondo  il  folito  di  mille  feudi  d’ oro , lo  creò  Ca- 
valiere , e Conte  Palatino,  facendo  nobile  tutta  la  tua  dipendenza 
per  diploma,  di  cui  la  copia  è predo  lo  Aedo  Ridolfi  . Mori  di  , 

pelle  l'anno  1776.  come  ho  detto,  edendo  d’anni  99.  e gli  furortó 
crielrrate  folenni  efequie  per  privilegio  del  fenato,  fendo  in  quei 
giarni  proibito  il  fare  i funerali  per  caufa  del  contagio  . 

lai  Quefl'  arte  di  presente  fi  elercita  eccellentemente  folo  in 

Roma . 


Digitized  by  Google 


r 


l6  Parte  Settima 

dove  (i)  in  una  nicchia  molto  bella  è il  giudizio  di  Sa- 
lamone , tanto  bello , che  non  lì  potrebbe  in  verità 
con  i colori  fare  altrimenti.  Nel  medefuno  luogo  è 1’ 
albero  di  noltra  Donna  di  mano  di  Lodovico  Roifo  , 
tutto  pieno  di  fibille,  e profeti  fatti  d’  una  gentil  ma- 
niera , ben  commeffa,  e con  affai,  e buon  rilievo.  Ma 
M r ititi  e—  n'uno  ha  meglio  lavorato , di  quell’  arte  a’  tempi  no- 
letn.1  ftri,  che  Valerio,  e Vincenzio  Zuccherini  Trivifani,di 
mano  de’ quali  fi  veggiono  in  S.  Marco  di  ver  fe , c mol- 
te ftorie,  e particolarnentc  quella  dell*  Apocaliffe  , nel- 
la quale  fono  di  intorno  al  trono  di  Dio  i quattro 
Evangelilli  in  forma  d’  animali,  i fette  candelabri,  ed 
altre  molte  cofe , tanto  ben  condotte , che  guardando- 
le da  ballcrpajono  fatte  di  colo.i  con  i pennelli  a olio; 
oltra  che  fi  vede  loro  in  mano , ed  appreffo  quadretti 
piccoli  pieni  di  figurette  fatte  con  grandifiìma  diligen- 
za ; intanto,  che  pajono  non  dico  pitture , ma  cole  mi- 
niate , e pure  fono  di  pietre  commette.  Vi  fono  anco 
molti  ritratti  di  Carlo  V.  Imperatore,  di  Ferd  nando 
fuo  fratello,  che  a lui  fuccedette  nell’  Imperio;  e di 
Maffimiliano  figliuolo  di  elfo  Ferdinando,  e oggi  Im- 
peratore. Similmente  la  teda  dell’  illuftrilliino  cardi- 
nale Bembo,  gloria  del  fecol  noltro , c quella  del  ma- 
gnifico   fatte  con  tanta  diligenza,  e unione, e 

talmente  accomodati  i lumi,  le  carni,  le  tinte,  1*  om- 
bre , e 1’- altre  cofe,  che  non  fi  può  vedere  meglio, 
nè  più  bell’  opera  di  fimil  materia.  E di  vero  è gran 
peccato,  che  quell’  arte  eccellentiffima  del  fare  di  mn- 
faico,  per  la  fua  bellezza , ed  eternità,  non  fia  più  in 
z ti*  ‘ * i-  U^°  che  è , «che  per  opera  de’  Principi , 

[ito cónca™- che  poffono  farlo,  non  ci  fi  attenda.  Oltre  a’  detti  , 
timi  far  Ma-  ha  lavorato  di  mufaico  in  S.  Marco,  a concorrenza 
faUi>  de*  Zuccheri,  Bartolommeo  Bozzato,  il  quale  li  è por- 

tato 

hi  l molaici  di  quelli  portici  fon*  in  verità  ftupendi,  « tali 

-t  ili  j>ti  d i «e  qui  il  Vafari  . 
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tato  atich*  egli  nelle  fue  opere  iti  modo  da  doverno 
eflcre  Tempre  lodato.  Ma  quello,  che  in  ciò  fare  è 
flato  a tutti  di  grandiflimo  ajuto  ,è  (lata  la  prefenza  , e 
avvertimenti  di  Tiziano;  del  quale,  oltre  i detti, 
c molti  altri , è (lato  difcepolo , e 1*  ha  aiutato  ìil. 
molte  opere  un  Girolamo,  non  fo  il  cognome,  fe  non 
di  Tiziano,  (i) 


VITA 


lil  Forfè  quelli  è Girolamo  Dante , che  in  S.  Gio.  nuovo  di 
Venezia , al  riferire  del  Padre  Orlandi  nell'  Abecedario , fece  la  ta- 
vola de’  Santi  Colimo  e Damiano  » «fondachi  egli  la  (colare  dà 
Totano . 


3$  ?AftTfrSlTTIMA 

- DESCRIZIONE  DELL*  OPERE 
DI 

JACOPO  SANSAVINO 

SCULTORE  FIORENTINO . (i) 


' / 

MEntre  che  Andrea  Contucci  (2)  (cultore  dal  Mon- 
te Sanfavino  avendo  già  acqmftato  in  Italia  , o 
< in  lipagna  nome, -dopo  il  Bonarroto,  del  pù  cccelien- 
fo  Fcultore , ed  architetto mfhc  foite  nell’  arte,  fi  fla- 
‘ và  in  Firenzi  per  Far  le  due  figure  di  marmo,  che  do- 
Impari  {otto  al  vevano  porli  fopra  la  porta  , che  volta  alla  Mifericor- 
Contucci.  dìa , del  tempio  di  S.  Giovanni  ; gli  fu  dato  a impara- 
re l’arte  della  fcultura  un  giovinetto  figliuolo  di  Anto- 
nio di  Jacopo  Tatti, (2)  il  quale  aveva  la  Natura  dota- 
to 

111  Molti  ritratti  abbiamo  di  Jacopo  Sanfovino  ; uno  n’  è rrel 
chioftro  della  Nunziata  nella  ftoria  de’  Magi  dipinta  da  Andrea  del 
Sarto,  ed  è in  un  canto  della  fioria  , dove  fono  tre  inlieme  della 
Corte  de’  Magi  . uno  de’  quqli,  à-Andrca , 1’  altro  il  Sanfovino  , eh 
i quel  che  guarda  in  faccia,  jé  uverzó  k Aiolle  mufico  • Dell’  Aiol- 
le  ta  menzione  il  Vafari  tre)  torri.  va  C.35ÌL  1 o ritraile  anche  Santi  di 
Tito  in  un  gran  quadro',  che  è nella  cappella  di  San  Luca  polla  nel 
fecondo  chioftro  di  quel  Convento  , Uno  latto  da  Tiziano,  e uno 
dal  Tintoretto  fono  pteffo  al  Granduca  in  Firenze  . Quel  di  Tizia- 
no fi  trova  intagliato  in  rame-’&t  Pietro  Monaco  avanti  alla  vita  di 
effo  Sanfovino  tcritta  con  Biande  accuratezza,  e piena  di  erudite 
notizie,  £Ìudiziofamen;e  eiaminate  , dal  Signor  Tommafo  Ternani* 
imprefia  tn  Venezia  nel  17*1.  in  4.  Quivi  è rapprefentato  più  pio- 
vane , che  quello  datoci  dal  Valari.  Lo  fteffo  autore  ci  accerta, 
eh’  un  altro  ritratto  era  preffo  i fuoi  eredi , e che  Litigata  Litigato 
moglie  di  Jacopo,  nipote  per  linea  retta  del  noftro  fcultore,  lo  la- 
fció  per  teftamento  a Cammilla  fua  figliuola  maritata  a Matteo 
Tomaia  (ini. 

lai  Vedi  la  vita  di  quello  Andrea  nel  t.  3.  a c.  180. 

Ijl  Jacopo  Tatti  nacque  nel  1475.  e ‘I  Sig.  Temania  è quegli, 

che 
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*rb  di.  grande  ingegno  , e di  incita  grazia  nelle  cofe  , che 
faceva  di  rilievo  ; perchè  conòfciuto  Andrea  quanto 
nella  fcultura  dovefle  *1  giovane  venire  eccellente , non 
mancò  coti  ogni  accoratezza  ingegnargli  tutte  quelle  co- 
fe che  potevano  farlo  conofcere  per  fuo  difcepolo . E 
così  amandolo  fommamente,  ed  ingegnandoli  con  amo- 
re» e dal  giovane  elfendo  parimente  amato,  giudicaro- 
no i popoli , che  doveffe  non  pure  elìcre  eccellente  a!  pa- 
ri del  fuo  maefiro,  ma  che  lo  doveffe  pillare  di  gran 
lunga.  E fu  tanto  l’amore,  e benevolenza  reciproca 
fra  quelli  quali  padre , e figlinolo,  che  Jacopo  non  piò 
.del  Tatta , ma  del  Saniovino  cominciò  in  que  primi  pJreW  ■ i,lt0 
anni  a elTere. chiamato  , e così  è fiato,  e farà  fempre.  anJ°v,n0' 
.Cominciando  dunque  a ei'ercitarfi  , fu  talmente  ajutafo 
dalla  Natura  nelle  cofe,  che  egli  fece,  che  antera  che 
egli  non  molto  Audio,  e diligenza  ufaflfè  tavdfta  nell’ 
operare,  fi  vedeva  nondimeno  in  quello , che  faceva, 
facilità , dolcezza , grazia,  e un  certo  che  di  leggiadro, 
molto  grato  a gli  occhi  degli  artefici  ; intanto  che  ogni 
fuo  fchizzo,  o legno,  o bozza  ha  fempre  avuto,!urra  naturo. 
movenza  , e fierezza , che  a pochi  fcultori  fuole  por- 
gere la  Natura.  Giovò  anco  pur  aliai  all’  uno,  e all’  al- 
tro la  pratica, e l’amicizia  , che  nella  loro  fanciullézza , 
e poi  nella  gioventù  ebbero  infieme  Andrea  del  Sarto,  e Amico  £ An* 
Jacopo  Saniovino,  i quali  feguitando  la  maniera  me-  dno  dii  Sarto. 
defima  nel  difegno,  ebbero  la  medefima  grazia  nel  fa-”'  ' • ’ ' 

' Té,-  ,v.; 

che  ce  ne  dà  la  notizia  ricavata  dal  Necrologio  del  magi  Orato  della  ^ ^ 

Sanità  di  Venezia,  dove  ii  legge  efler  egli  morto  il  di  vr.  di  No- 
vembre IJ70.  di  91.  anno,  donde  ne  ritulta  1’  anno  della  nafeita* 

£ra  allora  Andrea  tornato  di  Portogallo,  e Jacopo  quando  gli  fu 
dato  per  iftruire  nell’  arte  aveva  ai  anno,  poiché  Andrea  tornò  di 
Portogallo,  dopo  effervi  fiato  p.  anni  circa  al  tjoo  nel  qual  tempo 
fu  chiamato  a Firenze . Per  lo  che  i da  credere , che  Jacopo  avelie 
avuto  altro  cnaeftro,  e che  quando  fu  dato  ad  Andrea,  folte  franco 
nel  difegno.  Eziandio  fi  ha,  che  Audio  molto  con  Andrea  del  Sarto 
al  fumo- o cartone  di  Michelagnok»  ; e che  i fuoì  difegni  gli  fecero 
acqu. tiare  la  grazia  , e la  protezione  di  Gio.  Gaddi,  celebrato  nelle 
lettele  del  Caro , che  fu  fuo  fegretario , 
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re,  1’  uno  nella  pittura,?  I’  altro  nella  fcultura;  perché 
«inferendo  inficine  i dubbi  dell'  arte , e facendo  J ico- 
po  per  Andrea  modelli  di  figure,  «’  aiutavano  1’  unol* 
altro  fommamente.  E che  ciò  fiavero,  ne  fa  fedeque- 
fto,  che  nella  tavola  di  San  Francefco  delle  monache 
di  via  pentolini  è un  San  Giovanni  Evangelifta,  (i)  il 
quale  fu  ritratto  da  un  bellilfimo  modello  di  terra , 
che  in  quei  giorni  il  Sanfovino  fece  a concorrenza  di 
Baccio  da  Monteiupo;  perchè  P arte  di  Por  Santa  Ma* 
ria  voleva  fare  una  (tatua  di  braccia  quattro  di 
bronzo  in  una  nicchia  al  canto  di  Orfanmicheie , di* 
ri  inpetto  a’  cimatori,  per  la  quale  ancoraché  Jacopb 
facttfe  più  beilo  modello  di  terra,  che  Baccio,  fu  al- 
logata nondimeno  più  volentieri  al  Monteiupo,  per 
efler  vecchio  macitro,  che  al  Santbvino,  ancora  cho 
fo(Te  meglio  1’  opera  fua  , febbene  era  giovane  ; il  qual 
modello  è oggi  nelle  mani  degli  eredi  di  Nanni  Un- 

5 ero,  (2)  che  è cofa  rariilìma;  al  quale  Nanni  efl'.n* 
0 amico  allora  il  Sanibvino , gli  fece  alcuni  modelli 
* di' putti  grandi  di  terra,  e d’  una  figura  di  unSanNic- 
.cola  da  Tolentino , i quali  furono  fitti  1’  uno , e 1’  al- 
.tro  di  legno  grandi  quanto  il  vivo,  con  ajuto  del  San- 
fovino, e porti  alla  cappella  dei  detto  Santo  nella  chie- 
fa  di  Santo  Spinto.  Éflendo  per  quelle  cagioni  cono- 
fciuto  Jacopo  da  tutti  gli  attefici  di  Firenze,  e tenuto 
t*nienoln  /^-giovane  di  bello  ingegno,  e ottimi  coltumi,  fu  da  Giu- 
nta, «/avermi  Fiano  da  Sangallo,  architetto  di  Papa  Giulio  II.  con- 
dotto  a Roma  con  grandiilima  farisfazione  fua , percioc- 
4 r ' chè  piacendogli  oltre  modo  le  ftatue  antiche , che  fo- 
no in  Belvedere,  fi  mi  (è  a dil'egnarle;  onde  Bramante 

archi- 
li! QueAo  s.  Gio.  Evangelifta  è deferitto  minutamente  dal 
Bocchi  a c.  747.  delle  Bellette  di  Firenze  . 

lai  Di  Nanni  parla  il  Valeri  molto  nel  t-4  a c-316.  e t.f.c.x. 
Tuttavia  r.è  il  ualdinucci , nè  il  P.  l-rlandi  ne  dicon  parola.  N«1 
temo  terzo  delle  Lettere  pittoriche  nutn.  119. 160.  e 161.  Fono  al- 
cune fue  lettere . 
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architetto  anch’  egli  di  Papa  Giulio,  che  allora  teneva 
il  primo  luogo,  e abitava  in  Belvedere  , vifto  de’  dile- 
gni  di  quello  giovane  , e di  tondo  niievo'un  ignudo  a 
giacere  di  terra  , che  egli  aveva  fatto , il  quale  teneva 
un  vafo  per  un  calamajo  gli  piacque  tanto,  che  lopre- 
fe  a favorire,  e gli  ordinò,  che  dovette  ritrarre  di  cera 
grande  il  Laocoonte , il  quale  faceva  ritrarre  anco  da 
altri  ,per  gettarne  poi  uno  di  bronzo,  cioè  da  Zacchera 
Zachi  da  Volterrani)  Alonfo  Berugetta  Spagnuolo ,(2) 
e al  vecchio  da  Bologna  ; i quali , quando  tutti  furono 
6niti , Bramante  fece  vederli  a Raffaello  Sanzio  da  Ur- 
bino, per  fapere  chi  fi  fotte  di  quattro  portato  me- 
glio. La  dove  fu  giudicato  averte  partalo  tutti  gli  altri 
di  gran  lunga  , onde  poi  per  configlio  di  Domenico  car-^ a i _ 
dinal  Grimani  fu  a Bramante  ordinato , che  fi  do vtfàcornntintlfZ- 
far  gettare  di  bronzo  quel  di  Jacopo;  e così  fatta  la  mare  il  Laoco- 
forma,  e gettatolo  di  metallo,  venne  benifTimo.  Laon,<* 
dove  rinetto , e datolo  al  cardinale,  lo  tenne  fin  , che 
viffe  non  men  caro,  che  (è  folle  1’  antico  ; e venendo 
a morte  , come  cofa  rariflìma , io  lafciò  alla  Signoria 
Screnifhma  di  Venezia  , la  quale  avendolo  tenuto  molti 
anni  nell’  armario  della  fala  del  configho  de’  Dieci,  lo 
donò  (3)  finalmente  l’anno  1534.  al  Cardinale  di  Lote- 
na,  che  lo  condurte  in  Francia.  Mentre  che  il  Sanfovi- 
no,  acquiftando  giornalmente  , con  li  ftudj  dell’  aito 
nome  in  Roma,  era  in  molta  confiderazione , infer- 
ro»!. VII.  F man- 

1U  Zaccheria  Zachi , o Zachio , come  Io  chiama  il  P.  Orlandi, 
è dal  Vaiati  poco  dopo  nominato  Zazii,  e il  Sig-  Temanza  lo  ap- 
pella Zan  a c.  6.  fu  amico  grande  di  Baccio  da  Montelupo  , e da 
lui  imparò  molto.  L)i  etto,  e delle  fue  opere  bn  parlato  nel  tom‘  j. 
a cart  3od. 

Ili  Del  Berugetta  vegga  fi  il  tomo  f.  a c.  61.  e più  ancora  il 
tom.  6.  a c.  184.  li  Siguor  lemanza  e altri  1’  hanno  nominato  Be* 
rughetta. 

. Iji  /I  Cardinal  C rimani  lalcid  alla  Repubblica  folo  16.  bulli 
antichi , e un  breviario  MS  in  cartapecora  , e pieno  di  miniature  * 
come  dice  il  ‘■ignor  Temania;  onde  crede,  che  il  Laocoonte  tiolTe 
regalato  ai  Cardinal  di  Lorena  da  qualcheduno  di  Cafa  Cirinuuii. 
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Fece  modelli 
per  Pietro  Pe 
rugino. 


mandofi  Giuliano  da  Sangallo , il  quale  Io  teneva  In 
cafa  in  Borgo  vecchio , quando  partì  di  Roma , per 
venite  a Firenze  in  certa  , c mutare  aria  ; gli  fu  da  Bra- 
mante trovata  una  camera  pure  in  Borgo  vecchio  nel 
palazzo  di  Domenico  dalia  Rovere  cardinale  di  S.  Cle- 
mente , dove  ancora  alloggiava  Pietro  Perugino , il  qua- 
le in  quel  tempo,  per  Papa  Giulio  , dipingeva  la  vol- 
ta della  camera  di  Torre  Borgia  ; perchè  avendo  virto 
Pietro  la  bella  maniera  del  Sanfovino , gli  fece  fare^. 
per  fe  molti  modelli  di  cera,  e fra  gli  altri  un  Crirto 
deporto  di  croce  tutto  tondo  , con  molte  fcale  , e figu- 
re che  fu  cofa  belliflima  ; (i)  il  quale  inrteme  con  1* 
altre  cole  di  quella  Porta,  c modelli  di  varie  fantafie, 
furono  poi  raccolte  tutte  da  M.  Giovanni  Caddi  , 
fono  oggi  nelle  fue  cafe  in  Fiorenza  afa  piazza  di  Ma- 
donna. Quelle  cofe  dico  furono  cagione,  che  ’1  Santo- 
vino  pigliò  grandilfima  pratica  con  maeftro  Luca  Signo- 
relli,  (2)  pittore  Cortonele,  con  Bramantino  (3)  da 
Milano, con  Bernardino (4)  Pinturicchio.  con  Celare  Cefa- 
riano , (5)  che  era  allora  in  pregio  per  avere  cementa- 
to 


111  Quello  nodello  nell’  anno  17 66.  elei  di  cafa  Gaddi,  e al 
prefentc  è podeduto  dal  Sig.  Ignazio  Hugtord  , già  più  volle  nomi- 
nalo . Si  vede  che  da  Pietro  Peiugino  Tu  tanto  tenuto  in  pregio, 
che  dopo  fetvitofene  per  qualche  (ua  operazione , lo  fece  indorare , 
e fattogli  fare  un  tabernacolo  di  noce,  ne  adornò  il  fondo  delme- 
defimo,  ove  campeggia  tutto  il  compartimento  delle  figure  , con  va- 
rii  angioletti  in  aria,  e da  ballo  eoa  alcune  figuline,  e cavalli  in 
lontananza,  che  dal  Calvario  fe  ne  tornano  a (>erulaiemrae . 11  tut- 
to fatto  gentilmente  a chiaroscuro , lumeggiato  d’  oro  , con  fomma 
diligenza  ; ma  alquanto  ofeurato  dal  tempo  : e non  vi  è da  dubita- 
re , che  il  detto  lavoro  non  fia  di  Pietro  Perugino  , perchè  troppo 
ben  fi  vede  dalla  maniera  ■ 

Per  verità  fi  penfiero  di  quella  depofizione  di  Crifto  con  ì 
due  ladroni , è fatto  con  le  più  belle  conAderaziom , e naturali  at- 
titudini , che  fi  pollino  immaginare . * 

lai  La  vita  del  Signorelh  è nel  tom.  3.  a c.  I. 

I3I  Di  Bramammo  fi  vegga  la  nota  1.  a e.  3 aj.  del  tom.  f.,  e 
il  tomo  a.  a e.  207. 

I4I  l 'eggafi  nel  tom.  1.  a c.  29 6.  la  vita  di  quefio  pTofe{fort . 
lfl  Del  Cejjriano  fi  i parlato  ettlton,  3.  a c-  8d.  t i0|. 
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ro  Vitruvìo  , e con  molti  altri  famofi,  e belli  ingegni 
di  quell’  età.  Bramante  adunque  defideràndo , che  ’J 
Sanfovino  foffe  noto  a Papa  Giulio,  ordinò  di  fargli 
acconciare  alcune  anticaglie.  Onde  egli  mellovi  mano 
moftrò  nel  raflettarle  tanta  grazia,  e diligenza,  che  ’l 
Papa , e chiunque  le  vide,  giudicò,  che  non  fi  poreffe 
far  meglio;  le  quali  lodi,  perchè  avanzale  fe  fteflb , 
fpronarono  di  maniera  il  Sanfovino,  che  datofi  oltra- 
modo  alli  Audi , eflendo  anco  gentiietto  di  complcflione 
con  qualche  rrafordine  addotto  di  quelli,  che  fanno  i 
giovani  ; s’  ammalò  di  maniera  , che  tu  forzato  per  fa- 
iute  della  vita  ritornare  a Fiorenza,  dove  giovandogli  1* 
aria  nativa,  P ajuto  d’eflere  giovane, e la  diligenza  , « 
cura  de’  medici , guarì  del  tutto  in  poco  tempo  ; per 

10  che  parve  a mefl'er  Piero  Pitti,  il  quale  pfocurava 
allora , che  nella  facciata,  dove  è 1*  orivolo  di  merca- 
to nuovo  in  Firenze  , fi  dovefl'e  fare  una  nofìra  Don- 
na di  marmo , che  eflendo  in  Fiorenza  molti  giovani 
valenti,  e ancor  maeflri  vecchi,  fi  dovefl'e  dare  quel 
lavoro  a chi  di  quelli  faceffe  meglio  un  modello.  Là 
dove  fattone  fare  uno  a Baccio  da  Montelupo,  uiu. 
altro  a Zaccheria  Zazii  da  Volterra  , che  era  anche  egli 

11  medefimo  anno,  tornato  a Fiorenza,  un  altro  a Bac- 


Per  il  p,:nj 
refi ju  rò  rr.olt: 

antic^he . 


ciò  Bandinelli , e un  altro  al  Sanlòvino;  podi  in  giudi- 
zio, fu  da  Lorenzo  Credi,  pittore  eccellente,  e per- 
fona  di  giudizio,  e di  bontà,  dato  1’  onore,  e l’opera 
al  Sanfavino,  e così  dagli  altri  giudici  , artefici  , e in- 
tendenti : ma  febbene  gli  fu  perciò  allogata  quella  ope- 
ra , fu  nondimeno  indugiato  tanto  a provvedergli , 
condurgli  il  marmo  per  opera  , e invidia  d’  Averardo 
da  Fil.csja,  il  quale  favoriva  grandemente  i!  Bandinel- 
le, e odiava  il  Sanfavino  , che  veduta  quella  lunghez-/V  s.  Maria 
za  fu  da  altri  cittadini  ordinato  , che  dnvefle  fare  uno trionfa  un 
degli  apertoli  di  maimo  grandi,  che  andavano  nella*’ ^dt0P0' 
chi  eia  di  S.  Nlaria  dd  Fiore;  onde  fatto  il  modellò  d* 

F 2 . vn 
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un  S.  Jacopo,  (i)  i!  qual  modello  ebbe  , finito  che  fi» 

1’  opera,  metter  Biodo  Altoviti;  cominciò  quella  figura 
e continuando  di  lavorarla  con  ogni  diligenza,  e Au- 
dio, la  condotte  a fine  tanto  perfettamente,  che  ella, 
è figura  miracolofa  , e mottra  in  tutte  le  parti  eflere 
fiata  lavorata  con  incredibile  Audio,  e diligenza  ne’ pan- 
ni , nelle  braccia,  e mani  traforate , e condotte  con  tane* 
i arte,  e con  tanta  grazia,  che  non  fi  può  nel  marmo 
7rafa2MipZ  veder  meglio.  Onde  il  Sanfovino  moftrò  in  che  modo 
ni.  fi  lavoravano  i panni  traforati,  avendo  quelli  condotti 

tanto  fottilmente , e sì  naturali,  che  in  alcuni  luoghi 
ha  campato  nel  marmo  la  grettezza  , che  il  naturale 
fa  nelle  pieghe  , (2)  e in  fu’  lembi,  nella  fine  de'  vi- 
vagni del  panno:  modo  difficile  , e che  vuole  gran  tem- 
po , e pacienza  a volere  che  riefea  in  modo,  che  mo- 
lili la  perfezione  dell’  arte;  la  quale  figura  è fiata  nell’ 
Opera  da  quel  tempo,  che  fu  finita  dal  Sanfovino  fin’ 
all’  anno  1565.  nel  qual  tempo,  del  mefe  di  Dicem- 
bre , fu  metta  nella  chief'a  di  S.  Maria  del  Fiore  per 
onorare  la  venuta  della  Reina  Giovanna  d’  Auftria,  mo- 
glie di  Don  Francefco  de’ Medici,  Principe  di  Fioien- 
za , e di  Siena;  dove  è tenuta  cofa  rarflima,  intìeme 
con  gli  altri  apofioli  pure  d marmo  , fatti  a concor- 
renza da  ajtri  artefici  , come  s’  è detto  nelle  Vito 
loro. 

Fece  in  quefto  tempo  medefimo , per  Metter  Gio- 
vntrt  di  mar-  vanni  Caddi  , una  Venere  di  marmo  in  fur  un  nicchio, 
mo'  beiliffima  , ficcome  era  anco  il  modello,  che  era  ito 

cafa  Metter  Francefco  Montevarchi , amico  di  quefte 

aiU  y 

hi  La  /tatua  dì  S-  Jacopo  bellifiìma , fu  criticata,  ma  pitna- 
mtntt  diftja , come  fi  può  vedere  nel  Ripofo  del  Borghtni , e prefio  il 
P-  Rich.i  tom • 6.  a c • 137- 

111  Una  piega,  che  ha  tjuefta  fiatua  fopra  la  gamba  dritta , pa- 
■ re  , che  le  dia  disgrafia,  come  dice  il  Borghi  no  nel  npojo  a c.  124 .ma 
quivi  era  un  ricco  panno  , che  fendeva  fino  in  terra,  che  fi  ruppe  nel 
maneggiare  la  detta  fiatua  . 
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arti,  e gli  andò  male  per  1*  inondazione  del  fiume  d’ 
Amo  l’anno  1558.  Fece  ancora  un  putto  di  ftoppa , e 
un  Cecero,  (1)  bellittimo  quanto  fi  può,  di  marmo, 
per  il  medefimo  Metter  Giovanni  Gaddi  con  molt'  al- 
tre cofe,  che  fono  in  cafa  fua:  e a Metter  Bindo  Al- 
toviti  fece  fare  un  cammino  di  fpefa  grandjttima , tut- 
to di  macigno  intagliato  da  Benedetto  da  Rovezzano, 
che  fu  pollo  nelle  cafe  fue  di  Fiorenza  ; dove  al  San- 
fovino  fece  fare  una  ftoria  di  figure  piccole  per  met- 
terli nei  fregio  di  detto  cammino,  con  Vulcano,  e al- 
tri Dei,  che  fu  cofa  rartfiìma;  ma  molto  più  belli  fo- 
no due  putti  di  marmo  , che  erano  fopra  il  fornimen- 
to di  quello  cammino,  i quali  tenevano  alcune  arme 
delti  Altoviti  in  mano;  i quali  ne  fono  ilari  levati  dal 
Sig.  Don  Luigi  di  Toledo,  che  abita  la  cafa  di  detto 
Metter  Bindo,  e polli  intorno  a una  fontana  nel  fuo 
giardino  in  Fiorenza  dietro  a*  Traci  de’  Servi.  Due  al- 
tri putti  pur  di  marmo  di  llraordinaria  bcllezz*  fono  di 
mano  del  medefimo  in  cafa  Gin.  Franccfco  Ridotti,  i 
quali  tengono  fimilmente  un*  arme  ; le  quali  tutte  ope- 
re feciono  tenere  il  Sanfovino  da  tutta  Fiorenza,  e da 
quelli  dell’ arte,  eccellentiflimo,  e graz'ofo  macllro. 
Per  lo  che  Giovanni  Bartolini , avendo  fatto  murare 
nel  Tuo  giardino  di  Guaifonda  una  cafetta , volle  , che 
il  Sanfovino,  gli  facefle  di  marmo  un  Bacco  giovinet- 
to quanto  il  vivo  , perchè  dal  Sanfovino  fattone  il  mo- 
dello, piacque  tanto  a Giovanni,  che  fattogli  confe- 
gnare  il  marmo,  Jacopo  lo  cominciò  con  tanta  voglia, 
che  lavorando  volava  con  le  mani,  e con  1’  ingegno. 
Studiò  d co,  quell’opera  di  maniera  , per  farla  perfet- 
ta , che  fi  mife  a ritratte  dal  vivo , ancorché  fotte  di 
verno,  un  fuo  garzone,  chiamato  Pippo  del  Fabbro, 
facendolo  (lare  ignudo  buona  parte  del  giorno;  il  qua- 
le Pippo  farebbe  nufcito  valente  uomo,  perchè  fi  sfor- 
zava 

, 111  dei  un  Cigno. 


Tenuto  in  tutu 
fiorendo  per 
roto. 


Suo  Socco . 
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za  va  con  ogni  fatica  d’  imitare  il  maeftro.  Ma  o folte 
. lo  Ilare  nudo,  e con  la  tella  fcoperta  in  quella  fiagio- 
p!rPt°r‘proT}u-  ne  ' ° Purc  11  tr°PP°  ftudure , e patir  difagi  , non  fa 
4isr  l'arte-  finito  il  Bacco,  che  egli  impazzò  in  (olla  maniera  di 
fare  I’ attitudini , e lo  moftrò;  perchè  un  giorno,  che 
p oveva  dirottam-nte  , chiamando  il  Sanfovino  P ppo  , 
ed  egli  non  rifpondendo  , lo  vide  poi  fai  to  fopra  il 
tetto  in  cima  d’  un  cammino  ignudo,  che  faceva  I’  at- 
titudine del  fuo  Bacco.  Altre  volte  piglian  lo  lenzuola, 
o altri  panni  grandi,  i quali  bagnati  fe  gli  recava  addoffb 
all’ ignudo,  come  folte  un  modello  di  terra,  o cenci, 
e acconciava  le  pieghe , poi  falendo  in  certi  luoghi 
Urani,  e arrecandofi  in  attitudini  or  d’  una,  or  d’aitra 
maniera,  di  profeta  , d’  apertolo,  di  foldato , o d’  al- 
tro, fi  faceva  ritrarre,  (landò  cosi  lo  fpazio  di  due  ore 
fenza  favellare,  e non  altrimenti  che  fe  forte  (lato  una 
(tatua  immobile  . Molte  altre  fimili  piacevoli  pazzie 
fece  il  povero  Pippo;  ma  fopra  tutto  mai  non  fi  potè 
dimenticare  il  Bacco,  che  aveva  fatto  il  Sanfovino, 
fe  non  quando  in  pochi  anni  fi  mori.  Ma  tornando  al- 
la (tatua , condotta  che  fu  a fine , fu  tenuta  la  più  bel- 
la opera , che  forte  mai  fatta  da  maeftro  moderno  ; at« 
tefochè  ’1  Sanfovino  moftrò  in  eira  una  d rticolti  non 
più  ufata  , nel  fare  fpiccato  intorno  intorno  un  brac- 
ar** l*it-  ciò  in  aria , che  tiene  una  tazza  del  medefimo  marmo 
hffiotd  . traforata  tra  le  dita  tanto  fottilmente , che  fe  ne  tieru. 

molto  poco,  oltre  che  per  ogni  verfo  è tanto  ben  di- 
fporta , e accordata  quella  attitudine,  e tanto  ben  pro- 
porzionate, e beile  le  gambe,  c le  braccia,  attaccate 
a quel  torlo , che  pare  nei  vederlo,  e toccarlo  molto 
più  limile  alla  carne.  Intanto  , che  quel  nome,  eh* 
egli  ha,  da  chi  lo  vede,  fe  gli  conviene,  e ancor  mol- 
to più.  Quell’  opera  dico,  finita  ctie  fu,  mentre  che 
vifife  Giovanni , fu  vifitata  in  quel  cortile  di  Guaifon- 
da da  i jmt  i terrazzani,  e foiertierì,  e molto  loda* 

ta  , 
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ta  . Ma  poi  effcndo  Giovanni  morto  , Gherardo 
Bartolini  fuo  fratello  la  donò  al  DucaCofimo  , il  quale, 
come  cofa  rara , la  tiene  nelle  fue  ftanze  con  altre./ 
bellifiìme  ftatue , che  ha  di  marmo.  (1)  Fece  al  detto  Gio- 
vanni un  crocifitto  di  legno  molto  bello,  che  è in  ca- 
fa  loro,  e molte  cole  antiche,  e di  man  di  Michela- 
gnolo.  Avendoli  poi  1*  anno  1514  a fare  un  ricchifiimo 
apparato  in  Fiorenza  per  la  venuta  di  Papa  Leone  X* 
fu  dato  ordine  dalla  Signoria,  e da  Giuliano  de’  Me-  . 
dici,  che  fi  faceflero  molti  archi  trionfali  di  legno  in 
diverti  luoghi  della  Città . Onde  il  Sanfovino  , non  fo- 
to fece  i dilègni  di  molti,  ma  tolte  in  compagnia  An- 
drea del  Sarto  a fare  egli  lìcito  la  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore  tutta  di  legno;  c con  ftatue,  e con  iftorie,  Modelli  gli  ar- 
e ordine  d’  architettura  , nel  modo  appunto  chefareb-  ufsaMté'di 
be  ben  fatto,  che  ella  ftefle,  per  tome  via  quello , che  s.  Mèri*  <kl 
vi  è di  componimento,  e ordine  Tedefco.  Perchè  me f-  rior*, 
fòvi  mano  (per  non  dire  ora  alcuna  colà  della  coperta 
di  tela,  che  per  S.  Giovanni,  e altre  fede  folenniflìme 
foleva  coprire  la  piazza  di  S.  Maria  del  Fiore , e di  eflo 
S.  Giovanni  eiTendotì  di  ciò  in  altro  luogo  favellato  a 

ba- 
lli Qutfla  J ingolartffima  (tatua  il  dì  12.  jfgopo  deir  anno'  /761. 
eoa  gran  gerdua  dell'  arte,  e untverfal  dolore  degl"  intendenti,  reftó 
ridotta  in  piccoli  pez^i , e quafi  calcinata  , nelC  incendio  [copertoli , 
circa  due  ore  dopo  il  giorno , in  quel  braccio  di  Corritoie  della 

Beai  Galleria  Medicea,  corrifpondente  [opta  la  Zecca,  in  cui  periro- 
no alcuni  bufii  , e varie  preqiofiffime  Jlatue  antiche , oltre  il  celebre  Ci- 
gnale , e il  gruppo  del  Laocoonte  de  belvedere , copia  maraviglìofa  di 
Baccio  Bandinelli . Manco  male , che  la  delta  [tatua  del  Sanfovino  , 
e il  belliffimo  Cignale  antico , furono  alcuni  anni  avanti,  a i fianca  del 
fu  Senator  Carlo  cinori , formati  da  Gaetano  Traballefe  diligentifjimo 
profefjore  in  tal  arte  : onde  fe  ne  vedono  i getti , per  riprova  della  loro 
prodigio  fa  belle{^a.  il  sacco  ve  de  fi  intagliato  in  rame  net  Tomo  ter» 

{0  del  Mufto  Hortntino  tavola  54-,  e il  Cignale  è alla  tavola  69* 

Il  mede  fimo  Traballe  fi  na  fin  ora  con  ammirabile  induflria  , re - 
'fiaurato  in  quell'  anno  1763.  oltre  il  l aucoante , e il  Cignale,  anche 
il  Baci*  del  Sanfovino  ; quale  nonofiante  la  [corta  del  fuo  getto  [en- 
trava operatone  affatto  imponìbile.  * 
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baftanza  ) (x)  dico  che  fotto  quelle  tende  aveva  ordina- 
to il  San  (ovino  la  detta  facciata  di  lavoro  Corinto  , e 
che  fattala  a guifa  d’  arco  trionfale , aveva  mclTo  fo« 
pra  un  grandilììmo  imbafamenco  da  ogni  binda  le  co- 
lonne doppie,  con  c-rti  nicchìoni  fra  loro,  pieni  di  li- 
gure tutte  tonde , che  figuravano  gli  apoftoli  : e fopra 
erano  alcune  ftorie  grandi  di  mezzo  rilievo,  finite  di 
bronzo,  di  cofc  del  vecchio  Teftamento;  alcune  delle 

Jiuali  ancora  fi  veggiono  lung’  Arno  in  cafa  de’  Lan- 
redini . Sjpra  seguitavano  gli  architravi,  fregi,  » cor- 
nici, che  nfaltavano,e  appreso  vari , e belliilìmi  fron- 
tefpzj.  Ne-gli  angoli  poi  degli  archi,  nelle  groflezze» 
c fotto,  erano  ftorie  dipinte  di  chiarotcuro  di  mano  d* 
Andrea  del  Sarto,  e belliftime.  E infomma  quella  ope- 
Taccuta  finu  ra  dd  Sanfovino  fu  tale,  che  vergendola  Papa  Leone 
viù'ilimMJ  dal  diflc,  che  era  un  peccato,  che  cosi  fatta  non  folle  la_» 
rapa  , tht  la  vera  facciata  di  quel  tempio,  che  fu  cominciata  da  Ar- 
v,r4,  nolfo  Tedefco.  he  ce  il  medefimo  Sanfovino  nel  detto 

apparato  per  la  venuta  di  Leone  X.  oltre  la  data  fac- 
ciata , un  cavallo  di  tondo  rilievo,  (2)  tutto  di  terra.» 
e cimatura,  fopra  un  bafamento  murato,  in  atto  di  fai* 
tare,  e con  una  figura  fotto  di  braccia  nove  ; la  qua- 
le opera  fu  fatta  con  tanta  bravura,  e fierezza,  che 
piacque  , e fu  molto  lodata  da  Papa  Leone  ; onde  ef- 
fo  Sanfovino  fu  da  Jacopo  Salviati  menato  a baciare 
» piedi  al  Papa,  che  gli  fece  molte  carezze.  Partitoli 
P»pa  di  Firenze,  e abbocatofi  a Bologna  con  il  Re  Fran- 
celco  I.  di  Francia,  li  rifolvè  tornarfene  a Firenze. 
Onde  fu  dato  ordine  al  Sanfovino,  che  facefte  un  ar. 
’Jn»  alitisi  co  tr'or|fale  alla  porta  Sangallo;  onde  egli  non  difeor- 
itila . dando  punto  da  le  medefimo , lo  condulfe  limile  all" 

altre  cofc,  che  aveva  fatte,  cioè  belle  a maiavigha 
pieno  di  ilatue , c di  quadri  di  pitture  ottimamente  la- 
vora- 
li! Vidi  tom • % . a t.  384.  38  j-. 

1*1  Fa  tritio  qutfio  (avallo  Julia  pia^a  di  s-  Maria  Novellai. 
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vorati . Avendo  poi  deliberato  Sua  Santità,  che  fi  fa- 
cete di  marmo  Ja  facciata  di  S.  Lorenzo,  mentre  che 
5’ afpettava  da  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e il  Bonar- 
roto;  il  Sanfovino,  d’  ordine  del  Papa,  fece  un  dife- 
gno  di  quella;  il  quale  piacendo  affai  , ne  fu  .fatto  fa- 
re da  Baccio  d’  Agnolo  uq  modello  di  legno  bcIlilLi- 
mo.  E intanto  avendone  fatto.ua  altro  il  Bonarroto, 
fu  a lui,  e al  Sanfovino  ordinato  che  ancia  fiero  a Pie- 
tra Tanta;  dove  avendo  trovati  molti  marmi,  ma  diffi- 
cili a condurti , perderono  tanto  tempo,  che  tornati  a 
Firenze  trovarono  il  Papa  partito  per  Roma.  Perchè 
andatigli  amendue  dietro  con  i loro  modelli , ciafcuno 
da  per  (e,  giuntò  appunto  Jacopo,  quando  il  modello 
del  Bonarroto  fi  mofìrava  a Sua  Santità  in  Torre  Bor- 
gia. Ma  non  gli  venne  fatto  quello  ebe  fi  penfava; 
perciocché,  dove  credeva  di  dovere  almeno  fotto  Mi- 
che'agnolo  far  parte  di  quelle  ftatue,  che  andavano  in 
detta  opera  , avendogliene  fatto  parole  il  P-pa,  e 
datogliene  intenzione  Michelagnolo;  s «vide,  giunto  in 
Roma,  che  «fio  Bonarroto  voleva  elfere  folo.  Tutta- 
via , cflèndofi  condotto  a Roma , per  non  fornarfene  a 
Fiorenza  in  vano  . fi  rifolvè  fe.marfi  in  .Roma  , e qui- 
vi attendere  alla  fcultura  , e architettura . E così  aven- 
do tolta  a fare  per  Gio.  Francefco  Marreili  Fiorenti- 
no una  roftra  Donna  di  marmo,  m ggiore  del  natura- 
le, la  conduflè  bdliflima  col  putto  in  braccio:  (1)  e Madonna  di 
fu  porta  fopra  un  altare  dentro  alla  porta  principale  S* 

di  Sant’  Agoftino , quando  s’entra  a sun  ritta  ; il  mo-  s 
dello  di  terra  Cella  quale  rtatua  donò  al  priore  di  Ro- 
ma de'  Salviati , che  lo  pole  in  una  cappella  del  fuo 
palazzo,  fui  canto  delia  piazza  di  S.  Piero  al  princi- 
pio di  Borgo  nuovo.  Fece. poi  non  pafsò  molto,  per 
fa  cappella,  che  aveva  fatta  fare  il  teverendiifimoCar- 
Tum.  VII.  G ' di- 

1*1  Fa  tanto  V appUafo  • U (Urna  , de  il  pubblico  ftct  di  q uf- 
fa gruppo  , che  in  lodi  di  e£.u  fu  fiancato  un  libra  di  poeftt . fc 
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dinafè  Alborénfc  , nélta  chiefa  degli  Spagnòli  la  Roma 
l’opra  1,:  altare . una  ftatùa  di  marmo  di  braccia  4.  ol- 
ciaco  lo - tramo^°  lodatiffima , d’  un  S Jacopo,  i!  quale  ha  una 
^j/L4^4/utf.rnovenza  moka  graziofa,  ed  è condotto  con  perfezio- 
ne, e giudizio , -onde  gii  arrecò  grandiflima  fama.  E 
mentre  che  làcdva.  quelle  datile , fece  la  pianta , e mo- 
dello, e poi  cominciò  a fare  murare  la  chicfa  di  San 
Marcello  de*  frati  de*  Servi, 'opera  certo  beliUfima.E 
feguitando  d’  effere  adoperato  nelle  cofe  d*  architettu- 
ra , fece  a mefièr  Marco  Colcia  una  loggia  bellifiìma_. 
lòlla  ftrada  , che  va  a Roma,  a Pontemolle  nella  via 
J\ppia.  (r)  Per  la  Compagnia  del  Crocififl'o  della  chie- 
fa di  San  Marcello  un  Crocififlo  di  legno  da  portare  a 
broceflrone  molto  gtaziofó  : e per  Antonio  cardinale  di 
Monte,  cominciò  una  gran  fabbrica  alla  fua  vigna , fuor 
di  Roma  in  full’ acqua  Vergine.  E forfè  è di  mano  di 
Jacopo  un  molto  bel  ritratto  di  marmo  di  detto  Car- 
dinal vecchio  di  Monte , che  oggi  è nel  palazzo  del 
Signor  Fabiano  al  Monte  Sanfovino  fopra  la  porta  del- 
la camera  principale  di  fala . Fece  fare  ancora  la  cafa 
di  mefler  Luigi  Leoni-  molto  comoda  , e in  Banchi  un 
palatoti  fu»  palazzo,  che  è dalla  cafa  de’  Gaddi,  il  quale  fu  poi 
tifano.  compero  da  Filippo  Strozzi,  che  certo  è comodo,  e 
bcllillìmo,  c con  molti  ornamenti.  Eflendofi  in  quello 
tempo,  col  favore  di  Papa  Leone,  levato  fu  la  nazio- 
ne Fiorentina  , a concorrenza  de’  Tedefchi , e delli  Spa* 
gnuoli , e de’  Franzefì,  i quali  avevano  chi  finito,  c 
chi  cominciato  in  Roma  le  chi efe  delle  loro  nazioni, c 
quelle  fatte,  adornate,  e cominciate  a uffiziare  folen- 
nemente,  aveva  chiedo  di  poter  fare  . ancor’  e(Ta  una 
chiefa.  Di  che  avendo  dato  ordine  il  Papa  a Lodovi- 
co Capponi,  allora  Confolo  della  nazione  ; fu  delibe- 
rato , che  dietro  Banchi  al  principio  di  firada  Giulia  in 

iiilla 

M Scambi a qui  il  Vafari,  poiché  Porntmolle  i filila  via  Cof- 
fa, • Flaminia  , oypofla  diametralmente  all"  Apfia\  ■ * 
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lidia  riva  del  Tevere  fi  faceffe  una  grandiflima  chie- 
da , e fi  dedicafle  a S Giovanni  Batida , la  quale,  per 
magnificenza,  grandezza,  fpefa  , ornamenti,  e difegno 
quella  di  tutte  1’  altre  nazioni  avanzale . Concorrendo 
dunque  in  fare  difegni  per  queft*  opera  Raffaello  da_.  py,rttM  per 
Urbino  , Antonio  da  Sangallo  , e Baldafifarre  da  Siena , Giofdc'tio- 
p il  Sanfovino  ; veduto  che  il  Papa  ebbe  i difegni  di  tutti,  reniini  , che 
lodò  come  migliore,  quello  del  Sanfovino,  per  avere  egli 
oltre  all’  altre  cofe  fatto  fu’  quattro  canti  di  quella  chiefa  * “ 
per  ciafeuno  una  tribuna  , e nel  mezzo  una  maggiore  tri* 

Duna,  Ornile  a quella  pianta,  che  Sebastiano  Serlio  pofe 
nel  fuo  fecondo  libro  di  architettura.  Laonde  concor- 
rendo, col  volere  del  Papa,  tutti  i capi  della  nazione 
Fiorentina , con  molto  favore  del  Sanfovino,.  fi  cominciò 
a fondare  una  parte  di  quella  chi.efa  lunga  tutta  2Z. 
canne.  Ma  non  vi  eflendo  Spazio, e volendo  pur  farla 
facciata  di  detta  chiefa  in  Sulla  dirittura  delle  cafe  di 
ftrada  Giulia  , erano  neeelfitati  entrare  nel  fiume  del 
Tevere  almeno  quindici  canne;  il  che  piacendo  a mol- 
ti, per  effere  maggiore  fpefa,  e più  Superba  il  fare  i 
fondamenti  nei  fiume;  fi  mile  mano  a farli,  e vi  Spe- 
lerò, più  di  qnaranta  mila  feudi  , che  farebbono  badanti 
a fare  la  metà  della  muraglia,  delia  chiefa.  Intanto  il 
Sanlovino,  che  era  capo  di.  quella  fabbrica,  mentro 
che  di  mano  in  mano  fi  fondava , calcò , e fattoli  ma-  seguì  la  fab- 
le  d’  importanza  , fi  fece  dopo  alcuni  giorni  portarti  brica  tirata  a- 
a Fiorenza  per  curarli , làfciando  a quella  cura  , co-  vantl  Ptr  lul  • 
me  s’  è detto,  per  fondare  il  redo,  Antonio  da  San- 
gailo,  ma  non  andò  molto,  che  avendo,  per  la  mor- 
te di  Leone,  (1)  perduto  la  nazione  un  appoggio  si 
. . ‘ ' Gl  gran- 

ili Intorno  a queflo  tempo,  eia!  nel  iflì.  nacqui  al  Sanfovino 
un  figliuolo  mafehio , che  fu  batter  qato  in  S.  Eufiachto , e fu  fuo  com- 
pare G io  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  Giulio  T*r\  a,  e gli  pofe  nome 
Franctfco , celebre  per  la  fuo  letteratura . Ebbe  anche  una  figliuola  per 
nome  Alefjandra  maritata  a clemente  di  Girolamo  da  Empoli . Il  aig. 

Tema  rigo  fondato  /opta  forti  conebiejture  gli . crede  ambedue  naturali , 

Di  che  fi  vegga  una  [uà  nota  alla  vita  del  Sanfovino  a c.  la*  4 
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grande,  e un  prìncipe  tanto  fplèndido,  fi  abbandoni 
la  fabbrica  , per  quanto  durò  la  vita  di  Papa  Adriano 
VI.  Poi  creato  Clemente,  per  feguitare  il  medefimo 
ordine  , edifegno,  fu  ordinato,  che  il  Sanfovino  ritor- 
nane , e feguitafle  quella  fabbrica  nel  medefimo  modo,' 
che  P aveva  ordinata  prima  , e cosi  fu  rimeflfb  mano 
a lavorare  ; e intanto  egli  prefe  a fare  la  feportura  del 
cardinale  d’  Aragona , e quella  del  cardinale  Aginenfis 
c fatto  già  cominciare  a lavorare  i marmi  per  gli  or* 
namenti,  e fatti  molti  modelli  per  le  figure,  aveva  già 
Roma  in  poter  fuo,e  faceva  molte cofe  per  tutti  quei 
Signori  importantiffime  ; quando  Dio  per  caftigo  di  quel- 
la città,  e per  abbacare  la  fuperbia  , degli  abitatori  di 
Roma,  permife,  che  venifle  Borbone  coll’  efercito  a* 
fei  giorni  di  Maggio  1527.  e che  fòffe  mefTo  a facce», 
e ferro , e fuoco  tutta  quella  città  ; nella  quale  rovi- 
na, oltre  a molti  altri  belli  ingegni,  che  capitarono 
male,  fu  forzato  il  Sanfovino  a partirli  con  fuo  gran 
danno  di  Roma  , ed  a fuggirli  in  Venezia  per  indi  pat 
fare  in  Francia  a’  feivigi  del  Re,  dove  era  già  Rato  chia- 
mato. Ma  trattenendoti  in'  quella  città  per  provve-* 
derfi  molte  cofe,  che  di  tutre  era  Ipogliato,  e met- 
terli a ordine,  fu  detto  al  principe  Andrea  dritti,  il 
quale  era  ‘molto  amico  alle  virtù,  che  quivi  era-» 

J»* 

hi  in  que/le  vite  ferine  dal  vafari  a ptffi , e a ioctoni,  fio • 
andanti , ma  a tempo  a tempo,  e femprt  accnjciute , fecondo  che  gli 
veniva/ti  le  not'uit . fono  feorfi  molti  errori  di  cronologia  ■ Uno  ne  è 
fui , avvertito  dal  Sig.  Ternari  fa  a e.  ij.  il  Cardinal  Grimani  mori 
il  di  *7  d'  Ago  /lo  del  IJ4J  , onde  bifogna  dire  , che  altro  pfonaegio 
proponete  il  Sanfovino  al  Doge  Crini,  t forfè  qualcuno  della  taf* 
Grimani , e che  pei  errore  vi  fia  flato  ape  unto  quel  titolo  di  Cardina- 
le • Si  potrebbe  anche  dire , che  il  Sanffbino  arnia fi e due  volte  a Ve* 
feria  , una  nel  if  jj-  o poco  innanzi,  e una  del  1517.  come  ha  fofpet * 
tato  il  Signor  Temanfa . Ma  avendo  il  Sanfovino  operato  in  Roma  j 
* in  Finn  f e ne’  pontificati  di  Leon  x-  t di  Clemente  Fu-  che  fu  elet- 
to H di  it>  Xovembrc  del  ifly.  non  fi  comprende  , come  potcjfc  efiert 
in  Venera  , e attendervi  a un  lavoro  di  tanta  importanza , t di  tanta 
durata , come  il  riparar  li  cupole  di  S-  Marco  • 
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Jacopo  Sanfovino;  onde  venuto  in  defiderio  di  par* 
largii , perchè  appunto  in  que’  giorni  Domenico  car* 
dinaie  Giimani  gli-  aveva  fatto  intendere,  che  ’1  San* 
fovino  farebbe  fiato  a propofito  per  le  cupole  di  S. 

Marco,  lor  chiefa  principale  , le  quali  e dal  fon- 
damento debole,  e dalla  vecchiaia,  e da  effer  male 
incatenate,  erano  tutte  aperte,  e minacciavano  rovi* 
na , (1)  lo  fece  chiamare.  E dopo  molte  accoglienze, 
e lunghi  ragionamenti  avuti,  gli  dille,  che  voleva,  e 
ne  Io  pregava  , che  Tiparalfe  alla  rovina  di  quefte  tri- 
bune; il  che  promife  il  Sanfovino  di  fare,  e rimediar- 
vi ; e così  prefo  a fare  quell’  opera , vi  fece  mettere 
mano;  (2)  e accomodato  tutte  1’ armadure  di  dentro,  /«  Venniafo * 
e fatto  travate  , a guifa  di  delle,'  puntellò  nel  cavo  ty**  lf.  Lrlm 
del  legno  di  mezzo  tutti  i legni  , che  tenevano  il  eie-  Marco. 
lo  della  tribuna , e con  cortine  di  legnami  le  ricinfe  di 
dentro,  in  guifa  che  poi  di  fuora,  e con  catene  di  fer- 
ro ritingendole,  e rinfiancandole  con  altri  muri,  c di- 
fetto facendo  nuovi  fondamenti  a’  pi  ladri , che  le  reg- 

Eevano;  le  fortificò,  ed  afficurò  per  Tempre.  Nel  cne 
tre  fece  ftupirc  Venezia , e reftare  fodisfatto  (3)  non 

pure 

111  Erano  circa  a So.  anni , cht  f reggevano  fa’  puntelli . 

. Ili  Non  fu  mcjfe  mano  a quefla  reparafione  (t  non  nel  Ifsp. 

ondi  fi  rende  motto  venjtmile  , che  alla  morte  di  Leon  x-  che  fegu>  il 
di  1.  di  Dicembre  15 il'  il  Sanfovino , come  fecero  gli  altri  letterati, ed 
eccellenti  artifici,  ft  ne  andafie  via  di  Roma  , t fi  'ìfugiajfe  a Vene- 
Zia  , ma  che  non  allora  gli  {offe  commi  fa  la  detta  riparazione  delle 
tupaie.  Eletto  poi  Clemente  VII’  nazionale  del  Sanfovino  , come  molti 
altri , coti  tornaffe  a noma  il  noflro  Jacopo , e vi  flcjfc  fino  al  Sacco 
di  quella  città  ; e allora  tornato  a Venezia  gli  fojfe  appoggiata  fucila 
difficile,  t Belo  fa  imprefa- 

1}1  Rejtà  tanto  fodisfatto , che  ejfcndo  morto  maflro  Buono  proto , 

0 architetto  della  Procuratia  di  /opra  , fu  dichiarato  Proto  il  Sanfovi- 
no con  provvifione  di  So-  feudi  C anno , e ciò  fu  il  di  7.  d‘  Aprile 
del  Tfip.  come  appare  dalla  patente  riportata  dal  Signor  Temania  a c. 

16.  Quefta  carica  portava  feco  la  foprintendenra  alla  chiefa  ducale  di 
fan  Marco , a!  campanile,  alla  piazza,  e alle  fabbriche  pubbliche 
adiacenti  a detta  chieja , fuori  chi  il  palazzo  ducale,  a tutte  le  badie  , 

agli 
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pure  il  Gritti  ma  e che  fu  più,  a quel  SèTeniffìmd 
Senato  rendè  tanta  chiarezza  della  viltà  fua,  che  efien- 
do  ( finita  l’opera  ) morto  il  protom-eftro  de’ Signori 
te~  procuratori  di  S.  Marco,  che  è il  primo  luogo,  che-# 
ncmcrito*' prò-  danno  quei  Signori  agli  ingegneri,  ed  architetti  loro, 
tomaftro  di  S.  lo  diedero  a lui  con  la  cala  lolita  , e con  provvifione 
Marco.  afl*at  conveniente.  Laddove  accettatolo  il  Sanfovinoben 
volentieri,  e fermato  l’animo,  divenne  capo  di  tutte 
le  fabbriche  loro  con  fuo  onore  , e comodo . Fece 
La  xecca  , e dunque  primieramente  la  fabbrica  pubblica  della  zecca, 
libreria  fono  Ja  quale  egli  difegnò , e fpartì  dentro  con  tanto  ordi- 
fue  opere.  ne } e comodità  per  lèrvizio,  e comodo  di  tanti  mani- 
fattori, che  non  è in  luogo  nell'uno  un  erario  tanto 
bene  ordinato,  nè  con  maggior  fortezza  di  quello,  il 
quale  adornò  tutto  con  ordine  radico  molto  bello  ; il 
quale  modo  non  fi  eflèndo  ufato  prima  in  quella  Città, 
rendè  maraviglia  affai  agli  uomini  di  quel  luogo.  Per- 
lochè  conofciuto  1’  ingegno  del  Sanfovino  eflere  , per 
fervizio  di  quella  Città,  atto  a ogni  loro  bifogno,  lo 
feciono  attendere  molti  anni  alle  fortificazioni  delio 
Stato  loro.  Nè  pafsò  molto,  che  feguitò  , per  ordine 
del  Configlio  de’  Dieci , la  bel  li  (lima  , e ricchiffima.» 
fabbrica  della  libreria  di  S.  Marco  incontro  al  palazzo 
della  Signoria,  (i)  con  tanto  ordine  d’  intagli,  di  cor- 
nici, di  colonne,  capitelli  , e mezze  figure  per  tutta 
1’  opera , che  è una  maraviglia  ; e tutto  fi  è fatto  len- 
za rifparmio  niuno  di  fpefa  ; onde  coffa  infino  a oggi 
• < cen- 

agli  /pedali , e ofphj , che  fono  di  jitfpadronato  della  medefima  chiefa  ; 
»<  che  accenna  brevemente  il  Pa/ari , e ofeuramente . Nell'  anno  figlien- 
te a'  ij.  di  Alaggio  gli  fu  accrefeiuto  lo  jiipcnJio  fino  a no.  /cinti 
annui , e nell’  anno  fieffo  a’  io.  di  Novembre  eli  furono  aggiunti  altri 
6o-  feudi  alla  con) urta  provvifione  de’  proloma/fri  (uoi  antècef] bri- 
lli Nel  fare  quefla  fabbrica  rovinò  la  volta,  la  qual  di] grazia  gli 
ebbe  a far  perdere  la  reputazione , e la  grafia  del  Senato,  ma  guitto 
come  prudente  , avendo  conofciuto  non  aver  egli  colpa  in  quefio  impen- 
fato  accidente,  non  folo  non  glielo  imputò  a mancanza,  mal'  onori , 
e premi f,  come  pan , che  fi  raccolga  da  due  lettere  di  Pietro  aretino  , 
che  fono  riporrete  nel  tomo  j.  delle  pittoriche  al  r.um.  j 8.  e 64, 
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cento  cinquantamila  ducati , tenuto  molto  in  pregio  in 
quella  Città  per  eflere  piena  di  ricchiflìmi  pavimenti , 
di  ftucchi , e di  ftorie,  per  le  fate  di  quel  luogo;  e lea- 
le pubbliche  adornate  di  varie  pitture,  coree  s’  è ragio- 
nato nella  vita  di  Batifla  Franco  ; oltre  a molte  altre 
belle  comodità,  e ricchi  ornamenti,  che  ha  nella  en- 
trata della  porta  principale,  che  rendono  e maeftà,  e 
grandezza  , moftrando  la  virtù  del  Sanfovino  ; il  qual  ^ 

modo  di  fare  fu  cagione,  che  in  quella  Città,  nella -»  fi  fMhcàff fin 
quale  infino  allora  non  era  entrato  mai  modo  fe  pon  Ventala  con 
di  fare  le  cale,  e i palazzi  loro  con  un  medelìmo  or*  mBl‘°  <i'f‘Sn*' 
dine,  feguitando  fempre  ciafcuno  le  medefime  colè  , 
con  la  medefima  mifura  , e tifanza  vecchia  fenza  varia- 
re fecondo  il  hto,  che  fi  trovavano,  o fecondo  la  co- 
modità; fu  cagione,  dico,  che  fi  cominciaflero  a fab- 
bricare con  nuovi  difegni,  e migliore  ordine  le  cofe 
pubbliche  , e le  private  . Ed  il  primo  palazzo  , che  fa- 
celTe,  fu  quello  di  Mefler  Giorgio  Cornaro,  cofa  bel-  d\  fua‘,CJchl~ 
liflìma , e fatta  con  comodi , ed  ornamenti  condecenti , lettura , 
di  fpefa  di  feudi  fettantamila.  Da  che  modo  un  altro 
Gentiluomo  da  Ca  Delfino,  ne  fece  fare  al  Saniovino 
un  altro  minore  con  fpefa  di  trentamila  feudi,  lodatif- 
firao  c belliflimo . E dopo  fece  quello  del  Moro  con  ’ • 
fpefa  di  20.  mila  feudi  che  fu  Umilmente  molto  lodato; 
ed  apprefiò  molti  altri  di  minore  fpefa  nella  Città  , e 
nel  contado  ; intanto  che  fi  può  dire  quella  magnifica 
Città  oggi  per  quantità,  e qualità  di  lontuofi,  e bene 
intefi  edifizj  rifpiendere , cd  eflere  in  quella  parte  quel- 
lo eh’  eli’ è,  per  ingegno,  induftria  , e virtù  di  Jaco- 
po Sanfovino,  che  perciò  merita  grandiffima  laude, ef- 
fendo  con  quelle  opere  flato  cagione,  che  i Gentiluo- 
mini Veneziani  hanno  condotta  r architettura  moderna 
nella  loto  Città  , perciocché  non  folo  vi  fi  è fatto  quel- 
lo, che  è paflato  per  le  fuc  mani,  ma  molte,  anzi  in- 
finite altre  cole , che  lono  Hate  condotte  da  altri  mae- 

. fin , 
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Ari  • che  là  fono  andati  ad  abitare,  e barinovi  magnifi- 
che cofe  operato . (i)  Fece  ancora  Jacopo  ia  fabbrica 
loggia  JclU  della  loggia  delia  piazza  di  S.  Marco  d’  ordine  Conn- 

etta di  s.  tio,  che  è a piedi  del  campanile  di  detto  San  Marca, 
Marta.  con  ornamento  ricchiflìmo  di  colonne,  e quattro  nic- 
chie, nelle  quali  fono  quattro  figure,  grandi  quanto  ii 
naturale,  di  bronzo,  e di  forr.ma  bellezza.  £ fu  queft’ 
opera  quafi  una  belliiCma  bafa  al  detto  campanile , il 
quale  è largo  da  piè  una  delle  facce,  piedi  35.  che 
tanto  in  circa  è 1’  ornamento  del  Sanfovino,  ed  alto 
. da  terra  fino  alla  cornice , dove  fono  le  finefire  delle 

campane,  piedi  160.  Dal  piano  di  detta  cornice  fin  all* 
altra  diiopra.,  dove  è il  corridore,  fono  piedi  25.  e l* 
altro  dado  diiopra  è alto  piedi  28.  e mezzo;  e da  que- 
llo piano  del  corridore  fino  alla  piramide,  pigna,  o 

f ruota,  che  fe  la  chiamino,  fono  piedi  60.  in  cima  del. 
a quale  punta  il  quadriceli,  fopra  il  quale  pofa  l* 
angiolo,  è alto  piedi  fei.  £ il  detto  angiolo,  che  gira 
è alto  dieci  piedi  ; di  maniera  che  tutta  1’  altezza  viene 
ad  eflère  piedi  292.  Diede  ancorali  difegjno,  c condui- 
fc  per  la  (cuoia , ovvero  fratern  ta , e Compagnia  del» 
Compagnia  del-  lz  Mfericordia , (2)  la  fabbrica  di  quel  luogo  granduli» 
la  Mtf'ricor-  ma  , c di  fpefa  di  150.  mila  feudi.  Rifece  la  Ch.cfa 
/uo  dittava . 4,1  ^ ^aneefeo  della  Vigna,  (3)  dove  danno  1 frati  de* 
**  * zoccoli , opera  grandifiima  , e o’  importanza.  Nè  per 
quello , mentre  che  ha  attefo  a tante  fabbriche,  ha  mai 

re- 

111  Si  vegga  la  lettera  dì  Pietro  Aretino  ferina  al  Sanfovino  , cht 
i lo  a 5 del  tom.  j delle  Lettere  pittoriche- 

ili  Net  153Ì.  fu  pre/o  per  architetto  delta  nuova  fabbrica  della 
fittola  de’ la  Mi/ericerdia , cominciata  fin  dall'  anno  *508  fatto  la  dira. 

Stane  di  Pietro , e Giulio  Lombardi  fai  modello  d'  Alcffandro  Lombare 
0-  Quijla  fabbrica  i difcrtlta  dal  òig  Teman\aa  c.  1 8. 

ljl  Fu  cominciata  circa  alt'  anno  153;.  ma  la  facciata  fu  fttm 
tol  diftgno  del  Palladio,  come  dice  lo  fteffo  Timanxa,  ma  nel  tur  e file* 
ro  illuminato  a c.  114.  fi  trova,  cht  fu  propriamente  cominciata  il  di 
1 r d'  Agofio  del  detto  anno  fono  gli  aujpicj  dii  dogi  Andrea  Grilli  t 
* in  tuo  onore  fu  battuta  una  medaglia  col  aijigno  di  quejla  chteja  per 
cove  feto. 
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ìrdteto  , die  per  fuo  diletto  non  abbia  fatto  giornalmen- 
te opere  grandiflìme,  e belle  di  fcultura,  di  marmo,  « 
di  bronzo.  (1)  Sopra  la  pila  dell’  acqua  Tanta  ne’  frati 
della  Ca  grande  è di  fui  mano  una  ftatua  , fatta  di 
marmo  per  un  S.  Giovanni  Battila,  molto  bella,  e Io- 
datilfima . A Padova  alla  cappella  del  Santo  è una  (lo*  ^ltrl  A*/1*' 
ria  grande  di  marmo,  di  mano  del  mcdefimo,  di  figli-  tuc  wune' 
re  dt  mezzo  rilievo  belliffìme , d’  un  m racolo  di  S. 

Antonio  di  Padova,  la  quale  in  quel  luogo  è (limata 
affai.  All’entrare  delle  leale  del  palazzo  di  S.  Marco  Giganti  nel 
fa  tuttavia  di  marmo  in  forma  di  due  giganti  bellilli-  dl  ò' 

mi,  di  braccia  fette  1’  uno,  un  Nettunno,  e un  Mar*  ar  v‘ 

te  ; moftrando  le  forze , che  ha  in  terra , e in  mare 
quella  Sereniflìma  Repubblica.  (2)  Fece  una  belliffima 
Tom.  VII.  H fia- 


li! Da  una  luterà  dell’  Aretino  fcritla  da  Venezia  al  duca  dì 
Mantova  a’  6-  d‘  At>o(lo  del  1517.  che  è nel  tomo  {.a  <.13.  fi  ùcava 
thè  il  Sanfovino  aveva  J colpito  una  bclliffim et  Venere  per  quel  Duca 
di  cui  conta  menzione  il  Vafari . 

Iti  Eflendo  il  Sanfovino  fopravvilTuto  molti  anni  all’  edizione 
feconda  di  quelle  vite  fatta  dal  Vafari , quelli  non  potette  dir  mol- 
te  cofe , che  fece  il  Sanfovino , o che  gli  accaddero  dopo , o for- 
fè anche  non  vennero  a fua  notizia , onde  io  le  aaderò  qui  aggiun- 
gendo, cavandole  da  varj  autori,  ma  fpeculmente  dalla  vita  del 
lodato  Si».  Tc manza . 

Primieramente  trovo  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  a c.  101. 
che  il  Sanfovino  chiamò  a Venezia  Niccolò  detto  il  Tribolo,  eh’ 
era  (lato  fuo  fcolare,  della  quale  chiamata  il  Vafari  non  ha  fatto 
parola  nè  pur  nella  vita  del  Tribolo,  benché  quelli  motiiTc  nel 
z«o.  come  li  legge  nel  Vafari  a c.  41.  del  totn.  j.  cioè  18.  anni  avanti 
che  il  Vafari  pubblicalTe  di  nuovo  La  fua  opera.  Ma  andato  il  Tri- 
bolo a Venezia  col  Celimi,  alla  prima  vifita,  che  fece  al  Sanfovino 
qutjh  eli  diffe , che  non  fe  ne  voleva  ftrvire  per  allora,  e che  tomaffe 
mn  altra  volta.  A 1*‘fte  parole  io  mi  cacciai  a ridere  » foggiunge  il 
Cellini  a c.  IO/-  » e piacevolmente  difjì  al  Sanjovino  : Egli  è troppo 
dt/cofio  la  caja  voflra  dalla  fua  , avendo  a tornare  un’  altra  volta.  Il 
povero  Tribolo  sb  gol  tuo  diffe  : lo  ho  qui  la  lettera  che  voi  mi  avett 
ferina,  eh’  io  venga ■ A qucjlo  diffe  il  Sanfovino,  che  i [noi  pari, 
uomini  dabbene , e virtuofi,  potevano  far  quello  . e maggior  cofa  • Il 
Tribolo  fi  nftrinfe  nelle  (palle . e diffe  : Pa{ien{a-,  parecchie  volte.  A 
qui  fio  non  guardando  al  de  fina  e abbondante  , che  mi  aveva  dato  il 
fianfoyino , prefi  la  parte  del  Tribolo  mio  compagno  , che  aveva  regio' 

ne  l 
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fìatua  d’  un  Ercole  al  Duca  di  Ferrara  , e nella  Chie* 
fa  di  S.  Marco  fece  4.  Horie  di  bronzo  di  mezzo  rilie- 
vo, 

ne  \ e perchè  a quella  menfa  il  Sanfovino  non  aveva  maireflaco  di  ci- 
calare delle  Jue  gran  prove,  dicendo  male  di  Mtchelagnolo , e di  lutti 
quegli,  che  facevano  tal  arte , falò  lodando  fe  JleJJo  a maraviglia \ 
que)la  cofa  m‘  tra  venuta  a no /a  , eh'  io  non  avevo  mangiato  boccone, 
che  mi  fitff  'e  piaciuto  ; folo  dijji  quelle  due  parole  : O meffer  Jacopo  , gli 
uomini  dabbene , e quei  vtrtuo/i , che  fanno  l’  opere  belle , e buone  , fi 
Cvnofcono  molto  meglio , quando  fono  lodati  da  altri , che  a lodarfi 
cosi  ficuramenle  da  loi  medefimi  . A quelle  parole  ed  egli  , e noi  ci  le- 
vammo da  tavola  buf  onchiando  rr 

Tra  le  lettere  fcritte  a Pietro  Aretino  re  n’  ha  una  ai  1 ibr.  r. 
a c.  167.  del  Vergerlo  in  da'a  dell’  anno  1574.  nella  quale  dice  d’ 
aver  tenuto  ricordato  al  Cardinale  di  Trento  il  Sanfovino,  accioc- 
ché fi  valefle  di  lui  nella  fabbrica  d’  un  palazzo  , che  il  Cardinale 
meditava  di  tare  . Se  poi  egli  fi  fervide  di  lui  per  quello  edilìzio, 
anche  il  Mg.  Temanza  refla  dubbio.  Cita  bensì  la  vita  del  Palladio 
di  Giufeppe  Gualdo,  che  per  anco  fi  trova  manolciitta  predo  di 
le  , dove  fi  leg.e  , che  il  Palladio  fu  chiamato  dal  ' ig.  Cardinale 
di  Trento  per  far  il  fuo  palazzo  in  detta  Città  , dal  che  par  „ che  fi 
raccolga,  che  il  Sanfovino  non  v’  ebbe  mano. 

Circa  a quefti  tempi  fece  il  Sanfovino  tre  getti  di  bronao  , che 
rapprefentano  un  miracolo  di  San  Marco  nel  cacciar  i demoni , i 
quali  getti  fono  nella  cappella  ducale  di  S.  Marco,  a’  quali  pefte- 
riormente  ne  fece  tre  altri  per  accompagnare  i primi.  Fece  anche 
i difegni  delle  belle  tarfie,  che  adornano  le  fpalliere  de*  banchi  d> 
detta  cappella. 

Fu  richiedo  dJla  repubblica  Fiorentina,  come  fi  raccoglie  da 
una  lettera  fcritta  all*  Aretino  , eh’  é tra  le  lettere  mandate  al  me- 
defuno  tom.  1.  a c.  346.  di  far  la  (lama  di  chi  le  aveva  renduta  la 
libertà  con  la  morte  del  Duca  Alefiandro , ma  egli  non  volle  ade- 
rire alle  fue  richiede. 

Nel  fabbricare  la  libreria  d’ ordine  Dorico , incontrò , o fini* 
i'  incontrare  una  difficoltà  fui  cantone  della  fabbrica  nello  fpartt- 
»e  le  metope  fecondo  le  regole  degli  antichi,  e di  Vitruvio,  e la 
prò  potè  a tutti  gli  architetti  d’  Italia , che  diedero  fuori  le  loro  ri- 
foluzioni  di  quella  quedione  , ed  egli  poi  con  1*  opera  la  fciolfe  fe- 
condo il  fuo  parere.  Quella  queftione  è dottamente  narrata  con  pih 
diflinzione  dal  Sig.  Temanza,  dove  fi  potrà  vedere  a car.  **.  e da 

f rancefco  Sanfovino  figliuolo.  del  noilro  Jacopo  nella  fua  Venezia 
br.  S a c.  iij.  e da  Antonio  Labacco  « c.  19.  e dallo  Scantoni 
part  a.  libr.  6 ■ cap.  7.  che  non  è perfuafo  della  difficoltà  itnmap- 
Mt»  dai  Sanfovino,  e non  approva  il  fuo  ripiego , 

Fece 
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vo,  alte  un  braccio,  e lunghe  uno  e mezzo,  per  met- 
tere a un  pergamo,  con  iftorie  di  quello  Evangelifta , 

H x te- 

Fece  un  difegno  <F  un  baldacchino  <F argento  per  Solimano  Im- 
peratore  de’  Turchi,  ma  non  ebbe  effetto,  tante  la  morte  del  Ba£ 
sa  loraim  . 

Scolpi  una  Santa  Caterina , e la  donò  al  fuo  caro  Aretino  , che 
corrijpale  a quella  Itimabil  dono  con  uno  aliai  buon  Sonetto.  L* 
Aretino  poi  la  donò  al  Marcitele  del  Vallo. 

Ornò  con  una  bella  loggia  una  facciata  del  campanile  di  Saa 
Marco,  con  intenzione  di  feguìtare  a far  lo  Aedo  ad  ogni  facciata. 
In  Venezia  lì  chi, .ma  la  Lozzetta,  che  è una  cofa  al  maggior  fe- 
gno  magnifica  si  per  l’eccellenza  dui  difegno,  e si  per  la  copia,  « 
rarità  de'  marmi , e si  per  le  (fatue  di  bronzo  in  buon  numero. 

I Canonici , che  allora  abitavano  1*  ifola  di  S.  Spirito  , fi  pre- 
videro dell'  opera  del  Sanfovino  a fare  il  coro,  e la  facciata,  che 
ti(por.tl«  fulia.  laguna,  e ciò  fu  circa  il  1541.  Lo  dello  fece  Gio. 
Delfino  nell’  edificare  da’  fondamenti  il  fuo  grandinio  palazzo  fui 
««l.grande  predò  S.  Salvatore,  che  riufei  una  delle  più  (ingoiar! 
fabbriche  di  Venezia,  fpecialmente  per  lo  cortile,  e le  fcale,  e 1* 
facciata  . 

Fu  polla  una  tafla  dal  Senato  fopra  la  teda  di  tutti  gli  abitanti 
di  V enezia  fenza  eccettuar  nclTuno . Unicamente  fu  eccettuato  Ti- 
ziano, e al  Sanfovino  fu  acc-efciuto  20.  feudi  di  prowifione  per 
quanto  farebbe  durata  la  impofizione  , che  di  tanto  era  dato  udito 
u Sanfovino . Quelle  due  efempiari  efenzioni , fatte  con  tanta  pru- 
denza da  quel  fapieiuidìmo  Senato,  infeguano , quanto  importi  alla 
Repubblica  il  far  gran  conto  degli  artefici  eccellenti  e degli  uomini 
dotti , il  che  non  lì  capifce  da  tutti . 

Nel  ifjz.  foprintefe  alla  fabbrica  della  fcuola  della  Mifericor- 
dia,  dove  non  potè  efeguite  i fuoi  difegni  per  gli  contradi  , eh'  eb- 
be co’ prelìdenti  di  quella  fcuola,  particolarmente  perchè  egli  vole- 
va farla  in  volta,  ed  elfi  la  vollero  in  palco,  e cosi  finalmente  fu 
fatta  l’anno  1544. 

II  Cavalier  Carlo  Ridolfi  nelle  vite  de’  pittori  Veneti  part.  1.  a 
e.  1,8.  dice,  che  Tiziano  dipinfe  una  teda  di  San  Gio.  Batida  nel 
"*c’l* , ricopiandola  da  una  di  marmo  intagliata  dal  San  ovino.  Ciò 
ridonderebbe  in  un  didintilfimo  onore  del  nodro  artefice , ma  di- 
vieti men  confiderabile  dal  riflettere , che  1’  Aretino,  Tiziano,  e ’l 
Sanfovino  erano  „ come  fi  fuol  dire  „ tre  anime  in  un  nocciolo  , 
cotanto  era  tra  loto  (fretta  1’  amicizia . Ma  di  più  non  è certo  il 
“tto  » *nri  da  una  lettera  dell’  Aretino  tom.  3.  a c.  Ijv.  lì  raccoglie 

-,e.,  Sanfovino  ricavò  la  detta  teda  da  una  pittura  ai  Tiziano.  Di 
Piu  il  Sanfovino  ricavò  non  la  teda  di  S.  Giovanni , ma  quella  de! 

Si- 
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tenute  molto  in  pregio  per  la  varietà  loro.  E fopra 
la  porta  dei  raedefimo  S.  Marco  ha  fatto  una  noitra 

. . Don* 


Signor  Giovanni  de’  Medici  celebre  Capitano  ; e fi  può  vedere  da 
quefte  parole,  che  foggiunge  1'  Aretino:  Imperocché  egli,  che  ope- 
rò tanto  con  le  mani  armigere  ec.  il  che  non  (i  adatta  al  S.  Pre- 
curfore  di  Crifto  . Vedi  il  tom.  3.  lett.  46.  delle  pittoriche  . Vedi 
anche  la  lettera  73.  e il  Vafari  a c.  17.  e t8.  di  quello  tomo  dove  dice  che 
Tiziano  ricavò  quello  ritratto  dal  gettò  formato  lui  vito  di  quel 
Signore. 

Una  gran  difgrazia  accadde  al  Sanfovino  nel  if4$-  nel  gettar  la 
volta  della  libreria  di  S.  Marco  , poiché  appena  terminata  a mezzo 
Dicembre,  il  di  18.  dello  lleiTo  mefe  a un’  ora  di  notte  rovinò. 
Sollevò  quello  fatto  un  gran  romore  in  tutta  la  Città  contro  il  ->aB- 
fovino , in  gitila  che  un  minillro  poco  rittelìivo  lo  lece  incarcerare, 
e apprettò  fu  condannato  a pagar  mille  feudi  e gli  fu  levato  il  ti- 
tolo di  proto,  e d’  architetto.  Ma  tutti  i tuoi  amici  faltaron  fuori 
alla  fua  difela . Vengati  una  lettera  dell’  Aretino  tom.  3.  a c.  359., 
che  é la  y8.  del  tomo  3.  delle  pittoriche , degna  d'  etter  letta  per 
fare  lina  giuda  idea  di  quedo  fatto.  Fin  D.  Diego  Mtndozza,  il 
quale  era  dato  Ambalciatore  di  Carlo  V-  alla  Repubblica,  ed  era 
allora  governatore  di  Siena,  fpedi  a Venezia  un  uomo  a polla  per 
afliftergli . L'  Aretino  in  Venezia  s’  ajutó  con  la  voce  per  difetta 
derlo  , e fuori  con  le  lettere,  che  deride  per  1'  Italia.  In  una  di 
effe  efclama  contro  un  tal  Micheleda  architetto  di  Verona,  che  il 
Sig.  T ernani  a conghiettura , che  polla  etter  Michel  Sammicheli , nè 
»'  acquietò,  finche  da  Francefco  Torbido  detto  il  Moro  celebre 
pittor  Veronefe  non  fu  afficurato , che  il  Sammicheli  non  aveva 
detto  parola  contro  il  Sanfovino . Fu  giudam'nte  creduto  , che  le 
caule  di  queda  rovina  fodero  date  diverfe.  Prima  le  gran  gelate 
foprawenute  , mentre  che  li  murava  quella  volta  : fecondariamentc 
1’  imperizia  de’  muratori:  e inoltre  una  gran  falva  di  cannonate 
fatta  da  un  grotto  battimento  contiguo  alla  fabbrica.  Forfè  ezian- 
dio il  Sanfovino  fi  fido  troppo  delle  catene  di  ferro,  che  aveva  tir 
rate  a rraverfo  della  libreria . Per  queda  fola  ultima  cagione  rovi* 
nò  qui  nel  1717.  il  portico  di  S-  Paolo.  Pattato  quel  luror  popola- 
re, e dato  luogo  atta  ragione,  fu  fatta  giudiria  al  Sanfovino  da 
quel  faviflìmo  Senato,  e fu  tratto  di  prigione,  e incarcerato  chi  ve 
1’  aveva  fatto  mettere,  e pagatigli  900.  feudi,  che  doveva  avere  di 
lavori  fatti,  per  fòllevarlo  dall’  incomodo,  che  aveva  fofferto  nel- 
lo sbordi  de’  mille  feudi,  e lo  redituì  ne’  fuoi  impieghi;  e ciò  era 
feguito  nel  1548  quando  la  fabbrica  era  data  non  loto  rimetta  in 
fello,  ma  interamente  compita.  Oueda  idoria  è ampiamente  nar- 
jata  con  molte  circodanze  dal  Signor  Tcmanza  a e.  30.  11  Vaivi 
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Donna  di  marmo,  grande  quanto  il  naturale,  tenuta 
cofa  belliflìma,  e alla  porta  della  fagreftia  di  detto 

luo- 


non  n«  dice  parola  , e il  Pofchini  nella  carta  del  navigar  pittore- 
fco  a c.  18.  attribuifce  quello  blennio , fecondo  >1  (olito,  alla  pallio* 
ne  di  Giorgio  per  li  Toi'cam , per  la  quale , per  fervimi  delle  fue 
parole,  con  difcorfi  lunghi  fenza  line  lacera  i noftri,  e lifcia  i fuoi 
Tofcani,  il  che  quanto  ita  fallo,  ho  notato  più  volte,  e più  anco- 
ra li  poteva  far  olfervare  Oltreché  il  Vafari , fe  folle  flato  ani- 
mato dalla  pallione , poteva  non  pure  fculare,  e difenderà  il  San- 
fov ino,  ma  encomiarlo  meritamente  per  quella  belliflima  fabbrica. 
Andrea  Palladio,  che  non  li  dirà  mai  appallìonato  pei  ‘•aniovino, 
e che  era  altro  giudice  del  ilofchmo,  nella  fùa  Opera  dell'  archi- 
tettura, che  non  è una  buffonata  poetica,  nel  proemio  del  libro  t. 
a c parlando  di  quella  libreria , la  chiama , il  più  ricco , e orna- 
to edilirio,  che  forle  fia  flato  fatto  dagli  antichi - 

Sul  principio  dell’  anno  1550.  li  portò  nell’  lllria  per  reflao- 
rare  la  badia  di  S.  Maria  di  Canedolo,  jufpaùronato  dei  Procurato- 
ri di  fopra , donde  traportò  a Veneria  alcune  antichità,  che  giace- 
vano lepolte  in  Fola,  come  fi  ricava  da  una  lettera  dell’  Aretino 
tom.  5,  a c.  127.  e tra  quelle  alcune  colonne  d'  Affricano , che  fo- 
no ora  collocate  lu  un  pianerottolo  della  fcala  della  libreria  , come 
crede  il  big.  Temanza  . Ed  edendovi  andato  anche  P anno  dopo, 
quella  v Ita  pure  portò  leco  altre  culonnei  e altri  marmi,  che  fu- 
rono impiegati  nella  Oncia  di  S.  Marco,  e nel  palazzo  Ducale. 

I Procuratori  di  fopra,  che  cosi  s’  appellano  , avendo  fatto 
venir  da  Firenze  Gio'  Rollo  Fiammingo  arazziere  ui  quel  Duca  , 
nominato  dal  Valari  tom.  2.  a c.  735.  e tom  6.  a c.  ja-  per  far 
quatrro  pezzi  d’  arazzo  teffu  i d’  010  per  la  Chiefa  di  S.  Marco, 
ordinarono  al  Saniovino,  che  vi  foprintendeffe  qi.anto  al  difegno. 
Si  crede  per  altro  , che  i cartoni  per  detti  arazzi  foffero  (atti  da 
Gio.  Batifta  del  Moro  pittor  Veronofe.  Per  la  balauflrata  della  me* 
delima  cappella  fece  i quattro  hvaneelifli  di  bronzo  bellidimì , che 
vengono  a eller  collocati  avanti  1’  aitar  di  S.  Marco . 

Mirabile  ancora  è un  quadro  di  mezzo  rilievo,  dove  fono  fi* 
gure  quali  affatto  (laccate  dal  fondo  , fatto  per  la  cappella  di  S. 
Antonio  in  Padova  . 

Compì  intorno  a quelli  tempi  alcune  fabbriche  fingolari , 
come  la  Chiefa  di  S Martino  predo  all’  Arfenale , e quella  degl' 
Incurabili  molto  graziofa  per  la  fua  novità , effendo  di  forma  ellit- 
tica , e la  (cuoia  di  ; an  Gio.  degli  Schiavoni  predo  San  Gio.  del 
Tempio . 

Nella  Chiefa  di  Sasu  Maria  de’  Servi  architettò  1’  aitar  del- 
ie Reliquie, 

la 
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Pa'if.  *'  }ron'  Incgo , è di  fua  mano  la  porta  di  bromo»  divifà  ia 
ioa  j/agrtjiu^^  parCi  bcliilfirae,  c con  illorie  di  GesùCrifto>  tut- 
te 


In  Padova  fi  crede,  che  il  cortile  dell'  Univerfità,  e il  fa- 
ione  del  Configlio  fieno  architettura  del  Sanfovino  , ma  il  Teman- 
za  nel  primo  riconofce  la  fua  maniera,  ma  non  nel  fecondo. 

Fece  poi  le  fabbriche  di  Rialto,  dette  le  Fabbriche  nuove, 
fui  canal  grande  per  comodo  de'  Mercanti-  Ma  1'  edilizio  non  fu 
ben  afiicurato,e  tirati  i muri  del  primo  piano  non  Copra  quegli  del 
piano  di  folto , ma  a travetto  alle  volte  , onde  ha  patito  , e più 
volte  con  grave  fpefa  ha  btfognato  ripararlo , e nè  per  anco  è mol- 
to ficuro  . Per  altro  la  fabbrica  ì belliflima. 

Frarvcefco  fuo  figliuolo,  e il  Temanza  ci  danno  notizia,  eh' 
egli  lece  un  dìfegno  del  ponte  di  Rialto,  che  non  fu  efrguito  per 
la  guerra  , eh’  ebbe  la  Repubblica  col  Turco;  ma  nè  1’  uno  , nè  1’ 
altro  Cepperò  qual  Coffe  1’  idea  di  quello  ponte.  Vedi  le  note  ag- 
giunte alia  vita  di  Michelagnolo  a c.  n.  <6  tom.  6. 

Nell’  anno  lff4  con  la  direzione  del  Sanfovino  furono  fatti  i 

fiarapetti  al  ballatojo  dell’  organo, e le  banche,  e le  fpalliere  latera- 
i intorno  alla  fagreilra  di  S.  Marco,  e la  porta  di  bronzo  della  me- 
defima,  che  è un  fuperbiflìmo  getto  , ordinato  nel  1516  ma  Copra 
il  quale  lavorò  molti  anni , e vF  impiegò  molti  Cuoi  (colati  a rinet- 
tarlo, e corto  za 86.  ducati.  Tra  le  ielle,  che  fportano  in  fuori, 
fono  i ritratti  di  Jacopo,  e de’  fuoi  due  fvifeerati  amici,  cioè  di 
Tiziano,  e dell'  Aretino.  Fece  anco  lo  fportello  di  bronzo  , eh'  è 
all’  altare  del  Sacramento  della  mede-lima  Chiefa  . 

Nell’  anno  fteffo  1556.  diede  compimento  alla  Chiefa  di  San 
Gimignano , ornandola  eccellentemente  dentro,  e fuori,  ficchè  è 
una  delle  più  belle  Chiefe  di  quella  Capitale. 

E’  opera  fua  parimente  il  fepolcro  magnifico  di  Monfie-  Po- 
dacataio  Arcivefcovo  di  Cipro,  eretto  nel  tempio  di  S.  Sebartìano: 
« l’altro  più  magnifico  del  Doge  Francefco  Vernerò,  che  s’  am- 
mira in  s.  Salvatore. 

La  fcala  del  palazzo  Ducale,  che  fale  al  Collegio  , fu  ne! 
1558.  ornata  col  dilegno  di  Jacopo,  benché  i lavori  di  pittura, e di 
fcuiiura  fieno  di  divertì  profeffori. 

Rifarci  il  palazzo  del  Dura  d’  Urbino  porto  nel  feftiere  di 
Canalregio  nel  1560.  onde  il  Duca  fcriffe  al  fuo  figliuolo  una  cor- 
tese lettera  commettendogli  di  ringraziare  il  padre . La  lettera  è ri- 
portata a c.  99.  del  Segretario  di  rrancefco  Sanfovino. 

fu  fuo  difeeno  quello,  con  cui  fi  adornò  nel  1164.  la  cap- 
pella maggiore  di  S.  Fantino , e benché  forte  d’  ottantacinque  an- 
ni, tuttavia  è d’  una  fpiritofa,  e vaga,  e perfetta  architettura. 

I Procuratori  di  fopra  vedendolo  tanto  aggravato  d’  anni  nell’ 
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te  di  mezzo  rilievo,  e lavorate  eccellentiflimamente; 
e (opra  la  porta  dello  arfenale  ha  fatto  una  bdiitlìma 
noftra  Donna  di  marmo,  che  tiene  il  figliuolo  in  col- 
lo; le  quali  tutte  opere  non  folo  hanno  illuftrato,  e 
adornato  quella  repubblica,  ma  hanno  fatto  conofcere 

gior- 


aimo  i <,66.  vollero  dargli  un  ajuto,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui 
fubentro  nella  fua  carica.  Quelli  fu  Jacopo  Spavento  di  proiezione 
legnaiuolo,  forfè  per  fare  fpiccar  viè  più  il  valore,  e 1’  eccellenza 
dei  banfovìno  con  un  contrapoflo  cotanto  apparentemente  difu- 
guale . 

Ebbe  un  gran  difgulto  nel  155*».  per  la  morte  dell’  Aretino 
tanto  fuo  amico,  e amico  utile,  che  con  la  lingua,  e con  la  pen- 
na lo  aveva  bandito  per  tutto  il  Mondo  per  quel  grande  fcultore , 
e architetto,  eh'  egli  era,  e forte  anche  più.  Fur  5'  andava  Alle- 
vando con  Tiziano  altro  fuo  amico,  e tra  di  loro  quei  due  vecchi 
decrepiti  fi  confolavano  fcambievolmente . Si  andava  anche  fv  sgan- 
cio con  1’  operare  Tempre  quaicofa  ; e circa  a quello  tempo  collocò 
fulla  fcala  koperta  nei  palazzo  Ducale  il  Marte,  e il  Nettuno, che 
fono  due  Aatue  Rigamele  he. 

Col  fuo  di'egno  furono  fatte  le  fcale  del  palazzo  Vendrami- 
no  nell'  ifola  della  (jiudecca , e fece  anche  il  difegno  del  fepolcro 
di  Gelafio  Nichelo!»  , eh’  è nel  Duomo  di  Verona. 

Scolpi  la  ilarua  di  S.  Antonio  in  marmo»  eh*  è collocata  io 
S.  Petronio  di  Bologna  . 

Gli  fu  attribuito  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Maria  Mater 
Domini , e così  fi  legge  nel  Foreftiere  illuminato  a c.  aio-  mailSig. 
Temanza  a c-  44.  crede,  che  il  Sanfovino  le  deffe  il  compimento ? 
e che  folle  il  primo  difegno  di  uno  de’  Lombardi , fuppongo  di 
Giulio  ,0  di  Santi  fuo  figliuolo,  de’  quali  per  altro  non  trovo  fat- 
ta menzione  nelTuna  nell’  Abecedario  pittorico . 

Il  Cavalier  Ridotti  part.  a.  c.  19.  vuole,  che  la  magnifica  feuo- 
la  di  S.  Rocco  fia  opera  del  Sanfovino  ; ma  il  detto  Sig.  Temanza 
fcrive  a c.  44.  che  fu  incominciata  da  maeflro  Buono,  e terminata 
da  Santo  Lombardo  . 

Finalmente  cflendo  Jacopo  giunto  all.  età  d’anni  91.  il  dì 
di  Novembre  del  1*70.  palio  a miglior  vita,  e fu  feppellito  in  S* 
Giminiano  con  quello  epitaffio: 

JACOBO.  PATRI.  OPT.  FIORENTI.*.  PItlAE  . DVLC1SS.  Siili 
SU1SQ.  FRANCISCUS  SÀNSOVINUS.  P.  MDLXZ. 

Me  quell*  ifcrizione,  *flepdo  in  (erra,  è rimala  logorati , t 
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giornalmente  il  Sanfovino  per  eccelltntiffimo  artefice, 
e amare , e onorare  dalla  magnificenza  , e liberalità 

quei 


non  fi  legge  pili . Francefilo  filo  figliuolo  nella  Venezia  libr.  i.  a 
e.  44.  dice,  che  nel  muro  fu  porta  la  feguente  derilione. 

JaCOBO.  SANSO  VINO  F.  QUI  R0MAE.  Jur.10  II.  LEONI  X. 

CLEMENTI  Vìi.  PONT.  MAX.  MAXIME  . GRATUS . VENET11S. 

ARCHITECTURAE.  SCVLPTVRAEQ.  1NTERMORTUUM  DECVS  . 

PR1MUS.  EXC1TAVIT  QU1QUE  . A.  SENATV.  OB.  EXIMIAM. 

VIRTTTEM.  L1BERAL1TER  . HONESTATVS  . SVMMO.  C1VITAT1S. 
MOERORE.  DF.CESS IT  • FRANCIiCUS.  F.  HOC  M.  P.  D.  VKIT  AN> 
XUIU.  OB11T • V.  KAL.  UICEMBR1S.  MDLXX. 

Come  fia  andata  la  cofa , non  lo  fi>",  ma  il  farro  fta , che 
quarta  infcrizionc  non  vi  è ; oltre  che  nel  numero  degli  anni  della 
vita  dì  Jacopo  è un  maniferto  errore;  poiché  fe  fi  leggerà,  come  è 
ferino , farebbe  campato  493.  anni.  Voglio,  che  fia  errore  dello 
flampatore  , che  invece  di  un  C-  abbia  porto  un  D.  Tuttavia  non 
è vero , che  Jacopo  campatfe  03.  auni  , come  ha  ferino  il  borghi* 
ni  nel  fuo  Ripofo  a c.  434.  11  Signor  Teroanza  prova  evidentemen- 
te , che  ne  campò  Pi.  portando  V autorità  del  Necrologio  pubblico 
del  magiftrato  della  Sanità,  e altre  ragioni  convincenti. 

Lafciò  il  figliuolo  Francesco  nominato  qui  addietro  , il  quale 
non  volle  indirizzare  per  la  *ua  profeilìone  , ma  lo  fece  attendere 
alle  lettere  fotto  la  direzione  di  Stetano  Piamone  , Giovila  Rapi- 
do, e Antonio  Francino  da  Montcvaichi,  uomini  eccellenti.  Ma 
bramando,  che  attendere  alle  leggi,  lo  mandò  allo  rtudio  di  Pado- 
va, dove  fi  diflipò  , e non  fecondò  i defiderj  del  padre;  onde  ne  fa 
tiprefo  con  una  lettera  de’  16-  di  Settembre  1640.  da  Pietro  Aretino; 
la  qual  lettera  fi  trova  «el  2.  tomo  a c.  137.  Pafsò  poi  allo  rtudio 
di  Bologna  , dove  fu  addottorato  in  ambe  le  Leggi . Si  rimefle  poi 
fu  la  buona  via , ma  non  lo  portando  il  genio  a quelli  rtud) . fi  die- 
de tutto  alle  belle  lettere.  Effendo  flato  artunto  al  Pontificato  Giu- 
lio Terzo,  che  aveva  tenuto  a battefitno  Francefco  nel  trai,  quelli 
fi  portò  a Roma  carico  di  fperanze . Quivi  fu  fatto  cameriere  del 
Papa , come  egli  dice  in  una  lettera  feruta  di  Roma  all’  Aretino  de* 
di  Giugno  1550.  Ma  vedendo,  che  quella  Corte  non  era  per 
lui,  tornò  a Venezia,  dove  prefe  moglie  Eg'i  dunque  fu  1*  erede 
del  pingue  patrimonio , che  il  padre  fi  era  acquirtato  col  fuo  valo- 
re, • colle  fne  fatiche  • In  quell’  eredità  trovò  una  rtatua  della  no- 
flra  Donna  con  Gesù  bambino  in  collo,  e quattro  puttini  intorno. 
Quello  bel  marmo  , nominato  dal  Vafari,  e dal  Borghi*!  , non  fa 
mai  porto  nella  Chiefa  di  Svi  Marco , .come  efc  affermaao . Era 
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di  qne*  Signori  , e parimente  dagli  altri  artefici , refe- 
rcndofi  a lui  tutto  quello  di  feultura  , e architettura  , 
che  è fiato  in  quella  Città  al  fuo  tempo  operato  . £ 
nel  vero  ha  meritato  1’  eccellenza  di  Jacopo  di  efiere 
tenuta  nel  primo  grado  in  quella  Città,  fra  gli  artefi- 
ci del  difegno:  e che  la  fua  virtù  fìa  fiata  amata  , e 
o fiervata  univerfalmente  dai  nobili,  e dai  plebei.  Per- 
ciocché, oltre  ali’ altre  cofc,  egli  ha,  come  s’è  detto, 
fatto  col  fuo  fapere,  e giudizio,  che  fi  è quafi  del  tut- 
to rinovata  quella  Città  , e imparato  il  vero,  e buon 
modo  di  fabbricare . Ma  fe  ella  ha  ricevuto  da  lui 
Tom.  VII.  I , bel- 

beiut  peretta  dedinato  ;ma  Francesco  tenendolo  in  un  prezzo  troppo 
alto,  difguftò  i procuratori  di  quella  chiefa,  e perciò  non  lo  vollero  . 
Trattò  ai  venderlo  al  Duca  di  Baviera,  ina  non  gli  eiTendo  riufei- 
to,  lo  donò  al  Senato,  ed  ora  è full’  altare  della  Chiefetta  dietro 
al  Collegio.  Avverte  guidamente  il  Sig.  Tf manza,  che  nell'  iscri- 
zione , riportata  da  Francefco  , è una  cofa  non  vera , ed  è , che 
Jacopo  fufeitò  in  Venezia  1’  architettura,  e la  feultura,  che  erano 
quali  morte,  quando  il  Vafari  ingenuamente  confelTa , lenza  aver 
riguardo  a toglier  quello  pregio  a un  fiorentino,  che  1'  architettura 
vi  fu  rifufeitata  da  Giovan  Maria  Falconetto,  da  ira  Giocondo,  e 
dai  Sammicheli,  alii  quali  poi  fuccedette  il  Sanfovino , come  fi 
legge  a c.  no.  del  toni.  4.  Non  concede  poi  al  Vafari,  che  il  San- 
fovino rifufcitafle  la  feultura,  volendo  , che  Andrei  Riccio  Pado- 
vano, di  cui  parla  il  Vafari  nel  tum.  1,  a c.  168.  avelie  già  portata 
quell'  arte  a Venezia  . 

Ho  tralafciato  alcune  opere  eccellenti  si,  ma  di  minor  fama. 
Avendole  per  altro  deferitte  il  Sig.  Tenuaza  a car.  49.  ne  foggiu- 
varrò  anch’io  alcune,  il  Propoflo  Gori  aveva  il  modello  della  te- 
Ita  dei  Bacco  più  bello  del  marmo  (ledo.  11  Cavaliere  Ridolfo  Si- 
rigaiti  aveva  il  modello  deir  apollo! o S.  Giovanni  . Marco  Manto- 
va Giuriconlulto  un  modello  d’  un  fiume,  rimafo  in  Padova  in  ca- 
la fua . Quivi  pure  nella  galleria  del  Sig.  Caotorta  fono  alcuni  mo- 
delli di  Jacopo,  c fra  gli  altri  una  Madonna  addolorata  da  cui 
Filippo  Parodi  prefe  molto  perla  Pietà,  che  è ia  Santa  Chinina* 
Alcuni  modelli  ancora  fono  nel  mufeo  Mofcardo  in  Verona.  Qui- 
vi in  cafa  (nudi  è una  Venere  in  marmo  alta  tre  piedi.  In  Vene- 
zia predo  il  naron  Taflis  era  itqa  r^furrezione  di  Gesù  Grillo , get- 
tata in  bronzo,  e celebrata  dal  Bofchini  a c. 

Fu  Filippo  Parodi  Geriovefe  , ed  ebbe  un  figliuolo  per  nome 
Domenico,  che  feguitó  1'  arte  paterna.  Mori  Filippo  al  principi»* 
di  quefto  fecolo.  Nell'  Abccedario  fi  hanno  molte  nothuc  di  lui 


66  P A 1 I 1 Siti!  M A 

bellezza,  e ornamento;  egli  all’  incontro  è da  lei  fla- 
to molto  beneficato.  Conciolfiachè , oltre  all’ altre  co- 
le, egli  è vivuto  in  efl'a , da  die  prima  vi  andò  infino 
all’età  di  78.  anni,  faniflimo,  e gagliardo.  E gli  ha 
felicità  che  ,tant0  conferito  1’  aria,  e quel  cielo,  che  non  ne  moftia 
provò inVenc-  in  un  certo  modo  più  , che  quaranta;  ed  ha  ceduto  , c 
{io.  vede  d’  un  fuo  virtuofiflìmo  figliuolo , nomo  di  lettere» 

due  nipoti , un  mafehio , e una  femmina  , fanifiìmi  , e 
belli  con  fomma  fua  contentezza;  e che  è p ù,  vive 
ancora  felicilfimarnente , e con  tutti  que’ comodi  , e egi 
che  maggiori  può  avere  un  par  fuo . 

Ha  Tempre  amato  gli  artefici , e in  particolare  è 
flato  amiciffuno  dell’  eccellente,  e famofo  Tiziano;  co- 
me fu  anco,  mentre  ville,  di  mefler  Pietro  Aretino. 
Per  le  quali  cofe  ho  giudicato  ben  fatto,  fe  bene  vi- 
ve , fare  di  lui  quella  onorata  memoria;  e malfmu- 
mente,  che  oggimai  è per  far  poco  nella  fcultura  . 

Ha  avuto  il  Sanfovino  molti  difcepoli:  in  Fioren- 
' Allievi dtlSan-in  Niccolò  detto  il  Tribolo,  come  s’  è detto;  (1)  il 
jovmo . Solofmeo  da  Scrtignano , (z)  che  finì , dalle  figure  gran- 
di infuori,  tutta  la  fepoltura  di  marmo,  che  è a mon» 
te  Cafino,  dove  è il  corpo  di  Pierò  de’  Medici,  che 
affogò  nel  fiume  del  Garigliano.  Similmente  è flato 
fuo  difcepolo  Girolamo  da  Ferrara , detto  il  Lombar- 
do, del  quale  s*  è ragionato  nella  Vita  di  Benvenuto 
Garofalo  Ferrarefe;  (3)  e il  quale  e dal  primo  Sanfo- 
vino, e da  quello  fecondo  ha  imparato  P arte  di  ma- 
niera, che  oltre  alle  cofe  di  Loreto,  delle  quali  fi  è 
favellato,  e di  marmo,  e di  bronzo,  ha  in  Venezia 
molte  opere  lavorato . Còftui  fe  bene  capitò  fotto  il 
Sanfovino  d’  età  di  trenta  anni, e con  poco  difegno; 
ancorché  avefle  innanzi  lavorato  di  fcultura  alcu- 
ne 

lil  Nella  vita  del  Tribolo  tomo  j.  a c.  1. 

lai  Del  Solofmeo  fi  è parlato  nel  tomo  3.  a c.  395.  tom.5.  a c* 
4*89-  e 417* 

Ijl  Nel  tomo  5.  a c.  ^09- 
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ne  cofe,  effendo  piuttofto  uomo  di  lettere,  e di  Cor. 
te,  che  (cultore  , attele  nondimeno  di  maniera  , che.^ 
in  pochi  anni  fece  quel  profitto  , che  fi  vede  nelle  lue 
opere  di  mezzo  rilievo,  che  fono  nelle  fabbriche  della 
libreria,  e loggia  del  campanile  di  San  Marco;  nelle 
quali  opere  fi  portò  tanto  bene,  che  potè  poi  fare  da 
fe  folo  le  ftatue  di  marmo,  e’  profeti,  che  lavorò, 
come  fi  difie  alia  Madonna  di  Loreto . 

Fu  ancora  difcepolo  del  Sanfovino  Jacopo  Colon- 
na , che  morì  a Bologna  già  trenta  anni  fono  lavoran- 
do un  opera  d’  importanza.  Colìui  fece  in  Venezia», 
nella  chiefa  di  San  Salvadore  un  San  Girolamo  di  mar- 
mo ignudo, che  fi  vede  ancora  in  una  nicchia  intorno 
all*  organo  , che  fu  beila  figura,  (1)  e molto  lodata: 
e a fanta  Croce  della  Giudecca  fece  un  Crifto,  pure 
ignudo  di  marmo,  che  moftra  le  piaghe,  Con  bello  ar- 
tifizio: c parimente  a San  Giovanni  nuovo  tre  figure, 
Santa  Dorotea , Santa  Lucia,  e Santa  Caterina.  E in 
Santa  Marina  fi  vede  di  fua  mano  un  cavallo  con  un 
capitano  armato  (opra,  le  quali  opere  pcifono  (lare  al 
pari  con  quante  ne  fono  in  Venezia.  In  Padova  nella 
chiefa  di'  S.  Antonio  fece  di  fiucco  detto  Santo , e San 
Bernardino  vediti . Della  medefima  materia  fece  a», 
mefier  Luigi  Cornaro  una  Minerva,  una  Venere , e una 
Diana,  maggiori  del  naturale,  e tutte  tonde.  Di  mar- 
mo un  Mercurio,  e di  terra  cotta  un  Marzio  ignudo, 
e giovinetto,  che  fi  cava  una  fpina  d’  un  piè;  anzi, 
moftrando  averla  cavata,  tiene  con  una  mano  il  piè, 
guardando  la  ferita , e con  P altra  pare , che  voglia», 
nettare  la  ferita  con  un  panno  ; la  quale  opera , perchè 
è la  migliore,  che  mai  facelfe  cofiui , difegna  il  detto 
meffer  Luigi  farla  gettare  di  bronzo . Al  medeftmo  fc- 

I 2 ' ce 

Iti  II  Padre  .Orlandi  nell"  Abcccdario  dijie , che  il  Colonna  fó- 
ce due  iìatucue  fono  quello  organo,  dove  ii  Velari  non  udì  me- 
mora altro,  «he  il  S.  Girolamo*  , > , ",  , 


Lombardo  , e 
il  colonna , 
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ce  un  altro  Mercurio  di  pietra , il  quale  fu  poi  dona» 
'to  al  Duca  Federigo  di  Mantova. 

Tì'ian  d%  Pu*  Fu  Par‘rr,ente  difcepolo  del  Sanfovino  , Tiziano  (i) 
d'ovj  jcultort  .a*  Padova,  fcultore , il  quale  nella  loggia  del  campa- 
nile di  San  Marco  di  Venezia  , fcolpi  di  marmo  alcu- 
ne figurette,  c nella  chiefa  del  medefimo  San  Marco 
fi  vede  pur  da  lui  fcolpito  , e gettato  di  bronzo  un 
bello,  e gran  coperchio  di  pila  di  bronzo  nella  cap- 
pella di  San  Giovanni . Aveva  coftui  fatto  la  llatua  d’ 
un  San  Giovanni,  nel  quale  fono  i quattio  Evangeli- 
Ili,  e quattro  fiorie  di  San  Glbvanni  con  bello  artifi- 
zio, per  gettarla  di  bronzo  ; ma  morendoli  d’annitren- 
tacinque,  rimale  il  Mondo  privo  di  un  eccellente  e_^ 
volu  dtì  San  - valorolò  artefice  . E’  di  mano  di  ecftui  la  volta  della 
to  fati*  dj  lui.  cappella  di  S.  Antonio  da  Padova  con  molto  ricco  pat- 
timénto  di  Succo . Aveva  cominciato  per  la  medefima 
un  ferraglio  di  cinque  archi  di  bronzo,  che  erano  pie- 
ni di  llorie  di  quei  Santo,  con  altre  figure  di  mezzo* 
e baffo  rilievo;  marimafeanco  quello,  perla  fua  mor- 
te, imperfetto,  e per  drfcordia  di  colora,  che  aveva- 
no cura  di  farla  fare . E n’  erano  già  fiati  gettati  mol- 
ti altri  ; quando  cofiui  fi  inori  , e rimale  per  le  dette 
cagioni  ogni  cofa  addietro  . Il  medefimo  Tiziano-, 
quando  il  Vafari  fece  il  già  detto  apparato  per  i Si- 
gnoti della  Compagnia  della  Calza  in  Canareio,  lece 
in  quello  alcune  ftatue  di  terra  , e molti  Termini.  E 
fu  molte  volte  adoperato  in  ornamenti  di  feerie , teatri, 
!'J  " ■’ 1 ■ . . ’ ' jv.;  ajchi , 

111  Due  furono  i Tiziani  icultori  , ed  ambedue  Padovani . Il 
primo  fu  Tiziano  Minio , detto  aiTolutamente  Tiziano  da  Padova , 
c quelli  fu  «lilcepolo  del  Sanfovino  . Mori  probabilmente  in  V e né  - 
zia  , come  crede  il  Sig-  Tetninza  a c.  4Z.  circa  al  1548.  L’  Areti- 
no gli  fcriffe  due  lettere,  una  delle  quali  è nel  tom.  3.  delle  let- 
tere pittoriche  n.  55.  e nella  nota  , eh'  è in  piè  della  pagina  li  ino- 
ltra, che  non  può  eiTere  Tiziano  Àfpetti;  ma  fi  poteva  foggiunge- 
re,  eh’ è duello  Tiziano  Minio.  L’  Affetti  poi,  eh’  è 1’ altro  fcul- 
toré  del  medefimo  nome  , nacque  nel  1565.  fecondo  il  Baldinucci , 
c mori  in  Pifa  di  41.  anni-  11  Vafari  parla  qui  del  primo. 
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archi , cd  altre  cofc  limili  con  fao  molto  onore,  aven- 
do fatto  cofe  tutte  piene  d’  invenzioni , capricci , e va- 
rietà , e fopra  tutto  con  molta  prertezza. 

Pietro  da  Salò  fu  anch’  egli  dileepolo  del  Sanfb-P ittrtfoSaló. 
vino,  e avendo  durato  a intagliare  fogliami  infino  alla 
fua  età  di  trenc’  anni , finalmente  aiutato  dal  Sanfovi- 
no  , che  gl’  infegnò , fi  diede  a fare  figure  di  marmo  ; 
nel  che  (i  compiacque, e ftudiò  di  maniera,  che  in  due 
^nni  faceva  da  fe;  come  ne  fanno  fede  alcune  cpere  . , 

affai  buone , che  di  fua  mano  fono  nella  tribuna  di 
San  Marco , e la  rtatua  d’  un  Marte  maggiore  del  na- 
curale,  che  è nella  facciata  del  palazzo  pubblico;  la-»  Quattro  itile 
quale  flatua  è in  compagnia  di  tre  altre  di  mano  di  Palue 
buoni  artefici . Fece  ancora  nelle  fianze  del  Configlio  lC0‘ 

de’  Dieci  due  figure,  una  di  mafchio,  e 1’  altra  di 
femmina  , in  compagnia  d’  altre  due  fatte  dal  Danefe 
Cataneo,  fcultore  di  fomma  lode;  il  quale,  come  Q 
dirà,  fu  ancb’  egli  difcepolo  del  Sanfovino;  le  quali 
figure  fono  per  ornamento  d’  un  cammino . Fece  oltre 
ciò  Pietro  tre  figure,  che  fono  a Santo  Antonio,  mag- 
giori del  vivo,  e tutte  tonde,  e fono  una  Giuftizia , 
una  Fortezza,  e la  flatua  d’un  capiuno  generale  deli’ 
armata  Veneziana , condotte  con  buona  pratica . Fece 
ancora  la  flatua  d’  una  Giuflizia  , che  ha  bella  attitu- 
dine , e buon  difegno,  porta  fopra  una  colonna  nella.» 
piazza  di  Murano;  e un’  altra  nella  piazza  del  Rialto 
di  Venezia  , per  foftegno  di  quella  pietra  , dove_» 
fi  fanno  i bandi  pubblici , che  fi  chiama  il  Gobbo  di 
Rialto  ; le  quali  opere  hanno  fatto  coflui  cono- 
fcere  per  boniflimo  fcultore.  In  Padova  nel  Santo  fe- 
ce una  Tetide  molto  bella,  e un  Bacco,  che  preme 
un  grappolo  d’  uva  in  una  tazza  ; e quella , la  quale 
fu  la  più  difficile  figura , che  mai  facefle , e la  miglior 
.morendo  lal'sò  a’  fuoi  figlia  oli  -y  che  1’  hanno  ancora-. 
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in  cala  per  venderla  a chi  meglio  conofcerà , e paghe- 
rà le  fatiche,  che  in  quella  fece  il  loro  padre. 
tl  vittoria fcul-  Fu  parimente  difcepolo  di  Jacopo  , Aleflàndro 
tortju  j'uo  di-  Vittoria  (i)  da  Trento,  (cultore  molto  eccellente  , e 
fctpolo , amiciflìmo  degli  ftudj , il  quale  con  bellifitma  maniera 
ha  moftro  in  molte  cofe  , che  ha  fatto  così  di  (hjcco , 
come,  di  marmo,  vivezza  d’ingegno,  e bella  maniera 
e che  le  fue  opere  fono  da  «fiere  tenute  in  pregio. 
Sue  o ere  fli  ^ ^ mano  c°ftu*  ^ono  ‘n  Venezia  alla  porta  prin* 
mate °in‘jiver}  cipale  della  libreria  di  San  Marco  due  fcmminone  di 
tuoghi,  pietra,  alte  palmi  io.  l’una,  che  fono  molto  belle, 
graziofe,  e da  effer  molto  lodate.  Ha  fatto  nel  Santo 
di  Padova  alla  fepoltura  Contarina  quattro  figure  , 
duoi  fchiavi , ovvero  prigioni  con  una  Fama , ed  una 
Tetis,  tutte  di  pietra,  e un  angiolo  piedi  io.  alto,  il 
quale  è fiato  porto  fopra  il  campanile  del  Duomo  di 
Verona,  che  è molto  bella  (tatua:  e in  Dalmazia-., 
mandò  pure  di  pietra,  quattro  apoftoli  nel  Duomo  di 
Trau , alti  cinque  piedi  l’  uno.  Fece  ancora  alcune  fi- 
gure d’  argento  per  la  fcuola  di  S.  Giovanni  Evange- 
lifta  di  Venezia,  molto  graziofe,  le  quali  erano  tutte 
di  tondo  rilievo,  e un  S.  Teodoro  d’  argento  di  piedi 
due,  tutto  tondo.  Lavorò  di  marmo  nella  cappella 
Grimana  a S.  Scbaftiano  due  figure  , alte  tre  piedi  P 
una,  e appreffo  fece  una  Pietà,  con  dae  figure  di  pie- 
tra tenute  buone,  che  fono  a San  Salvadorc  in  Vene- 
zia . 


Ili  Del  Vittoria  fa  lodevole  menzione  il  Vafari  nel  tom.  4.  a 
c.  144.  e tom.  a c.  24 8.  e ^95.  Fu  ftipendiato  dalla  Repubblica  , e 
meritava  di  fuccedergli  nel  polio  di  Proto  pii»  che  16  Spavento  le- 
gnnjnolo . 

In  una  delle  folite  poftille  fi  dice  (pianto  appreffo:  „ Non  fi 
,,  vantj  alcun  altro  fculrore  d’  aver  mai  fan*  di  marmo  più  bei  ri- 
,,  tratti  dal  vivo  , quanto  ha  fatto  AIcfTandro  Vittoria , perchè  in- 
■n  vero  pajono. piuttollo  tefte  umane,  che  fieno  cosi  impietrite,  che 
,,  cofe  lavorate  con  lo  fcarpello.  Non  fi  può  certo  veder  meglio.  ,, 
Bifognerebbe  paragonargli  con  quelli  dell’Algardi,  del  tìer- 
nino  &c. 
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zia . Fece  un  Mercurio  al  pergamo  di  palazzo  di  Sàn 
Marco,  che  rifponde  Copra  la  piazza,  tenuto  buona  fi- 
gura . E a San  Francefco  delia  Vigna  , fece  tre  figure 
grandi  quanto  il  naturale  , tutte  di  pietra  , molto  bel» 
le,  giaziofe  , c ben  condotte,  Sant’  Antonio,  San  Se- 
baftiano,  e Santo  Rocco;  e nella  chiefa  de’  Crocic- 
chieri,  fece  di  ftucco  due  figure  alte  fei  piedi  1’  una, 
polle  all’  altare  maggiore,  molto  belle;  e della  mede- 
fima  materia  fece,  come  già  s’  è detto,  tutti  gli  orna» 
menti  , che  fono  nelle  volte  delle  leale  nuove  del  pa- 
lazzo di  $.  Marco,  con  varj  partimenti  di  (lucchi  ; dove 
Batifta  Franco  dipinfe  poi  ne’ vani,  dove  fono  leftorie, 
le  figure  , e le  grottefche  , che  vi  fono  . Parimente  fe- 
ce Aleffandro  quelle  delle  fcale  della  libreria  di  San 
Marco,  tutte  opere  di  gran  fattura:  e ne’  frati  minori 
una  cappella  , e nella  tavola  di  marmo,  che  è belliflìma, 
e grandiflima,  l’  Affunzione  della  noftra  Donna  dimezzo 
rilievo,  con  cinque  figurone  a baffo,  che  hanno  del 
grande,  e fon  fatte  con  bella  maniera,  grave,  e bello 
andare  di  panni,  e condotte  con  diligenza;  le  quali 
figure  di  marmo  fono  s.  Geronimo,  s.  Gio.  Batifta,  s. 
Pietro, Sant’  Andrea,  e San  Leonardo,  alte  fei  piedii’ 
una,  e le  migliori  di  quante  opere  ha  fatto  infin’ a ora. 
Nel  finimento  di  quella  cappella  fui  frontefpizio  fono 
due  figure  pure  di  marmo , molto  graziofe  , c alte  ot- 
to piedi  1’  una.  Il  medefimo  Vittoria  ha  fatto  molti  ri- 
tratti di  marmo,  e bellifiìme  felle,  e famigliano,  cioè 
quella  del  Signor  Gio.  Batifta  Feredo,  polla  nella  chiefa 
di  Santo  Stefano,  quella  di  Camillo Trevifano  oratore, 
polla  nella  chiefa  di  San  Giovanni  e Polo,  il  clariftìmo 
Marc’  Antonio  Grirnani , anch’  egli  pollo  nella  chiefa 
di  San  Sebaftiano  : e in  s.  Gimignano  il  piovano  di  det- 
ta chiefa.  Ha  parimente  ritratto  meffer  Andrea  Loro- 
ri.»  no,  meffer  Pnano  da  Lagie,  e due  fratelli  da  Ca  Pel- 
legrini oratori,  cioè  meffer  Vincenzio,  c meflèr  Gio. 


Faceva  ritrai •* 
ti  di  marmi . 


•:  1 r-vt" 
....  \ 

ur» 


Pigitized  by  Google 


72  Parti  Settima 

B*tifta  . E perchè  il  Vittoria  è giovare,  c lavora  volen- 
tieri , virtuofo,  affabile,  defiderofo  d’  acquifere  nome, 
e fama , eri  infomma  genti  lifììmo,  fi  può  credere,  che 
vivendo  fi  abbia  a vedere  di  lui  ogni  giorno  belìiflime 
opere,  e degne  del  fuo  cognome  Vittoria;  eche  viven- 
do abbia  a edere  ecccllcntiflìmo  fcultore,  c meritare 
fopra  gli  altri  di  quel  paefe  la  palma . 
f ammalo  da  Ecci  ancora  un  Tommafo  da  Lugano  fcultore  , che 
j,ugano • è fiato  anch"  egli  molti  anni  col  Sanfovino,  ed  ha  fatto 
con  lo  fcarpello  molte  figure  nella  libreria  di  fan  Marco 
in  compagnia  d’  altri  , come  s’  è detto,  e molto  belle. 
E poi  partito  dal  Sanfovino  ha  fatto  da  fe  una  nofira 
Donna  col  Fanciullo  inbraccio, e a’  piedi  San  Giovan- 
nino, che  fono  figure  tutte  e tre  di  sì  bella  forma  , 
attitudine,  e maniera,  che  poifono  Ilare  fra  tutte  1’ 
altre  ftatue  moderne  belle,  che  fono  in  Venezia;  la 
quale  opera  è pofia  nella  chiefa  di  s.  Bafiiano.  E una 
tefta  di  Carlo  V.  Imperatore,  la  quale  fece  coftui  di 
marmo  dal  mezzo  in  fu,  è fiata  tenuta  cola  maraviglio- 
fa,  e fu  molto  grata  a Sua  Maefià.  Ma  perchè  Tom- 
mafo  fi  è dilettato  piuttofto  di  lavorare  di  ftucco , che 
di  marmo,  o bronzo,  fono  di  fua  mano  infinite  bel- 
li  «finte  figure,  e opere  fatte  da  lui  di  cotal  materia  in 
cafa  di  divertì  gentiluomini  di  Venezia,  e quello  badi 
avere  detto  di  lui , 

Finalmente  de’  Lombardi  ci  refia  a far  memoria  di 
Giacomo  tn - Jacopo  Brefciano  (i)  giovane  di  24.  anni , che  s’  è par- 
wfptttaxiont!L *to  non  ^ rnult0'  dal  Sanfovino,  e il  quale  ha  dato  fàg- 
gio a Venezia  in  molti  anni,  che  v’  è fiato,  di  edera 
ingegnofo } e di  dovere  riufeire  eccellente  , come  poi  è 

nu- 

lil  Il  Padre  Orlandi  ha  raddoppiato  nel  fuo  Abecedatio  quello 
fruitore,  una  volta  poetandolo  lotto  nome  di  Giacomo  Brefciano, 
« 1'  altra  di  Jacopo  Brefciano,  perchè  nell*  edirionj  del  Vafan  per 
gli  Giunti  è chiamato  Jacopo,  e in  quella  di  Bologna  Giacomo,  la 
qual  mutaiione  in  quefi’  ultima  (lampa  è feguita  a tutti  quelli,  che 
avevano  nome  Jacopo. 
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tiufcito  nell*  opere , che  ha  fatto  in  Brcfcia  fua  patria , 
e particolarmente  nel  palazzo  pubblico  ; ma  fe  ftudia  , 
e vive  , fi  vedranno  anco  di  fua  mano  cofe  maggiori,  e 
migliori,  efTendo  fpiritofo,  e di  belliflimo  ingegno. 

De*  noftri  Tofcani  è fiato  difcepolo  del  Sanfovino 
Bartolommeo  Ammannati  Fiorentino  (t),  del  quale  in 
molti  luoghi  di  queft’  Opera  s’  è già  fatto  memoria . 
Coftui  dico  lavorò  (òtto  il  Sanfovino  in  Venezia,  e poi 
in  Padova  per  mefier  Marco  da  Mantova  ecccllentiflimo 
dottore  di  medicina  , in  caia  del  quale  fece  un  grandif- 
fimo  gigante  nel  fuo  cortile  di  un  pezzo  di  pietra , e 
la  fua  (cpoltura  con  molte  ftatue.  D»po  venuto  P Aia- 
mannato  a Roma  1’ anno  1550.  gli  furono  allogate  di 
Giorgio  Vafari  quattro  ftatue  di  braccia  quattro  P una 
di  marmo , per  la  fepoJtura  del  Cardinale  de’  Monti 
vecchio , la  quale  Papa  Giulio  III.  aveva  allogata  a 
elfo  Giorgio  nella  chiefa  di  s.  Pietro  a Montorio,  come 
fi  dirà  (2) , le  quali  ftatue  furono  tenute  molto  belle  : 
perchè  avendogli  il  Vafari  porto  amore,  lo  fece  cono* 
i'cere  al  detto  Giulio  li  Li!  quale  avendo  ordinato  quello, 
che  fuflfe  da  fare,  lo  fece  mettere  in  opera  , c cosi  am- 
bedue, cioè  il  Vafari,  e T Ammannato,  per  un  pezzo 
lavorarono  infieme  alla  vigna.  Ma  non  molto  dopo, 
che  il  Vafari  fu  venuto  a lervire  il  Duca  Cofimo  a Fio- 
renza, eflèndo  morto  il  detto  Papa,  P Ammannato, che 
fi  trovava  fenza  lavoro  , e in  Roma  da  quel  Pontefice 
eflère  male  fiato  foddisfatto  delle  fue  fatiche , fenile  aP 
l Tom,  VII.  K Va- 

lli Nacque  1'  Ammannato  nel  ijti.  e mori  nel  1591.  fu  mag- 
giore architetto,  che  (cultore , poiché  nella  prima  protezione  tir  ec- 
cellentiflimo  quant’  altri  mai , dove  che  neila  feconda  ebbe  molti , 
che  lo  pareggiarono,  ed  anche  chi  nel  tuo  tempo  lo  fuperò.  Non 
mi  (tenderò  più  oltre  a dar  notiria  di  quello  artefice , avendone 
fcritto  una  brave  vita  il  Baeliont  a c.  17.  il  quale  lo  fa  prima  di-< 
Jcepolo  in  Firenre  del  Bandinelli,  e poi  in  Veneria  dal  Sanfovino. 
Ala  una  Iunghitìima , e copiohllima  vita  ne  ha  compilato  poi  il  Bai-' 
dinucci  nel  dee.  1.  della  part.  a.  del  fcc.  4.  a c.  l. 
lai  Vediti  tomo  6.  a c.  st(\  eiegg. 


Ammarinata 
laverò  in  di- 
vtr/i  luoghi  • 


Dopo  avtr  o- 
perato  in  Ro- 
ma lavorò  in 
Firen{t. 
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Vafari  pregandolo,  che  come  l’aveva  aiutato  in 
così  voleffc  aiutarlo  in  Fiorenza  apprdlò  al  Duca,. 
Onde  il  Vafari,  adoperandofi  in  ciò  caldamente  , lo  con- 
duce al  fervizio  di  fua  Eccellenza  , per  cui  ha  molte 
fl.itue  di  marmo,  e di  bronzo,  che  ancora  non  fono  in 
opera , lavorate.  Per  lo  giardino  di  Cartello  ha  f«tto 
due  figure  di  bronzo,  maggiori’  del  vivo;  cioè  Ercole, 
che  fa  fcoppiare  Anteo,  ai  quale  Anteo.,  in  vece  dello 
fpirito,  elee  acqua  in  gran  copia  per  bocca.  Finalmente 
ha  condotto  1’  Ammannato  il  cololfo  di  Nettunodi  mar- 
mo , che  è in  piazza,  alco  braccia  dieci , e mezzo  . Ma 
perchè  P opera  della  fonte,  a cui  ha  da  Ilare  in  mezzo 
il  detto  Nettuno , non  è finita,  non  ne  dirò  altro.  Il 
n medefimo  Ammannato,  come  architetto,  attende  con 
fuo  molto  onore,  e lode  alla  fabbrica  de’  Pitti;  nella 
quale  opera  ha  grande  occafione  di;  moftrare  la  virtù-, 
"e  grandezza  dell’animo  fuo  , e la  magnificenza  , e gran- 
de animo  del  Duca  Cofimo.  Direi  molti  particolari  di 
quarto  fcultore,  ma  perchè  mi  è amico, cd altri , fecondo 
che  intendo,  fcrive  le  cofe  fue(i),  non  dirò  altio,  per 
non  mettere  mano  a quello,  che  da  altri  fia  meglio, 
che  io  forfè  non  faprei , raccontato  :.*/:•!  , • . 

Reflaci  per  ultimo  de’  aifcepoli  del  Sanfòvino  a far 
Dantft  Cuta-  menzione  del  Danefe  Cataneo  (z)  fcultore  da  Carrata, 
nt0‘  il  quale  offendo  anco  piccol  fauciullo  flette  con  erto  lui 

a Venezia;  c partitoli  d’  anni  19.  dal  detto  fuo  mae- 
ftro,  fece  da  per  fe  in  San  Marco  un  fanciullo  di  maiv 
ma,  e un  s.  Lorenzo  nella  chiefa  de’  frati  minori  LA 
San  Salvadore  un  altro  fanciullo  di  marmo,  e a San,  Gio- 
vanni , e Polo  la  (tatua  d’  un  Bacco  ignudo , che  pre- 
me 

hi  porle  allude  a Raffaello  Berghini,  che  a c.  482.  del  fuo  Ri- 
polo  , che  in  quel  tempo  flava  componendo , fcriffe  la  vita  dell’ 
Ammannato . Per  altro  in  quella  opera  molte  volte  fi  fa  menaioae 
di  lui , in  ogni  tomo  . 

I2I  Del  Cataneo  l (lato  parlata  nel  tom.  4.  a c.  7. 
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me  un  grappolo  d’  uva  d’  una  vite , che  s’  aggira  in- 
torno a un  tronco,  che  ha  dietro  alle  grmbe  ; la  quale 
ftarua  è oggi  in  cala  'de*  Mozzanighi  da  San  Barnaba . 

Ha  lavorato  molte  figure  per  la  libreria  di  San  Marco  , 
e per  la  loggia  del  campanile  infieme  con  altri,  de’ 
quali  fi  6 di  fopra  favellato;  e oltre  le  dette  , quelle 
due , che  già  fi  ditte  effere  nelle  ftanze  del  Conliglio  - . \ 

de’  Dieci.  Ritratte  di  marmo  il  Cardinale  Eembo,  e il 
Contarinj  capitan  generale  dell’  armata  Veneziana;  i 
quali  ambidue  fono  in  Sant’  Antonio  di  Padova  con  belli, 
e ricchi  ornamenti  attorno.  E nella  medefitna  città  dì 
Padova  in  s.  Giovanni  di  Verdara  è di  mano  del  mede- 
fimo  il  ritratto  di  metter  Girolamo  Gigante  jureconfulto 
dotriflimo.  A Venezia  ha  fatto  in  Sant*  Antonio  della 
Giudecca  il  ritratto  naturalillimo  del  Giuftiniano,  luo- 
gotenente del  Granmartro  di  Malta , e quello  del  Tic- 
polo  flato  tre  volte  Generale;  ma  quefte  non  fono  anco 
ft.te  mette  a i luoghi  loro.  Ma  la  maggiore  opera,  e 
più  fegnalata  , che  abbia  fatta  il  Dande,  è fiata  in 
Verona  a s.  Anaftafia  una  cappella  di  marmi  ricca , e Cappell»  di 
con  figure  grandi  al  Signor  Ercole  Fregofo  in  memoria  Pcron*. 
delSignor  Jano,  già  Signor  di  Genova, e poi  captano 
generale  de’  Veneziani,  al  fervizio  de’  quali  morì. 

Qiiefta  opera  è d’  ordine  Cofinto  in  guifad’  arcotrion- 
feje,  e divifa  da  quattro  gran  colonne  tonde  Ariate, 
con  i capitelli  a foglie  di  oliva  ; che  pofano  fopra  un 
bafamento  di  conveniente  altezza,  tacendo  il  vano  del 
mezzo  largo  una  volta  più  , che  uno  di  quelli  daHe> 
bande,  con  un  arco  fra  le  colonne  , lopra  il  quale  pofa 
in  fu’  capitelli  1’  architrave,  e la  cornice;  e nel  mez- 
zo dentro  all*  arco  uno  ornamento  molto  bello  di  pila— 

Ari,  con  cornice,  e frontefpizio , col  campo  d’  una 
tavola  di  paragone  nero  bellilìimo,  doveè  la  flutua  d* 
un  Crifio  ignudo  maggior  del  vivo,  tutta  tonda,  e molto 
buona  figura;  la  quale  fiatua  fta  in  atto  di  moftrarele* 

K 2 lue 
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fue  piaghe,  con  un  pezzo  di  panno  rilegato  ne  i fian- 
chi fra  le  gambe,  e fino  in  terra.  Sopra  gli  angoli  dell’ 
arco  fono  legni  della  fua  palfione,  c tra  le  due  colon- 
ne, che  fono  dal  lato  deliro,  (la  fopra  un  bafamento 
una  ftatua  tutta  tonda,  fatta  per  ilSig.  Jano  Fregolo, 
tutta  armata  all’  antica,  falvo  che  modra  le  braccia, e 
le  gambe  nude  , e tiene  la  man  manca  fopra  il  pomo 
della  fpada,  che  ha  cinta,  e con  la  dedra  il  battone 
di  Generale  , avendo  dietro  per  invellitura  , che  va  die- 
tro alle  colonne , una  Minerva  di  mezzo  rilievo,  che 
dando  in  aria  tiene  con  una  mano  una  bacchetta  duca- 
le, coinè  quella  de’  dogi  di  Venezia  , e con  i’  altra  una 
bandiera,  dentrovi  l’  infegna  di  s.  Marco:  e tra  1’ altre 
due  colonne  nell’  altra  inveiti  tu  ra , c la  Virtù  militare 
armata  col  cimiero  in  capo  , con  il  femprevivo  fopra, 
e con  P imprefa  nella  corazza  d’  uno  ermellino,  che  (la 
lbpra  uno  fcoglio  circondato  dal  fango,  con  lettere,  che 
dicono  Potius  morì  quam  foeduri , e con  P infegna  Fre- 
gofa  , e fopra  é una  Vittoria  con  una  ghirlanda  di  lauro, 
e una  palma  nelle  mani.  Sopra  la  colonna  , architrave, 
fregio,  e cornice  è un  altro  ordine  di  piladri,  fopra  le 
cinuafe  de’  quali  danno  due  figure  di  marmo  tonde  , e 
due  trofei  pur  tondi,  e della  grandezza  delle  altre  figure. 
Di  quede  due  datue  una  è la  Fama  in  atto  di  levarti 
a volo  , accennando  con  la  man  dritta  al  Cielo , e con 
una  tromba  , che  Tuona  ; e quella  ha  fiottili  9 c bcliidìmi 
panni  attorno,  e tutto  il  redo  ignuda.  E P altraè fatta 
per  la  Eternità,  la  quale  è vedita  con  abito  più  grave, 
e dà  in  maeftà,  tenendo  nella  man  manca  un  cerchio  , 
dove  ella  guarda , e con  la  dedra  piglia  un  lembo  di 

{unno  ; dentrovi  palle  , che  denotano  varj  fecoli , con 
a sfera  celede  cinta  dalla  ferpe , che  con  la  bocca  pi- 
glia la  coda.  Nello  fpazio  del  mezzo  fopra  il  cornicio- 
ne , che  fa  fare  , e mette  in  mezzo  quelle  due  parti , 
fono  tre  (taglioni,  dove  feggono  due  putti  grandi,  e 

'gnu- 
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Ignudi , i quali  tengono  un  grande  feudo  con  1*  elmo  fo» 
pva  , dentrovi  1*  infegna  Fregofa,  e fotto  ideiti  fcalini  è 
di  paragone  un  epitaffio  di  lettere  grandi  dorate  ; la  quale 
tutta  opera  è veramente  degna  d’  elTere  lodata,  aven- 
dola il  Danefe  condotta  con  molta  diligenza  , e dato  bella 
proporzione , e grazia  a quel  componimento,  e fatto 
con  gran  Audio  ciafcuna  figura.  E’  il  Danefe  non  pure,  F , . 
come  s’  è detto,  eccellenti  fcultsre,  ma  anco  buono  u/cuUan\°ttA 
e molto  lodato  poeta , come  1’  opere  fue  ne  dimoftra- 
no  apertamente;  onde  ha  Tempre  praticato,  c avuto 
fìretta  amicizia  co  i maggiori  uomini , e più  virtuoli  dell* 
età  noftra  . E di  ciò  anco  fia  argomento  quella  detta 
opera,  da  lui  fiata  fatta  molto  poeticamente.  E’ di  ma- 
no del  Danefe  nel  cortile  della  zecca  di  Venezia  ,fopra 
1’  ornamento  del  pozzo , la  flatua  del  So'e  ignuda  -,  in 
cambio  della  quale  vi  volevano  que’  Signori  una  Giu- 
ilizia  ; ma  il  Danefe  confiderò , che  in  quel  luogo  il  Sole 
era  più  a propolito . Quella  ha  una  verga  d’  oro  nella 
mano  manca,  e uno  feettro  nella  delira,  a fommo  al 
quale  fece  un  occhio,  e i razzi  folari  attorno  alla  teda  : 
e fopra , la  palla  del  Mondo  circondata  dalla  ferpe , 
che  fi  tiene  in  bocca  la  coda , con  alcuni  monticeli!  d’ 
oro  per  detta  palla , generati  da  lui . Arebbevi  voluto 
fare  il  Danefe  due  altre  ftatue  ,e  quella  della  Luna  per  1*  . . 

argento,  e quella  del  Sole  per  1’  oro,  e un’  altra  per °* 
lo  rame  ; ma  badò  a que’  Signori , che  vi  folle  quella 
dell’  oro  , come  del  più  perfetto  di  tutti  gli  altri  metalli. 

Ha  cominciato  il  medefimo  Danefe  un’  altra  opera  in 
memoria  del  Principe Loredano , Doge  di  Venezia; nella 
quale  fi  fpera  , che  di  gran  lunga  abbia  a paffàred’ in- 
venzione, e capriccio  tutte  1’  altre  fue  cole;  la  quale 
opera  deve  edere  polla  nella  chiefa  di  s.  Giovanni  e 
Polo  di  Venezia.  Ma  peichè  collui  vive,*  va  tuttavia 
lavorando  a benefizio  del  Mondo,  e dell’ arte,  non  dirò 
altro  di  lui,  nè  d’  altri  difeepoii  del  Sanfovino.  Non 
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•lafcerA  g'à  di  dire  brevemenre  d’  alcuni  altri  eccellenti 
artefici  (cultori , e pittori  di  quelle  parti  di  V rezia, 
con  1’  cccafione  dei  fopraddetti , per  porre  fine  a ragio* 
nare  di  loro  in  quella  vita  del  Sanfovino  . 

• Ha  dunque  avuto  Vicenza  in  diverfi  tempi  ancor’ 
inezia  m'Ji*  e^"a  ^cu'tnr'  i P’ttor'  ' e architetti}  d’  una  parte  de’ 
yerfiumpi.  'quali  fi  fece  memoria  nella  vita  di  Vittore  Scrrpaccia , 
e maflìmamente  di  quei , che  fiorirono  al  tempo  del 
Manteg  na  , e che  da  lui  impararono  a dilegnare  : come 
furono  Bartolommeo  Mantegna  , Francefco  Veruzio,e 
Giovanni  Speranza  pittori  ; di  mano  de’  quali  fono  molte 
P’ttufe  fparfe  per  Vicenza.  Ora  nella  medefima  città 
fono  molte  fculture  di  mano  d’  un  Giovanni  intaglia- 
tore, e architetto } che  fono  ragionevoli  ; ancorché  la 
fua  propria  profefiione  fia  fiata  di  fare  ottimamente  fo- 

? li  ami  } e animali , come  ancora  fa , fe  bene  è vecchio. 

arimente  Girolamo  Pironi  Vicentino  ha  fatto  in  molti 
luoghi  della  fua  città  opere  lodevoli  di  fcultuta , e pit- 
tura. 

Ma  fra  tutti  i Vicentini  merita  di  eflere  fomma- 
ralUdio archi-  mente  lodato  Andrea  Palladio  (i)  architteto.  per  efierc 
uno tcccllcntt  .uomo  di  fingolare  ingegno,  e giudizio  , come  nedimo- 
‘ftrano  molte  opere  fatte  nella  fua  patria,  e alt.oue  , c 
. particolarmente  la  fabbrica  del  palazzodclla Comunità, 

che  è molto  Iodata,  con  due  portici  di  componimento 
Dorico,  fatti  con  bellifiìnie  colonne.  Il  medefimo  ha 
fatto  un  palazzo  molro  bello,  e grandilTìmo  oltie  ogni 
credere,  al  conte  Ottavio  de’  V ieri , con  infiniti  ric- 
chifiìmi  ornamenti.  Ed  un  altro  limile  al  conte  Giu- 

feppo 

h!  V opere  del  Palladio  in  genere  di  fabbriche  fono  noiiflìme, 
e UimauMiine;  e il  Aio  valore  in  genere  d‘  architettura  A mantella 
dii  pregio,  in  cui  fon  tenuti  i fuoi  libri  ftamputi , e ridampati,  e 
ultimamente  in  torma  la  piti  magnifica,  che  mai  fi  potere  in  Lon- 
dra come  f.  irà  qui  appreso . Ma  più  apparirà  dalla  vita , che  di 
lui  ha  feruta  1 eruditismo  Sig.  Temanza,  che  predo  verrà  alla  lu- 
ce, e eh’  e afpettata  con  impazienza. 
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feppo  di  Porto,  che  non  può  (.fiere  nè  più  magnifico;^  tpm 
rè  più  bello,  nè  pù  degno  d’  ogni  gran  Principe,  di 

Jueilo  che  è.  E un  altro  le  ne  fa  tuttavia  con  ordine 
el  medefimo  al  Come  Valerio  Coricatto,  molto  fimile 

fier  maeftà,  e grandezza  all’  antiche  fabbriche,  tanto 
odate.  Similmente  a i corti  di  Valmurana  ha  già  quafi 
condotto  a fine  un  altro  fuperbifiìmo  palazzo , che  non 
cede  a niuno  de  i fopraddetti  in  parte  veruna.  Nella 
njedefima  città  , fopra  la  piazza  detta  volgarmente  1’ 

Lola , ha  fatto  un’  altra  molto  magnifica  fabbrica  al  Si- 
gnor Valerio  Chireggiolo.  Ed  a Pugliano , villa  del 
Vicentino,  una  beliiflima  cafa  al  Signor  Bonifazio  Pu- 

f liana  cavaliere.  E nel  medefimo  contado  di  Vicenza  al 
inale  ha  fatio  a M.  Biagio  Saraceni  un'  altra  fabbrica  : 
una  a Bagnolo  al  Sig.  Vittore  Pifani  con  ricchifiimo  , e 
gran  conile  d’  ordine  Dorico,  con  bellifiime  colonne. 

Preflb  a Vicenza  nella  villa  di  Lifiera  ha  fabbricato  al 
Sig.  Giovanfrancefco  Valmorana  un  altro  molto  ricco 
edificio  con  quattro  torri  in  fu  i canti , che  fanno  belii£ 
fimo  vedere.  A Meledo  altresì  ha  principiato  al  conti 
Francefco  Trillino , e Lodovico  fuo  fratello  un  magnjfco 
palazzo  fopra  un  colie  affai  rilevato , con  molti  fparti- 
inenti  di  logge,  fcale,  e altre  comodità  da  villa.  A 
Campiglia,  pure  fui  Vicentino,  faalSig.  Mario  Ropet*^<WrffA' 
ta  un  altro  fimile  abituro,  con  tanti  comodi,  ricchi  "*  yilu 
partimenti  di  fianze,  logge,  e cortili,  e camere  dedica- 
te a;^iverfe  virtù,  eh’  ella  farà  ritorto  condótta  chefia 
al  fuo  fine,  ftanza  più  regia, che  (ignorile.  A Luneden* 
fra  fatta  un’altra  da  villa  al  Sig. Girolamo  de’  Godi, ea 
Uguraqo  un’altra  al  Conte  Jacopq  Angarano,  che  è vera- 
mente beliiflima,  come  che  paja  piccola  cofa  al  grande 
animo  di  quei  Signore.  A Qu  nto , preffo  a Vicenza, 
fabbricò  anco  ,pon  ha  molto,  un  altro  palagio  al  con- 
te Marcantonio  Tiene , che  ha  del  magnifico  quanto 
più  non  faprei  dire . infoinola  ha  tante  grandiflìme , e 
• 1 belle 
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belle  fabbriche  fatto  il  Palladio  dentro , e fuori  di  Vi- 
cenza, che  quando  non  vi  foffero  alt  e . pedono  badare 
a fare  una  città  onorati fli ma , e un  beliflimo  contado. 
In  Venezia  ha  principiato  il  medefimo  molte  fabbriche, 
ma  una  fopra  tutte,  che  è maravigliofa,  e notabilif- 
fima  j a imitazione  delle  cafe , che  Colevano  far  gii  and- 
Fabbrica  del-  chi , nel  monaftero della  Carità.  V atrio  di  quella  è 
la Cariti  <T  cc-  largo  piedi  quaranta,  e lungo  54.  che  tanto  è appunto 
mra!*  ^ diametro  del  quadrato;  elfendo  le  fue  ali  una  delle 
tre  parti , e mezzo  della  lunghezza.  Le  colonne  , che 
fono  Corinte , fono  grofle  piedi  tre,  c mezzo,  e alte 
35.  Dall’  atrio  fi  va  nel  periftilio,  cioè  in  un  clauftro 
( così  chiamano  i fratti  loro  cortili)  il  quale  dalla  par- 
te di  verfo  1*  atrio  è divifo  in  cinque  parti, e dai  fian- 
chi in  fette,  con  tre  ordini  di  colonne  1’  un  fop'a  1’  altro  , 
che  il  Doricoèdi  fotto,  e fopra  il  Jonico,  eilCorihto.  Di- 
rimpetto all’  atrio  è il  refettoiio  lungo  due  quadri,  e 
e alto  infino  al  piano  del  periftilio,  con  ie  lue  officine 
intorno  comodilume.  Le  fcale  fono  a lumache,  e in 
forma  ovale;  e non  hanno  nè  muro,  nè  colonna,  nè 
parte  di  mezzo , che  le  regga . Sono  larghe  piedi  tredi- 
ci, e gli  fcalìni  nel  pofare  ìi  reggono  1’  un  1’  altro  , 
per  edere  fitti  nel  muro.  Quello  edilizio  è tutto  fatto 
ai  pietre  cotte,  cioè  mattoni  ,fa!vo  le  bafe  delle  colon- 
ne, i capitelli,  l’impode degli  archi,  k fcale , le  fuper- 
ficie  delie  cornici  , e le  fineflre  tutte,  e le  porte.  Il  me- 
defimo  Palladio  ai  monaci  neri  di  S.  Benedetto,  nelloro 
Ultri  thiefe , monaftero  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Venez  a,  ha  fatto 
* optr,Jrc  di  otT  grandiflBnto  e beliiflìmo  refettorio  col  fuo  ricetto  in- 
gran  dijtgno . nanzj  . ^a  cominciato  a fondare  una  nuova  chiela, 
con  sì  bell’  ordine  , fecondo  chemoftrail  modello  ,che 
ie  fia  condotta  a fine,  riufeirà  opera  (lupenda,  e bel- 
liflìma.  Ha  oltre  ciò  cominciato  (1)  la  facciata  della 
1 .•  - 11  - ' • 1 : chie- 

* •*'  • • V * *•  * j* 

hi  Quella  Olle  fa  fi:  cominciata  1"  anno  1,34.  col  difegno  del 
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chiefa  di  S.  Francefco  della  Vigna  ; ia  quale  fa  fare  di 
pietra  Iftriana  ij  Reverendiflimo  Orimani , Patriarca  d* 

Aquile»  con  molto  magnifica  Ipefa.  Sono  le  colonne  lar- 
ghe da  piè  palmi  quattro,  e alte  quaranta  d‘  ordine 
Corinto,  e di  già  è murato  da  piè  tutto  1’  imfcafameti* 
to.  Alle  Oambaraje,  luogo  ricino  a Venezia  fette  tni- 
É,ia  , in  fui  fiume  della  Brenta  , ha  fatto  Pifteflo  Palladio 
una  molto  comoda  abitazione  a mefler  Niccolò  , e me£ 
fer  Luigi  Fofcari , gentiluomini  Veneziani . Un'  altra  n* 
ha  fatta  a Marocco  villa  del  Meftrino  alcavalier  Mot- 
tenigo.  A Piombino  una  a mefler  Giorgio  Cornaro; 
una  alla  Motagnama  al  mag.  mefler  Francefco  Pifani- 
e a Zigogiari  in  fui  Padovano  una  al  conte  Adovardo 
da  Tiene  gentiluomo  Vicentino  . In  Udine  del  Friuli  una 
al  Signor  Floriano  Antitnini:  alla  Motta,  cartel  pure 
del  Friuli,  una  al  mag.  mefler  Marco  Zeno  con  bellif- 
mo  cortile,  e portici  intorno  intorno  : alia  Fratta,  ca- 
rtel del  Polefine , una  gran  fabbrica  al  Sig.  Francefc® 

Badoaro  , con  alcune  logge  belliflime , e capricciofe. 

Similmente  vicino  ad  Aiolo  (i)  cartello  del  Trevifano, 
ha  condotto  una  molto  comoda  abitazione  al  Reveren- 
diflimo Sij».  Daniello  Barbaro,  eletto  d’  Aguilea*  che 
ha  fcritto  fopra  Vitruvio,  ed  al  clanflìmo  mefler  Mar- 
cantonio fuo  fratello  , con  tanto  bell’  ordine  , che  me- 
glio, e più  non  fi  può  immaginare;  e fra  P altre  cofe 
Vi  ha  fitto  una  fontana  molto  fimilc  a quella,  che  fece  - 
fate  Papa  Giulio  in  Roma  alla  fua  vigna  Giulia , con  /,  na  a^uciu  £ 
ornamenti  per  tutto  di  ltucchi , e pitture,  fatti  da  mae*  Pa/*  Giuli». 
ftri  eccèllenti.  In  Genova  ha  fatto  a melfer  Luca  Giu- 
ftiniano  una  fabbrica  con  difegno  del  Palladio , che  è 
2«».  Vii,  L te-  , 

Sur«ri«i) , La  facciati  poi  fu  fetta  dal  Palladio,  «alla  quale  fono 
fatue  di  bronzò  colettali  iti  due  nicchie , una  dell*  quali  rap- 
are tenta  Moni,  e 1’ altra  Sai»  Paolo,  opere  eccellenti  di  Ttuaao 
Affetti t • # 

U1  Quindi  prefero  il  nome  gli  Afolan»  del  Bembo- 
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tenuta  belliflìma , come  fono  anco  tutte  le  foprafcritte, 
delle  quali  farebbe  fiata  lunghiflìma  ftoria  volere  rac- 
contare molti  particolari  di  belle,  e ftrane  invenzioni, 
c capricci.  E perchè  lofio  verrà  in  luce  un’ Operadel 
Palladio,  (i)  dove  faranno  ftampati  due  libri  d’  edifici 
antichi , e uno  di  quelli , che  ha  fatto  egli  ftefl'o  edifi- 
care , non  dirò  altro  di  lui , perchè  quella  batterà  a farlo 
conofcere  per  quello  eccellente  ardi  tetto,  eh’  egli  è 
tenuto  da  chiunque  vede  l’  opere  lue  belliflìmc  ; lenza 
che  effondo  anco  giovane , e attendendo  continuamente 
a gli  ftudj  dell*  aite,  fi  poflono  fperare  ogni  giornodi 
lui  cofc  maggiori.  Non  tacerò,  che  a tanta  viitù  ha 
congiunta  una  sì  affabile,  e gentil  natura  , che  lo  rende 
appreflo  d'  ogni  uno  amabililfimo  ; onde  ha  meritato 
a'  edere  fiato  accettato  nel  numero  degli  accademici 
deldifegno  Fiorentini  ìniieaie  col  Danefe,  Giufeppe  sai- 
viali,  (zjii  Tmtoretto,e  Bautta  Fannato  (3)da  Verona, 
come  fi  dirà  in  altro  luogo , parlando  di  c^tti  accademici . 


lil  L’  opera  del  Palladio  fu  ttampata  con  quello  titolo  : Libri 
4.  dell’  architettura  di  Andrea  Palladio.  In  Venezia  per  Uomenic* 
de'  Francefchi  1570.  in  foglio.  Quella  è la  prima  edizione  . fu  poi 
riilampata  ivi  per  Bartolommeo  Carampello  1581-  in  foglio,  e ivi 

Lure  per  Marcantonio  Brogiotto  1641.  Quella  edizione  tu  reputata 
1 prima  da  Monbgnor  Fontanini  per  errore , e Cambiando  1’  anno 
>•571.  Fu  tradotta  in  Franzefe  dal  Sig.  le  Muet  imprefla  in  Amtter* 
dam  nel  l6Sì.  in  quarto  . E in  tre  tomi  in  carta  matti  ma  tradotta 
in  inglefe , e Franzefe , e portovi  anche  il  tetto  Italiano  con  1’  In- 
ai e le  d'  Inigo  Jones.  Londra  1715.  E finalmente  in  Venezia  per 
Angiolo  Pannelli  con  prometta  di  molte  notabili  aggiunte  in  foglio. 
L*  edizione  è cominciata  net  1740.  e ne  fon  pubblicati  piti  tomi , ma 
non  è per  anco  compita. 

lai  Giufeppe  Porta  Carfagnino,  detto  Salviati  dal  cognome  del 
«uettro , che  fu  Cecchino  Salviati . Vedi  la  fua  vita  pretto  il  Ri- 
dotti part.  1.  a c.  an. 

hi  Di  Baùtta  Farinato  non  trovo  fatta  menzione  irr  veran  autod 
«e.  Bensì  è celebre  Paolo  Farinato  degli  Uberei  pur  Vcroaefe,  ma 
per  quanto  li  crede , della  nobilittuna  famiglia  Uberti  di  Firenze . 
Vedi  la  fua  vita  pretto  il  K idoli  pari.  3,  a CU.  I2S.  C il  BaUÙUtf«t 
•ec.  ì,  part.  j,  £ec.  4,  a c,  ai 3, 
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Bonifazio  pittore  (i)  Veneziano , ddl quale  non  ho  gonìfciopn, 
prima  avuto  cognizione,  è degno  anch’  eflfo  di  effere  tore  opcrìit- 
nel  numero  di  tanti  eccellenti  artefici  annoverato  per  /"infantila. 
effere  molto  pratico , c valente  coloritore.  Coftui  oltre 
a molti  quadri , e ritratti , che  fono  per  Venezia , ha 
fatto  nella  Chiefa  de’  Servi  della  medefima  città,  all’ 
altare  delle  reliquie,  una  tavola,  dove  è un  Grillo  con 
gli  Apoftoli  intorno,  e Filippo  , che  par  che  dica: 

£)om.ne  , oflende  nobtt  Patrem  , la  quale  è condotta  con 
molto  bella,  e buona  maniera.  E nella  chiefa  delle 
monache  dello  Spirito  Santo , all’ altare  della  Madonna, 
ha  fatto  un’  altra  belliflìma  tavola  , con  una  infinità 
d’  uomini  , donne, e putti  d’  ogni  età,  che  adorano  in- 
fieme  con  la  Vergine  un  Dio  Padre,  che  è in  aria  con 
molti  Angeli  attorno.  . 

E’  anco  pittore  di  affai  buon  nome  in  Venezia  pTuottdrt- 
Jacopo  Fallaro,  il  quale  ha  nella  chiefa  degli  Inge  nielli  di  buon 
fuati  fatto  ne’  portelli  dell’  organo  il  Beato  Giovanni  credito. 
Colombini , che  riceve  in  conciftoio  1’  abito  dal  Papa 
con  buon  numero  di  Cardinali. 

Un  altro  Jacopo  detto  Pisbolica  in  S.  Maria  Mag-  Jacopo  pìdo- 
giore  di  Venezia  ha  fatto  una  tavola , nella  quale  i Uca ’ 

Crifto  in  aria  con  molti  Angeli , c a baffo  la  noftra 
Donna  con  gli  Apoftoli. 

E un  Fabrizio  Veneziano  nella  chiefa  di  S.  Maria  Fobrìùo  rem- 
Sebenico  ha  dipinto,  nella  facciata d’ una  cappella,  una  Van0' 
benedizione  della  fonte  del  Battefimo  , con  molti  ritratti 
di  naturale,  fatti  con  bella  grazia , e buona  maniera. (z) 

L 2 DI 

hi  Dì  quello  Bonifazio  fcrilTe  la  vita  il  Ridolfi  parf.  i.  a cart. 
aop.  Fu  fcolare  del  Palma  vecchio , e gli  andò  tanto  appreflo,  che 
« ìuòi  quadri  li  (cambiano  con  quelli  delmaeitro.  Nell*  Abecedario 
* appellato  Bonifazio  lembo.  ’ , 

Bonifazio  Bembo  fu  anche  nominato  rado,  per  Fazio,  e que- 
*0  per  Bonifazio* 

lai  Di  quelli  tre  pittori  Veneziani  parla  troppo  ooco  il  Vafari. 

Ma  non  h da  riprendere,  come  appalHonato,  poiché  il  Ridolfi  clip 
Ferire  ex  profeffo  le  vite  de*  pittori  Veneti , nè  pur  gli  nomina . 
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LIONE  LIO  S I 

ARETINO 

E D’  ALTRI  SCULTORI  E ARCHITETTI . 


PErchi  quello  , che  fi  è detto  fparfamente  di  fopra 
(i)  del  Cavalicr  Lione  (cultore  Aretino,  fi  è detto 
incidentemente,  non  fia  fe  non  bene , che  qui  Ir  ragioni 
con  ordine  dell’  opere  fu«,  degne  veramente  di  efl'erc 
Fa  orefice  »!  celc^r;itc  i di  pattare  alla  memoria  degli  uomini  . Co- 
fect°cónj!'P>l  ^U1  dunque  avendo  a principio  attefo  all’  orefice,  c 
fatto  in  Tua  giovanezza  molte  bell’ opere  , e particolar- 
mente ritratti  di  naturale  in  coni  d’  accajo  per  meda- 
glie, divenne  in  pochi  anni  in  modo  eccellente,  che 
venne  in  cognizione  di  molti  Principi , e grand’ uomini  : 
■Orr!  Carlo  F.  e in  particolare  di  Carlo  V.  Imperatore , dal  quale  fu 
ueufaóJ\ A mc(l'o,  conofeiuta  la  faa  virtù,  in  opere  di  maggiore 
bronzo  nuda,  importanza,  che  le  medaglie  non  fono.  Conciotfiachè 
ohe  fi  vrfliva.  fece,  non  molto  dopo  che  venne  in  cognizione  difua 
Macflà  la  ftatua  di  etto  Imperatore  tutta  tonda  di  bron- 
zo, maggiore  del  vivo;  e quella  pei  con  due  gufa  fot- 
tilittimi  vcftì  d’  una  molto  gentile  armatura,  che  le  gli 
leva,  e vette  facilmente,  e con  tanta  grazia,  che  chi 
k vede  vettita  non  s’  accorge,  e non  può  quali  cre- 
dere, 

lil  Si  è parlato  del  Leoni  nel  tonto  4.  a c.  16*. , t nel  tomo 
f.  a c.  e t.  6.  a c.  300 

Trovo  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  a c-  175-  che  un  certo 
Lione  Aretino  orefice,  fuo  gran  nemico,  ebbe  mano  con  alcuni, 
«he  volevano  avvelenare  il  medefuno  Cellini  • Ma  Dio  fa  , fe  è va- 
ro, o fe  foffe  un  vano  (ofpetto  di  Benvenuto , dacché  in  quella  fua 
vita  ha  infilzate  molte  frottole  • £ poi  ne  anche  fi  vede  chiaro  , fe 
farli  di  Lione  Lioni , tanto  più  che  quelli  era  ricca , come  dice  j) 
y ititi , c il  Cellini  parla  d’ m ««he*  povere 
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dere , eh’  cHa  fia  ignuda,  e quando  è nuda , niuno cre- 
derebbe agevolmente,  eh’  ella  pctrflè  così  bene  armarti 

{’iammai.  Queda  datua  pofa  la  gamba  fimftra,  e con 
a delira  calca  il  Furore , il  quale  è una  flatua  a giace- 
re incatenata  con  la  fice,  e con  arme  fotto  di  varie 
forte.  Nella  bafe  di  queft’  opera,  la  quale  è oggi  in 
Madrid , fono  fcritte  quelle  parole  : Cttfarit  virtute  Fu- 
ror domitur . Fece  dopo  quelle  llatue  Lione  un  conio 
grande  per  (lampare  medaglie  di  lua  Maclìà  con  il  ro- 
vefeio  de*  giganti  fulminati  da  Giove , per  le  quali 
opere  donò  1’  Imperatore  a Lione  un’  entrata  di  cento 
cinquanta  ducati  l’anno,  in  fuila  zecca  di  Milano;  una 
comodilTima  cafa  nella  contrada  de’  Moroni  ; e lo  fec eProvy]A,onM,j» 
cavaliere,  e di  fua  famiglia,  con  dargli  molti  privilegi  'swlAattL* 
di  nobiltà,  per  il  fuoi  defeendenti . £ mentre  (lette 
Leone  con  fua  Maedà  in  Brufellcs,  ebbe  le  danze  nel 
proprio  palazzo  dell*  Imperatore,  che  tal  volta  per  di- 
porto 1’  andava  a vedere  lavorare . Fece  non  molto  dopo 
di  marmo  un’  altradatua  pur  dell’  Imperatore , e quelle 
dell’  Imperatrice,  del  Re  Filippo,  ed  un  budo dell’  iftet 
io  Imperatore  da  porfi  in  alto  in  mezzo  a due  quadri 
di  bronzo.  Fece  fimilmentedi  bronzo  la  teda  della  Rei- 
na Maria  , quella  di  Ferdinando  allora  Re  de’  Romani , 
e di  Madìmilianoluo  figliuolo,  oggi  Imperatore  .quella 
della  Reina  Leonora,  e molte  altre,  che  furono  pofie 
nella  galleria  del  palazzo  di  Brinditi  da  etfa  Reina  Maria , 
che  le  fe  fare.  Ma  non  vi  dettono  molto , perchè  Enri- 
cò  Re  di  Francia  vi  appiccò  fuoco  per  vendetta,  lafcian- 
dovi  ferino  quede  parole:  Ve/a  fole  Maria;  (1^  dico 
per  vendetta , perciocché  ella  Reina  pochi  anni  innanzi 
aveva  fatto  a lui  itmedetimo.  Comunque  foffe, l’opera 
di  detta  galleria  non  andò  innanzi , e le  dette  datue 

fono 

lil  Ho  fhmpato  quello  luogo . come  1’  ho  trovato  nell'  edi- 
xioai  antecedenti,  benché  non  intenderti , quel  che  fignificafTero quel- 
le vuole  . FtU  folt  Maria  ; mail  Signor  Maritile  mi  ha  /chiamo 

•1  . *1 


Digitized  by  Google 


Z6  Parte  Settima 

fono  oggi  parte  in  palazzo  del  Re  Cattolico  a Madrid, 
e parte  in  Alicante,  porto  di  mare,  donde  le  voleva 
fila  Maeftà  far  porre  in  Granata,  dove  fono  le  fepol- 

~ , ..ture  di  tatti  i Re  di  Spagna  . Nel  tornare  Lione  di  Spa- 

tato  ds  Spagna. gna.  Ie  ne  Porc°  due  mila  feudi  contanti , oltre  a molti 
altri  doni,  e favori,  che  gli  furono  fatti  in  quella  Cor- 
re. 

Ha  fatto  Lione  al  Duca  d’  Alva  la  tetta  di  lui, 

3uella  di  Carlo  V.  e quella  del  Re  Filippo.  AI  Reveren- 
iflìmo  d’  Aras , oggi  gran  cardinale  , detto  Granvela  , 
ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo  in  forma  ovale  di  brac- 
cia due  1*  uno  con  ricchi  partimenti , e mezze  ftatue 
dentrovi.  la  uno  è Carlo  V.,  in  un  altro  il  Re  Filippo, 
e nel  terzo  efTo  cardinale,  ritratti  di  naturale , e tutte 
hanno  imbafamenti  di  figurette  graziofiflìme  . Al  Signor 
Vefpafiano  Gonzaga  ha  fatto  fopra  un  gran  butto  di 
Altri  futoptrt  bronzo  il  ritratto  d’  Alva,  il  quale  ha  pofto  nelle  fue 
^v^-cafc  a Sabbìonetto.  Al  Sig.  Celare  Gonzaga  ha  fatto 
pur  di  metallo  una  (tatua  di  quattro  braccia  , che  ha 
(otto  un’  altra  figura,  che  è avviticchiata  con  un’idra, 
per  figurare  don  Ferrante  foo  padre , il  quale  con  lafua 
virtù,  e valore  fiiperò  il  vizio,  e P invidia,  che  ave* 
vano  cercato  porlo  in  disgrazia  di  Carlo,  per  le  cofe 
del  governo  di  Milano;  Quella  (tatua,  cl}e  è togata, 
<j>arte  annata  'all’  anticà,  e parte  alla  mòdcrna , deve 
edere  portata,  e potta  a Guaftalia  per  memoria  di  elfo 
Don  Ferrante  Capitano  valorofilfimo.  li  medefimo  h*_» 
fatto  come  s’  è detto  in  altro  luogo  , CO  la  fepoltur* 

■ A / • : , del 

I!  tutte.  La  R egina  Maria  dùnque  1*  anno  1^33.  fece  attaccar  fuo-^ 
co  al  cartello  di  f-olembriù^  ma  1' anno  feguente  >1  Re  fcnrico  co* 
Franteli  prefero  , e diflrultero  la  forteiza  di  Bin-che,  piccola  Cittì 
dell’  alto  Haynanlt , la  qual  fortena  età  fiata  fabbricata  dalla  detta 
Regina,  e ciò  in  vendetta  dell’  aver  erta  incendiato  FolcmWrai  , e 
fulle  murar  rovinate  .di  Bin-che  attaccarono  un  cartello , che  diceva: 
Voilà  FeUmbrai.  Vegga  fi  quanto  tra  il  Vafari,  e il  luo  ftampatore 
avevano  travili  totjuei't*  fatto.-;  ..  . 

1«1  Vedi  a c.  300.  del  tom.  €• 
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del  Sig:  Gio.  Jacopo  Medici  Marchelr  di  Marignano } Se  pl,rg  drl 
fratello  di  Papa  Pio  IV.  che  è polla  nel  Duomo  di  Mi-  MarcAefe  di 
lano  , lunga  ventotto  palmi  in  circa,  e alta  quaranta.  Marignano. 
Quella  è tutta  di  marmo  di  Carrara  , e ornata  di  quat- 
tro colonne  , due  nere , e bianche , che  come  cofa  ra- 
ra , furono  dal  Papa  mandate  da  Roma  a Milano  , 
due  altre  maggiori,  che  fono  di  pietra  macchiata,  fimi- 
le-  al  diafpro,  le  quali  tutte  e quattro  fono  concorda- 
te Cotto  una  medefima  cornice  con  artifizio  non  più 
ufato  ; come  volle  quel  Pontefice  , che  fece  fare  il  tut- 
to con  ordine  di  Michelagnolo  , eccetto  però  le  cinque 
figure  di  bronzo,  che  vi  iono  di  mano  di  Lione;  la 
prima  delle  quali,  maggiore  di  tutte,  è la  (fatua  di  e fi- 
lo Marchefe  in  pedi,  e maggiore  del  vivo,  che  ha 
nella  deflra  il  baffone  del  Generalato, e l’altra  l'opra 
un  elmo,  che  è in  fu  un  tronco  molto  riccamente  or- 
nato. Alla  finiftra  di  quella  è una  (fatua  minore  perla 
Pace  , e alla  delira  un’  altra  fatta  per  la  Virtù  militare; 
e quelle  fono  a federe, e in afpetto tutte  radfe,e  doglio- 
fe.  L’ altre  due,  che  fono  inaìto,una  è la  Provvidenza, 
l’  altra  la  Fama  ; e nel  mezzo  al  pandi  quefteèin  bron- 
zo una  belliflìma  Natività  di  Cnfio,  di  bafforilievo . In 
fine  di  tutta  P opera  fono  due  figure  di  marmo,  che 
reggono  un’  arme  di  palle  di  quel  Signore.  Quella  opera  ■ 

fu  pagata  feudi  7800.  fecondo  che  furono  d’  accordo  dett* 

in  Roma  P Illuftrifljmo  Cardinal  Morene  , c il  Signor'*  * 

Agabrio  Serbelloni.  Il  medelìmo  ha  fatto  al  Sig.  Gio. 

Batifta  Ciflaldo  una  (tatua  pur  di  bronzo,  che  dee  efler 
polla  in  non  fo  qual  raonafterio , con  alcuni  ornamen- 
ti. 

Al  detto  Re  Cattolico  ha  fatto  un  Crifto  di  mar- 
mo, alto  più  di  ne  braccia  con  la  Croce , e con  altri 
miflerj  della  paffione,  che  è molto  lodata  . E finalmente 
ha  fra  mano  la  (fatua  del  Signor  Alfonfo  Davalo , mar- 
chcfc  famofiffimo  del  Guaito , (fatagli  allogata  dal  mar- 
* ;;  ''  • -•  - chcfc 


Digitized  by  Google 


SS  Pilli  Settima 

Chefe  di  Pcfcara  Aio  figliuolo;  alta  quattro  braccia, 
fi  da  dover  riufcire  ottima  figura  di  getto  per  la  dili- 
genza, che  mette  in  farla , e buona  fortuna  , che  ha  Tem- 
pre avuto  Lione  ne*  fùoi  getti;  il  quale  Lione  per  mo- 
rtrare  la  grandezza  dèi  fuo  animo,  il  bello  ingegno, che 
ha  avuto  dalla  Natura,  e il  favore  della  foituna,  ha 
Sua  taf*  in  con  molta  fpefa  condotto  di  belliflima  architettura  un 
Milane.  cafotto  nella  contrada  de*  Moroni  , pieno  in  modo  di 
capricciofe  invenzioni,  che  non  n’è  forfè  un  altro  firn  ite 
in  tutto  Milano.  Nel  partimento  della  facciata  fono  fopra 
a’  pilaftri  fei  prigioni  di  braccia  fei  I’  uno , tutti  di 
pietra  viva,  e fra  effi  in  alcune  nicchie,  fatte  a imi- 
tazione degli  inficili,  con  terminetti,  Aneftre,e  corni- 
ci tutte  varie  da  quel  che  *’  ufa,  e molto  graziofe  ;e 
tutte  le  partì  di  lotto  corrifpondono  con  bell’  ordine  a 
quelle  di  fopra  ; le  fregiature  fono  tutte  di  varj  Aro- 
menti  dell*  arti  dei  difcgno.  Dalia  porta  principale, 
mediante  un  andito,  fi  entra  in  un  cortile,  dove  nel 
mezzo  fopra  quattro  colonne  è il  cavallo  con  la  (fatua 
di  Marco  Aurelio  formato  di  gefTo  da  quel  proprio  t 
che  è in  Campidoglio;  dalla  quale  ftatua  ha  voluto  , 
che  quella  fua  cala  fia  dedicata  a Marco  Aurelio.  £ 
quanto  a i prigioni,  quel  filo  capriccio  da  diverfi  èdi- 
vcrfamente  interpretato.  Oltre  al  qual  cavallo,  come 
in  altro  luogo  s’  è detto , ha  in  quella  fua  bella , e 
comodiflìma  abitazione  formate  di  geflò  quant’  opere 
lodate  di  fcultura,  o di  getto  ha  potuto  avere,  o moder- 
ne, o antiche.  Un  figliuolo  di  coftui  chiamato  l'ora- 
iTr'vaUntt  Pco»  ^ Sua*c  * °£g.‘  a*  fervizio  dd Re  Filippo  diSpa- 
ffryi  URt!'  gna,  non  è punto  inferiore  al  padre  in  lavorare  conj 
di  medaglie  d’  acciajo,  e far  di  getto  figure  rnaravi- 

fliofe;  onde  in  quella  Corte  è fiato  concorrente  di  Già. 
aolo  Poggiai  Fiorentino,  (i)  il  quale  fa  anch’  egli  a* 

fcr- 

• ‘ , * * * « ( , 

lai  Ni  di  qaefto  Gio,  Paolo  Poggili,  ni  di  Pietro  Paolo  Ga- 
leotti 
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fervigi  di  quel  Re , ed  ha  fatto  medaglie  belliilìme  ; 
ma  Pompeo  avendo  molti  anni  fervito  quel  Re,  dife- 
gna  tornarfene  a Milano  a godere  la  fua  cafa  Aurelia- 
na,  e l’ altre  fatiche  del  fuo  eccellente  padre,  amore- 
voliffimo  di  tutti  gli  uomini  virtuofi.  (t) 

E per  dir  ora  alcuna  cofa  delle  medaglie,  e de* 
coni  d*  acciajo,  con  che  fi  fanno,  io  credo , che  fipof- 
fa  con  verità  affermare,  i moderni  ingegni  avere  ope- 
rato, quanto  già  faceflero  gli  antichi  Romani  nella_* 
bontà  delle  figure,  e che  nelle  lettere,  e altre  parti 
gli  abbiano  fuperaci . Il  che  fi  può  vedere  chiaramente 
oltre  molti  altri,  in  iz.  rovefci  , che  ha  fatto  ultima- 
mente Pietro  Paolo  Galeotti  nelle  medaglie  del  Duca  Medaglie  da 
Cofimo;  e fono  quelli:  Pila  quali  tornata  nel  fuo  pri-  lui  fatte,  buo- 
no  clfere  per  opera  del  Duca , avendole  egli  afeiutto  lt 

il  paefe  intorno,  e feccati  i luoghi  paludofi,  e fattole  u ' - 
altri  affai  miglioramenti . V acque  condotte  in  Fioren- 
za da  luoghi  diverfi.  La  fabbrica  de' magiffrati  ornata, 
e -magnifica  per  comodità  pubblica  . I?  unione  degli 
Stati  di  Fiorenza  , e Siena.  L’  edificazione  d’  una  Città 
e due  fortezze  nell’  Elba.  La  colonna  condotta  da_* 

Roma , e polla  in  Fiorenza  in  filila  piazza  di  S.  Trini- 
tà. La  confervazione , fine,  e augumentazione  della  li- 
breria di  S.  Lorenzo  per  utilità  pubblica.  La  fonda- 
zione de’  Cavalieri  di  Santo  Stefano.  La  rinunzia  del 
governo  al  Principe.  Le  fortificazioni  dello  Stato.  La 
milizia,  ovvero  bande  del  fuo  Stato.  11  palazzo  de’ 

Pitti  con  giardini , acque , e fabbrica , condotto  sì  ma- 

5 pitico , e regio  ; de’  quali  rovefci  non  metto  qui  nè  le 
ettere , che  hanno  attorno , nè  la  dichiarazion  loro  , 

Tom.  VII.  M aven- 

leotti  fo  , che  abbia  fatta  menzione  il  Baldinucci , ni  il  P.  Orlandi, 
che  ambedue  lo  meritavano , più  Mario  Capocaccia  nominato  alcu- 
ni verlì  appretto  , come  il  Galeotti;  e pure  il  detto  Padre  ha  infe- 
rito il  nome  del  Capocaccia  nei  fuo  Abecedario- 

Iti  i ornò  di  Spagna  ricco , e mori  nel  1660.  fe  non  fallace  ”1 
Abtcedario  pittori^# . ■ . 
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avendo  a trattarne  in  altro  luogo  ; i quali  tutti  dodici 
rovefci  Tono  belli  affatto,  e condotti  con  molta  grazia, 
e diligenza,  come  è anco  la  teda  del  Duca,  che  è di 
tutta  bellezza:  parimente  i lavori,  e medaglie  di  ftuc* 
chi , come  ho  detto  altra  volta , fi  fanno  oggi  di  tutta 
perfezione. 

Ed  ultimamente  Mario  Capocaccia  Anconitano 
ha  fatti  di  ftucchi  di  colore  in  fcatolette  ritratti , e te- 
de veramente  belliflime  , come  fono  un  ritratto  di  Papa 
Pio  V.  eh’  io  vidi  non  ha  molto,  e quello  del  Cardi» 
naie  Aleffandrino  . Ho  veduto  anco  di  mano  de’  figliuo- 
li di  Pulidoro  orefice  Perugino  ritratti  della  meòefiraa 
fotta  bellifTimi. 

Ma  per  tornare  a Milano,  riveggendo  io  un  anno 
fa  le  cofe  del  Gobbo  fcultore , (i)  del  quale  altrove  fi 
è ragionato,  non  vidi  cofa,  che  folle  fe  non  ordinaria  ; 
eccetto  un  Adamo,  ed  Èva,  una  Giudit,  e una  Santa 
Elena  di  marmo , che  fono  intorno  ai  Duomo , eoa 
altre  (fatue  di  due  morti  > fatte  per  Lodovico  detto  il 
Moro,  e Beatrice  fua  moglie  , le  quali  dovevano  effe- 
re  pofte  a un  fepolcro  di  mano  di  Gio.  Jacoroo  dalla 
Porta,  fcultore,  e architetto  del  Duomo  di  Milano, 
il  quale  lavorò  nella  fua  giovanezza  molte  cofe  (otto 
il  detto  Gobbo,  E le  fepraddette,  che  dovevano  an» 
dare  al  detto  fepolcro , iòno  condotte  con  molta  pu» 
litezza . 

li  medefimo  Gio.  Jacomo  (a)  ha  fatto  molte  bell* 
opere  alia  Certofa  di  Pavia , e particolarmente  nei  le» 
polcro  del  Conte  di  Virtù , e nella  facciata  della  Chic- 
£a.  Da  coftui  imparò  1’  arte  un  fuo  nipote,  chiamato 
Guglielmo,  (3)  il  quale  in  Milano  attefe  con  molto 

flu- 
id Del  Gobbo  di  Milano  e flato  parlato  nel  tona*  6-  a c- 174» 
ht  Di  Giacomo  della  Porta  fi  può  vedere  la  vita  preffo  il  Bo- 
lzoni a c.  80.  oltre  quello,  che  ne  ha  detto  fparfamente  il  V alari • 
ljl  La  fua  vita  fu  ferina  dal  taglioni  a c>  iji* 
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Audio  a ritrarre  le  cofe  di  Lionardo  da  Vinci  circa  1* 
anno  r$$o.  che  gli  fecero  grandiflìmo  giovamento. 

Perchè  andato  con  Gio.  Jacopo  a Genova  , quando  l* 
anno  1531  fu  chiamato  là  a fare  la  fepoltura  di  San  Gìo.  Jacopt 
Gio.  Batifta , attefe  al  difcgno  con  gran  Audio  fotto  « Ufepolcmdi 
Ferino  del  Vaga;  e non  lardando  perciò  la  fcultura  , /- Giovimi . 
fece  uno  dei  tedici  piediftalli , che  fono  in  detto  fc* 
polcro;  laonde,  veduto  che  fi  portava  beniffimo , gli 
furono  fatti  fare  tutti  gli  altri.  Dopo  conduffe  dut> 
angeli  di  marmo,  che  fono  nella  Compagnia  di  Satu. 

Giovanni . £ al  Vefcovo  di  Servega  fece  due  ritratti 
di  marmo,  e un  Moisè  maggiore  del  vivo,  il  quale 
fu  poAo  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  E appreffo  fatta 
che  ebbe  una  Cerere  di  marmo,  che  fu  pofia  fopra  la 
porta  della  cafa  d’  Anfaldo  Giimaldi,  fece  fopra  Ia_* 
porta  della  Cazzuola  di  quella  Città  una  Aatua  di  S. 

Caterina  grande  quanto  il  naturale;  e dopo  le  tre 
Grazie  con  quattro  putti  di  marmo,  che  furono  man- 
dati in  Fiandra  al  gran  feudiero  di  Carlo  V.  Impera* 
core,  inficine  con  un’  altra  Cerere  grande  quanto  il 
Vivo.  Avendo  Guglielmo  in  fei  anni  fatte  queA’ opere 
Panno  1537.  fi  conduffe  a Roma;  dove  da  Gio.  Jacomo  Gupli'lmo  in 
fuo  zio  lu  molto  raccomandato  a fra Bafiiano  pittore  Ve- 
ncziano  fuo  amico , acciocché  elfo  il  raccoma «dalle , cóme  avanti  da  Afi- 
fece  a M cbelagnolo  Bonarroti;  il  quale  Micbelagnolo  chcUgnol». 
veggendo  Guglielmo  fiero, e molto afliduo  alle  fatiche, 
cominciò  a porgli  affezione,  e innanzi  a ogni  altra 
cola,  gli  fece  refiauiare  alcune  cofe  antiche  in  cafa 
Farnefc, nelle  quali  fi  portò  di  maniera,  che  Michelat 
gnolo  lo  mife  ai  fervigio  del  Papa  ;cffendofi  anco  avu* 
to  prima  faggio  di  lui  in  una  fepoltura,  che  aveva 
condotta  dalle  botteghe  ofcuie,  (1)  per  la  più  parte 
di  metallo,  ai  Vefcovo  SuliflTe,  con  molte  figure,  e ilo» 

M 2 . rie 

Iti  Guglielmo  della  Porta  aveva  il  fuo  Audio,  che  aliar  ai 

chia- 
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rie  di  baflerilievo,  cioè  le  Virtù  cardinali,  ed  altrfe 
x fatte  con  molta  grazia,  e oltre  a quelle  la  figura  di 
effo  vefcovo,  che  poi  andò  a Salamanca  in  Iipagna. 
Mentre  dunque  Guglielmo  andava  reflaurando  leftatue, 
che  fono  oggi  nel  Palazzo  de’  Farnefi  nella  loggia, 
che  è dinanzi  alla  fala  di  fopra  , morì  P anno  1547. 
fra  Baftiano  Veneziano,  che  lavorava,  come  s’ è detto  , 
P uffizio  del  piombo.  Onde  tanto  operòGuglielmo col 
favore  di  Michelagnolo  , e d’  altri  col  l'apa  ,che  ebbe 
il  detto  uffizio  del  piombo  , con  carico  di  fare  la  fe- 
Fntto </</rie/H-P°^ura  di  c^*°  PaPa  Paolo  III.  da  porfi  in  San  Piero; 
i '-'lafepol-àovc  con  miglior  difegno  (1)  s’ accomodò  nel  modello 
- ci  Paolo  delle  Bone,  e figure  delle  Virtù  teologiche,  e Cardi* 
nali , che  aveva  fatto  per  lo  detto  Vefcovo  Sulilfe , met- 
tendo in  fu’  canti  quattro  putti  in  quattro  tramezzi, e 
quattro  cartelle,  e facendo  oltre  ciò  di  metallo  la  ftatua 
di  detto  Pontefice  a federe  in  atto  di  pace  ; la  quale 
fiatua  fu  alta  palmi  17.  Ma  dubitando  per  la  grandez- 
za del  getto,  che  il  metallo  non  ratfreddalTe,  onde  ella 
non  riufeiffe;  meffe  il  metallo  nel  bagno  da  baffo , per 
venire  abbeverando  di  lòtto  in  fopra.  E con  quello 
modo  inufitato  venne  quel  getto  beniffimo,  e netto, 
come  era  la  cera.  Onde  la  fteffa  pelle,  che  venne  dai 
fuoco,  non  ebbe  punto  bifognod’  effere  rinetta,  come 
in  effa  flatua  può  vederli  ; la  quale  è polla  fotto  i pri- 
mi archi , che  reggono  la  tribuna  del  nuovo  San  Pie- 
ro. Avevano  a cllere  meffe  a quella  fcpoitura,  la  quale, 
fecondo  un  fuo  difegno,  doveva  effere  ilolata , quattro 
figure,  che  egli  fece  di  marmo  con  belle  invenzioni, 

fe- 

chiamava  bottega , nella  (bada  , eh*  anche  di  pre fonte  fi  chiama 
delle  botteghe  oleure  . Vedi  1’  Aldrovandi  nella  deferitone  delle 
fUtue  di  Roma  a c.  ijl. 

Iti  II  fepolcro  di  Paolo  III.  è in  una  grandiflima  nicchia  nel 
fondo  di  s.  Pietro  allato  alla  cattedra  , e fe  ne  può  vedere  il  dife- 
g«o  Rampato  nel  Ciacconio  alla  vita  di  Paolo  ili.  ed  è molto  di- 
verto 
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fecondo  che  gli  fu  ordinato  da  meffer  Annibaie  Caro» 
che  ebbe  di  ciò  cura  dal  Papa , e dal  Cardinal  Farntfe 
(i)  Una  fu  la  Giuftizia,  che  è una  figura  nuda  fopra 
un  panno  a giacere,  con  la  cintura  della  fpada  a tra-  fiottar* 
verbo  al  petto,  e la  fpada  afeofa.  In  una  mano  ha  i mar  mt 
fafei  della  giuftizia  confolare , e nell’  altra  una  fiamma 
di  fuoco:  è giovane  nel  vifo,  ha  i capelli  avvolti  , il 
nafo  aquilino,  e d’  afpetto  fenfitivo.  La  feconda  fu  la 
Prudenza  in  forma  di  matrona  d’  afpetto  giovane, 
con  uno  fpecchio  in  mano,  un  libro  chiufo,  e parto 
ignuda , e parte  veftita . La  terza  fu  1*  Abbondanza  ; 


ultima,  e quarta  fu  la  Pace,  la  quale  è una  matrona 
con  un  putto , che  ha  cavato  gli  occhi , e col  Caduceo 
di  Mercurio.  Fecevi  fimilmente  una  ftoria  (a)  pur  di 
metallo , e con  ordine  del  detto  Caro  , che  aveva  a_* 
effere  meda  in  opera;  con  due  Fiumi,  1*  uno  fatto  per 
un  lago,  e 1*  altro  per  un  fiume , che  è nello  Stato  de 
Farncfl,  E oltre  a tutte  quelle  cofa,  vi  andava  un  mon- 
te pieno  di  gigli  con  1*  Arco  Vergine  (})  Ma  il  tutto 
non  fu  poi  meflo  in  opera  per  le  cagioni,  che  fi  lon’ 
dette  nella  Vita  di  Michclagnolo.  (4)  E fi  può  credere, 
che  come  quelle  parti  in  fe  fon  belle , e fatte  con 
molto  giudizio,  così  farebbe  riaicito  il  tutto  ìnfieme  ; 
tuttavia  V aria  della  piazza  è quella,  che  dà  il  vero 
lume,  e fa  far  retto  giudizio  dell’  opere . Il  medefimo 
fra  Guglielmo  ha  condotto  nello  fpazio  di  molti  anni 

quat- 

▼erfo  da  quello,  thè  qui  deferire  il  Vaiar! , e non  è altrimenti  ilo- 
lato,  nè  vi  fono  fe  non  due  ftatue . cioè  la  Giuftim,  e la  Pruden- 
za ; ed  effendo  la  prima  troppo  nuda , fu  ricoperta  con  un  panno  di 


bronzo • , , 

Iti  Vedi  il  tomo  3.  delle  Lettere  pittoriche  aaan  97. 
hi  Quell’  ilioria  l'.on  vi  è fiata  polla. 
lj\  Cioè  l’  Iride . 

I4I  Vedi  a «arte  299  t.  6. 


della 

dìf 
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quattordici  ftorie  per  farle  di  bronzo,  della  Vita  di 
Crifto  ; ciafcuna  delle  quali  è larga  palmi  quattro,  e 
alta  fei  : eccetto  però  una,  che  è palmi  dodici  aita,  e 
larga  fei,  dove  è la  Natività  di  Gesù  Crifto  con  bel* 
liflime  fantafie  di  figure.  Nell’  altre  tredici  fono  1*  an- 
data di  Maria  con  Crifto  putto  in  Gerufaleme  in  fu  1 
afino , con  due  figure  di  gran  rilievo , e molte  di  mez- 
zo, e baffo.  La  cena  con  tredici  figure  bencompoftc, 
e un  cafamento  ricchiffimo.  11  lavare  i piedi  ai  difce- 
poli:  1’  orare  nell*  orto  con  cinque  figure,  e una  tur- 
ba da  baffo  molto  varia.  Quando  è menato  ad  Anna} 
con  lèi  figure  grandi , e molte  di  baffo , c un  lontano. 
Lo  effere  battuto  alla  colonna.  Quando  è coronato  di 
fpine . L’  Ecce  H omo.  Pilato,  che  li  lava  le  mani.  Cri- 
fto, che  porta  la  Croce  , con  15.  figure,  e altre  lon- 
tane, che  vanno  al  monte  Calvario.  Crifto  crocifitto, 
con  18.  figure;  e quando  k levato  di  Croce;  le  quali 
tutte  iftorie,  fé  fuffono  gettate,  farebbono  una  raril- 
fima  opera , veggendofi  , che  k fatta  con  molto  ftudio, 
e fatica.  Aveva  difegnato Papa  Pio.  IV.  farle  condunc 
per  una  delle  porte  di  S.  Piero,  ma  non  ebbe  tempo, 
lopravvenuto  dalla  morte.  Ultimamente  ha  condotto  fra 
Gjglierao  modelli  di  cera  per  tre  altari  di  S.  Piero» 
Crifto  depofto  di  croce  : il  ricevere  Pietro  le  chiavi 
della  Chiefa  ; e la  venuta  dello  Spirito  fanto,  che  tutte 
farebbono  belle  ftorie.  Infomma  ha  coftui  avuto,  ed  ha 
occafione  grandiffima  di  affaticarfi , e fare  dell*  opere , 
avvengachè  1*  uffizio  del  piombo  è di  tanta  gran  ren- 
dita , che  fi  può  ftudiare  , e affaticarfi  per  la  gloria  ; 
il  che  non  può  fare  chi  non  ha  tante  comodità.  E 
«nondimeno  non  ha  condotto  fra  Guglielmo  opere  fi* 
• nite  dal  1 547.  infino  a quello  anno  1567.  ma  è pro- 
prietà di  chi  ha  quell*  uffizio  impigrire,  e diventare 
infingardo.  E che  ciò  fia  vero,  coftui  , innanzi  che 
fuffe  frate  del  piombo , condulfe  molte  tede  di  mar* 
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rno , ed  altri  lavori,  oltre  quelli  che  abbiam  detto;  è 
ben  vero  , che  ha  fatto  quattro  gran  profeti  (1)  di 
flucco  , che  fono  nelie  nicchie  fra  1 piladri  del  primo 
arco  grande  di  San  Piero.  Si  adoperò  anco  affai  ne* 
carri  della  fella  di  Teftaccio  , e altre  mafcherate , che 
già  molti  anni  fono  fi  fecero  in  Roma.  E’  flato  crea- 
to di  coftui  un  Guglielmo  Tedefco,  che  fra  altre  ope-  c ..  . 

re , ha  fatto  un  molto  bello , e ricco  ornamento  di  Ila-  ^/f0 
tue  piccoline  di  bronzo  imitate  dall’  antiche  migliori , beve  » 
a uno  Audio  di  legname  ( così  gli  chiamano  ) che  il 
Conte  di  Pitigliano  donò  al  Sig.  Duca  Cofimo;  le  qua- 
li figuretre  fon  quelle  : il  cavallo  di  Campidoglio  , 
quelli  di  Monte  Cavallo, gli  Ercoli  di  Farnefe , P An- 
tinoo , e Apollo  di  Belvedere , e le  tefle  de’  dodici 
Imperatori  con  altre,  tutte  ben  fatte  , e limili  allo 
proprie.  (2) 

Ha  avuto  ancora  Milano  un  altro  (cultore,  che 
è morto  queflo  anno , chiamato  Tom  inalò  Porta , (3) 

il 

],]  Non  fon  più  in  edere  quelli  profeti  . 

HI  In  una  pollili»  deli'  «templare  della  libreria  Cprfini  fi 
legge  : Guglielmo  nipote  di  Gio.  Jacorao  , e padre  del  Cavalier 
Teodoro  della  Porta  mio  amiciffìmo , e che  vive  nel  i6j“.  Quello 
Teodoro  è pollo  nell’  Abecedario  tenia  dire  altro  , che  la  fua  fa- 
miglia  numera  molti  artefici  ìlluttri . _ > _ •*  • 

I3I  Fu  quello  Tom  maio  della  famiglia  di  Giacomo , e di  fra 
Guglielmo  della  Porta,  e da  elli  verilimilmenre  imparò  1’  arte,  ed 
ebbe  un  fratello,  che  fu  Gio.  Uatifla,  cavaliere,  e tenitore.  DI 
«di,  e delle  loro  opere  ci  dà  qualche  notizia  il  Baglioni  a c.  151. 
e fpecìalmente  del  ridicolo  teftamento  di  Tomtnafo,  che  trovando- 
fi  molti  marmi  antichi,  e moderni,  e valutandogli  60.  mila  feudi, 
fri  quella  idea  fece  il  tuo  teftamento  . Ma  venduto  il  tutto,  non  ne 
fa  cavato  pih  di  6.  mila  feudi , onde  i magnifici  legati  andarono  ia 
fumo  cofa  maravigliola , ma  non  li  può  tur  lenza  efempio . Fu  an- 
che più  tirano  nella  fua  morte , le  è vero , che  teguiffe , come  dice 
*1  taglioni , cioè  che  avendo  un  gran  pizzicore  fi  fece  dare  dal  Car- 
dinale del  Monte  un  poco  d’  olio  del  Granduca.  Ma  avvertito  a 
non  fi  tigne r con  elio , te  non  i polli , egli  le  ne  anfe  tutta  la  vita» 
c di  1 libito  mori  nel  1618.  Ma  anche  in  quello  anno  ci  è sbaglio, 
poiché  fe  lolle  morto  tn  quell’  anno,  il  V alari  non  potrebbe  avere 

. ferir- 
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Tommaft  itila,  il' quale  ha  lavorato  di  marmo  eccellentemente,  e pat- 
roru  contraf-  ticolatmente  ha  contraffatto  tede  antiche  di  marmo , 
fece  a méravi-  ct,e  fono  ftate  vendute  per  antiche  ;e  le  mafchere  l’ha 
Antiche  °ptrt  ^atte  tanto  ^ene  » c^e  nefl"uno  1*  ha  paragonato  ; ed  io 
re  ho  una  di  fua  mano  di  marmo  porta  nel  cammino 
di  cafa  mia  d’  Arezzo , che  ogni  uno  la  crede  antica . 
Cortui  fece  di  marmo  , quanto  il  natcrale , le  dodici 
tefte  degli  Imperatori  , che  furono  cofa  rariffiina;  le 

guali  Papa  Giulio  III.  le  tolfe , e gli  fece  dono  della 
rgnatura  d’  un  uffizio  di  feudi  cento  1’  anno  ; e tenne 
non  fo  che  meli  le  tede  in  camera  fua,  come  cofa  ra- 
ra ; le  quali , per  opera  , fi  crede , di  fra  Guglielmo  fud- 
dettoje  d’altri  che  1’  invidiavano,  e operarono  con- 
tro di  lui  di  maniera,  che  non  riguardando  alla  digni- 
tà del  dono  fattogli  da  quel  Pontefice , gli  furono  ri- 
mandate a cafa , dove  poi  con  miglior  condizione  gli 
far  pagate  da’  mercanti , e mandate  in  Ifpagna.  Neffu- 
no  di  quelli  imitatori  delie  cofe  antiche  vaile  più  di  co- 
fluì , del  quale  m’  è paruto  degno , che  fi  faccia  memo- 
ria di  lui , tanto  più  quanto  egli  è paffato  a miglior 
vita , lafciando  fama  , e nome  della  virtù  fua . 

Ha  fimilmente  moltecoie  lavorato  in  Roma  un  Lio- 
nardo  Milanefe,  il  quale  ha  ultimamente  condotto  due 
flatue  di  marmo,  S.  Piero,  e San  Paolo  nella  cappella 
del  Cardinale  Giovanni  Riccio  da  Montepulciano  , che 
fonQ  molto  iodate,  e tenute  belle,  e buone  figure.  £ 

Ja-  . 

fcritto  la  fua  morte , offendo  Giorgio  morto  nel  1574.  ficchè  ci  è 
dell"  imbroglio,  lo  accrefce  il  P,  Orlandi,  che  lo  chiama  Tom- 
mafo  della  Porta  da  Porlez,  eh’  io  non  fo  quel  che  voglia  dire.  Il 
Guarienti  s’  immaginò,  che  due  fodero  i Tommafi  della  Porta  in 
una  fua  nota  all’  Abecedarto  da  lui  rittampato;  bensì  fi  protetta, 
che  potrebbe  effer  errore  di  ttampa  nel  millefuno , e che  invece  di 
t6tS.  fi  debba  leggere  nel  Baglioni  1568.  che  è !’  anno,  che  il  Va- 
iar! a degna  alla  morte  di  Tommafo,  e cosi  farà  . Ma  come  ho  det- 
to, piti  volte,  ma  non  mai  a baffanza,  è impoflibile  1’  immaginarli 
gli  imbrogli,  che  fono  negli  Scrittori  di  quelle  cofe  appendenti  alle 
tre  belle  arti. 
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Jacopo,  e Toflimafo  Cafignuola  fcultori  hanno  tatto ,,  r . 
per  la  Chiefà  della  Minerva  alla  cappella  de’  Ca -ftCt  juì'nl" jì 
raffi  la  fepoltura  di  Papa  Paolo  IV.  con  una  (tatua  di  norma  di  diver- 
pezzi  ( oltre  agli  altri  ornamenti  ) che  ra pprefenta_. col,irl  * 
quel  Papa  * col  manto  di  mifchio  broccatello  ; e il  (re- 
gio, ed  altre  cofe  di  mifchi  di  diverfi  colori , che  la 
rendono  maravigliola  j e così  veggiamo  quella  giunta 
all’  altre  indulìrie  degli  ingegni  moderni  , e che  gli 
fcultori  con  i colori  vanno  nella  iculcura  imitando  la 


pittura;  il  quale  fepolcro  ha  fatto  fare  la  fantirà  , e 
molta  booti  , e gratitudine  di  Papa  Pio  V.  Padre,  e 
Pontefice  veramente  beatilììmo,  fantiffimo,  e di  lunga 
Pira  degniflìmo.  • 

Nanni  di  Baccio  Bigio  fcultore  Fiorentino,  okte  Nonni  Bigio . 
quello  che  in  altri  luoghi  s’ è detto  di  lui,  (1)  dico, 
che  nella  fua  giovanezza  fotto  Raffaello  da  Montelu-  Sue  opere  4 
po  attefe  di  maniera  alla  fcultura , che  diede  in  alcune  Roma . 
cofe  piccole,  che  fece  di  marmo,  gran  fperanza  d’ ave-f“ ««**««*• 
re  a edere  valent*  uomo.  E andato  a Roma  fotto  Lo- 
renzetto  fcultore,  mentre  attefe,  come  il  padre  aveva 
fatto,  anco  all'architettura,  fece  la  fìatua  di  Papa  Cle- 
mente VII.  che  t nel  coro  della  Minerva:  e una  Pietà 


di  marmo,  cavata  da  quella  di  Michelagnolo , la  qua- 
le fu  polla  in  S.  Maria  de  Anima  Chiefa  de’ Tcdefchi, 
come  opera,  che  è veramente  belliflima . Un’altra  li- 
mile, indi  &'  non  molto,  ne  fece  a Luigi  del  Riccio, 
mercante  Fiorentino  , che  è oggi  in  Santo  Spirito  di 
Fiorenza  a Una  cappella  di  detto  Luigi,  il  quale  è non 
meno  iodato  dì  quella  pietà  verfo  la  patria  , che  Nan- 
ni d’  Aver  condotta  la  da  tua  con  molta  diligenza , e 
; rfWf,  VII.  N amo- 

lil  Di  Nanni  Bigio  parla  il  Vafari  nel  tona.  6. a c.  174.  t 310. 
Col  filo  difegno  fu  fatto  anche  il  palazzo  del  Duca  Salviati  alla 
JLungara.  Per  altro  non  fu  aichitetto  molto  eccelleate,  e per  fua 

? 1 ?t * tf  _ tl’  • 


ignoranza  rovinò  il  ponte  t.  Maria,  detto  ora  ^portt»  tono 


Ebbe 


lUoiti  contralti  coi  bonarroti.  Vedi  i Dialoghi  fopra  le  belle  arti  a 
f.  45.  47-  e fegg. 


98  P a t i i Settima* 

amore.  Si  diede  poi  Nanni,  fatto  Antonio  da  Sangal- 
lo,  con  più  Audio  all’  architettura  * e attefe , mentre 
Antonio  ville , alla  fabbrica  di  S.  Piero;  dove  calcando 
da  un  ponte  alto  fdTanta  braccia,  e suggellandoli,  ri- 
mafe  vivo  per  miracolo.  Ha  Nanni  condotto  in  Roma 
e fuori  molti  edifizj,  e cercato  di  più,  e maggiori  aver- 
ne, come  s’  è detto  nella  vita  di  Michelagnolo,  E’ fua 
opera  il  palazzo  del  Cardinal  Monte  Pulciano  in  ftrada 
Giulia,  e una  porta  del  Monte  Sanfavino  fatta  fare  da 
Giulio  III.  con  un  ricetto  d’  acqua  non  finito  y una_, 
* loggia,  ed  altre  danze  del  palazzo  dato  già  fatto  dal 

Cardinale  vecchio  di.  Monte.  E’ parimente  opera  di^ 
Nanni  la  cala  devMattei,  (1)  ed  altre  molte  fabbiiche 
che  fono  date  fatte,  e fi  fanno  in  Roma  tuttavia. 

E’  anco  oggi  fra  gli  altri  famofo;  e molto  celp», 
Galca^o  Altjfibxs  architettore  Galeazzo  Aieffi  Perugino;  il  quale, 
•renato.  fervendo  in  fua  giovanezza  il  cardinale  di  Rimini,del 
quale  fu  cameriero , fece  fra  le  fue  prime  opere,  co- 
me volle  detto  Signore,  la  riedificazione  delle  danze, 
della  fortezza  di  Perugia  con  tante  comodità , e bel- 
lezza, che  in  luogo  sì  piccolo  fu  uno  ftupore;  e pure 
fono  date  capaci  già  più  volte  del  Papa  c»n  tut- 
ta la  Corte.  Approdo,  per  altre  molte  opere,  che 
fece  al  detto  cardinale,  fu  chiamato  da’  Gcnovefi  con 
In  ot  nova  [ir-  ^u0  ®olto  onore  a’  fervigi  di  quella  repubblica  ; per. 
u reputili-  la  quale  ia  prima  opera,  che  faccfTc , 6 tu  racconciare 
e fortificare  il  porto,  e il  molo;  anzi  quali  farlo  Vi* 
altro  da  quello  , che  era  prima.  Concioifiachè , aitar»; 
gandofi  in  mare  per  buono  Spazio , fece  fare  ua  bcllit 
Emo  portone  , che  giace  in  mezzo  circolo,  molta  ador» 
no  di  colonne  mitiche,  e di  nicchie  a quelle  intorno; 
all’  edremità  del  qual  circolo  fi  congiungono  due  ba- 

loar-  , 

Iti  La  parte  del  palazzo  Mattel,  eh1  è verfo  *.  Caterina  de’ 
Futuri , la  quale  è piu  magnifica,  è fatta  col  dilegno  dell’  Amman- 
nato. 
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toardotti , che  difendono  detto  portone . In  falla  pial- 
la poi,  (opra  il  molo,  alle  fpalle  di  detto  portone, 
verfo  la  città  fece  un  portico  grandiflimo,  il  quale  ri- 
ceve il  corpo  della  guardia,  d’  ordine  Dorico,  e fopra 
etto,  quanto  è lo  fpazio , che  egli  tiene,  e inficine  i 
due  baluardi , e porta , retta  una  piazza  fpedita  per 
comodo  dell*  artiglieria;  la  quale  a guifa  di  cavaliere 
fta  fopra  il  molo , e difende  il  porto  dentro , e fuora.  E oltre 
quello,  che  è fatto,  li  da  ordine,  per  fuo  difegno, 
già  dalla  Signoria  è (Iato  approvato  il  modello  all' 
accrefcimento  della  città  con  molta  lode  di  Galeazzo, 
che  in  quelle,  e altre  opere  ha  rooflrato  di  eflcr  inge- 
gnofiflimo.  11  medettmo  ha  fatto  la  ttrada  nuova  di  Ge- 
nova con  tanti  palazzi,  fatti  con  fuo  difegno  alla- 
moderna  , che  molti  affermano  in  niun’  altra  città  d* 
Italia  trovarfi  una  ttrada  più  di  quella  magnifica  , e 
grande,  ne  più  ripiena  di  ricchif&mi  palazzi,  dati  fat- 
ti da  que’  Signori  a perfuafione , e con  ordine  di  Ga- 
ileazzo,-  al  qua.e  confettano  tutti  avere  obbligo  gran- 
di firmo-,' poiché  i fiato  inventore,  e efecutore  di  ope- 
re, /che  quanta  agli  edifizj , rendono  fenza  comparai. 0- 
•®e la  loro  città  molto  più  magnifica, C grande,  ch’ella 
non  era.  Ha  fatto  il  medefimo  altre  ftrade  fuori  di 
Genova  , e tra  1*  altre  quella  che  fi  parte  da- 
.Ponte  Decimo , per  andare  in  Lombardia . Ha  reftau- 
xato  le  mura  della  città  verfo  il  mare,  e la  fabbrica— 
del  duomo,  facendogli  la  tribuna,  e la  cupola.  Ha 
fatto  anco  molte  fabbriche  private.  Il  palazzo  in  vil- 
la di  metter  Luca  Giuttiniano:  quello  del  Signore  Ot- 
taviano Grimaldi  : i palazzi  di  due  Dogi  : uno  al  Si- 
gnor Bautta  Grimalai  : ed  altri  molti { de’  quali  non 
accade  ragionare:  già  non  tacerò,  che  ha  fatto  il  la 
go,  e Itola  del  Sig  Adamo  Centurioni , copiofiflìmo  d’ 
acque,  e fontane,  fatte  in  diverfi  modi , e capriccio!!. 
La  fónte  del  capitano  Lercaro,  vicina  alia  citrà,  che 
„ N 2 ècofa 


Fortificò , in- 
grandì, c abbili 
Genova . 


Laghi,  e fon- 
tani da  lui 
formate . 

,V.  v • » 
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è cofa  notabiliflìma.  Ma  fopra  tutte  le  diverte  maniere 
di  fonti,  che  ha  fatte  a molti,  è bellilfimo  il  bagno 
Ili  Jefcmioni.c^c  ha  ^atto  'n  ca*a  del  Signor  G:o.  Batifta  Grimaldi 
ut  ’ v in  Bifagno.  Quello,  che  c di  forma  tondo,  ha  nel 
mezzo  un  laghetto , nel  quale  fi  poflòno  bagnare  co- 
modamente otto,  o dieci  perlònc  ; il  quale  laghetto 
ha  1’  acqua  calda  da  4.  t$fte  di  moftri  mirini,  che 
pare  che  efeano  del  lago:  e la  fredda  da  altrettanto 
rane , che  fono  fopra  le  dette  tede  de’  moftri . Gira 
intorno  al  detto  lago,  a cui  fi  feende  per  tre  gradi  in 
cerchio,  uno  fpazio,  quanto  a due  perfone  può  bada- 
re a palleggiare  comodamente.  11  muro  di  tutto  il  cir- 
cuito è parcito  in  otto  fpazzi . In  quattro  fono  quat- 
, tro  gran  nicchie , ciafcuna  delle  quali  riceve  un  vafo 

tondo,  che  alzandoli  poco  da  terra,  mezzo  entra  nel- 
la nicchia , e mezzo  refta  fuora  ; e in  mezzo  di  c.afcùn 
d’  elfi  può  bagnarfi  un  uomo,  venendo  1’  acqua  fredda 
e calda  da  un  mafeherone,  che  la  getta  per  le  cornac 
e la  ripiglia,  quando  bilogna,  per  bocca.  In  una 
dell’  altre  quattro  parti  è la  porta,  e nell’ altre  tre  fo- 
no tineftre , e luoghi  da  federe.  E tutte  Trotto  parti 
fono  divife  da  Termini,  che  reggono  la  cornice,  dove 
pofa  la  volta  ritonda  di  tutto  il  bagno  ; di  mezza  alla 
qual  volta  pende  una  gran  pali*  di  vetro  criftalhno, 
nella  quale  è dipinta  la  sfera  del  Cielo,  c dentro  ella 
il  globo  della  Terra . E da  quella  in  alcune  parti;, 
quando  altri  ufa  il  bagno  di  notte , vien  chiardfimo 
lume,  che  rende  il  luogo  fuminofo,  come  fufle  di  mez- 
zo giorno.  Lafcio  di  dire  il  comodo  dell’  antibagno, 
lo  fpogliatojo , il  bagnetto , i quali  lon  pieni  di  ftuccbi: 
e ie  pitture,  che  adornano  il  luogo,  per  non  efferc 
più  lungo  di  quello,  che  bifogni.  Balia,  che  non  fon 
punto  dmormi  a tar.t’  opera.  In  Milano  con  ordine  del 
Patino  ^'Af^medefimo  Galeazzo  s’  è fatto  il  palazzo  del  Sig.  Tom- 
r.v.;  ^ MiUnfMUi'o  Marini  Duca  di  Terranuoya,  e per  avventura  la 

. fac- 
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facciata  della  fàbbrica,  che  fi  fa  ora  di  San  Celfo.  L* 

.auditorio  del  Cambio  in  ritonda  ; la  già  cominciata.» 
chiefa  di  S.  Vittore,  ed  altri  molti  edifizj.  Ha  mandato 
]’  iftclfo,  dove  non  è potuto  egli  cfiere  in  perfona» 
difegni  per  tutta  Italia,  e fuori,  di  molti  edifizj,  pa- 
lazzi , e tempj , de’  quali  non  dirò  altro , quello  poten- 
do ballare  ‘4  farlo  conofcere  per  virtuofo,  c molto  ec- 
cellente architetto. 

Non  tacerò  ancora  , poiché  è noflro  Italiano , feb- 
bene  non  lò  il  particolare  dell’  opere  fue,che  in  Fran- 
cia, fecondo  che  intendo,  è molto  eccellente  Architet- 
to , e in  particolare  nelle  cofe  di  fortificazioni  , Rocco 
Gaerrini  (r)  da.  Marradi,  il  quale  in  quelle  ultimo*^?  f“‘rr‘n‘ 
guerre  di  quel  regno  ha  fatto  con  fuo  molto  utile,  e "nttnJén unti- 
onore  molte  opere  ingegnofe,  e laudabili.  E così  ho  le  fortificalo-. 
in  quell’  ultimo  , per  non  defraudare  niuno  del  proprio  ni% 
inerito  della  virtù , favellato  d’  alcuni  fcultori , e ar- 
chitetti vivi , de’  quali  non  ho  prima  avuto  occalìone 
di  comodamente  ragionare. 

DI, 

]il  Di  quello  Rocco  Gucrrini,  che  non  Colo  è Italiano  , asa 
Tofcano,  non  è fatto  menzione  dal  P-  Orlandi. 
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DI  DON  GIULIO 
C L O V I O 

MINIATORE. 


NOn  è mai  dato , ne  farà  peravventura  in  molti  fe- 
coli , nè  il  più  raro , nè  il  più  eccellente  minia- 
tore, o vogliamo  dire  dipintore  di  cofe  piccole,  di  don 
I nctmptrabìl*  Giulio  Clovio,  poiché  ha  di  gran  lunga  fuperato  quan- 
minlaton.  (j  a|fri  maj  g fono  in  quella  maniera  di  pitture  efer- 
citati. 

Nacque  coftui  nella  Provincia  di  Schiave nia , ov- 
ruSchUvont.  vero  Grovazia  in  una  villa  detta  Grifone,  nella  diogefì 
di  Madrucci  ; ancorché  i fuoi  maggiori,  della  famiglia 
de’  Clovi , fufTero*venuti  di  Macedonia;  e il  nome  fuo 
al  Battefimo  fu  Giorgio  Julio.  Attefe  da  fanciullo  al- 
le  lettere  , e poi  per  Stinto  naturale  al  difegno . E 

fiervenuto  air  età  di  18.  anni,  defidcrofo  d’ acquiftare, 
c ne  venne  in  Italia,  e fi  mife  a’  fervigj  di  Marino 
. ’jfpreje  al  Cardinal  Grimani , appreflb  ai  quale  attefe  Io  fpazio 
Card.  C rimandi  tre  anni  a difegnare;  di  maniera  che  fece  molto 
migliore  riufeita  , che  peravventura  non  era  infino  a^. 
quel  tempo  fiata  afpcttata  di  lui,  come  fi  vide  in  al- 
cuni difegni  di  medaglie , e rovefei , che  fece  per  quel 
Signore,  diregnati  di  penna  minutiflimamenre , e con 
efirema  , e quali  incredibile  diligenza . Onde  veduto, 
che  più  era  aiutato  dalla  Natura  nelle  piccole  cofe, 
che  nelle  grandi,  fi  rifolvè,  e faviamenre , di  volere 
attendere  a miniare,  poiché  erano  le  fue  opere  di 
Torta  graziofiffime , e belle  a maraviglia,  configliato 

anco  . 
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anco  ciò  da  molti  amici,  e in  particolare  da  Giulio  ciur,0Rjmi.a 
Romano,  pittore  di  chiara  fama;  il  quale  fu  quelli,^1  infunò  s 
che  primo  d’  ogni  altri  gl*  infegnò  il  modo  di  adope*  miniare 
rare  i«  tinte,  e’  colori  a gomma,  e a tempera  . E le 
prime  cofe,  che  il  Clovio  colorirti:,  fu  una  noftra  Don- 
na, la  quale  ritratte,  come  ingegnofo,e  di  bello  fpi- 
rito  , dal  libro  della  Vita  di  erta  Verg  ne  : la  quale  ope- 
ra fu  intagliata  in  iflimpa  di  legno  nelle  prime  carte 
d’Alberto  Duro;  perchè  ertendolì  portato  bene  in  que- 
lla prima,  opera,  fi  condurti:  per  mezzo  del  Signor  Al- 
berto da  Carpi,  il  quale  allora  ferviva  in  Ungheria, 
al  ferrizio  del  "e  Lodovico,  c della  Reina  Maria , fo- 
rella  di  Carlo  V.,  al  quale  Re  condurti:  un  giudizio  di  Scrv>  ; Re  d< 
Paris  di  chiaroTcuro,  che  piacque  molto,  e alla  Reina i/.ìg'nria,tpoi 
una  Lucrezia  Romana,  che  li  uccideva,  con  alcuno  il  Cord.  Corn- 
ette cofe,  che  furono  tenute  belliffime.  Seguendo  poi P‘8S1' 
la  morte  di  quei  Re,  e la  rovini  delle  cofe  d’  Unghe- 
ria , fu  forzato  G orgio  Giulio  tomarfene  in  Italia . Dove 
non  fu  appena  arrivato,  che  il  Cardinal  Campeggio 
vecchio  lo  prefe  al  fuo  fervizio.  Onde  accomodatoli 
a modo  fuo,  fece  una  Madonna  di  minio  a quel  Signo- 
re , e alcun’  altre  cofette,  e li  d fpolè  voler  attendere 
per  ogni  modo  con  maggiore  Audio  alle  cofe  dell’arte. 

E cosi  li  miie  a difegnare,  e a cercare  d’ imitare  con 
ogni  sforzo  1’  opere  di  Michelagnolo.  Ma  fu  interrot- 
to quel  fuo  buon  proposto  dall’  infelice  Tacco  di  Ro- 
ma l’anno  1527  perchè  trovandoli  il  povero  uomo  pri- 
gione degli  Spagnuoii , e mal  condotto,  in  tanta  mife- 
ria  ricorfe  all’  ajuto  divino , facendo  voto  , fe  ufeiva 
(alvo  di  quella  rovina  miferabile , e di  mano  a que’ 
nuovi  Farifei  ) di  Cubito  far  fi  frate.  Onde  clfendofi  fal- 
vaeo  per  grazia  di  Dio , e condottofi  a Mantova , fi 
fece  religiofo  nel  monafterio  di  S.  Ruffino  dell’  ordine  si  ft  canonico 
de’  Canonici  Regolari  Scopetini;  effcndogli  flato  prò-  Risolare 
metto,  oltre  alla  quiete,  e ripofo  della  mente,  e tran-  ' 
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quill’ ozio  di  fcrvire  a Dio,  che  avrebbe  comoditi  di 
attendere  alle  volte  quafi  per  p.ilfatcnipo  a lavorare  di 
minio.  Prefo  dunque  l’abito,  e chiamatoli  Don  Giu- 
lio, fece  in  capo  all*  anno  profeffione,  e poi  per  ilpa- 
zio  di  tre  anni  fi  flette  affai  quietamente  fra  que’  pa- 
dri, mutandoti  d’  uno  in  altro  monafterio,  fecondo  che 
più  a lui  piaceva,  come  altrove  s’  è detto,  e fempre 
alcuna  cofa  lavorando;  nel  qual  tempo  conduffe  un-, 
libro  grande  da  coro  con  minj  fonili,  c beililfime  fre- 
giature, facendovi  fra  I*  ajpe  cofe  un  Crifto,  che  ap. 
pare  in  forma  d’  ortolano  a Maddalena , che  fu  tenuto 
cofa  fingolare.  Perchè  crefciutogli  1*  animo  fece,  ma 
di  figure  molto  maggiori , la  ftoria  dell’  Adultera , ac- 
curata da’  Giudei  a Crifto  , con  buon  nùmero  di  figu- 
re; il  che  tutto  ritralTe  da  una  pittura,  la  quale  di 
que’ giorni  aveva  fatta  Tiziano  Veccello  pittore  eccel- 
lentimmo . 

Non  molto  dopo  avvenne,  che  tramutandoli  don 
Giulio  da  un  monaftero  a un  altro,  come  fanno i mo- 
naci , o frati , fi  ruppe  fgraziatamente  una gamba.  Per- 
chè condotto  da  que’  padri  , acciocché  meglio  fufTe  cu- 
rato , al  monaftero  (i)  di  Candiana , (2)  vi  dimorò  fenza 
guarire  alcun  tempo,  cfTendo  forle  male  fiato  trattato  , 
come  $’  ufa  , non  meno  da  i Padri , che  da’  medici  ; la 
qual  cofa  intendendo  il  Cardinal  Grimani,  che  molto 
1’  amava  per  la  fua  virtù  , ottenne  dal  Papa  di  poterlo 
tenere  a'  fuoi  fervigj,  e farlo  curare . Onde  cavacofi  Don 
Giulio  I*  abito,  e guarito  della  gamba , andò  a Perugia 
col  Cardinale  , che  là  era  Legato , e lavorando  gli  con* 
duffe  di  minio  quell’  opere  : un  uffizio  di  noftra  Donna 
con  quattro  belliffime  ftorie  ; e in  uno  Epiftolario  tre 
ftorie  grandi  S.  Paolo  Apoftolo , una  delie  quali  indi 

a non 

* . . * - . . ' -*  ' 

111  La  Badia  di  Candiana  ì fui  P adovano. 

hi  In  qutflo  monafltro  fono  i libri  corali  miniati  (tciHintemc/!- 
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a non  molto  fu  mandata  in  ìfpagna  . Gli  fece  anco  una 
belliflima  Pietà,  e un  Crocifitto , che  dopo  la  morte  del 
Grimani  capitò  alle  mani  di  Metter  Giovanni  Gaddi  , 
chierico  di  camera  ; le  quali  tutte  opere  fecero  cono- 
Icerc  in  Roma  Don  Giulio  per  eccellente:  cfuronoca- 
gionc  , che  Alefl'andro  Cardinal  Farnefe  . il  quale  ha  fem-  ^PPr‘[roalfn 
pre  ajotato,  favorito,  e voluto  appretto  di  fe  uomini  pnmo  *‘Snore' 
rari,  e virtuofi,  intelo  la  fama  di  lui,  e vedute  1’  ope-  . . . 

re,  lo  prefe  al  fuo  fervizìo , dove  è poi  flato  fempre, "^Cardinal 
c fta  ancora  così  vecchio.  Al  quale  Signore,  dico,  ha  Fame/e. 
condotti  infin. ti  minj  rariiTì mi  , d’  una  parte  de’  quali 
farò  qui  menzione , perchè  di  tutti  non  è quali  polli» 
bile.  In  un  quadretto  piccolo  ha  dipinta  la  noftraDon- 
na  col  figliuolo  in  braccio,  con  molti  Santi,  e figure 
attorno,  e inginocchioni  Papa  Paolo  111.,  ritratto  di 
naturale  tanto  bene,  che  par  vivo  nella  piccolezza  di 
quel  minio  : e all’  altre  figure  finalmente  non  pare,  che 
manchi  altro,  che  lo  fpirito,  e la  parola;  il  quale  qua* 
dreno , come  cofa  , che  è veramente  rariflìma  , fu  man- 
dato it». ìfpagna  a Carlo V.  Imperatore,  che  ne  reflòflu* 
pefateo.  Dopo  quell’  opera  gli  fece  il  Cardinal  mettere 
mano  a far  di  minio  le  florie  d’.  un  uffizi©  della  Ma- 
donna, fcritto  di  lettera  formatadal  Monterchi  ,che  in  °v.ITjÀ r'f.r? 
ciò  è raro,  (i)  Onde  rifolutofi  Don  Giuliodi  voler, che 
queft’  opera  folle  1’  diremo  di  fua  polla , vi  fi  mife 
.-i.Tom.  PII.  O , con 

le  da  D.  Giulio  een  qualche  altra  miniatura  in  quadretti.  Non  è già 
vero  , che  egli  efeifft  della  Religione  poca  / odisfatto  di  quei  canonici  ; 
ma  fu  il  Cardinal  Grimani , che  ne  lo  traffe  per  averlo  preffo  di  fe  ; 
avendo  fempre  Don  Giulio  confervato  un  particolare  affetto  vtr/o  i 
filai  rtligiofi , tra  quali  volle  effe r feppeliito . Veggafi  il  Buglioni  a c. 

15.  dove  apertamente  dice , che  il  Cardinale  fuddetto , che  molto  V ama- 
va, impetrò  dal  Papa , eh'  egli  fi  pvteffc  cavar  l’  alito  , bcnchi  poi 
femore  di  lungo  vf/Iiffe  : e il  Safari  parimente  qui  dice  , che  il  Cardi, 
naft  ottenne  quefta  Rafia  per  tenerlo  al  fuo  fervigio  ; e perciò  lo  tirò 
a Perugia  , dove  allora  dimorava  come  Legato  del  Somme  Pontefice. 

(li  In  quefie  miniature  per  ornamento , e riempimento  del  campo, 
di  effe  t rapprefentò  la  fcjla  del  Mente  Tt(lqcci$,  dove  erano  le  livree^ 

* * ...  ; . , 4..  11  > di 
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con  tarto  Audio , e diligenza , che  niart’  altra  fa  mai 
fatta  con  maggiore;  onde  ha  condotto  col  pannello  cofe 
tanto  ftupeniie,  che  non  par  potàbile,  che  vi  fi  pnflx 
con  P occhio , nè  con  la  mano  arrivare . Ha  fpartito 
quella  fua  fatica  Don  Giulio  in  26.  (loriette , due  carte 
a canto  1’  una  all'  altra,  che  è la  figura,  e il  figurato, 
e cial’cuna  ftorietta  ha  1’  ornamento  attorno  vario  dall' 
altra,  con  figure,  e bizzarrie  a propofito  della  fioria  , 
che  egli  tratta;  nè  vo’ , che  mi  paja  fatica  raccontarle 
brevemente,  attefochè  ogni  uno  noi  può  vedere . Nella 
prima  faccia,  dove  comincia  il  Mattutino,  è P Angelo, 
che  annunzia  la  Vergine  Maria , con  una  fregiatura  nell’ 
ornamento  piena  di  puttini , che  fon  miracolofi  , e nell’ 
altra  ftoria  Efaia , che  parla  col  Re  Achaz.  Nella  fe- 
conda alle  Laude  è la  vifitazione  della  Vergine  a Eli- 
fabetta  , che  ha  1’  ornamento  finto  di  metallo:  nella 
ftoria  dirimpetto  èlaGiuftizia,e  la  Pace  che  fi  abbracciano. 
A Prima  è la  Natività  di  Crifto,  e dirimpetto  nel  Pa- 
radiro terreftrc  Adamo,  ed  Èva,  che  mangiano  il  pomo, 
con  ornamenti,  P uno , e P altro  pieno  di  ignudL,  ed  altre 
figure  , e animali  ritratti  di  naturale . A Terza  vi  ha 
fatto  i pallori,  che  P Angelo  appar  loro,  e dirimpetto 
la  Tiburtina  Sibilla  , che  moflra  a Ottaviano  Imperatore 
la  Vergine  con  Crifto  nato  in  Cielo,  adorno  f uno,  e 
1’  altro  di  fregiature  , e figure  varie  tutte  colorite , e 
dietro  il  ritratto  di  AIeflandroMagno,e  Aleffandro  Car- 
dinal Farnefe . A Sella  vi  è la  Circoncifionedi  Crifto, 
dove  è ritratto  per  Simeone  Papa  Paolo  III.,  e dentro 
alla  ftoria  il  ritratto  della  Mancina  , e della  Scttimia 
gentildonne  Romane , che  furono  di  fomma  bellezza , 
e un  fregio  bene  ornato  attorno;  che  fafeia  parimente 
col  medefims  ordine  P altra  ftoria,  che  gli  è a canto, 

dove 

di  lutti  quelli , eh'  erano  di  ferrino  del  Cardinal  Farnefe  : la  proctf- 
fiont  del  Corpo  di  Crifa  , che  fi  fa  in  Roma  : e cufici  S.  Angiolo  con 
la  girandola , e la  falva  de'  cannoni . 


Vita  di  Don  Giulio  CloviO.  107 

dove  è San  Gio.  Batifta,  che  battezza  Grido,  ftoria 
piena  di  ignudi.  A Nona  vi  ha  fatto  i Magi,  che  ado- 
rano Grido , c dirimpetto  Salomone  adorato  dalla  Re- 
gina Saba,  con  fregiature  all’  una  , e 1’  altra  ricche, e 
varie  , e dentro  a querta  da  piè  condotto  di  figure, 
manco  che  formiche,  tutta  la  feda  di  Tedaccio,  che  è ctvanoaTc- 
cofa  dupenda  a vedere,  chesl  minuta  cofa  fi  polla  ccn-  Caccio , (v»  <•- 
dur  perfetta  con  una  punta  di  pennello  ,che  è delle  gran  /Pr‘Me- 
cofe,  che  porta  fare  una  mano,  e vedere  un  occhio  mor- 
ta le,  nella  quale  lono  tutte  le  livree,  che  fece  allora  il 
Cardinale  Farnefe.  A Vefpro  è la  nortra  Donna,  che 
fugge  con  Crirto  in  Egitto,  e dirimpetto  è la  fommer- 
fione  di  Faraone  nel  mar  Roflo , con  le  fregiature  varie 
da’  lati.  A Compieta  è 1’  incoronazione  della  nodra 
Donna  in  Cielo,  con  moltitudine  d’  angeli  , e diritn- 

{ retto  nell’  altra  rtoria  Affilerò,  che  incorona  Eftercon 
e fue  fregiature  a propofito  . Alla  Meffa  della  Madonna 
ha  porto  innanzi  , in  una  fregiatura  finta  di  carneo  Ga- 
briello, che  annunzia  il  Verbo  alla  Vergine;  e le  due 
Borie  fono  la  nortra  Donna  con  Gesù  Crido  in  collo, 
e nell’altra  Dio  Padre,  che  crea  il  Cielo,  e la  Terra. 

Dinanzi  a’  Salmi  penitenziali  èia  battaglia , nella  quale 
per  comandamento  di  David  Re  fu  morto  Uria  Eteo  , Battaglia  dove 
dove  fono  cavalli , e gente  ferita  , e morta  , che  è m\'rtlìì>  mortoUr,t- 
xacolofa:  e dirimpetto  nell’  altra  rtoria  David  in  peni- 
tenza, con  ornamenti,  e appreffo  grottefehine . Ma  chi 
vuol  finire  di  (lepre,  guardi  nelle  Tanie  , dove  minu- 
tamente ha  fatto  un  intrigato  con  le  lettere  de’  nomi 
de’  Santi,  dove  di  fopra  nella  margine  è un  ciclo  pieno 
di  Angeli  intorno  alla  Santilììma  Trinità,  e di  mano  in 
mano  gli  Apertoli,  e gli  altri  Santi,  e dall’altra  ban- 
da feguita  il  cielo  con  la  nodra  Donna , e tutte  le  Sante 
veigini i:  nella  margine  di  fiotto  ha  condotto  poi 
/ninur  dirne  figure  la  proceflìone,  che  fa  Roma  per  1- 
lclennità  del  Corpo  di  Cndo  piena  di  ufiuiali  con  le 
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torce,  Velcovi,  e Cardinali,  e ’I  Santiffimo  Sacramento 
portato  dal  Papa  con  il  redo  della  Corte,  e guardia 
dei  Lanzi:  e finalmente  Cartello  Sant’  Agnolo,  che  tira 
artiglierie;  cola  tutta  da  fare  ftupire,  e maravigliare 
ogni  acutiffimo  ingegno.  Nel  principio  dell’  uffizio  de* 
Morti  fon  due  ftorie,  la  Morte,  che  trionfa  fopra  tutti 
i mortali  potenti  di  flati , e regni , come  la  balla  plabe. 
Dirimpetto  nell’  altra  ftoria  è la  refurrezione di  Lazzaro, 
e dietro  la  Morte, che  combatte  con  alcuni  a cavallo. 
Nell’  uffizio  della  Ooce  ha  fatto  Grillo  CrocififTo,e 
dirimpetto  Moisè  con  la  pioggia  delle  ferpi , e lui,  che 
mette  in  alto  quella  di  bronzo.  A quello  dello  Spirito 
Santo  è quando  egli  feende  fopra  gli  Apolidi  , e di- 
rimpetto il  murar  la  torre  di  Babilonia  da  Nembrot  ; 
la  quale  opera  fu  condotta  con  tanto  Audio , e fatica 
da  Don  Giulio  nello  fpazio  di  nove  anni , che  non  fi 
potrebbe , per  modo  di  dire , pagare  quell’  opera  con 
alcun  prezzo  giammai . E non  è poffibile  vedere  per 
ogni  cofa  Jlu-  tutte  le  ftorie  la  più  ftrana , e bella  varierà  di  bizzar- 

VtccolJZ  dtl  n ornament>>  e diverfi  atti,  e politure  d’  ignudi , ma- 
ptcco  a ^ c femmine , ftudiati , e ben  ricerchi  in  tutte  le 

parti , e polle  con  propoli to  attorno  in  detti  fregi  per 
arricchirne  quell’  opera  ; la  quale  diverfità  dicofe  fpar- 
gono  per  tutta  quell’  opera  tanta  bellezza  , che  ella  pare 
cofa  divina,  e non  umana.  E maffimamente  avendo  con 
i colori , e con  la  maniera  fatto  sfuggire  , e allontanare 
le  figure  . i cafamenti , e i paefi  , con  tutte  quelle  parti, 
che  richiede  la  profpettiva , c con  la  maggior  perfezio- 
ne, che  fi  porta  ; in  tanto  che  cosi  d’  appreflò,  come 
lontano  fanno  reftareciafcun  maravigliato;  pernon  dire 
nuila  di  mille  varie  forte  d’  alberi  tanto  ben  fatti,  che 
pajono  fatti  in  Paradtfo.  Nelle  ftorie,  e invenzioni  fi 
vede  difegno,  nel  componimento  ordine,  e varietà,  e 
ricchezza  negli  abiti , condotti  con  sì  bella  grazia , e 
maniera,  che  par  imponibile,  che  fiano  condotti  per 

mano 
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mano  d’  uomini  • Onde  pofliam  dire , che  Don  Giulio 
abbia,  come  fi  ditte  a principio,  fuperato  in  quedo  gli 
antichi,  e moderni,  e che  fia  flato  a’  tempi  nodriua 
piccolo,  e nuovo  Michdagnolo.  Il  medefimo  fece  già 
un  quadretto  di  figure  piccolo  al  Cardinal  di  Trento , 
si  vago,  e bello,  che  quel  Signore  ne  fece  dono  all* 
Imperatore  Carlo  V.  e dopo  al  medefimo  ne  fece  un  altro 
di  noflra  Donna , e infiemeil  ritratto  del  Re  Filippo  , che 
furono  belliflìmi , e per  ciò  donati  al  detto  Re  Cattolico.  Al 
medefimo  Cardinal  Farnefe  fece  in  un  quadrotto  la  no- 
flra Donna  col  figliuolo  in  braccio  , S.  Lifabctta  , San 
Giovannino,  cd  altre  figure,  che  fu  mandato  in  Ifpa- 
gra  a Rigomcs.  In  un  altro,  che  oggi  1’  ha  il  detto 
Cardinale , fece  S.  Giovanni  Bacifia  nel  deferto  con 
paefi  , è animali  belliffimi  : e un  altro  limile  ne  fece 
poi  al  medefimo  per  mandare  al  Re  Filippo:  una  Pie- 
tà, (i)  che  fece  con  la  Madonna,  ed  altre  molte  fi- 
gure , fu  dal  detto  Farnefe  donata  a Papa  Paolo  IV. 
che  mentre  vifle,  la  volle  fempre  appreffo  di  (e.  Una 
iloria  , dove  David  taglia  la  teda  a Golia  gigante  , fu 
dal  medefimo  Cardinale  donata  a Madama  Margherita 
d’  Aultria,  che  la  mandò  al  Re  Filippo  fuo  fratello, 
infieme  con  un  altro  quadro , che  per  compagnia  di 

2uello  gli  fece  fare  quella  Uludrìffima  Signora , dove 
liudit  tagliava  il  capo  ad  Oloferne.  Dimorò,  già  mol- 
ti anni  fono  , Don  Giulio  apprefio  al  Duca  Codino 
molti  mefi,  e in  detto  tempo  gli  fece  alcun’  opero; 
parte  delle  quali  furono  mandate  all’  Imperatore  , e ad 
altri  Signori , e parte  ne  rimafero  appretto  Sua  Eccel- 
lenza 

hi  II  Richardfon  tom.  y a c.  108.  defetive  una  Pietà  ricava- 
la in  miniatura  da  <ma  di  marmo  del  Bonarroti  da  Don  Giulio , che 
vi  ha  fcritto  quelle  parole:  ìuiius  Ciovius  Mactdo  faìtbat.  11  Ba- 

Siioni  a cart.  15.  fa  memoria  d*  un  MeiTale  ornato  da  Don  Giulio  , 
i miniature  tart!  eccedenti , che  fu  (limato  conveniente  riporlo 
nella  SagreAia  del  Sommo  Pontefice . Stando  al  fervizio  del  Cardi- 
nale Farnefe  ajutó  Cecchin  Salvia»  a dipigner)  la  cappella  della  Can- 
celleria. 


Altri  fut  opere 
per  d-vtrfipr’ur 
àpi  . 
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lenza  Tlluftriffima  ; che  fra  1’  altre  cofe  gli  fece  ritrarre 
una  tetta  piccola  d’  un  Crifto,  da  una  , che  n’  ha  egli 
(letto  antichiflìma  , la  quale  fu  già  di  Gottifredi  Buglio- 
. ni  Re  di  Gerufalem  ; la  quale  dicono  elfere  più  limile 
vera  «ffig'e  del  Salvatore  , che  alcun’  altra  che  fia. 
JiCnjio.  Fece  Don  Giulio  al  detto  Sig.  Duca  un  Crocifitto  con 
la  Maddalena  a’  piedi , che  è cofa  tnaravigliofa  : e un 

Juadro  piccolo  d’  una  pietà , del  quale  abbiamo  il  di- 
legno  nel  noftro  libro  inficme  con  un  altro , pur  di  ma- 
no di  Don  Giulio,  d’  una  nottra  Dmna  ritta  col  fi- 
gliuolo in  collo,  veftita  all’  Ebrea,  con  un  coro  d’  An- 
geli intorno,  e molte  anime  nude  in  atto  di  raccoman- 
darli . Ma  per  tornare  al  Sig.  Duca , egli  ha  Tempre 
molto  amato  la  virtù  di  Don  Giulio,  e cercato  d’  ave- 
re delle  lue  opere  ; e Te  non  fotte  flato  il  ricetto  che 
ha  avuto  a Farnefe , non  l’ avrebbe  lafciato  da  fe  par- 
tire, quando  flette,  come  ho  detto,  alcuni  mefi  ali'uo 
fervizio  in  Fiorenza.  Ha  dunque  il  Duca,  oltre  le  co- 
le dette  , on  quadretto  di  mano  di  Don  Giulio,  dentro 
al  quale  è Ganimede  portato  in  cielo  da  Giove  con- 
verrò in  aquila, il  quale  fu  ritratto  da  quello,  che  già 
difegnò  Michclagnolo,  il  quale ò oggi  apprettò Tommafo 
de’  Cavalieri , come  s’ è detto  altrove . (i)  Ha  (imilmcnte 
Cofii  che  fono  jj  Duca  nel  fuo  fcrittojo  un  San  Giovanni  Batifta  che 
*£Z£.Gr*nAcàc  fopra  un  fatto , e alcuni  ritratti  di  mano  del  me- 
defimo,  che  fono  mirabili.  Fece  già  Don  Giulio  un 
quadro  d’ una  Pietà  con  le  Marie,  e altre  figure  attor- 
no , alla  Marchefana  di  Pefcara,  e un  altro,  fimilc  in 
■tutto,  al  Cardinale  Farnefe,  che  lo  mandò  alt’  Impe- 
ratrice, che  è oggi  moglie  di  Maffìmiliano  , e forcha-. 
del  Re  Filippo.  E un  altro  quadretto  di  mano  del  me- 
defimo  mandò  à Sua  Maeftà  Ctfarea , dentro  al  quale 
t in  un.paefotto  bclliffimo  S.  Giorgio,  che  ammazza  il 
iferpente,  fatto  con  cftrema  diligenza , Ma  fu  pattato 

quello 

U 'Vedi  nel  tom.6.  a c.  311. 
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quello  di  bellezza  , e di  difegno  da  un  quadro  maggiore 
che  Don  Giulio  fece  a un  Gentiluomo  Spagnuolo  , nel 
quale  è Trajano  Imperatore,  fendochè  ti  vede  nello 
medaglie,  e col  rovefcio  della  Piovincia  di  Giudea;  il 
quale  quadro  fu  mandato  al  fopraddetto  Maflìmìliano 
oggi  Imperatore . Al  detto  Cardinale  Farnefe  ha  fatto 
due  altri  quadretti  ; in  uno  è Gesù  Crillo  ignudo  con 
la  Croce  in  roano,  e nell’  altro  è il  medefimo  menata 
da’  Giudei  , e accompagnato  da  una  infinità  di  popoli 
al  monte  Calvario,  con  la  Croce  in  ifpalla  , e dietro 
la  noflra  Donna,  e 1’  altre  Marie  in  atti  grazici]  , c 
da  muovere  a pietà  un  cuor  di  faffo.  E in  due  carte 
grandi,- per  un  Meflale,  ha  facto  allo  fteflò  Cardinale 
Gesù  Crifto , che  ammaeltra  nella  dottrina  dei  Tanto 
Evangelio  gii  Apolidi,  e nell*  altra  il  Giudizio  uni* 
verfale  tanto  belio,  anzi  ammirabile  , e (lupendo  che 
io  mi  confondo  a penfarlo;  e tengo  per  fermo  , che 
non  fi  pofla , non  dico  fare  ; ma  vedere , nè  immagi.- 
narfi  per  minio  cofa  più  bella.  E’  gran  cofa  , che  in 
molte  di  quelle  opere  , e maflìmamente  nel  detto  uffi- 
cio della  Madonna,,  abbia  fatto  Don  Giulio  alcune  fi- 
gure  non  più  grandi,  che  una  ben  piccola  formica , 
con  tutte  le  membra  sì  efprelfe  , e si  diftinte  , che  più  fomic*,ptrftt 
non  fi  farebbe  potuto  in  figurine  grandi  quanto  il  vi- 
vo;  (i)  e che  per  tutto  fiano  fparii  ritratti  naturali  d’  nMurdl,‘ 
uomini,  e donne,  non  meno  limili  al  vero,  che  fio 
fodero  da  Tiziano, o dal  Bronzino  flati  fatti , nacuralif ritratti, 
fimi,  e grandi  quanto  il  vivo;  fenza  che  in  alcune  ft-niptr 
gure  di  fregi  fi  veggiono  alcune  figurctte  nude,  e io 
altre  maniere,  fatte  limili  a carnei , che  per  piccolifi- 

lime, 

lil  Oltre  1’  opere  di  Don  Ginlio  annoverate  dal  Vafari , fa  il 
Bagliori  menzione  d'  una  flupenda  eonveriione  di  S.  Paolo,  e d*  un 
San  Giorgio  difegnati  da  lui,  e che  vanno  in  iftampa.  Vedi  la  Aia 
▼ita  predo  il  detto  Bagliori  a c.  16.  benché  celi  non  abbia  fatto 
quali  altro , che  compendiare  quel  chi  dice  d Vafari  , con  farri 
alcune  poche  aggiunte . 
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(ime,  che  fieno,  fcmbrano,  in  quel  loro  edere  , g'an- 
dittimi  giganti , cotanta  è la  virtù  , e (trema  diligenza, 
che  in  operando  mette  don  Giulio; del  quale  bo volu- 
to dare  al  Mondo  quella  notizia , acciocché  fappiano 
alcuna  cofa  di  lui  quei,  che  non  poffono,  nè  potran- 
no delle  Tue  opere  vedere  , per  edere  quali  tutte  in  ma- 
no di  grandiflìmi  Signorie  perfonaggi.  Dico  quali  tut- 
te, peichè  fo,  alcuni  privati  avere  in  fcatoiettc  ritrat- 
ti belliflìmi  di  mano  di  collui , di  Signori  , d’  amici  , 
o di  donne  da  loro  amate.  Ma  comunque  lia,  balla-, 
che  1’  opere  di  si  fatti  uomini  non  fono  pubbliche , nè 
in  luogo  da  potere  elTere  vedute  da  ognuno,  come  le 
pitture,  fculture,  e fabbriche  degli  altri  artefici  di  que- 
lle nollre  arti . Ora  ancorché  Don  Giulio  fia  vecchio , 
e non  (ludi , nè  attenda  ad  altro  . che  a procacciarti 
con  opere  fante,  e buone,  e con  una  vita  tutta  lon- 
tana dalle  cofe  del  Mondo , la  falute  dell’  anima  fua  ; 
mvtcchié  ap~  e fi*  vecchio  affatto,  pur  va  lavorando  continuamente 
prtff» s,' Signoriiloìm  cofa , là  dove  dalli,  in  molta  quiete,  e ben., 
Fémtfi.  governato,  nel  palazzo  de’  Farnefi  , dove  è correlia- 
mo in  moftrando  ben  volentieri  le  cofe  fue  a chiun- 
que va  a vifìtarlo,  e vederlo,  come ‘li  fanno  1’  altre 
maraviglie  di  Roma,  (i)  VITA 

III  Mori  in  Roma  ottogenario  nel  157^.  e fu  fepelto  in  San 
Pietro  in  Vincola;  e nel  muro  della  tribuni  è il  fuo  ritratto  di  baf- 
forilievo  in  marmo  dalla  parte  della  fagreftia  con  la  feguente  iteri— 
rione;  > D.  O.  M. 

VRBANO  vili.  PONTIFICI  MAXIMO 
LAVDIVIO  CARDINALI  ZACCH1A  TITVLARI 
DOMINO  JVLIO  CLOYlO  DE  CROATI  A 
• EX  CANON I C 15  REGVLARIBVS  S.  PETRI  AD  VINCVLA 

PICTORI  EXIMIO 
PRINCIPIBVS  VIR1S  CARO 
IN  QVO  DILIGENTI  A IN  MINIMIS  MAXIMA 
CONSPICVA  GRATIA  IMMORTALA  GLORIA 
VIXIT  AD  VLT1MAM  SENECTVTEM  OPERANDO 
ET  ROMiG  MORTVVS  IN  HAC  BASILICA  TVMVLATVS 
CANONICI  REGYLARES  SOCIO  OHM  SVO  PP.  MDCXXXII. 

Nella  libreria  Vaticana  fi  vede  il  fuo  ritratto  con  gli  occhiati , 
e vedilo  da  canonico  9 ed  è in  una  miniatura  polla  a c,  3.  avanti 
al  primo  libro  della  vita  di  Francelco  Maria  da  Montefeltro  Duca 
d’  Urbino. 
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VIVENTI. 


Vive  anco  fn  Roma,  e certo  è molta  eccellente, 

nella  Tua  profertìone  GIROLAMO  SICIOLANTE  ha' 
DA  SERMONETA,  (i)  del  quale  , febbene  fi  è der- 
to  alcuna  cola  nella  Vita  di  ferino  del  Vaga,  di  cui 
fu  difcepofo  , e 1’  ajutò  nell’  opere  di  cartel  Sant’  Agno- 
lo, e molte  altre,  non  fia  però  fe  non  bene  dirrte  an- 
co qui,  quanto  la  fua  molta  virtù  merita  veramente. 

Fra  le  prime  opere  adunque,  che  cartai  fece  da  Ce, 
fu  una  tavola  alta  dodici  palmi,  che  egli  fece  a olio, 
di  venti  anni,  la  quale  è oggi  nella  badia  di  S.  Stefa- 
no, vicino  alla  terra  di  Sermoneta  fua  patria;  nella_, 
quale  foro,  quanto  il  vivo,  S.  Pietro  . S.  Stefano,  c S. 

Gio,  Batifla  con  certi  putti.  Dopo  la  quale  tavola, $ueppf,e 
che  molto  fu  lodata,  fece  nella  chiefa  di  Santo  Apo-  ' ' 
rtolo  di  Roma,  in  una  tavola  a olio,  Crirto  morto,  la 
nortra  Donna,  S.  Giovanni,  e la  Maddalena  con  altre 
figure  condotte  con  diligenza.  Nella  pace  conduffepoi 
alia  cappella  di  marmo,  che  fece  fare  il  cardinale Ce- 
fis,  tutta  la  volta  lavorata  di  ftucchi , in  un  paramen- 
to di  quattro  quadri  facendovi  il  nafeere  di  Gefu  Cri- 
Tom.  VII.  P flo 

lil  H Sermoneta  fu  prima  (colare  di  Lionardo  detto  il  Pifto- 
}a  , eh’  era  (lato  (colare  di  Gio.  Francefco  detto  il  Fattore  allievo 
di  Raffaello  da  Urbiao, 

Del  Fiffoja  cosi  detto  perchè  era  nativo  di  quella  Città,  par- 
la il  Vafari  nelt.  3.  a c.  340. dove  numera  le  fue  opere  non  nella  vi- 
ta di  Ferino , ma  in  quella  di  Gio-  Francefco  Penni  detto  il  Fatto- 
re, di  cui  lo  fa  fcolarq,  onde  dubiterei,  che  qui  avclTe  ferino  Pe- 
rì* 


— SS- 
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fio,  (i)  e P adorazione  de’  Magi,  il  fuggire  in  Egitto, 
e 1’  uccillone  de’  fanciulli  Innocenti,  che  tutto  fu  ope- 
ra molto  laudabile,  e fatta  con  invenzione,  giudizio, 
e diligenza . Nella  medefima  chicl'a  fece  non  molto  do- 
po , il  medefimo  Girolamo  in  una  tavola  alta  quindici 
palmi,  appiedo  all’  altare  maggiore,  la  natività  di 
Gesù  Crilìo,  che  fu  beliiflima . E dopo  per  la  fagreftia 
della  chiefa  di  S.  Spirito  di  Roma,  in  un’  altra  tavo- 
la a olio , la  venuta  dello  Spirito  Santp  fopra  gli  Apq- 
ftoli  che  è molto  graziofa  opera.  Similmente  nella 
Captila  chiefa  di  S.  Maria  de  Anima , chiefa  della  nazione  Te- 

Aula1.  defea  , dipinfc  a frefeo  tutta  la  cappella  de’  Fucchieri 

dove  Giulio  Romano  già  fece  la  tavola  , con  Morie 
7/1 5-  Giacomo  grandi  della  Vita  di  noftra  Donna.  E in  S.  Jacopo  de- 
J'gli  Spagnuo’  gli  Spagnuoli,  all’  aitar  maggiore,  fece  in  una  gran., 
tavola  un  belliiìimo  Crocifido,  e con  alcuni  angeli  at- 
torno , la  noftra  Donna  , San  Giovanni , e oltre  ciò 
due  gran  quadri,  che  la  mettono  in  mezzo,  con  una 
figura  per  quadro,  alta  nove  palmi,  cioè  San  Jacopo 
Apoftolo,  e Sant’Aifonfo  vefeovo;  ne’  quali  quadri  fi 
vede,  che  mife  molto  ftudio,  e diligenza.  A piazza-. 
Giudea,  nella  chiefa  di  S.  Tommafo  , ha  dipinto  tutta 
«na  cappella  a frefeo , che  rifponde  nella  corte  di  ca- 

fa 

rin  del  Vaga  peritando  di  fcriverc  Gio-  Francefco,  come  è feguito  a 
ine  nella  notaci,  della  pagina  41?.  del  toni-  4.  uove  ho  ferino, che 
il  Cav.  Ridoln  a c.  23.  ci  ha  data  la  Vita  del  Sermoneta, intenden- 
do di  fcrivere  il  Cav.  Bagfioni  , come  apparifee  dal  num.  ij.  delle 
pagine , che  corrifpontle  all'  opera  del  Maglioni  nella  prima  edizio- 
ne . Ma  trovo,  che  il  Vafari  medefimo  nel  tom.  4.  a c.  419.  pone 
il  Sermoneta  tra’  discepoli  di  Pelino . Dal  che  per  altfo  fi  com- 
prende, che  la  mohiplicità  immenfa  di  tante  notizie  confonde  la 
tefia  di  chi  fcrive  di  quella  mascria,  onde  fi  de  oro  feufare  gii  sba- 
gli, che  fono  feorfi  in  quelle  opere. 

hi  Le  pitture  del  Siciolante , comunemente  chiamato  il  Ser- 
«noncta.  clic  fono  nella  Pace,  fono  ftiinatilfime , c belliilime  ,mi  la 
tavola  dell’  altare  comincia  a patire  , non  riguardo  alla  pittura , ma 
perchè  offendo  fulla  "tavola , quella  per  1’  antichità  ha  cominciato  a 
"tarlare  . 
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fa  Cenci , facendovi  la  natività  della  Madonna  , 1’  effe- 
re  annunziata  dall’  Angelo,  e il  partorire  il  Salvatore 
Geéù  Ctirto.  A!  Cardinal  Capodiferro  (1)  ha  dipinto  nel 
fuo  palazzo  un  faiotto  molto  bello  de’  fatti  degli  an- 
anrchi  Romani  : e in  Bologna  fece  già  nella  "chiefa 
di  S.  Martino  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  , che  fu 
molto  commendata.  Al  Signor  Pier  Luigi  Farnefe , 

Duca  di  Parma, e Piacenza,  il  quale  fervi  alcun  tem- 
po, fece  molte  opere,  e in  pascolare  un  quadro, 
che  è in  Piacenza,  fatto  per  una  cappella,  dentro  al 
quale  è la  noftra  Donna,  San  Giuleppe,  S.  Michele, 

S.  Giovanni  Badila,  e un  angelo  di  palmi  otto.  Do- 
po il  fuo  ritorno  di  Lombardia  fece  nella.  Minerva , 
cioè  nell’  andito  dalla  fagreftia,  un  Crocififfo,  e nella 
chiefa  un  altro;  e dopo  fece  a olio  una  Santa  Cateri- 
na, e una  Santa  Agata.  E in  S.  Luigi  fece  una  Boria  . 
a frefeo  a concorrenza  di  Pellegrino  Pellegrini  Bolo-  co„  ycilegr.no 
gnefe,  e di  Jacopo  del  Conte  Fiorentino.  In  una  ta.vo-Tìb*Ut. 
la  a olio,  alta  palmi  Tedici,  fatta  nella  chiefa  di  Sant’ 

Alò,  diiimpetto  alla  M.fericordia , Compagnia  de’ Fio- 
rentini, difpinfc,  non  ha  molto,  la  noltra  Donna,  S. 

Jacbpo  Aportolo,  S.  Alò,  e San  Martino  vefeovi  : e 
in  S.  Lorenzo  in  Lucina,  alla  cappella  della  conteffa 
di  Carpi,  fece  a frefeo  un  S.  Francefco,  che  riceve 

P 2 le 

lil  11  palano  del  Cardinal  Capodiferro  pafsò  ne'  Marchefi 
Spada  , ed  c da  elfi  flato  abbellito  col  dilcgno  del  Horromino  . In 
elfo  fi  conferva  la  dimabihflìma  (tatua  di  Pompeo  tutta  intera  , che 
fu  trovata  lotto  il  fuo  teatro  nel  rifabbricare  alcune  calette  d’  un 
vicolo  con  la  tefla  ne  fondamenti  d’  una  di  dette  cafe,  e col  refto 
della  pedona  fotto  quegli  d*  un’  altra  ; onde  nacque  lite  formale  di 
chi  dovefle  edere  la  (fatua . Dopo  varie  allegazioni  per  1’  una  par- 
te, e per  1*  altra,  il  giudice  Temendo,  che  la  (fatua  fi  dividefl'e,  e 
ad  ognuuo  de'  litigami  fi  defl'e  il  pezzo,  che  pofava  fui  fuo  Cuoio. 

Il  che  intefo  dal  detto  Cardinale,  ricotle  al  Papa,  perche  rivocaflo 
una  si  pellegrina  Temenza  , e (i  prende  (le  per  le  la  (fatua  , come 
trovata  fotto  i fondamenti , cioè  in  un  (nolo , che  non  era  di  nedu- 
no  de’  due  litigami , ma  del  Sovrano  della  Città,  e cosi  fu  fatto  . U 
Papa  poi  la  donò  al  Cardinale,  dicendogli,  che  egli  1’  aveva  gua- 
dagnata, c però  era  Tua. 
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V (limate.  E nella  fala  de’  Re  fece  al  tempo  di  Papa 
sUa  morìa ntl-^0  IV*  come  s’  è detto , una  ftoria  a frefeo  l'opra  la  porta 
jjl j Regia  . della  Cappella  di  Sifto  ; nella  quale  ftoria  che  fu  molto 
lodata  , Pipino  Re  de’  Franchi  dona  Ravenna  alla  Chie- 
fa  Romana  , e mena  prigione  Adolfo  Re  de’  Longo- 
bardi ; e di  quella  abbiamo  il  difegno  di  propria  ma- 
no di  Girolamo  nel  naftro  libro  , con  molti  altri  del 
medefimo.  E finalmente  ha  oggi  fra  mano  la  cappella 
del  cardinale  Cefis  in  Santa  MarÌ3  Maggiore,  dove 
ha  già  fatto  in  una  gran  tavola  il  martirio  di  Santa 
Caterina  fra  le  ruote  , che  è bellifìima  pittura,  come  fo- 
no 1’ altre , che  quivi,  e altrove  va  continuamente,  e 
con  fuo  molto  ftudio  lavorando.  Non  farò  menzione 
de’  ritratti,  quadri,  c altre  opere  piccole  di  Girolamo 
perchè,  oltre  che  fono  infiniti,  quelle  poflfono  badare 
a farlo  conofcere  per  eccellente,  e valorofo  pittore. 

\r  ' ”o  l'e-  Avendo  detto  dilopra  nella  vita  di  Ferino  del  Va- 
ga  , che  MARCELLO,  (i)  pittore  Mantovano,  (i) 
operò  molti  anni  fotto  di  lui  cofe  che  gli  dieronogran 
nome:  dico  al  prefente  , venendo  più  al  particolare, 
che  egli  già  dipinfe  nella  chiefa  di  Santo  Spirito  la  ta- 
vola , e tutta  la  cappella  di  San  Giovanni  Evangefifta 
col  ritratto  di  un  Commendatore  di  detto  Santo  Spiri- 
to , che  murò  quella  chiefa,  e fece  la  detta  cappella; 
il  ^uale  ritratto  è molto  fimi!e,e  la  tavola  belliffima . 
Onde,  veduta  la  bella  maniera  di  coftui , un  frate  del 
Piombo  gli  fece  dipingere  a frello  nella  pace,  fopra-» 

la 

hi  Di  Marcello  Venufti  fi  vegga  il  Paglioni  a c.  io.  e ai. 
Muri  nel  Pontificato  di  Gregorio  X 111 . Lucio  un  figliuolo  per  nome 
Michclagnolo  da  quello  del  compare,  che  fu  il  fionarroti , come  ho 
detto  altrove.  Atccle  alla  pituita,  ma  con  poco  profitto  , perchè, 
come  dice  il  Baglioni , nello  ftudio  dell’  arte  magica  iinmerfo  ritro- 
vavafi  & c.  Sicché  gli  fu  dal  ».  OftUio  impella  buona  penitenza . Ma 
pentito  de’ fuoi  falli  finalmente  mori  da  buon  criftiauo. 

hi  In  vece  di  Marcello  nelle  (lampe  antecedenti  , anche  iti 
quella  de’  Giunti , fi  leggeva  Raffaello , con  uno  sbaglio  impercet- 
tibile. J1  Bellori  nelle  poftille  alla  vita  di  Marcello  Icritta  dal  Ba- 
glicni,dlce,  ebe  il  fuo  ritratto  li  confervafJ  ancora  in  Roma  in 
caia  i Signori  Porta  . 
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te  porta , che  di  chicli  entra  in  convento , un  Gesù 

Cri  (io  fanciullo,  che  nel  tempio  difpiita  con  i dottori, 

che  è opera  beliirtìma  . Ma  perchè  li  è dilettato  fem-  jì 

prc  colhii  d’  fare  ritratti  , e cofe  piccole,  lafciando  V fa  ritraiti,  e 

opere  maggiori,  n’  ha  fatti  infiniti  ; onde  fe  ne  veg-«  Focate, 

giono  alcuni  di  papa  Paolo  III.  belli  e limili  affatto. 

Similmente  co  dilegui  di  Michelagnolo , e di  Aie  ope- 
re ha  fatto  una  infinità  di  cofe  fnnilmente  piccole  ; e 
fra  P altre  in  una  l'uà  opera  ha  fatta  tutta  la  facciata 
del  Giudizio  ,(i)che  è cofa  rara,  e condotta  ottimamen- 
te. li  nel  vero,  per  cofe  piccole  di  pittura  non  li  può 
far  meglio;  petlochè  gli  ha  finalmente  il  gentiliffimo 
meffer  Tommafo  de’  Cavalieri , che  fempre  I’  ha  favo- 
rito, fatto  dipignere  con  difirgni  di  Michclagnoio  una 
tavola  per  la  cbida  di  S.  Giovanni  laterano,  d’  una 
Vergine  Annunziata  , beilirtìma , il  quale  dilegno  di 
man  propria  dei  tìouarroto , da  coftui  imitato,  donò  al 
Signor  Duca  Colimo  Lionardo  Bonarroti,  nipote  di  erto  coi  ‘difano'jì 
Michelagnolo,  infieme  con  akuni  altri  di  fortificazioni  Michtlagnolt . 
d’  architettura,  e altre  cofe  rariilìme.  £ quello  baffi 
di  Marcello , che  per  ultimo  attende  a lavorare  cole 
piccole,  conducendole  con  eftrema,  e incredibile  pa- 
cienza . <2)  ' _ 

Di  JACOPO  DEL  CONTE  Fiorentino,  (g)  *7c<w‘ 

quale  lìccome  i fopraddetti  abita  in  Roma , lì  farà  det- 
to abbaflanza  fra  in  quello,  e in  altri  luoghi,  forfean- 

. ■ . . cora 

hi  D«ila  copia  del  Giudizio  fatta  da  Marcello  veggali  la  nota 
3.  alla  pag.  419.  del  toni.  4. 

Ili  11  Bellori  in  una  delle  fuddette  poftille  dice , che  dipinfe  la 
(avola  dell’  aitar  maggiore  di  San  Lorenio  in  Miranda , dove  era 
quello  Santo  in  piedi  ; la  qual  tavola  fu  levata,  quando  vi  niellerò 
quella  di  Pietro  da  Cortona , che  gii  fu  pagata  700.  feudi  . 

I3I  Vedi  la  fua  vita  prelfo  il  Baglioni  a c.  77.  Fu  difcepolo  d* 

Andrea  del  Sarto . Campò  X3.  anni,  e mori  nel  1598.  Fu  fu*  al- 
lievo in  far  ritratti  Scipioo  Gaetano  . Parla  di  lui  il  Vafari  nel  tom. 
f.  a c.  42.  56.  37.  300.  414. 
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cera  le  ne  dirà  alcun  altro  particolare.  Coftui  dunque 
effondo  flato  in  fin  dalla  Tua  giovanezza  molto  inclina* 
tr  a ritrarre  di  naturale,  ha  voluto,  che  quella  fia  (la- 
ta Tua  principal  profeflìone  ancorché  abbia,  fecondo  1’ 
occafioni.  fatto  tavole,  e lavori  in  frelco  pure  affai 
in  Roma  e fuori.  Ma  de’  ritratti,  per  non  due  di  tut- 
ti ; che  farebbe  lunghiflìma  ftoria , dirò  (blamente,  che 
...  egli  ha  ritratto,  da  Papa  Paolo  III.  in  qua,  tutti  i Pon- 
ntratii ’ia^'uì.  teficj , che  fono  flati  , e tutti  i Signori , e Ambafciatori  , 
che  fono  flati  a quella  corte  : e limilmente  capitani  d’ 
eferciti , e grand’  uomini  di  cafa  Colonna , e degli 
Orfini , il  Signor  Piero  Strozzi,  e un  infinità  di  vefeo- 
vi  , cardinali  , e altri  gran  prelati , e (ignori , fenza  mol- 
ti letterati,  c altri  galantuomini,  che  gli  hanno  fatto 
acquiftare  in  Roma  nome,  onore,  e utile;  onde  fi  (la 
in  quella  città  con  fua  famiglia  molto  agiata,  e ono- 
ratamente . Coftui  da  giovanetto  difegnava  tanto  bene, 
che  diede  fperanza , (e  avelie  feguitato;  da  farfi  eccel- 
lentiflimo  , e faria  flato  veramente,  ma,  come  ho  det- 
to , fi  voltò  a quello,  che  fi  fentiva  da  natura  indi, 
nato;  nondimeno  non  fi  pedono  le  cole  fue  fe  non 
lodare.  E’ di  fuamano  in  una  tavola,  che  è nella  chie- 
fa  del  Popolo,  un  Crifto  morto:  ed  in  un’  altra,  che 
ha  fatta  in  S.  Luigi  alla  cappella  di  S.  Dionigi  con_. 
ftorie,  è quel  Santo-  Ma  la  più  beli’  opera,  che  mai 
facefle , fi  fu  due  ftorie  a frefeo , che  g à fece , come 
_ . s’  è detto  in  altro  laogo,  nella  compagnia»  della  miiè- 

M Croci  mila  rfoordia  de’  Fiorentini , con  una  tavola  d’  un  Deporto 
Miftrìcardia . di  croce  con  i ladroni  confitti,  e lo  fvenimento  di 
polirà  Doma  , colorita  a olio,  molto  bella , e condot- 
ta con  diligenza,  e con  fuo  molto  onore.  Ha  fatto 
per  Roma  molti  quadri,  e figure  in  varie  maniere,  $ 
latto  affai  ritratti  interi  vediti , e nudt  d’  uomini , c 
di  donne , che  fono  flati  belliffìmi  ; perocché  così  era- 
no i naturali  . Ha  ritratto  anco  fecondo  1’  occafioni 

’ 4 molto 
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molte  tede  di  Signore,  gentildonne  , e principdTe,  che 
Tono  fiate  a Roma;  e fra  1’  altre  fo,  che  già  ritrafle 
la  Signora  Livia  Colonna,  nobiliffima  donna , per  chia- 
rezza di  fangue  , virtù,  c bellezza  incomparabile.  E 
quello  baili  di  Jacopo  del  Conte  , il  quale  vive  , e va 
continuamente  operando . 

Avrei  potuto  ancora  di  molti  noflri  Tofcani , e d’ 
altri  luoghi  d’  Italia  fare  noto  il  nome,  e 1’  opere  lo- 
ro, che  me  la  fan  pafTata  di  leggieri;  perchè  molti 
hanno  finito  per  edere  vecchi,  di  operare;  e altri  che 
fon  giovani,  li  vanno  fperimentando , i quali  faranno 
coni  fcerli  più  con  le  opere,  che  con  gli  lcritti  ; e per- 
chè ancor  vive  i e opera  ADONI  DONI  D’  ASCESI,  jjoni 
(1)  del  quale  (ebbene  feci  memoria  di  lui  nella  Vita  divvfi 
di  Criflofano  Gherardi . (2)  dirò  alcune  particolarità 
delle  opere  fue , le  quali  e in  perugia  , e per  tutta  1’ 
Umbria,  e particolarmente  in  Fuligno  fono  mcltetavo- 
le , ma  I’  opere  fue  migliori  fono  in  Afcefi  a S.  Maria 
degli  Angeli  nella  cappelletti  dove  morì  S.  Francefco; 
dove  fono  alcune  ftoric  de’  fatti  di  quel  Santo  lavora- 
te a olio  nel  muro,  le  quali  lbn  lodate  aliai;  oltre 
che  ba  nella  teda  del  refettorio  di  quel  convento  la- 
vorato a frefco  la  paflìone  di  Criflo,  oltre  a molto 
opere , che  gli  han  fatto  onore , e lo  fanno  tenere  e 
cortefe  , e liberale  , e oltre  la  gentilezza , e cortefia  fua . 

in  Orvieto  fono  ancora  di  quella  cura  due  giovani, 
un  pittore  chiamato  CESARE  DEL  NEBBIA,  (3)  e 

1’  altro  l'cultore ambidue  per  una  gran  via  da  far, 

; che 


operò  in 
luoghi  . 


hi  Adone  Doni  era  d’  Alfifi , o come  fi  diceva  al  tempo  del 
Vaia»,  d‘  Afcefi,  e perciò  ho  corretto  cosi,  perché  nell'  altre  edi- 
zioni fi  legge  d'  Alcoli . 

Ili  Vedi  nel  tom.  5.  a c.  tip. 

ljl  Cefare  ebbia  fu  fcolare  del  Miniano.  Dipinfe,  e guada- 
gnò molto  ne’  pontiécati  di  Gregorio  Xlll.  e di  Siilo  V.  quando 
molto  lì  lavorò,  ma  cofe  mediocri,  efl'endoli  perduto  il  buon  gu- 
fto . Finalmente  lì  ritirò  vecchio  a Orvieto  , dove  mori  di  71.  anni 
nel  pontificato  di  Paolo  V.  Vedi  il  Bagliom  a c.  116. 
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die  la  loro  città,  che  fino  a oggi  ha  chiamato  dd  con*- 
tinuo  a ornaila  nueflri  fordberi  , che  fegtiitundo  i 
Nebbia,  epa-  principi , che  hanno  prefi  , non  avranno  p ù a cer- 
n arancio  in  car  d’  altri  maeftri  . Lavora  in  Orvieto  in  Santa^. 
Orvieto  opera-  Maria , Duomo  di  quella  città,  NICCOLO  DALLE 
Majjai.  POMARANCE,  (i)  pittore  giovane,  il  quale  avendo 
dondotto  una  tavola,  dove  Crifto  refufcita  Lazzaro,  ha 
moftro  infieme  con  altre  cofe  a frefeo  di  acquiftar  no- 
me apprelfo  agli  altri  fuddetti . E perchè  de’  noftri  mae- 
Lodovico fcul-  ftri  italiani  vivi  fiamo  alla  fine,  dirò  foto,  che  aven- 
te/Wqpfmo.jg  fcrvjto  non  meno  un  Lodovico  fculcore  Fiorentino 
il  quale  in  Inghilterra,  e in  Bari  ha  fatto  fecondo,  che 
m*  è detto , cofe  notabili , per  non  avere  io  trovato  qui 
nè  parenti,  nè  cognome,  nè  villo  1’  opere  lue,  non_. 
pollo , come  vorrei,  farne  altra  memoria,  che  quella 
dd  nominarlo. 


VITA 

l'I  Niccolò  Cirdniino  dalle  Pomarance  del  territorio  di  Volter- 
ra, lavorava  predo , e per  poco,  onde  faticò  affai  , ma  con  poco 
utile.  Mori  (ottuagenario  , come  fcrive  il  Baglioni  a c.  41.  e corno 
foggiunge  il  Padre  Orlandi  di  71.  anni  nel  1 588.  Lafcib  un  figliuolo 

Scr  nome  Antonio  anche  egli  pittore.  Fu  fuo  fcolare  Criftofano 
loncalli  detto  il  Cavalier  Pomarancto. 

Il  Baglioni  fcrive  la  vita  di  Niccolò  dalle  Pomarance  a c.  188. 
piò  diffufamente  dell’  altre  , e numera  le  fue  opere , delle  quali  la 
piò  celebre  è la  tavola,  eh*  è in  S.  Pietro  , detta  della  bugia,  per- 
chè rapprefenta  il  miracolo  della  morte  d' Anania,  e Saffira.  Salva- 
tor Rofa  apprezzò  affai  quella  tavola , ma  diffe , che  molto  la  fa- 
voriva il  fito , dove  ella  era , che  il  Pomarancio  aveva  feelto  be- 
ne . Aderto  a quell’  altare  v’  è la  copia  in  molaico  , c 1’  originale  è 
flato  trasferito  alla  Madonna  degli  Angioli  della  Certofu. 
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ORa  ancorché  in  molti  luoghi , ma  però  confufa* 

mente , fi  fia  ragionato  dell’  opere  d’  alcuni  ec  Dìftrf!  F Um- 
cellenti  pittori  Fiamminghi,  e dei  loro  intagli,  non _.mìng/iì,  che  Jì- 
tacerò  i nomi  d’  alcuni  altri  , poiché  non  ho  potuto, P,n/tTO  t“tl- 
avere  intiera  notizia  deil  opere,  i quali  fono  flati  in 
Italia , ed  io  ne  ho  conofciuta  la  maggior  parte , per 
apprendere  la  maniera  Italiana;  parendomi,  che  così 
meriti  la  loro  induftria , e fatica  ufata  nelle  noflre  ar- 
ti. Lafciando  adunque  da  parte  Martino  d’ Olanda(i) 

Giovan  Eick  da  firuggia,  (2)  e Uberto  fuo  fratello  > 

Tem.  VII.  Q_  che 

111  Forfè  quello  è quel  Martino  d‘  Olanda , del  quale  ha  par- 
latoli Vafariac.  159.  dei  t-  6-  di  cui  vedi  quello  , eh’  è detto  nelle  note. 

lai  uin.  Eyk  ebbe  un  fratello  per  nome  Uberto  anch’efTo  pit- 
tore , fiorirono  circa  al  1400.  Il  Y'afari  gli  fa  di  Bruge>,  e il  Baldi- 
nucci  di  Mafeyck.  11  primo  fu  inventore  del  dìpignere  a olio,  che 
ti  Vafari  tom.  a.  a c.  263.  attribuire  a Gio.  da  Brucia,  ma  eh*  è 
quello  Gio.  fcyk.  Nella  nota  a catt.  164.  ho  detto,  che  ni  il  Padre 
Orlandi,  nè  Van-Mander  non  pattano  di  quello  Gio.  di  Bruggia, 
non  mi  efTendo  fowenuto.  che  poieva  effer  quello  Gio.  Eylc.  Ora 
dico  , che  amendue  ne  parlano , ma  il  Padre  Orlandi  lotto  il  nome 
di  Gio.  A bey  eh , e il  Vamnander  fotto  quello  di  Gio.  Eyk  . Egli 
era  miaore  d'  Ubeno,  che  nacque  nel  1366.  onde  1*  ebbe  per  mae- 
ftro  Avendo  akbondonato  il  liiolo  nativo,  e ftanziatili  in  Brugea, 

Suindi  furono  appellati  da  «rugai . Il  modo,  con  cui  Gio.  trovali* 
dipignere  a olio  è riportato  a c.  263.  del  «orna  ».  dal  Vafari.  Mo- 
re Uberto  nei  1416.  e dopo  alcuni  anni  mori  Gio  m età  decrepita  • 

I loro  ritratti  furono  intagliati  m rame  da  Tommafc»  calle  celebre 
intagliatore,  ma  tralafciato  dal  Padre  Orlandi,  il  quale  Galle  ha  fat- 
to una  raccolta  di  ritratti  de'  pili  inCgni  pittori  Fiamminghi , 
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che  nel  1510.  mife  in  Idee  1’  invenzione  , e modo  di 
colorire  a olio,  come  altrove  s’ è detto;  e lafciò  raoU 
te  opere  di  fua  mano  in  Guanto,  in  Ipri  , e in  Brug* 
già,  dove  vifl'e,  e morì  onoratamente  : dico  , che  do- 
po coftoro  feguitò  Ruggieri  Vander  Vveiden  di  Bru- 
xelles, (1)  il  quale  fece  molte  opere  in  più  luoghi,  ma 
principalmente  nella  fua  patria  , e nel  palazzo  de’  Si- 
gnori quattro  tavole  a olio  belliffime  di  cole  pertinen- 
ti alla  giuftizia . (2)  Di  coftui  fu  difcepolo  Avclfc  del 

3uale  aobiam , come  fi  dille , in  Fiorenza,  in  un  qua- 
retto  piccolo,  che  è in  man  del  Duca,  la  palTione  di 
Crifto . A coftui  fucceflero  Lodovico  da  Lovano  Luven 
Fiammingo,  Pietro  Crifta,  Giulio  da  Guanto,  Ugo  d’ 
Anverfa,  ed  altri  molti;  i quali,  perchè  mai  non  ufei» 
r rono  di  loro  paefe,  tennero  tempre  la  maniera  Fiam» 

• E febbene  venne  già  in  Italia  Alberto  Dure* 

ahri \ ' ‘ ro , del  quale  li  è parlato  lungamente  , egli  tenno 

nondimeno  fempre  la  fua  medelima  maniera  , febbene 
fu,  nelle  tede  maflìmamente  pronto,  e vivace,  come 
è notillìmo  a tutta  Europa . 

Ma  lafciando  coftoro  , e infieme  con  effi  Luca  d’ 
Olanda,  e altri;  conobbi  nel  1532.  in  Roma  un  Mi- 
chele Cockifien,  (3)  il  quale  attcle  aliai  alla  maniera 

Ita- 

Quello  Uberto  è chiamato  dal  Vafari  medefimo  nell’  introda- 
ìione  al  p- 1.  a c.  3.  Ugo , e non  di  Bruggia , ma  d’ Anverfa  , del  quale 
ho  parlato  nelle  note  alla  pag.  263.  del  tom  2.  Nell'  Abecedario  fe 
ne  fanno  due  pittori.  11  Sandrart  ne  parla  lotto  il  nome  d’ Uberto. 

Iti  Fiorì  Ruggieri  circa  al  1/00.  e morì  nel  1/29.  Dal  Sandrart 
a c.  40 s-  è detto  Rogtrius  di  Silici  nruxtllinfit . 

lai  Le  Aorie  appartenenti  alla  gìuùizia  furono  il  fatto  di  Zaleu- 
co  legislatore  de'  Locrefi,  e quello  di  Erckembaldo  di  Purban  , che 
fono  diftefamente  raccontati  dal  saldinucci  dee.  3.  par.  1.  del  fec. 
3.  a c.  149.  11  fuo  ritratto  è tra  quelli  del  Galle. 

. I3I  Quelli  ì quel  Michele , che  il  Baldioucci  dee.  4.  del  fec. 
4.  a c.  301.  chiama  Cocxie . che  nacque  nel  14 95.  e morì  nel  1592. 
Fa  di  Malines,  difcepolo  di  Bernardo  di  Brulelles  nominato  nell' 
Abcccdarìo , dove  fi  dice , che  faceffe  il  ritratto  di  Carlo  V.  il 

che 
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Italiana , c condufle  in  quella  Città  moire  opere  a fre- 
fco,  e particolarmente  in  Santa  Maria  de  Anima  due 
cappelle . Tornato  poi  al  paefe , e fattofi  conofcere 
per  valentuomo,  odo,  che  fra  1*  altre  opere,  ritraile 
al  Re  Filippo  di  Spagna  una  tavola  da  una  di  Gio- 
vanni Eick  fuddetto,  che  è in  Guanto;  nella  quale  ri- 
tratta che  fu,  potata  in  lfpagna  , à il  trionfo  dell’ 
Agnus  Dei . Studiò  poco  dopo  in  Roma  Martino  Em- 
skerck , (1)  buon  maeftro  di  figure  , e paefi , il  quale 
ha  fatto  in  Fiandra  molte  pitture,  e molti  dilegni  di 
fiampe  di  rame,  che  fono  (tate  , come  s’  è detto  al- 
trove, intagliate  da  Girolamo  Cocca,  (2)  il  quale  co- 
nobbi in  Roma,  mentre  io  ferviva  il  Caidinale  Ippo- 
lito de’  Medici.  E quelli  tutti  fono  fiati  belliflimi  in* 
vcntori  di  florie , e molto  ciTervatori  della  maniera  . 
Italiana.  Conobbi  ancora  in  Napoli,  e fu  mio  amicif- 
fimo,  l’anno  1545.  Giovanni  di  Calker  (3)  pittoit-, 

Q_2  Fiam- 

che  mi  par  difficile  , benché  non  imponibile,  pctendclo  aver  fatto  in 
età  molto  avanzata  . òtudiò  in  Roma  molto  tuli'  opere  di  Raffaello 
t molte  di  lui  figure  intiodufie  nelle  tue  pitture,  onde  gli  diede 
molto  taflidio , quando  cir  lamo  Coc  Fiammingo  (parte  pel  paele 
le  tue  (lampe  ricavate  dall'  opere  di  Raffaello,  onde  (1  venivano  a 
(coprile  i tuoi  furti,  la  tua  morte  provenne  dal  cadere  da  un  pon- 
te d’anni  9j.  Vedi  il  bandrart  a c.  ìtìì.  • 

Iti  Mattino  Willemlz  nativo  d’  Emskerc  villaggio  d’  Olanda  , 
fu  fcoUire  di  ciò.  Scoorel,  ma  prima  ebbe  altri  maetlri . Da  tutti  fi 

{'arti  per  venire  a (ludiare  2 Rema  ‘pecialmente  )'  opere  di  Miche- 
agnoio . Il  Baldmucci  dee.  3.  fec.  4.  a car  1(0  numera  molte  tue 
Opere,  la  maggior  parte  delle  quali  furono  intagliate  da  Diric,  cioè 
l'eodoiO  Volcherlz  C oomhert  ; ma  ne’ tumulti  d’Olanda  ne  (impe- 
riti gli  originali.  Mori  nel  15 74.  d'  anni  7 6,  Vedi  la  fua  vita  nel 
Bald  nucci  ivi. 

I2I  Girolamo  Coc  fu  detto  Cecco  Fiammingo.  Intagliò  fui  gufi» 
di  Alberto  Duro.  Di  elio  parla  il  Vafari  tom.  4.IC.  087.  197.  301. 
nella  vita  di  Marcantono.  Vedi  le  note  a dette  carte 

I3I  Nell’ Abecedario  è appellato  Gio.  Calcar,  dal  nome  della 
patria  polla  nel  Ducato  di  C.leves.  Nel  1337.  lludiava  in  Venezia 
lòtto  Tiziano,  di  cui,  e di  Raffaello  talvolta  contraffece  cotanto 

Jierfettainente  la  maniera,  che  ingannò  anche  gl’  intendenti  , come 
ègui  al  Goltrio  in  Napoli,  dove  il  Calcar  mori  giovane  nel  1546. 
Vedi  il  Sandrart  a c.  231.  Di  elio  vedi  qui  addietro  a c,  39- 
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Fiammingo,  molto  raro,  e tanto  pratico  nella  manie- 
ra d’  Italia , che  le  Tue  opere  non  erano  conofciute 
per  mano  di  Fiammingo.  Ma  coflui  morì  giovane  in 
Napoli  j mentre  fi  fperava  gran  cofe  di  lui , il  quale 
difegnò  la  Tua  notomia  alVefialio.  Ma  innanzi  a que- 
fìi  fu  molto  in  pregio  Di  rie  da  Lovano  in  quella  ma- 
niera buon  maeftro  , e Quintino  (i)  della  medefima 
Terra,  il  quale  nelle  fuc  figure  oflervò  Tempre,  più 
che  potè,  il  naturale , come  anche  fece  un  Tuo  figliuo- 
lo chiamato  Giovanni.  Similmente  Gios  di  Clevcs  (a) 
eh  ni  «nto-fr  Sran  coloritore,  e raro  in  far  ritratti  di  naturale; 
lorìtorc .*  nel  che  fervi  affai  il  Re  Francefco  di  Francia  in  far 
molti  ritratti  di  divertì  Signori,  e Dame.  Sano  anco 
flati  famofi  pittori , c parte  fono , della  medefima  Pro- 
vincia, Giovanni  d’ Emfen,  (3)  M^ttias  Cook  a’  An* 
verfa  j (4)  Bernardo  (5)  di  Brufellcs  , Giovanni  Coroe- 

lis 

hi  Quelli  è Quintino  Melfis  detto  il  Ferraro  , perchè  efercitó 
quel  medierò , finché  innamoratoti  <f  una  donzella , e avendo)  per 
rivale  un  pittore , ella  gli  dille , che  avrebbe  amato  più  lui , le  folle 
flato  pittore,  e non  ferraro.  Il  Baldinucci  dee.  s.  lec.  4.  a c.  208. 
e altri  lo  fanno  nativo  d’ Anverfa,  dove  il  Vafari  lo  fa  ai  Lovanio. 
Tuttavia,  oltreché  molte  fue  opere  fono  in  Lovanio,  quella  Città 
pretende,  che  egli  fia  fuo  cittadino.  Mori  nel  1529.  Il  fuo  ritratto 
fatto  da  lui  meaefimo  fi  trova  nella  galleria  Medicea , e intagliato 
in  rame  da  Tommafo  calie  . 

lai  Quelli  è auel  Giulio  Cleef  pittore  d'  Anverfa.  che  per  1* 
eccedi  va  dima  delle  fue  opere  diede  la  volta  al  cervello,  onde  fu 
foprannominato  il  pazzo,  e per  tale  rinchinfo.  Fiori  circa  al  15 IO. 
.Vedi  il  Baldinucci  riri  a c.  ari jr. 

hi  Gio.  d’  Emfen  è rammemorato  dal  Sandrart  a cart.  204. 
nella  Acaétmia  pitturai . Lo  dice  cittadino  d'  Arlem , e che  dipi- 
gneva  fui  gallo  degli  antichi.  Fu  padre  di  Caterina  pittrice.  Vedi 
appiedo . 

I4I  11  Defcamps  nel  tom.  1.  delle  vite  de’  pittori  Fiamminghi 
nomina  due  fratelli  Matteo , e Girolamo  Koc  d’  Anverfa  ambedue 
pittori.  11  primo  fu  bravo  paefida , e portò,  d’  Italia  il  buon  guflo 
nella  pittura , e riformò  1’  antica  maniera  di  Fiandra . Dubito , che 
quello  Matteo  da  quello,  che  il  Vafari  appella  Mattia,  perchè  di 
Mattia  non  trovo,  chi  ne  faccia  menzione. 

I5I  11  mededmo  Sandrart  ivi  a c.  >27.  nomina  quello  valentuo- 
mo 
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lis  d*  Amftrrdam,  Lamberto  della  medefìma  Terra, (1) 
Enrico  da  Dmant,  Giovacchino  di  Patenier  di  Bovi- 
nes  , (2)  e Giovanni  Scoorle  (3)  Canonico  di  Utrec, 
il  quale  portò  in  Fiandra  molti  nuovi  modi  di  pitture 
cavati  d’  Italia  . (4) 

Oltre  quefti , Giovanni  Bel  lagamba  di  Dovai , Diric 
d’  Arlctn  della  medefìma, c Francclco  Modaeret  ,(5) che 

valfe 

; 

no.  Servi  la  Governatrice  di  Fiandra,  e Carlo  V.  facendo  pe»  ef- 
fe, e pel  Conte  Maurizio  di  NuiTau  malti  cartoni  per  arazzi. 

hi  Qntfto  Lamberto  è quelli,  che  fu  foprannominato  Lombar- 
do, come  pochi  verfi  dopo  dice  il  Vafari  , che  lo  fa  nativo  d* 
Amderdam,  ma  il  Sandrart  a c.  177.  e il  Defcamps  tom.  1.  a cart. 
36.  gli  danno  per  patria  Liegi . 11  Baldinucci  poi  dee.  4 fec.  4.  a c. 

n.  lo  dice  nativo  di  Luyc  Città  non  molto  lontana  da  Maftric. 

atto  è , che  avendo  ftudiato  molto  in  Roma , e nel  rimanente  d* 
Italia,  portò  de’ primi  il  buon  guilo  Italiano  in  Fiandra.  Fu  anche 
buono  architetto , e fece  degli  eccellenti  allievi , che  perfezionarono 
viepiù  quelle  arti. 

lai  11  Sandrart  a c.  234.  e il  Defcamp»  tom.  t.  a cart.  31.  fa  3 
Patenier  nativo  di  Dinant  nel  Liegefe.  fu  paefida  tale,  che  Alber- 
to Duro  ne  faceva  grande  Rima . Stava  tempre  per  1’  ofterie  a be- 
re . e non  lavorava , fe  non  era  ftretto  dal  bifogno  . Fu  ammefTo 
nell’ Accademia  d’  Anverfa  nel  1313.  Fu  maellro  di  Francefco  Mo- 
flaeret.  Aveva  un  laido  collume  di  fare  in  tutti  i fuoi  paefi  un 
villano,  che  fodistàceffe  a*  bilogni  del  ventre.  Vedi  il  Baldinucci 
dee.  2.  del  fec.  4.  a c.  212. 

I3I  Quello  nome  non  è corretto . Dee  dire  ; Giovanni  Scoorel . 

S io  non  mi  fo  immaginare , che  quello  gìo.  Scoorle  polTa  ci- 
rri, che  gìo.  Schooreel , a cui  s’  adatta  tutto  quello  , che  qui 
dice  il  Vafari,  come  fi  può  vedere  in  una  ftefa  vita,  che  di  effe 
fi  trova  nel  tom.  t.  a c.  30.  del  Defcamps,  e nel  Baldinucci  dee.  J. 
del  fec.  4.  a c.  251.  fuorichè  neffuno  dice,  che  folTe  Canonico;  di- 
cono bensì,  che  voleva  pigliar  moglie  , ma  non  la  prefe  ; e che  ef- 
fondo padano  d’  Adriano  VI.  fu  da  lui  fatto  foprintendente  di  Bel- 
vedere , e fi  fece  da  effe  far  varj  quadri , e il  ritratto  di  figura  in- 
tera in  piedi  ; onde  non  farebbe  gran  fatto , che  gli  avelie  conferito 
un  canonicato  d’ Utrec . Egli  andò  in  Terra  Tanta,  e difegnó  molte 
di  quelle  vedute,  e d'altri  luoghi  per  dove  pafsJ . Mori  nel  13^0. 
di  6f-  anni . 

1/1  Francefco  Modaeret  Fiammingo  nato  in  Olda , ebbe  un  fra- 
tello per  nome  Egidio  anche  effo  pittore , del  quale  Egidio  fi  par- 
lerà qui  appreffe  in  una  nota  la  quale  fi  vegga , perche  lo  ferve 

d’  ag- 
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valle  aflài  in  fare  paefi  a olio , fantafticherie, bizzarrie, 
fogni,  e immaginazioni . Girolamo  Bos  di  Ertoghrn(i) 
Eosc  ,)(2)  Pietro  Brucghel  (g)  fli  Breda,  furono  imita- 
tori di  coftui,  c Lancillotto  è dato  eccellente  in  far  fuo- 
chi , notti , t'plendori , e colè  fomiglianti . Piero  Coe  (4) 
ha  avuto  molta  invenzione  nelle  dorie,  e fitto  bd In- 
fimi cartoni  per  tappezzerie,  e panni  d’arazzo,  e buo- 
na maniera,  e pratica  nelle  cote  d’  architettura  ; on- 
de ha  tradotto  ia  lingua  Teutonica  1’  Opere  d’  archi- 

tet- 

d’ aggiunta  ,,  ma  Franeefco  apparò  la  profeffione  da  Enrico  Blefs,  e 
Egidio  da  gìo.  Mandino . Franeefco  djpigneva  paefi . FU  ammeffo 
Bell’ Accademia  de’ pittori  nell’ 1555.  Mori  affai  giovane , ma  tutta- 
via le  fue  opere  nel  genere  luo  fono  eccellenti.  Vedi  il  Sandrart 
ivi  a c.  264. 

Iti  Ertoghen  Bofch  è la  della  Città,  che  i Franteli  chiamano 
Boi»  le  Due. 

lai  Di  quedo  Girolamo  poco  ne  dice  il  Sandrart  a c.  231.  Sola- 
mente rìferiice , che  egli  tu  eccellente  in  rapprefentar  cole  orride  , 
e fpettri,  e demonj,  ec.  Vedi  1’ Abeced.no  in  Girolamo  bos  , che 
ne  parla  didefamente. 

I3I  Tre  furono  1 Brugoli  cosi  detti  dal  luogo  nativo,  eh’  è vi- 
cino a Breda.  Pietro,  di  cui  parla  il  Vafari,  e due  fuor  figliuoli, 
Pietro , e gìo.  Ma  Pietro  il  vecchio  detto  il  Brugolo  delle  procef- 
fioni,  e delle  fede,  perchè  ne  dipmfe  moltiAime,  fu  (colare  di  He- 
tro  Kooclc  d’  Aeld,  e poi  di  Girolamo  Koek.  Girò  per  la  Francia, 
c per  1'  Italia.  Quedo  qui  fu  fuo  tiglio,  e detto  il  Brugolo  delle 
ftregherie,  e gìo-  il  Brugolo  de’  naeli,  perchè  in  quelli  due  generi 
di  pitture  furono  eccellenti.  11  loro  padre  fiori  nel  ljjo  Vedi  il 
Baldinucci  dee.  5.  del  fec.  4.  a c.  333.  e il  Sandrart  a c.  549.  che 
deferivono  la  vita , e 1*  opere  loro . 

11  Brugolo  delle  dregherie  fi  diffe  anche  il  Brugolo  dell’  Infer- 
no , perchè  dipinte  molte  operazioni  diaboliche  , e infernali , come 
fi  può  vedere  in  un  gran  numero  di  carte  intagliate , che  fono  ri- 
ctrcatiflime , e una  buona  quantità  fe  ne  trova  nella  libreria  Corfi- 
rii , nelle  quali  fono  le  più  dravaganti  fantafie,  che  fi  poffano  m i 
immaginare.  Quedo  Brugolo  è nominato  nella  pagina  feguente  119, 
Lavorò  molto  pel  Cardinal  Federigo  Borromeo , c vari  fuoi  quadri 
fi  trovano  nella  galleria  della  libreria  Ambrofiana. 

I4I  Quedi  è quel  Fieno  Kocit  d’  Aled  nominato  nella  nota  an- 
tecedente. fu  allievo  di  Bernardo  di  Brufelles.  fu  pittore,  e archi- 
tett»,  e fiori  nel  1550,  o in  quel  torno.  Rimato  vedovo  fu  da  un 

trter- 
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lettura  di  Sebaftiano  Serlio  Bolognefe.  E Giovanni  di 
Mabufo  fu  quafi  il  primo  , che  portafTe  d’  Italia  in 
Fiandra  il  vero  modo  di  fare  fiorie  piene  di  figure  ignu- 
de , e di  poelte;  e di  fua  mano  in  SUandaè  una  gran 
tribuna  nella  badia  di  Midelborgo;  de’  rjuali  tutti  fi  b 
avuto  notizia  da  maeftro  Giovanni  della  Strada  di  Bru-  Q-t0.  Bologna 
ges  (i)  pittore,  e da  Giovanni  Bologna  de  Dovai,(2)  Scultore, / gei- 
lcultore,  ambi  Fiamminghi,  edeccellenti  ,come  diremo  tator‘  ttctllw 
nel  trattato  degli  Accademici.  Ora  quanto  a quelli 
della  medelima  provincia,  che  fono  vivi , e in  pregio, 
il  primo  fra  loro , per  opere  di  pittura  , e per  molte 
carte  intagliate  in  rame,  è Francefco  Floris  d’Anverfa, 

(g)  difcepolo  del  già  detto  Lamberto  Lombardo . Co- 
lali dunque,  il  quale  è tenuto  eccellentillimo , ha  ope- 
rato di  maniera  in  tutte  le  colie  della  fua  profeifione  , 

che 

mercante  condetto  in  Coftantinopoli , fperando  far  fortuna,  ma  in 
un  anno,  che  vi  fi  trattenne  oriolo,  difegnó  molte  vedute  di  quella 
gran  Città,  che  furono  poi  intagliate  in  legno  in  fette  pezzi,  e in 
elfi  fono  molte  cirimonie  Turchefche.  Nel  1549.  compol'e  alcuni  li- 
bri d’  architettura , geometria  , e profpettiva  , che  furono  pubblicati 
nel  1 ]8j.  Tradotte  anche  in  Fiammingo  , non  in  Tedefco  , come  di- 
ce il  Vafari , 1’  opeta  del  Serlio.  Mori  in  Anverfcal  fervizio  di  Car- 
lo V.  nel  1550.  Vedi  il  Baldinucci  dee.  4.  fec.  4.  a c.  310.  e il  San-' 
drart  a c.  a]  3. 

hi  gìo.  Stradano  di  Bruges  fcolare  di  Pietro  Lungo  nacque  nel 
1536.  e mori  nel  i6of.  nominato  dal  Vafari  t.  6.  a c.  366.  e poco 
appretto , dove  fe  ne  parlerà  più  a lungo  , e il  Baldwocci  a c.  140. 
dee.  a.  part.  a.  fec.  4. 

lai  Anche  di  aio-  Bologna  ha  fatto  più  volte  menzione  il  Va- 
iar! tom.  a.  a c.  436.  e tom-  3.  a c.  114,  e tom.  6.  a c-  jif.  e il 
Baldinucci  ne  fcrive  la  vita  dee.  a.  part.  a.  del  4.  fec.  a c.  lao. 

1_?1  Due  furono  i Francefchi  Uriendt,  o Floris,  amendue  pittori 
rinomati,  uno  figliuolo,  e fcolare  dell’altro.  Qui  il  Vafari  pai  la  del 
padre  nato  nel  1320.  e che  dopo  aver  molto  ttudiato  fotto  Lamber- 
to Sutterman,  o Suavius,  che  così  gli  piacque  di  latinizzare  il  Tuo 
cognome,  venne  a Roma,  dove  difejtnó  molto  , e particolarmente 
il  Giudìzio  del  Bonarroti.  Morì  nel  if70.  di  30.  anni  per  aver  trop- 
po bevuto , e fi  dice  , effer  egli  flato  il  maggior  bevitore , che  ab- 
bia avuto  la  Fiandra.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Cornelio  buono 
architetto  . Fec*  di  molti  allievi  eccellenti,  ma  non  riufei  cosi  ilfuo' 
figliuolo  . Vedi  il  Baldinucci  dee.  /.  del  fec.  4,  a c.  34%' 
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che  niuno  ha  meglio  ( dicono  effi  ) efprefli  gli  affetti 
dell’  animo,  il  dolore,  la  letizia,  e l’  altre  panioni , 
con  belliflime , e bizzarre  invenzioni  di  lui . Intanto 
che  Io  chiamano  , agguagliandolo  ali’  Urbino , Raffael- 
lo Fiammingo.  Vero  è,  che  ciò  a noi  non  dimoRrano 
li  caru  {lampa- interamente  le  carte  Rampate  ; perciocché  chi  intaglia  , 
"uZuZTlfo  quanto  vuole  valere’  uomo,  non  mai  arriva  a gran 
pezza  all’  opere,  e al  difegno,  e maniera  di  chi  ha  di- 
legnato  . E’  Rato  condifccpolo  di  coflui , c fotto  la  di- 
fciplina  d’un  medefimo  maeRro  ha  imparato,  Guglielmo 
. Cay  Jìligtnu  Cay  di  Bredà  pur  d’  Anverfa,(i)  uomo  moderato , gra- 
puion.  ve,  di  giudizio,  e molto  imitatore  del  vivo,  e delle 
cofe  della  Natura  ; e oltre  ciò  affai  accomodato  inven- 
tore, e quelli  che  più  d’  ogni  altro  conduce  le  fue  pit- 
ture sfumate , e tutte  piene  di  dolcezza , e di  grazia . 
E febbene  non  ha  la  fierezza,  e facilità  , e terribilitàdel 
fuo  condifcepolo  Floris,  ad  ogni  modo  è tenuto  eccel» 
E ceekìfitn  t lentiffimo.  Michel  Cockifien,  del  quale  ho  favellato  di- 
iiMoro.  * fopra,  e detto,  che  portò  in  Fiandia  la  maniera  Italia- 
na , è molto  fra  gli  artefici  Fiamminghi  celebrato  per 
effere  tutto  grave  in  fare  le  fue  figure,  che  hanno  del 
virile,  e del  fevero . Onde  metter  Domenico  Lampfonio 
Fiammingo  , del  quale  fi  parletà  a fuo  luogo , ragionan- 
do de'  due  lopraddetti,  c di  coRui . gli  agguaglila  una 
bella  mufica  di  tre,  nella  quale  faccia  ciafcun  la  fua 
parte  con  eccellenza.  Fra  i medefimi  è anco  Rimato 
aliai  Antonio  Moto  di  Utrcc  in  Olanda , (2)  pittore 

; »tt  l.j 

lil  Vuol  dire,  che  il  Cay  nacque  io  Broda,  ina  dimorò  in  Àn- 
verta,  fu  Icolare  di  Lamberto  con  Francesco  Fior»  , ed  entrò  nell’ 
Accademia  nel  1540*  fu  grande  imitatore  delia  Natura,  e ottimo  ri- 
trattila. Morì  di  paura  il  di  /.  di  Giugno  del  ijd8.  Vedi  il  San- 
drart  a c.  155. 

1-1  Antonio  Moro  d’  Utrecht  fa  (colare  di  Gio.  Scoorel , e 
fiori  nel  1550.  Girò  per  1’  Italia  par  fenderli  più  perfetto  neli’  arte. 
Nel  ijja.  fu  prefa  «Ul  He  dì  Spagna  al  fuo  fcrviiio.  Andò  alle 
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del  Re  Cattolico:  i colori  del  quale  ne!  ritrarre  c'ò . 
che  vuole  di  naturale  , dicono  contendere  con  la  Na- 
tura, e ingannare  gli  occhi  beniflimo . Scnvemi  il  det- 
to Lampfonio,  che  il  Moro,  il  quale  è di  gentiliflìrni 
coltami , e molto  amato , ha  fatto  una  tavola  bellil- 
fìma  d’  un  Critio , che  rifufeita  con  due  angeli , e San 
Piero,  e San  Paolo,  che  è cofa  ntaravigliola . É anco 
è tenuto  buono  inventore  , e coloritore  Martino  di 
Vos,  (i)  il  quale  ritrae  ottimamente  di  narurale.  Ma 
quanto  al  fare  belliflìmi  paefi , non  ha  pari  Jacopo  Gri .Manino icVoik 
mer,(2)  Hans  Bolz,  (3)  e altri  tutti  d*  Anverfa,  c f™'’*/* 
valent’  uomini , de’-  quali  non  ho  così  potuto  fapere 
ogni  parricolare.  Pietro  Arfeo  detto  Pietro  Lungo, (4) 

Tom.  HI.  R fece 

Corti  di  Portogallo , dell’  Imperadore , e del  Re  d’  Inghilterra  a 
fare  i ritratti  di  quei  Principi , e ne  fu  largamente  rimunerato  . Il 
fio  ritratto  fatto  di  propria  mano  è nella  galleria  Medicea . Vedi 
la  fua  vita  predo  il  Baldwucci  dee.  t.  pare.  2.  fec.  4.  a c.  60. 

Ili  Martino  de  Vos  nativo  d’  Anverfa  Audio  lotto  il  Timo- 
retto  . Internò  1'  arte  a Pietro  ino  fratello , che  riniti  vaiente  pittore 
« a Guglielmo  figliuolo  di  detto  Pietro,  il  qual  Guglielmo  fu  mae- 
ftro  di  Giulio  Sutterman  famofiflimo  ritrattilìa . Mòri  Martin*,  nel 
1604.  fu  ferace  nell’  invenzione  , come  fi  vede  dalla  moltitudine 
delle  (lampe , che  di  fua  invenzione  intagliarono  Gio.  e Raffaello 
Sadeler.  Vedi  il  Baldinucci  dee.  t-  paru  1.  del  fec.  4 • a c.  83. 

lai  Jacopo  Grimmcr  d’ Anverfa  , che  cosi  l'appella  il  Sandrart 
a cart.  159.  fioriva  nel  1540.  fu  (colare  di  Mattia  Koc  , e poi  di 
Criitiano  Queburg . Era  eccellente  in  dipigner  paefi , e ne  fece  di 
quelli  tanto  belli , che  lo  fleffo  autore  dice , che  non  è chi  lo  ag- 
guagli. Era  anche  bravo  comico,  • poeta. 

Iti  Hans,  cioè  Gio.  Boi , cosi  lo  chiama  il  Sandrart  a c.  163. 
e il  Padre  Orlandi,  ma  il  primo  il  fa  di  Maltnes,  e il  fecondo  d* 

Utrec,  ma  quelli  prefe  errore.  Egli  dunque  nacque  in  Malines  co- 
me aflenfee  anche  Gio-  Badila  Delcamps  nelle  vite  de’  pittori  Fiam- 
minghi, Alemanni , e Olandefi , (lampate  in  Parigi  nel  1731.  in  8. 
a c.  157.  del  tomo  primo.  Venne  alla  luce  il  di  >6.  di  Dicembre 
«lei  1534-  di  una  aliai  buona  famiglia.  Mori  a 20.  di  Novembre  1583- 
I4I  Pietro  Aerflen  nacque  nel  1519.  Per  lo  più  dipinte  cucine 
con  i Tuoi  mentili  eccellentemente,  ma  non  è , che  egli  non  abbia 
anche  dipinto  a perfezicne  delle  fiorie.  Intendeva  bene  I’  architet- 
tura, c la  profpettiva,  ma  il  colorito  era  il  Alò  forte,  nel  che  non 

ha 
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fece  una  tavola  con  le  fue  ale  nella  Tua  patria  Am* 
flerdani,  dentrovi  la  noftra  Donna,  e altri  Santi;  la~- 
quale  tutta  opera  coftò  zooo.  feudi . Celebrano  ancora 
per  buon  pittore  Lamberto  d’  AmQcrdam,  (i)cheabitò 
in  Venezia  molti  anni,  e aveva  bcmflìmo  la  maniera 
Italiana.  Quello  fu  padre  di  Federigo,  del  quale  per 
edere  nollro  Accademico  fe  ne  farà  memoria  a fu o luo- 
go ; c parimente  Pietro  Breugheld’  Anverfa  maeitro  ec- 
cellente: Lamberto  Van  O c d’  Amesforc  (z)  d Olan- 
da: e per  buono  architetto,  Gilis  Mollaret  ,(g)  fratello 
di  Francelco  fuddetto , (4)  e Pietro  Poùrbus  giovinetto 
ha  dato  faggio  di  dover  riufeire  eccellente  pittore  . 
jtUn  ottimi  mi-  Ora,  acciocché  fappiamo  alcuna  cofa  de’ miniatori 
nuton.  jj  qU£,  pacfj } dicono , che  quelli  vi  fono  dati  eccellenti: 
Manno  di  Sircfla,  (5)  Luca  Urembout  di  Guanto,  Si- 
ili o- 

ha  avuto  fuperiore  . Mori  in  Amfterdam  il  di  *•  di  Giugno  del  1573. 
di  56  anni  dal  dilgufto  di  veder  alcune  fue  opere  diftrutte  dagli  ere- 
tici . Di  lui , e delie  fue  opere  parla  il  detto  Defcampt  tomo  i-  a c. 
109.  e il  Baldìnucci  dee-  14-  del  fec.  4-  a c.  299.  il  quale  fcambia  1* 
anno  della  morte,  facendolo  mancare  nel  ijoy  Ma  d' un  profeflo- 
re  tanto  eccellente  non  fanno  parola  nè  il  Sandrart,  nè  il  Padre 
Orlandi . ni  chiamato  Pietro  Lungo  per  la  fua  grande  datura . 

Iti  Quelli  è Lamberto  Suftris. 

Ili  il  Defcamps  tomo  t-  a c.  ili.  lo  chiama  Lambrecht  Van 
Oort , e dice  , che  nacque  in  Amersfoort  verfo  1’  anno  1520.  ch’era 
buon  pittore , • buono  architetto , e che  fu  ammeffo  nel  corpo  de’ 
pittori  d‘  Anverfa  nel  1547.  e non  altro. 

I3I  Anche  quello  nome  è alquanto  do rp iato , e nella  pallata 
pagina  125.  e nella  nota  . Dee  leggerfi:  Moftaert. 

I4I  Egidio,  e Francelco  Moftaert  erano  nati  a un  parto  , e 
tanto  limili,  che  col  mutarti  la  fola  berretta  ingannavano  lo  fteffo 
loro  padre  . Nacquero  nella  piccola  Città  d’  Ulft  predo ‘d’ Anverfa. 
Difendevano  dal  vecchio  Moftaert , ed  erano  d’  origine  Olandeti  . 
Egidio  era  eccellente  nelle  figure  alte  un  terzo  del  naturale , e Fran- 
celco ne  paeli . Nel  ijff.  entrarono  ambedue  nell'  Accademia  d’ 
Anverfa.  Franiefco  mori  giovane  di  morte  fubitanea.  Egidio  morì 
affai  vecchio  nel  1601.  fecondo  il  Defcampt  a c-  123.,  ma  fecondo  il 
Sandart  a c.  264-  il  di  28-  di  Dicembre  del  iro8. 

I5I  Cioè  di  Zirìzec  nella  Zelandia, 
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mone  Benìc  da  Bruggia,  (i)  e Gherardo.  (2)  E pari- 
mente alcune  donne,  Sufanna  forella  del  detto  Luca  fiome  che  fio- 
che fu  chiamata  perciò  a i fervtgj  d’  Enrico  Vili.  R Q»t»no  nell' am. 
d’  Inghilterra,  evi  dette  onoratamente  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  : Clara  Scheyfers  di  Guanto  , che  d’  ottan- 
ta anni  morì,  come  dicono,  Vergine:  Anna  figliuola 
di  maeftro  Segher  medico:  Levina  figlia  di  maedro 
Simone  da  Bruggia  fuddetto,  che  dal  detto  Enrico  d’ 

Inghilterra  fu  maritata  nobilmente,  e avuta  in  pregio 
dalla  Reina  Maria,  ficcome  ancora  è dalla  Reina  Lila- 
betta:  (ìroilmente  Caterina  figliuola  di  maedro  Giovan- 
ni daEmfen  andò  già  in  Ilpagna  al  lervigio  della  Reina 
d’  Ungheria  con  buona  provvifione;  c infornala  molt’ 
altre  fono  date  in  'quelle  parti  eccellenti  miniatrici. 

Nelle  cole  de’  vetri , e far  finedre  , fono  nella  me- 
defima  provincia  dati  molti  valent’  uomini:  Art  Van- 
Ort  di  Nimega:  Borghefe  d’  Anverfa  , Iacobs  Felarc  vt- 

Dirick  Stas  di  Campen,  Giovanni  Ack  d’  Anverfa,  di,r/J“  con*°ure' 
mano  del  quale  fono  nella  chiefa  di  Tanta  Guduia  di 
Bruxelles  le  finedre  della  cappella  del  Sacramento . E 
quà  in  Tofcana  hanno  fatto  al  duca  di  Fiorenza  molte 
finedre  di  vetri  bellilììme  a fuoco,  Gualtieri  , e Gor- 

5 io  Fiamminghi , e valentuomini  con  i difegni  del  Va- 
àri .. 

Nell’  architettura,  e (cultura  i più  celebrati  Fiam- 
minghi iono  Scbadiano  d’  Oia  d’  Utrec , (j)  il  quale 

R 2 Idi- 

lli Nell'  Ab-cedario  è riporto  quello  Simone , e aggiuntovi 
le  parole  fole  del  Vafari  lenza  più,  ma  non  è latta  menzione  degli 
altri  miniatori  qui  nominati  dal  Vafari,  fuori  che  di  Luca  detto  qui- 
vi d'Utrembout,  di  Claru  Skeylert,  e d’  Anna  Seger,  e di  Cateri- 
na Hetnfea;  ma  più  eoncifamente  che  il  Vafari. 

lzl  Quelli  fi  appello  Gherardo  delle  notti,  di  cui  è una  de- 
collazione di  S*  ciò-  Badila  nella  prima  cappella  a man  dritta  dù 
S-  Maria  della  Scala  in  Roma* 

13!  Sebailunq  levò  la  pianta,  e li  elevazione  delle  terme  di 
Diocleziano  con  grande  e fatte  u a , e i Cuoi  dilegui  furono  fini*  '*«*- 

&U«r 
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fervi  Carlo  V.  in  alcune  fortificazioni,  e poi  il  Re  Fi" 
lippo  : Guglielmo  d'  Anverfa,  Guglielmo  Cucur  (i)  d’ 
Olanda,  buono  architetto,®  fcultore  : Giovanni  di  Dale 
Ucopo  Bruca  fcultore , poeta,  e architetto:  Jacopo  Bruca,  (2)  fcul- 
naeiiro  di  gì*,  tore,  e architetto,  che  fece  molte  opere  alla  Reina  d’ 
Bologna-  Ungheria  Reggente,  e il  quale  fu  inaeftro  di  Gio.  Bo- 
logna da  Dovai , noflro  Accademico , di  cui  poco  ap- 
predo  parleremo. 

E’  anco  tenuto  buono  architetto  Giovanni  di  Mi- 
nefcheren  da  Guanto  ; ed  eccellente  fcultore  Matteo 
Manemacken  d’  Anverfa , il  quale  fta  col  Re  de’  Ro- 
mani. E Cornelio  Floris,  fratello  del  fopraddetto Fran- 
cefco  è altresì  fcultore,  e architetto  eccellente  , ed  è 
quelli , che  prima  ha  condotto  in  Fiandra  il  modo  di 
fare  le  grottefehe.  Attendono  anco  aila  fcultura  con^. 
loro  molto  onore  Guglielmo  Palidamo  (3)  fratello  d’ 
Enrico  predetto  , fcultore  ftudiofiflìmo , e diligente  : 
Giovanni  di  Sart  di  Nimega:  Simone  di  Delft,e  Gios 
Jafon  d’  Amfierdam  : c Lamberto  Suave  da  Liegeè  bo- 
nifTimo  architetto,  e intagliatore  di  ftanrp.e  col  bulino^ 
in  che  P ha  feguitato  Giorgio  Robin  d’  Ipri  , Dirick 
Volcaerts , e Filippo  Galle  amendue  d’  Arlem:e  Luca 
Leidem  , con  molti  altri,  che  tutti  fono  (lati  in  Italia 
a imparare , e difegnar*  le  cofe  antiche  ,■  per  tornarfe-- 
ne,  ficcome  hanno  fatto,  la  più  parte  a cafa  eccellen- 
ti . Ma  di  tutti  i fopraddettiè  flato  maggiore  Lamberto 
Lombardo  da  Liege;  (4)  gran  letterato,  giudiziofo  pit- 
tore 

gliare  con  grave  fpefa  dal  Cardinale  di  oranvela  a Anverfa  da  Gi- 
rolamo Coc , e formano  un  libro  , eh’  è femmamante  raro . Mori 
Sebafiiano  nel  1557.  di  34.  anni. 

hi  Erra  il  Vafari.  Si  corregga:  Guglielmo  Cock. 
lai  II  Baldinucci  dee-  a ■ part-  !•  del  fec-  4.  a c • no.  nella  vi- 
ta di  Gio.  Bologna  lo  chiama  Jacopo  Beuch,  e dice  «fiere  fiato  a 
ftudiare  in  Italia . 

I3I  Nell’  Abecedario  4 detto  Guglielmo  Polidaroo  • 

14!  Il  Vafari  cadè  nell'  errore,  in  cui  fono  caduti  altri,  di  far 
diverto  Lamberto  Suave  da  Lamberto  Lombardo,  quando  fono  lo 
fieli©,  come  fi  è detto- 
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tore,  e architetto  eccellsntillimo,  maeftro  di  Francefco 
Floris,  (i)  e di  Guglielmo  Cay;  delle  virtù  del  quale 
Lamberto  , e d’ altri  mi  ha  dato  molta  notizia  per  Tue  let- 
tere Mefler  Domenico Lampfonio da  Liege  uomodibcl- 
iiflime  lettere,  e molto  giudizio  in  tutte  le  cofe , il  quale  fu 
famigliare  del  Cardinal  Polo  d’Inghilterra,  mentre  viflfe  , 
, e ora  è.  fegretario  di  monfignore  vefcovo  , e principe 
di  Liege . Coflui , dico , mi  mandò  già  fcritta  latina- 
mente la  Vita  di  detto  Lamberto  ; e più  volte  mi  ha_» 
falucato  a nome  di  molti  de’  noftri  artefici  di  quella  pro- 
vincia. E una  lettera  , che  tengo  di  fuo,  data  a’  di, 
30.  d’  Ottobre  15Ò4.  è di  quello  tenore;  „ Quattro 
„ anni  fono  ho  avuto  continuamente  animo  di  ringra- 
„ ziare  V.  S.  di  due  grandiffimi  benefizi  » che  ho  ricevuto 
„ da  lei.  QSo,  che  quello  le  parrà  ftrano  efordio  d’ 
„ uno,  che  non  1'  abbia  mai  villa,  nè  conofciuta  ) Cer- 
» to  farebbe. ftrano , fe  io  non  1*  avelli  conofciuta;  il 
,,  che  è flato  in  fin  d’  allora , che  la  mia  buona  ven- 
,,  tura  volle,  anzi  il  Signore  Dio  farmi  grazia;  che  mi 
„ veniffero  alle  mani,  non  fo  in  che  modo,  i voliti 
„ eccellentiflimi  fcritti  degli  architettori , pittori , o 
„ fcultori.  Ma  io  allora  non  fapeva  pure  una  jparola 
„ Italiana,  dove  or^,  con  tutto  che  io  non  abbia  mai 
„ veduto  l’Italia,  la  Dio  mercè,  con  leggere  detti 
3,  voltri  fcritti , n’  ho  imparato  quel  poco , che  mi  ha 
„ fatto  ardito  a feri  vervi  quella.  E a quello  defìderio 
„ d’  imparare  detta  lingua  mi  hanno  indotto  elfi  va* 

Ari 

• hi  Cornelio  Floris  tenitore,  che  morì  nel  1540-  lafció  quattro 
figliuoli,  uno  per  nome  anche  egli  Cornelio  feguito  1*  arte  del  pa- 
dre, e fu  anche  architetto,  Jacopo  altro  figliuolo  dipinfe  in  vetri, 
e io  tele:  Giovanni  dipinte  fu’  vali  di  vetro  a guifa  delle  porcella- 
ne , e finalmente  quello  Francefco,  che  da  principio  attefe  alla  Scul- 
tura ; ma  giamo  a’  20  anni  fi  gettò  alla  pittura  nella  fcuola  di  Lam- 
berto Lombardo  (addetto , abbandonando  Anverfa , deve  era  nato 
nel  i;ao-  e portandoti  a Luyck,  dove  dimorava  Lamberto1  Di  «f* 
in  li  è parlato  nella  nota  j.  a c,  Uj-’ 
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„ dri  fcritti , il  che  forfè  non  avrebbono  mai  fatto  quei 
,,  d’  altro  neffVmó  ; tirandomi  a volergli  intendere  uno 
„ incredibile,  e naturale  amore,  che  fin  da  piccolo 
,,  ho  portato  a quelle  tre  belhffime  arti;  ma  più  alla 
„ piacevoli  dima  ad  ogni  fedo , età  , e grado,  e a neflu* 

„ no  nociva  arte  voftra,  la  pittura;  della  quale  anco- 
3,  ra  era  io  allora  del  tutto  ignorante,  e privo  di  giu* 
i,  dizio,  ed  ora,  per  il  mezzo  della  fpeflb  reiterata.* 

„ lettura  de’  voftn  fcntti,  n’  intendo  tanto,  che  per 
„ poco,  che  fia,  e quafi  niente,  è pur  quanto  bada  a 
„ fare,  che  io  meno  vita  piacevole,  e lieta;  e lo  di* 

„ mo  più  , che  tutti  gli  onori , agi , c ricchezze  di  que* 

„ do  mondo.  E quelto  poco  dico  tanto,  che  io  ritrar- 
„ rei  di  colori  a olio,  come  con  qualfivogl-a  dilegna- 
„ tojo  , le  colè  naturali , e maffimamente  ignudi , 

„ abiti  d’  ogni  forte,  non  mi  eikndo  bada'to  l’  animo 
„ d’  intromettermi  più  oltre  ; come  dire  a dipigner  co- 
„ Ce  più  incerte,  che  ricercano  la  mano  più  eiercitata 
3,  c ficura,  quali  fono  paefaggi , alberi,  acque  , nuvole , 

„ fplendori , fuochi , cc.  nelle  quali  colè  .ancora  , fic» 
„ come  anco  nell’  invenzioni  fino  a un  certo  che , for- 
,,  fs  e per  un  bìfogno  potrei  cnodrare  d’  aver  fatto 
U<iU itila prt- ^ qualche  poco  d’  avanzo  per  mezzo  di  detta  lettura. 
jaut  lettura,  » pur  jon  contCuUto  ncj  f0pr3ddetto  termine  di 

„ far  folamente  ritratti , e tanto  maggiormente , che  le 
,,  molte  occupazioni,  le  quali  1’  uffizio  mio  porta  ne* 

„ ceirariaroente  feca , non  me  lo  permettono . E per 
i,  modrarmi  grato,  e conofcente  in  alcun  modo  di 
„ quedi  benehzj  d’ avere  per  vodro  mezzo  apparato  una 
3,  belliffima  lingua  , e a,  dipignere  , vi  avrei  mandato 
3,  con  quelta  un  ritrattino  del  mio  volto,  che  ho  ca* 
13  varo  dallo  lpecchio , le  io  non  avedi  dubitato , fe^* 
„ qoeda  mìa  vi  troverà  in  Roma , o no , che  forfè 
3)  putrelle  dare  ora  in  Fiorenza  3 ovvero  in  Arezzo  vo* 
>3  IV*  patria  „ . Qucda  lettera  contiene , oltre  ctù , , 

• » mol" 
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molti  altri  particolari , che  non  fanno  a propofico.  In 
altre  poi  ini  ha  pregato  a nome  di  molti  galantuomi- 
ni di  que’  paeli , i quali  hanno  intefo,  che  quelle  vite 
fi  riftampanoj  che  io  ci  faccia  tre  trattati  della  feul* 
tura  , pittura  , e architettura,  con  difegni  di  figure,  per 
dichiarare  fecondo  1’  occalioni , e infegnare  le  cofe  dell’ 
arti  come  ha  fatto  Alberto  Duro,  il  Ser!io,e  Leon-.'4"'"’"  <*’£'»<*■* 
Batitla  Alberti,  (lato  tradotto  da  mefier  Cofimo  Bar-Wfi  ‘ ar“' 
toli , gentiluomo,  e accademico  Fiorentino;  la  qual 
cofa  avrei  fatto  più  che  volentieri , ma  la  mia  inten- 
zione è Hata  di  folamente  voler  fcrivere  le  Vite,  e 
T opere  degli  artefici  noftri , e non  d’  infegnare  P 
arti,  col  modo  di  tirare  le  linee  della  pittura,  archi- 
tettura , c fcultura;  lenza  che  elfendomi  1‘  opera  cre- 
ici uta  fra  mano  per  molte  cagioni , ella  farà  perav- 
ventura,  lenza  altri  Trattati , lunga  da  vantaggio,  ma 
io  non  poteva,  e non  doveva  fare  altrimenti  di  quello, 
che  ho  fatto,  nè  defraudare  niuno  delle  debite  lode, 
c onori  , nè  il  Mondo  del  piacere  , e utile  » che  fpcro, 
che  abbia  a trarre  di  quelle  fatiche. 
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DEGLI  ACCADEMICI 


DEL  D ISEGNO 

PITTORI,  SCULTORI , E ARCHITETTI , 
E DELL’  OPERE  LORO. 


AVendo  io  fcritto  in  fin  qui  le  Vite , e opere  de’ 
pittori , fcultori , e architetti  più  eccellenti , che 
fono  da  Cimabue  in  fino  a oggi  paflati  a miglior  vita 
e con  1*  occafioni , che  mi  fono  venute,  favellato  di 
molti  vivi , rimane  ora  che  io  dica  alcue  cofe  degli  ar- 
Àetaiemia  iti  tefici  della  noftra  Accademia  di  Fiorenza,  de’ quali  non 
rtitrd’  Fl0'  mi  è occorfo  in  fin  qui  parlare  a baftanza.  È comin- 
ciandomi da’  principali  , e più  vecchi,  dirò  prima  d’ 
Agnolo  detto  il  Bronzino,  pittor  Fiorentino,  (i)  ve- 
ramente rariflitno,  e degno  di  tutte  le  lodi . Coftui 
eflendo  fiato  molti  anni  col  Puntormo,  come  s’è  det- 
to , (2)  prefc  tanto  quella  maniera , e in  guifa  imitò  1* 
Bromi*» «*iM-0Pere  colui,  che  elle  fono  fiate  molte  volte  tolte  1’ 
tor  dtl  Puntar- une  per  1’  altre,  cosi  furono  per  un  pezzo  fomiglian- 
ti.  E certo  è maraviglia,  come  il  Bronzino  così  bene 
apprenderti:  la  maniera  del  Puntormo  ; ccnciofliachè 
Jacopo  fu  eziandio  co’  fuoi  più  cari  difcepoli  anzi  al- 
quanto fanatico,  e ftrano,  che  no,  come  quelli,  che 
a niuno  lafciava  mai  vedere  le  fuc  opere  fe  non  finite 

del 


!t[  Nacque  in  un  borgo  fuori  della  porta  a S-  Friano,  detto  Mon- 
ticelli , fulla  Ùrada  pifana , d’  umile  , e povera  fortuna  , come  dice  il 
Borghini  nel  fuo  ripofo  a c-  436. 

Ili  Vedi  t-  4-  a 064-  joo.  e t*  f.  a c-  32.  35-  *74-  180.  ,89.  Vedi 
anche  il  tomo  6-  a c-  54- 
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3e!  tutto.  Ma  ciò  non  ottante  fu  tanta  la  pacienza  , e 
amorevolezza  d*  Agolo  ver(ò  il  Puntormo , che  colui  fu 
forzato  a tempre  volergli  bene)  e amarlo  , come  figliuo- 
lo. Le  prime  opere  dì  conto,  che  facefle  il  Bronzino  Sue  opere 
effendo  ancor  giovane , furono  alla  Certofa  di  Firenze, 
fopra  una  porca,  che  va  dal  chioftro  grande  in  capito- 
lo, in  due  archi  , cioè  due  angeli  a frefeo,  e di  dentro 
un  S.  Lorenzo  ignudo  fopra  la  grata  , colorita  a olio 
nel  muro  ; le  quaii  opere  furono  un  gr^n  faggio  di  quell' 
eccellenza,  che  negli  anni  maturi  fi  è veduta  poi  nell’ 
opere  di  quello  pittore.  Alla  cappella  di  Lodovico  Cap- 
poni in  (anta  Felicita  di  Firenze,  fece  il  Bronzino , co- 
me s’  è detto  in  altro  luogo,  in  due  tondi  a olio,  due 
Evangelifti , e nella  volta  colori  alcune  figure.  Nella^ 
badia  di  Firenze  de’  monaci  neri , fece  nel  chioflro 
di  fopra  , a frefeo , una  ftoria  della  Vita  di  S Bene- 
detto, cioè  quando  fi  getta  nudo  fopra  le  fpine,  che 
è boniflima  pittura.  Nell’  orto  delle  fuore,  dette  fe-» 
Poverine,  dipinfe  a frefeo  un  belliflimo  tabernacolo, 
nel  quale  è Grido  , che  appare  alla  Madonna  in  forma 
d’  ortolano.  In  Santa  Trinità,  pur  di  Firenze,  fi  ve- 
de di  mano  del  medefimo,  in  un  quadro  a olio,  ai 

E rimo  piladro  a man  ritta,  un  Crido  morto,  la  nodra 
>onna  , S.  Giovanni  , e Santa  Maria  Maddalena  , 
condotti  con  b ol  1 a maniera,  e molta  diligenza  -,  ne’ 
quali  detti  tempi,  che  fece  quelle  opere,  fece  anco 
molti  ritratti  di  diverfi , e quadri  che  gli  diedero  gran 
nome.  Pattato  poi  1*  attedio  di  Firenze,  e fatto  l'ac- 
cordo, andò,  come  altrove  $’  è detto,  (i)  a Pefcro , 
dove  appretto  Guidobaldo  duca  d’  Urbino  fece,  oltre 
la  detta" catta  d*  arp  cordo  piena  di  figure,  che  fu  co- 
fa  rara,  il  ritratto  ci  quel  Signore,  e d’ una  figliuola 
di  Matteo  Sofferoni , che  fu  veramente  belliflìn  a , 
molto  lodata  pittura.  Lavorò  anche  ail’  Imperiale , vi.1- 
#71.  S ; v ; 1» 

lil  Veggafi  il  t.  5.  a c.  i8g-  19/*  177.  aoa-  219. 
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la  del  detto  Duca,  alcune  figure  a olio  ne’  peducci  d. 
una  volta;  e più  n’  avrebbe,  fe  da  Jacopo  Puntormo» 
fuo  rnaelho,  non  fotte  flato  richiamato  a Firenze,  per- 
chè gli  ajutafle  a finire  la  fiala  del  Poggio  a Cajano. 
E arrivato  in  Firenze  fece  , quali  per  paflatcmpo,  a 
metter  Giovanni  de  Statis,  auditore  del  duca  Aleflan- 
dro,  un  quadretto  di  noflra  Donna,  che  fu  opera  lo- 
Suoi  f7»ra»irc-dati£Bma . E poco  dopo  a monfignor  Giovio  , amico  fuo 
et  Menti  • jj  rjtratto  d’  Andrea  Doria;  e a Bartolommco  Bettini 
per  empiere  alcune  lunette  d’ una  l'uà  camera,  il  ritrat- 
to di  Dante,  Petrarca,  e Boccaccio,  figure  dal  mezzo 
in  fu  bellillime;  i quali  quadri  finiti,  ritraile  Bonac- 
corfio  Pinadori , Ugolino  Martelli , mefler  Lorenzo  Leti- 
zi oggi  veficovo  di  Fermo,  e Pier’  Antonio  Bandini, e 
la  moglie  , con  tanti  altri , che  lunga  opera  farebbe 
voler  di  tutti  fare  menzione;  bada,  che  tutti  furono 
naturaliflìmi , fatti  con  incredibile  diligenza,  e di  ma- 
niera finiti , che  più  non  fi  può  defiderare . A Barto- 
lommeo  Panciatichi  fece  due  quadri  grandi  di  noftrc 
Donne,  con  altre  figure  belli  a maraviglia,  e condotti 
con  infinita  diligenza;  e oltre  ciò,  i ritratti  di  lui,  e 
della  moglie,  tanto  naturali , che  psjono  vivi  veramen- 
te , c che  non  manchi  loro  fe  non  lo  fpirito  . Al  me- 
deiìmo  ha  fatto  in  un  quadro  un  Crilìo  crocifitto,  che 
è condotto  con  molto  Audio  ?e  fatica  onde  ben  fi  conofce, 
che  lo  ritratte  da  un  vero  corpo  morto  , confitto  in  croce 
cotanto  è in  tutte  le  fue  parti  di  lomma  perfezione  , 
e bontà . Per  Matteo  Strozzi  fece  alla  fua  fua  villu  di 
San  Calciano,  in  un  tabernacolo  (1)  a frefeo,  una 
Pietà  con  alcuni  angeli , che  fu  opera  belliflima . A Fi- 
lippo d’  Averardo  Salviati,  fece  in  un  quadretto  una 

nati- 

hl  Quello  tabernacolo  non  è stuccato  alla  villa,  ma  è lontano 
un  quarto  di  miglio  fufla  ftrada,  che  va  da  S-  Calciano  a mercati- 
le  • Si  conferva  ancora,  ma  guaito  e può  feivire  di  comodo  a chi  ft 
ricovera  in  quello , che  è aperto , e capace  di  piu  perlone  • La  villa 
adefle  e de'  Signori  Wamucci . 
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natività  di  Crifto,  in  figure  piccole,  tanto  bella,  che  Natività,  d; 
non  ha  pari,  come  fa  ognuno,  e (Vendo  oggi  la  detta 
opera  in  (tampa.  (i)  E a macftro  francefco  Montevar-”^,  * in*~  ' 
chi,  tifico  eccellentifiìrno  , fece  un  belliflìmo  quadro  di  r 
noftra  Donna  , e alcuni  altri  quadretti  piccoli  molto 
graziofi.  Al  I'untormo  fuo  maefho  ajntò  a fare, come 
fi  difTe  di  (opra,  1*  opera  di  Careggi , dove  condulVe 
di  fua  mano  ne’  peducci  delle  volte  cinque  figurerà) 
la  Foituna,  la  Fama,  la  Pace,  la  Oitiftizia,  e la  Pru- 
denza, con  alcuni  putti  fatti  ottimamente.  Morto  poi 
il  Duca  AlelTandro,  e creato  Cofimo,  ajutò  Bronzino 
al  medefimo  Puntormo  nell’  opera  della  loggia  di  Ca- 
ftello  . E nelle  nozze  dell’  illuftriflìma  donna  Leonora 
di  Toledo,  moglie  già  del  duca  Cofimo,  ffcce  due  fto- 
rie  di  chiarofcuro  nel  cortile  di  cafa  Medici  : e nel  ba- 
famento,  che  reggeva  il  cavallo  del  Tribolo,  come  fi 
difTe,  alcune  (ferie  finte  di  bronzo  de’  fatti  del  Signor 
Giovanni  de’  Medici  , che  tutte  furono  le  migliori  pit- 
ture che  tufferò  fatte  in  quell’  apparato;  là  dove  il 
Duca,  conofciuta  la  virtù  di  quell’  uomo,  gli  fece  met- 
ter mano  a fare  nel  fuo  ducale  palazzo  una  cappella Cappella  per  U 
non  molto  grande  per  la  Signora  Duchelfa,  donna  nel  Duchefi*  de 
vero,  fra  quante  furono  mai,  valorofa,  e per  infiniti 
ineriti  degna  d’  eterna  lode;  nella  qual  cappella  fece 
il  Bronzino  nella  volta  un  paramento , con  putti  bel- 
liflimi , e quattro  figure,  ciafcuna  delta  quali  voìja  i 
piedi  alle  facete,  San  Francefco,  S.  Girolamo  ,S.  Mi- 
chelagneio , e S.  Giovanni , condotte  tutte  eoa  dili- 
genza , e amore  grandiflìmo.  E nell’  altre  tre  facce 
(due  delle  quali  fono  rotte  dalla  porta,  e dalla  fine- 

S 2 lira , 

li!  La  (lampa  qui  mentovata  fu  intagliata  da  Giorgio  Manto* 

vano  • 

lai  Di  quelle  pitture  del  Pontormo  ha  parlato  il  Vafari  nel  t* 
j-  a c.  194-  (diamente  dove  qui  pene  la  Prudenza,  in  quell'  al tr* 
luogo  pone  una  Vittoria. 


Digitized  by  Google 


140  Parts  Settima 

Ara  ) fece  tre  ftorie  di  Moisè , cioè  per  faccia  . Dov* 
è la  porta. fece  la  ftoria  delle  bifce  , ovvero  ferpi,che 
piovono  fopra  il  popolo,  con  molte  belle  confiderazio- 
ni  di  figure  morfe,  che  parte  niuojono,  parte  fono 
morte  e alcune  guardando  nei  ferpente  di  bronzo  gua- 
rirono. Nell’altra,  cioè  nella  faccia  della  findira,  è 
la  pioggia  della  manna;  e nell’  altra  faccia  intiera  , 
quando  palla  il  mare  rodo,  e la  fommerfione  di  Fa- 
raone; la  quale  ftoria  è fiata  (lampara  in  Anverfa  ; e 
infornala  quell’  opera , per  cofa  lavorata  in  frefco , 
non  ha  pari , ed  è condotta  con  tutta  quella  diligenza 
e Audio,  che  fi  potè  maggiore.  Nella  tavola  di  quella 
cappella,  fatta  a olio,  che  fu  polla  (opra  l’altare,  era 
Tavola  dell’ al* Grillo  deporto  di  croce  in  grembo  alla  madre  ma  ne 
tan  don.ua  al  fu  levata  dal  duca  Colìmo , per  mandarla,  come  cofa_# 
Permotu.  rarUfinia , a donare  alGranvela,  maggiore  uomo,  che 
già  fulfe  appreflò  Carlo  V.  Imperatore:  in  luogo  della 
qual  tavola,  ne  ha  fatto  una  fimtlc  il  medefimo,  e po- 
llala fopra  1’  altare  in  mezzo  a due  quadri  non  manco 
belli , che  la  tavola  dentro  i quali  fono  1’  Angelo  Ga- 
briello, e la  Vergine  da  lui  annunziata.  Ma  in  cam- 
bio di  quelli,  quando  ne  fu  levata  la  prima  tavola, 
erano  un  S.  Gio.  Batifta  e un  S.  Cofimo  che  furono 
medi  in  guardaroba,  quando  la  Signora  Duchelfa  , mu- 
tato penderò,  fece  fare  quefti  altri  due . II  Signor  Du- 
ca , veduta  in  quelle,  e altre  opere  1’  eccellenza  di  que- 
Xitrafei  erìn pittore,  e particolarmente,  che  era  fuo  proprio  ri- 
ti/» di  Fioriti-  trarre  dal  naturale,  quanto  con  più  dilignza  fi  può 'un- 
ta- maginare;  fece  ritrarre  fe , che  allora  era  giovane, 

armato  tutto  d’  arme  bianche  , e con  una  mano  fopra 
1’  elmo  : in  un  altro  quadro  la  Signora  Ducnclfa  lua^. 
conforte:  ed  in  un  altro  quadro  il  Signor  don  France- 
filo loro  figliuolo,  e principe  di  Fiorenza.  E non  an- 
dò molto,  che  ritratte,  ficcome  piacque  a lei,  un’al- 
tra volta  la  detta  Signora  Ducheffa  , in  vario  modo  dal 

pri- 
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primo,  col  Signor  don  Giovanni  fuo  figliuolo  appreflò* 

Ritraile  anche  la  Bia  fanciulletta,  e figliuola  naturale 
del  Duca:  e dopo  alcuni  di  nuovo,  ed  altri  la  feconda 
volta , tutti  i figliuoli  de!  Duca  : la  Signora  donna  Maria , 

frandiflìma  fanciulla,  belliilima  veramente  : il  principe  don 
rancico , il  Signor  don  Giovanni,  don  Grazia,  e don 
Ernando  in  più  quadri , che  tutti  fono  in  guardaroba.» 
di  fua  eccellenza , infieme  con  il  ritratto  di  don  Fran- 
cefco  di  Toledo , della  Signora  Madre  del  Duca , e d’ 

Ercole  II  duca  di  Ferrara  , con  altri  molti.  Fece  anco 

in  palazzo , quafi  ne’  medefimi  tempi , due  anni  alla  fila  per 

carnevale,  due  fcene,  e profpettive  per  commedie,  che 

furono  tenute  bclliflìme.  Fece  un  quadro  di  Angolare 

bellezza  , che  fu  mandato  in  Francia  al  re  Francefco 

dentro  al  quale  era  una  Venere  ignuda  con  Cupido  tfu,"  Irait 

che  la  baciava  ; e il  Piacere  da  un  lato,  e ’l  Giuoco, 

con  altri  Amori  ; e dall’  altro  la  Fraude , la  Gelofia  , ed 

altre  palììoni  d’  amore . 

Avendo  fatto  il  Sig.  Duca  cominciare  dal  Puntor- 
mo  i cartoni  de’ panni  d’  arazzo  di  feta,  e d’  oro  pc: Cartari! 
fare  la  fala  del  Conftglio  de’  Dugento , e fattone  fare  V ■ 
due  delle  ftoric  di  Giofeffo  Ebreo  dal  detto , e uno  al 
Salviati  , diede  ordine,  che  il  Bronzino  facefle  il  redo; 
onde  ne  conduflfe  quattordici  pezzi  di  quella  perfezione 
e bontà,  che  fa  chiunque  gli  ha  veduti.  Ma  perchè 
quella  era  foverchia  fatica  al  Bronzino,  che  vi  perde- 
va troppo  tempo,  fi  fervi  nella  maggior  parte  di  que- 
lli cartoni,  facendo  elfo  i difegw,  di  Raffaeli®  da  Col- 
le , pittore  dal  Borgo  a San  Sepolcro , che  fi  portò  ot- 
timamente. Avendo  poi  fatto  Giovanni  Zanchini,  di 
rimpetto  alla  cappella  de*  Dini  in  Santa  Croce  di  Fi -CtpptlU  i»' 
renzcjcioè  nella  facciata  dinanzi,  entrando  in  chiefafe?^1**^*  *** 
per  la  porca  del  mezzo  a man  manca,  una  cappella  ^ * 

molto  ricca  di  conci , con  fue  fepolture  di  marmo , al- 
logò ia  tavola  al  Bionzino,  acciocché  vi  faceffe  den- 
tro 
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tro  un  Cri  (lo  difcefo  al  Limbo  per  trarne  i Santi  Pa- 
dri . (i)  Mettevi  dunque  mano,  conduffe  Agnolo  quell’ 
opera  con  tutta  quella  poflibile  eftrema  diligenza  , che 
può  mettere  , chi  defidera  acquiflar  gloria  in  fimiglian* 
te  fatica;  onde  vi  fono  ignudi  belliflimi  mafchi  , e fem- 
mine, putti,  vecchi  e giovani  con  divcrfe  fattezze,  e 
attitudini  d’  uomini,  che  vi  fono  ritratti  molto  natu- 
rali; fra’  quali  è Jacopo  Puntormo , Gio.  B.»tifla  Cel- 
lo, affai  famofo  accademico  Fiorentino,  e il  Bacchiacca 
dipintore,  del  quale  fi  è favellato  di  fopra.  E fra  le-» 
donne  vi  ritraile  due  nobili , e veramente  belliflime 
giovani  Fiorentine,  degne,  per  la  incredibile  bellez- 
za , e onefti  loro  , d’  eterna  lode , e di  memoria  , ma- 
donna Coftanza  da  Sommia,  moglie  di  Gio.  Batifta  Do- 
ni, che  ancor  vive,  e madonna  Cammilla  Tedaldi  del 
Corno,  oggi  pattata  a miglior  vita.  Non  molto  dopo 
fece  in  un’  altra  tavola  grande,  e belliflima,  la  refur- 
rezione  di  Gesù  Crifto,  (2)  che  fu  polla  intorno  al  coro 
della  chiefa  de’  Servi  , cioè  nella  Nunziata,  alla  cap- 
pella di  Jacopo,  e Filippo  Guadagni,  e in  quello  me- 
dofimo  tempo  fece  la  tavola , che  in  palazzo  fu  metta 
nella  cappella  , ond’  era  Hata  levata  quella , che  fu 
mandata  a Granvela , che  certo  è pittura  beliiflìma , e 
degna  di  quel  luogo.  Fece  poi  Bronzino  al  Sig.  Ala- 
manno Salviati  una  Venere  con  un  Satiro  apprettò,  tanto 
bella,  che  par  Venere  veramente  Dea  della  bellezza. 

Andato  poi  a Pifa,  dove  fu  chiamato  dal  Duca, 
QptréUVifif  fece  per  Sua  Eccellenza  alcuni  ritratti  ; e a Luca  Mar- 
tini tuo  amiciflimo,  anzi  non  pure  di  lui  folo,  ma  di 
tutti  i virttiofi  afiFezionatiflimo  veramente  , un  quadro 
di  noftra  Donna  molto  bello,  nel  quale  ritratte  detto 
Luca  con  una  ceda  di  frutte,  per  elfcre  (lato  colui  mi- 
ni- 
li! Di  quella  tavola  fi  vegga  la  lettera  cxvn*  del  tomo  a-  delle 
lettere  pittoriche  • 

lai  La  tavola  della  refurrezione  • 
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niftro,  e provveditore  per  Io  detto  Sig.  Duca  nella-, 
difeccazione  de’  paduli,  ed  altre  acque,  che  tenevano 
infermo  il  pacfe  d’  intorno  a Pifa,  e confeguentemente 
per  averlo  renduto  fertile,  e copiolb  di  frutti.  E non 
partì  di  Pifa  il  Bronzino  , che  gli  fu  allogata  , per 
mezzo  del  Martini,  da  Ratfaello  del  Setaiuolo , opera- 
io del  Duomo,  la  tavola  d’  una  delle  cappelle  del  det- 
to Duomo;  nella  quale  fece  Cr/flo  ignudo  con  la  cro- 
ce, e intorno  a lui  molti  Santi,  fra  i quali  è un  San 
Bartolommeo  (i)  fornicato,  che  pare  una  vera  noto- 
mia  , c un  uomo  fcorticato  da  dovero,  così  è naturale 
e imitato  da  una  notomia  con  diligenza  ; la  quale  ta- 
vola , che  è bella  in  tutte  le  parti , fu  polla  in  una_. 
cappella,  come  ho  detto,  donde  ne  levarono  un’  altra- 
di mano  di  Benedetto  da  Pefcia , (2)  difcepo.lo  di  Giu-  • __  . 

lio  Romano.  Ritrafle  poi  Bronzino,  al  Duca  Cofano  , *4." 

Morgante  nano  ignudo  tutto  intiero,  e in  due  modi;  to  in  due  ani, 
cioè  da  un  lato  del  quadro  il  dinanzi  , e dall’  altro  il  tudìni. 
di  dietro  , con  quella  Ilravaganza  di  membra  moftruofe, 
che  ha  quel  nano  ; la  qual  pittura  in  quel  genere  £ 
bella,  c raaravigliolà . A Ser  Carlo  Gherardi  da  Pifto- 
ja , che  in  fin  da  giovinetto  fu  amico  del  Bronzino,  fe- 
ce in  più  tempi,  oltre  al  ritratto  d’  effo  Ser  Carlo, 
una  bellilfima  Juditta , che  mette  la  fella  d’  Oloferne 
in  ima  (porta . Nel  coperchio , che  chiude  quello  qua- 
dro a ulo  di  fpera,  fece  una  Prudenza,  che  fifpeccùia. 

Al  medefimo  fece  un  quadro  di  noftra  Donna , che  £ 
delle  belle  cofe,  che  abbia  mai  fatto,  perch£  ha  dife- 
gno  j e rilievo  ftraordinario . Il  medefimo  fece  il  i: ' 

to 


hi  Di  quella  tavola , dove  è quello  S-  Bartolommeo , parla  eoo 
lode  il  Canonico  Martini  Thcatr.  tafil.  Pifana. 
lai  Benedetto  Pagni  da  Pefcia  • 

Di  Benedetto  Pa$ni , e non  Fagni , come  per  ilbaglio  è flato  flam- 
bato, parla  il  Vafan  anche  altrove,  cioè  nel  tem-  4-  a c-  337.  « 

legg-  tic  15  #• 
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to  del  Duca,  pervenuto  che  fu  Sua  Eccellenza  all’età 
di  quaranta  anni;  e così  la  Signora  Ducbefla,  che  l* 
uno,  e 1’ altro  fomigliano , quanto  è polTibilc.  Avendo 
Gio.  Batifìa  Cavalcanti  fatto  fare  di  beliiffimi  mifch> , 
venuti  d’ oltramare  con  grandilfima  fpefa,  una  cappel- 
la in  Santo  Spirito  di  Fiorenza , e quivi  ripolle  I’  off* 
di  Tommafo  fuo  padre  , fece  fare  la  teda  coi  bullo  d* 
eflfo  fuo  padre  a fra  Gio.  Agnolo  Mnntorfoli  ; (i)  t-# 
la  tavola  dìpinfe  Bronzino,  facendovi  Crillo,  che  in 
forma  d’  Ortolano  appare  a Maria  Maddalena , e più 
lontano  due  altre  Mane,  tutte  figure  fatte  con  incredi- 
bile diligenza  . 

Avendo  alia  fua  morte  Iafciata  Jacopo  Puntormo 
imperfetta  la  cappella  di  S.  Lorenzo  , e avendo  ordi- 
nato ii  Sig.  Duca,  che  Bronzino  la  fini  Ife , egli  vi  finì 
dalla  parte  del  Diluvio  molti  ignudi , che  mancavano 
a balio,  e diede  perfezione  a quella  parte;  e dall’  al- 
tra, dove  a piè  della  refurrez  one  de’  morti  mancava- 
no nello  fpazio  d’  un  braccio  in  circa  per  altezza , nel 
largo  di  tutta  li  facciata,  molte  figure,  le  fece  tutte 
belliifime,  e della  maniera,  che  fi  veggiono  ; e a baf- 
fo fra  le  tineftre  in  uno  fpazio , che  vi  rellava  non  di- 
pinto , finì  un  S.  Lorenzo  ignudo  lòpra  una  grata  con 
certi  putti  intorno;  nella  quale  tutt’  opera  fece  cono- 
feere , che  aveva  con  molto  miglior  giudizo  condotte 
in  quel  luogo  le  cofe  fue,  che  non  aveva  tatto  il  Putì- 
£ formo,  fuo  maeftro,  le  fue  pitture  di  quell’  opera;  il 
*”  ritratto  del  qual  Puntormo  fece  di  fua  mano  il  Bronzi- 
no in  un  canto  della  detta  cappella  a man  ritta  dei  S» 
Lorenzo,  (z)  Dopo  diede  ordine  il  Duca  a Bronzino, 
che  facefle  due  tavole  grandi , una  per  mandare  a Por- 
to 

hi  Di  quello  ritratto  del  Montorfeli  fi  (cordò  il  Valóri  nella 
vita  di  elTo  Montorloli . 

• lai  Si  è detto , che  pochi  anni  fono  a quelle  pitture  fa  dato 
di  bianco. 
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to  Ferrajo  nell’  ifola  dell’  Elba  , alla  Città  di  Cofmo* 
poli,  nel  convento  de’  frati  Zoccolanti  , edificato  da_. 

Sua  Eccellenza,  dentrovi  una  depofizione  di  Crifto  di 
croce,  con  buon  numero  di  figure:  e un’  altra  per  la 
nuova  Ch-.efa  de*  Cavalieri  di  S.  Stefano,  (i)  che  poj 
fi  è edificata  in  Pifa,  infiemc  col  palazzo,  e (pedale 
loro,  con  ordine,  e difegno  di  Giorgio  Vafari  ; nella 
qual  tavola  dip>nfe  Bronzino  dentrovi  la  Natività  di 
noftro  Signor  Gesù  Crifto  ; le  quali  amendue  tavole 
fono  (late  finite  con  tanta  arte , diligenza , difegno , in- 
venzione, e fumma  vaghezza  di  colorito,  che  non  fi 
può  far  p.ù.  E certo  non  fi  doveva  meno  in  una  Chic* 
la,  edificata  da  un  tanto  Principe,  che  ha  fondata,  e 
dotata  la  detta  religione  de’  Cavalieri . 

Jn  alcuni  quudietti  piccoli , fatti  di  piarti»  di  fia* 
gno,  e tutti  d’  una  grandezza  medefima,  ha  dipintoli 
inedefimo  tutti  gli  uomini  grandi  di  cafa  Medici , co- 
sninciando  da  Giovanni  di  Bicci,  e Cofimo  vecchio  in-  Medici. 
lino  alla  Reina  di  Francia  per  quella  linea  : e nell’al- 
tra da  Lorenzo,  fratello  di  Cofimo  vecchio,  infino  al 
Duca  Cofimo,  e fuoi  figliuoli;  i quali  tutti  ritratti  fo- 
no per  ordine  dietro  la  porta  d’  uno  iludiolo , che  il 
Vafari  ha  fatto  fare  nell* appartamento  delle  danze  nuo- 
ve , nel  palazzo  ducale , dov'  è gran  numero  di  fiatuc 
antiche  , di  marmi,  e bronzi,  t moderne  pitture  pic- 
cole, roinj  rariflìmi , e una  infinità  di  medaglie  d’oro, 
d’argento,  e di  bronzo,  accomodate  con  bellifiìmo or- 
dine. Quelli  ritratti  dunque,  degli  uomini  illuftri  di  ca- 
fa Medici,  fono  tutti  naturali,  vivaci,  e fomigiiantilfi- 
Tom.  VLU  T • mi 


lil  All’  altare  della  Chiefade*  Cavalieri  di  San  Stefano  di  Pifa 
*on  fi  vede  più  quella  tavola,  perché  Cofimo  I • 1 avendo  onenato 
dal  Papa  il  corpo , e la  cattedra  di  S.  Stefano  , vi  ha  fatto  fare  un 
nobiliJìmo  altare  tutto  di  porfido,  e ornarlo  di  (lame,  opera  di 
Ciò.  Battila  Foggini  architetto,  e fcultere,  che  è riufeita  cofa  no- 
bilifiìnia,  e ricca , e in  elio  ha  collocato  tanto  il  corpo,  quanto  la 
cattedra  fuddetta. 
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mi  al  vero;  ma  è gran  cofa,  che  dove  Cogliono  mol- 
ti  negli  ultimi  anni  far  manco  bene , che  non  hanno 
fatto  per  1’  addietro,  coftui  fa  così  bene,  e meglio  ora 
che  quando  era  nel  meglio  della  virilità,  come  ne  di* 
moftrano  1’  opere,  che  fa  giornalmente.  Fece  anco» 
non  ha  molto  il  Bronzino  a Don  Silvano  Razzi , Mona- 
co di  Camaldoli , nei  monafterio  degli  Angeli  di  Fio- 
renza, che  è molto  Tuo  amico  , in  un  quadro  alto  quali 
un  braccio  e mezzo , una  Santa  Caterina  tanto  bella , 
e ben  fatta,  ch’ella  non  è inferiore  a niun’ altra  pittu- 
ra di  mano  di  quello  nobile  artefice;  in  tanto  che  non 
pare,  che  le  manchi  fe  non  lo  fpirico  ,e  quella  voce, 
che  confufe  il  tiranno,  e confefsò  Grido  fuo  fpofo  di- 
lettiflìmo  inlino  all’  ultimo  fiato . Onde  niuna  cofa  ha 
quel  Padre  , come  gentile  che  è veramente,  la  quale 
egli  più  dimi,  e abbia  in  pregio  , che  quel  quadro. 
Fece  Agnolo  un  ritratto  di  Don  Giovanni  Cardinale^ 
de’ Medici,  figliuolo  del  Duca  Colimo,  che  fu  man- 
dato in  Corte  dell*  Imperadore  alla  Reina  Giovanna; 
e dopo  quello  del  Sig.  Don  Francetco  Principe  di  Fio- 
renza, che  fu  pittura  molto  limile  ai  vero,  e fatta 
con  tanta  diligenza , che  par  miniata  . Nelle  nozze  del- 
la Reina  Giovanna  d’  Audria  , moglie  del  detto  Princi- 
pe , dipinfe  in  tre  tele  grandi , che  furono  pode  al  pon- 
te alla  Carraia,  come  fi  dirà  in  fine,  alcune  ftoiie  del- 
le nozze  d’  Imeneo  in  modo  belle,  che  non  parvero 
cofe  da  fede,  ma  da  edere  pode  in  luogo  onorato  per 
Tempre;  cosi  erano  finite,  c condotte  con  diligenza. 
E al  detto  Sig.  Principe  ha  dipinto,  fono  pochi  meli  , 
un  quadretto  di  piccole  figure  , che  non  ha  pari , e fi 
può  dire,  che  fia  di  minio  veramente.  E perchè  itu. 
quefta  fua  prefente  età  d’  anni  ój.  non  è meno  inna- 
morato delle  cofe  dell’arte,  che  folfe  da  giovane,  ha 
tolto  a fare  finalmente,  come  ha  voluto  il  Duca  ndla 

Chic- 
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Chìefa  di  S.  Lorenzo  (i)  due  ftorie  a frefco  nella  fac- 
ciata a canto  all’ organo,  nelle  quali  , non  ha  dubbio, 
che  riufeirà  quell’ eccellente  Bronzino,  che  è flato  fem 'Bronzino  fi  M- 
pre.  Si  è dilettato  coftui , e dilettati  ancora  affai  dellafrrrA  delia  Por 
poefia , onde  ha  fatto  molti  capitoli , e fonetti , una_.  f** 
parte  de’  quali  fono  flampati . (2) 

Ma  fopra  tutto  ( quanto  alla  poefia  è maràviglio- 
fo  nello  ftile,  e capitoli  bernefehi,  in  tanto  che  noti 
è oggi , chi  faccia  in  quello  genere  di  verfi  meglio , 
nè  colè  'più  bizzarre,  c capricciofe  di  lui,  come  un  Suoi  eofiumi  af- 
giorno  fi  vedrà,  le  tutte  le  fue  Opere  come  fi  crede /«titi. 
e fpera,  fi  Ramperanno.  E’  flato,  ed  è il  Bronzino 
dolciffimo , e molto  cortefe  amico,  di  piacevole  con- 
rerfazione , e in  tutti  i fuoi  affari  molto  onorato  : è 
flato  1 berale,  e amoievole  delle  fue  colè,  quanto  più 
può  edere  un  artefice  nobile , cerne  è egli . E’  fla- 
to di  natura  quieto,  e non  ha  mai  fatto  ingiuria  a^. 
niuno , ed  ha  Tempre  amato  tutti  i valent’  uomini  della 
fua  profeflìone,  come  Tappiamo  noi,  che  abbiamo  te- 
nuta infieme  Arena  amicizia  anni  43. , cioè  dal  1524. 
infino  a quell’  anno , perciocché  cominciai  in  detto 
tempo  a conofcerlo,  ed  amarlo,  allora  che  lavorava 
alla  Certofa  col  Puntormo,  1’  opere  del  quale  anda- 
va io  giovanetto  a dileguare  in  quel  luogo.  (3) 

T » Mol- 


iti Di  quelle  due  gran  facciate  una  è rimala  bianca , e nell*  altra 
è efprefio  il  martirio  di  S.  Lorenzo,  dove  il  fondo  è pieno  di  bel- 
le architetture , e la  compolizione  è copiofa  , ed  è tutta  di  nudi  ben 
dilegnatt  veramente , ma  impropri  P-r  la  ftoria , e pel  luogo , dove 
ella  6 dipinta . 

hi  Le  pcefied*  Angiolo  Bronzino  fono  (late  {lampare  dietro  a 
quelle  del  beini , e in  maggior  copia , e piò  corrette  nell'  edizione 
di  Napoli,  che  contrariò  quella  de’ Giunti  di  Firenze. 

I3I  Mori  d'  anni  69.  e fu  fepolto  in  S.  Criilofano , e nell'  Ac- 
cademia del  difegno  fu  recitata  un' orazione  in  fua  lode  da  A leda  n- 
dro  Allori.  L'  ultima  fua  pittura  in  la  avola,  eh*  è in  S.  Maria 
Novella  alla  cappella  de’  Caddi,  e forfè  è la  più  bell'  opera,  eh’ 
abbia  fatto . 
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Molti  fono  (lati  i creati , e difeepoii  del  Bron- 
zino. Ma  il  primo  ( per  dire  ora  degli  accademici 
fJrfluo^aUinò  no^r*  ) ^ Aleftàndro  Allori,  (1)  il  quale  è Baro  amato 
enjuo  ,tv<,Yempre  dal  fuo  maeftro  non  come  diicepolo,  ma  come 
proprio  figliuolo , e fon  vivuti , e vivono  infieme  con 
quello  iftéflo  amore  fra  1’  uno,  e 1’  altro,  che  è tra 
buon  padre,  e figliuolo.  Ha  moftràto  • Aleifandro  in 
molti  quadri , e ritratti , che  ha  fatto  infino  a quella-» 
fua  età  di  trent’  anni , elìer  degno  difcepolo  di  tanto 
maeftro,  che  cerca  con  diligenza,  e continuo  ftudio 
di  venire  a quella  più  rara  perfezione , che  da’  belli , 
ed  elevati  ingegni  ii  defidera . Ha  dipinta  , e condot- 
ta tutta  di  fua  mano,  con  molta  diligenz.»,  la  cappel- 
it‘  ja  de’  Montaguti  nella  chiefa  della  Nunziata,  cioè  lau. 

2 olio,  e le  facce,  e la  volta  a frefeo.  Nella 
[ione  <h  Micht-Hwoìa.  è Culto  in  alto,  c la  madonna  in  atto  di  giu- 

, dica- 

Ma  molto  pregiudicata  da  pochi  anni  in  qua,  per  grazia  di  chi 
l’ha  ripulita  un  po  ttoppo,  e in  confegucn/.a  troppo  poi  ritoccata 
aggmgncndogti  un  danno  molto  maggiore  del  primo,  che  gii  aveva 
fatto  il  tempo  e che  foffe  per  fargli  in  futuro.  Gran  fatalità  delle 
eccellenti  amiche  pitture  quando  fi  combina  ignoranza  in  chi  ordina 
il  ripulirle , e temerità  in  quello,  che  T efeguifee  : intendendo  di 
rimediar  col  pennello  a quanto  egli  porta  via  alla  pittura  con  i fuoi 
corrolivr.  * ' 

Iti  AlefTandro  di  Criftofano  di  Lorenzo  Allori,  che  dal  nome 
del  maeftro  fu  detto  il  Bronzino  ; il  quale  non  foto  era  fuo  mae- 
ftro , ma  anche  fuo  zio  ; perciò  eftendo  AlefTandro  lafciato  dal  pa- 
dre ia  tenera  età  , fu  raccolto  da  Angiolo  , e prefo  a iftruire  nella 
fua  arte.  Venne  a Roma  per  illtidiar  le  cole  del  Bonarron,  ed  egli, 
e il  fuo  zio  ebbero  quello  Colo  difetto  d’  eiTerft  polli  ad  imitate  io 
itile  inimitabile  del  Booarroti . Fece  molti  ca  toni  per  r arazzerla 
del  Granduca.  Compofe  un  dialogo,  in  cui  fi  davano  le  regole  del 
difegno,  avendo  fatto  grandiflimi  ftudj  nella  notomia  . Il  Padre  Or- 
landi nell'  Abecedario  fcrive  , che  quello  dialogo  fu  ftampato  nel 
1590.  ma  credo,  che  prenda  errore.  Il  Baldinucci  dee.  ».  part.  3. 
del  fec.  4.  a c.  185.  dice  d'  averne  folatnente  veduti  alcuni  fram- 
menti manoferitti . Fu  poeta  burlefco , fecondo  alcuni . Nacque  il  di 
j.  di  Maggio  del  1535.  e mori  nel  1607.  a’  ia.  di  Settembre,  ben- 
ché nel  Baldinucci  per  errore  di  {lampa  fi  legga  morto  nel  1707. 
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dicare , con  molte  figure  in  divelle  attitudini  1 e ben 
fatte  , ritratte  dal  Giudizio  di  Michetagnolo  Bonarroti. 

D*  intorno  a detta  tavola,  due  di  (otto,  e due  di  fo- 
pra  , fono  nella  aiedefima  facciata  quattro  figure  gran- 
di in  forma  di  profeti,  ovvero  evangelidi . E nella_» 
volta  fono  alcune fibille , e profeti,  condotti  con  mol- 
ta fatica  , e Audio  , e diligenza , avendo  cerco  d’  imi- 
tare negl’  ignudi  Michelagnolo.  Nella  facciata,  che  è 
a man  manca,  guardando  I’  altare,  è Criflo  fanciullo, 
che  disputa  nel  tempio  in  mezzo  a’  dottori;  il  qual 
putto  in  buona  attitudine  moftra  arguire  a’  quefiti  lo* 
ro.  Ei  dottori,  ed  altri,  che  (fanno  attentamente  a_» 
udirlo , fono  rutti  variati  di  volti , di  attitudini , e d* 
abiti  ; e fra  dii  fono  ritratti  di  naturale  molti  degli 
amici  d’  elfo  AletTandro,  che  famigliano . Dirimpetto 
a quella,  nell’  altra  faccia,  è Crilio,  che  caccia  del 
tempio  coloro,  che  ne  facevano,  vendendo,  e coni- 

Serando,  un  mercato,  e una  piazza,  con  molte  cofq 
egne  di  confiderazione , e di  lode.  E fopra  quelle  due 
fono  alcune  (lorie  della  Madonna , e nella  volta  figu- 
re non  molto  grandi,  ma  fibbene  affai  acconciamente 

J'raziofe  con  alcuni  edifizj,  e paefi  , che  inoltrano  nel 
oro  edere  i’  amore,  che  porta  all’  arte,  e il  cercare 
Ja  perfezione  del  difegno , e invenzione:  E dirimpetto 
alia  tavola,  fu  in  alto  è una  fioria  d’  Ezzccchia , quan- 
do vide  una  gran  moltitudine  d’  offa  ripigliare  la  car- 
ne, e rivellirfi  le  membra;  nella  quale  ha  moilro  que- 
llo giovane,  quanto  egli  defidcri  poffcder  la  notomia 
del  corpo  umano,  e d’  averci  attefo,  e (Indiarla.  E 
nel  vero  in  quella  prima  opera  d’  importanza , e nelle  A 9T 
nozze  di  fua  Altezza  con  figure  di  rilievo,  e ftotic  di- 
pinte, ha  moftro,  e dato  gran  faggio,  e fperanza  di 
le,  e va  continuando,  d’  avere  a larfi  eccellente  pit- 
tore, tanto  in  quella,  che  in  alcun’  altre  opere  mino- 
ri, come  ultimamente  in  un  quadretto  pieno  di  figure 
* pie* 
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piccole  , a ufo  di  minio , che  ha  fatto  per  don  Fran* 
ccfco  principe  di  Fiorenza , che  è lodatiflimo  : e altri 

?uadri , e ritratti  ha  condotto  con  grande  Audio,  e di* 
ìgenza,  per  farli  pratico,  € acquiftare  gran  manie- 
ra  (i). 

Ha  anco  moftrato  buona  pratica,  e molta  deftrez- 
Mutttn ftolaro  za  un  a|tro  giovane,  pur  creato  del  Bronzino,  noftro 
t ^ccacjemico,  chiamato  Gio.  Maria  Butteri,  (i)  per 

quel  che  fece,  oltre  a molti  quadri,  e altre  opere.* 
minori , nell’  eflequie  di  Michelagnolo,  e nella  venuta 
della  detta  Sereniflìma  Reina  Giovanna  a Fiorenza . 

E’  flato  anco  difcepolo,  prima  del  Puntormo , o 
Crìflofan» itll'  poi  del  Bronzino,  Criftofano  dell’  ahiflimo  pittore,  il 
jUnffìme  ritrjf-qaz\e  dopo  aver  fatto  in  fua  giovanezza  molti  quadri 
% lQ  *yjjttna  a e alcuni  ritratti,  fu  mandato  dal  Sig.  Duca 
' **v  ' Colìmoa  Como  (j)  a ritrarre  dal  mufeo  di  monfignot 

Giovio  molti  quadri  di  perfone  illuftri,  fra  un’  infinità 
che  in  quel  luogo  ne  raccolte  quell’  uomo  raro  de’ 

tem- 
ili Gran  numero  di  beliiflime  operazioni  prodotte  Aleflandro, 
Maltempo  in  poi,  che  il  Vafari  diede  fuoii  I’  ultima  edizione  di 
yieftt  vite;  e di  molte  ne  vien  fatta  menzione  da  più  fcrittori,  e 
(penalmente  dal  Baldinucci,  il  quale  per  altro,  non  ebbe  avverten- 
za di  citarne  , traile  fue  opere  pubbliche,  una  delle  più  degne  d* 
ammirazione  quale  è la  tavola  , veramente  magnifica  , rapprelentart^ 
te  Maria  bantilbma  col  Bambino  uesù.  Santa  Elifabetta,  con  varj 
Santi,  e Sante,  che  (la  collocata  all’altare  dello  fpedal  vecchio  di 
S.  Maria  Nuova  dove  danno  le  Monache  affittenti  al  detto  (pedale  . 
La  qual  tavola,  oltre  che  ha  in  fe  ogni  prerogativa,  che  iì  fuole 
ammirare  nelle  migliori  opere  di  Aletlandro , (òpera  di  gran  lunga 
tutte  I'  altre  nel  colorito . 

. 1*1  Fu  il  Butteri^  Fiorentino  adoperato  nell’  efequie  del  Bonar- 
roti:  e nel  chiottro  fecondo  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  dipin- 
te frelco  quattro  iftorie , ma  non  palsó  la  mediocrità  . Mori  a 4< 
d Ottobre  del  itfoò. 

Del  Butteri  paria  il  Vafari  anche  a c.  361.  del  tom.  6* 

I3I  Aleflandro  Laino  ne'  fuoi  Dilcorfi  narra,  che  1>.  Ipolita 
Gonzaga  ebbe  il  medefimo  defiderio  di  far  copiare  in  Como  i ri- 
tratti raccolti  quivi  da  Paolo  Giovio , e vi  mandò  a quello  effetto 

Ber- 
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tempi  noftri , oltre  a molti,  che  ha  provvidi  di  pift 
con  la  fatica  di  Giorgio  Vafari , il  duca  Cofimo , che 
tutti  di  quelli  ritratti  le  ne  farà  un  indice  nella  tavo- 
la di  quello  libro,  per  non  occupare  in  quello  ragio- 
namento troppo  luogo;  nel  che  fare  fi  adoperò  Cri- 
llofano  con  molta  diligenza,  e di  maniera  in  quelli 
ritratti , che  quelli , che  ha  ricavato  infino  a oggi , e 
che  fono  in  tre  fregiature  d’  una  guardaroba  di  detto 
Sig.  Duca,  come  fi  dirà  altrove  de’ fuoi  ornamenti, 
pallàno  il  numero  di  dugento  ottanta  , fi  a Pontefici,  Im- 
peradori , Re,  e altri  Principi,  capitani  d’  eferciti , 
uomini  di  lettere,  e in  fomma,  per  alcuna  cagione, 
illuilri  e famofi.  (1)  E per  vero  dire  abbiamo  grand s Due*  Cofimo 
obbligo  a quella  fatica,  e diligenza  del  Giovio,  e del  * il  Gìoviò , 
Duca;  perciocché  non  folamente  le  danze  de’  Princi*.  di' 

pi , ina  quelle  di  molti  privati  , fi  vanno  adornando  v*ltntuamiai  • 
de’  ritratti  o d’  uno,  o d’  altro  di  detti  uomini  illuftri 
fecondo  le  patrie,  famiglie,  ed  affezzione  di  ciafcuno. 

Criilofano  adunque  fermatoli  in  quella  maniera  di  pit- 
ture, che  fecondo  il  genio  fuo,  ovvero  inclinazione, 
ha  fatto  poco  altro,  come  quelli  che  dee  trarre  di 
quella  onore  e utile  a baftanza. 

Sono 

Bernardino  Campi  pittor  Cremonefe,  che  avendo  ferino  d'  avervi 
trovato  1'  Altiilimo , che  gli  copiava  pel  Granduca  , e eh’  era  un 
valentuomo,  gli  oidinó,  che  al  fuó  ritorno  in  ogni  maniera  lo  con- 
ducete feco,  come  fece.  Ella  fi  volle  far  ritrarre  da  ambedue;  e 
Criilofano  le  fece  due  ritratti,  e Bernaidino  uno;  e tutti  furono 
tneilì  al  confronto  fotto  il  giudizio  degl’  intendenti . Fu  giudicato 
m otore  quello  del  Camoi , e D.  Ipoliia  per  rimunerarlo,  gli  do- 
nò 1 due  ritratti  dell'  Altiilimo . 

hi  Quelli  ritratti  a dello  fanno  il  fregio  a’  Iunghiflimi  corridori 
della  galleria  Medicea , che  fono  Hat:  fempre  aumentati  da’  Gran- 
duchi  pofteriori  fino  agli  ultimi  tempi , avendo  da  una  parte  collo- 
cati gli  uomini  illuftri  per  le  lettere  , e dall’  altra  i famofi  per  1’  ar- 
mi . < fono  accollo  l’uno  all'  altro  in  guifa,  che  fi  toccano.  Il  P. 

Q, ],:ndi  nè  pur  fa  melinone  di  Criilofano.  Vi  fu  un  poeta  del  roe- 
de.'itno  nome , e del  medefim#  cafato , ma  un  poco  pili  antico  , d 
che  ha  fatto , eh*  le  fue  poeiìc  fono  attribuite  erroneamente  al  no- 
stro pittore . 
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Sono  ancora  creati  pel  Bronzino,  Stefeno  Pieri i 
Pìtrì,  e sdori  (i)  e Lorenza  dello  Sciorina  , (2)  che  1*  uno,  e 1’  al» 
**•  tro  hanno  nell’ efequie  di  Michelagnolo  e nelle  nozze 

di  Tua  Altezza  adoperato  sì , che  fono  flati  connumc* 
rati  fra  i noftri  accademici.  Della  medcfima  fcuola_. 
gattini  fcolarole l Puntormo,  ? Bronzino,  è anche  ufdto  Batifta  Nal- 
j'i  puntomi, e^ìni  } (j)  di  Cui  (j  t in  altro  luogo  favellato,  il  quale 
Bronzino,  <jopo  ja  morte  ^el  Puntormo,  elfendo  flato  in  Roma 
alcun  tempo , e attefo  con  molto  Audio  all’  arte , ha 
molto  acquiftato,  e fi  è fatto  pratico,  e fiero  dipinto- 
re, come  molte  cofe  nemoftrano,  che  ha  fatto  al  molto 
reverendo  don  Vincenzio  Borghini , il  quale  fe  n’  è 
motto  feryito,  ed  ha  aiutatolo  infieme  con  Francefilo 
da  Poppi,  giovane  di  grande  fperanza,  e noflro  acca- 
demico , che  s’  è portato  bene  nelle  nozze  di  fua  Al- 
tezza , e altri  Tuoi  giovani , i quali  don  Vincenzio  va 
continuamente  efercitando,  e ajatandogli . Di  Batifia 
fi  è fervito  già  più  di  due  anni, e ferve  ancora  il  Va- 
. fari 

III  11  Pieri  Fiorentino  dipinte  nell’  efequie  del  nonarroti , ,« 
«elle  none  del  Principe  Francefco  di  Tofcana,  ma  per  lo  più  di- 
pingeva in  ajuto  d’ altri  pittori  più  i a tigni . Coi!  ajutó  Giorgio  Va- 
iar!, e poi  fedetigo  Zuccheri  a dipingere  la  gran  cupola  dei  Duo- 
mo di  Firenze.  Venne  indi  a Roma  al  ferviti»  del  Cardinale  Alef- 
fandro  de’  Medici,  che  fu  pofeia  Leone  XI.  e dipinte  in  S.  PraiTe- 
de  , in  S.  Maria  in  V ia,  e in  S.  Gio.  de’  fiorentini . Tornò  poi  alla 
patria,  dove  mori  d 87.  anni.  Fu  tuttavia  mediocre  pittore . Vedi 
il  Baglioni  a r.  S 9.  « il  Baldinucci  dee.  1.  par.  3.  del  lec.  4 a c.  171. 

lai  Di  Lorenzo  dello  Sciorina  parla  il  Baldinucci  nello  (Ulto 
luogo.  Difegnava  bene,  ma  niuno  altro  pregio  Angolare  fi  trovava 
nelle  fue  pitture.  Nel  chioftro  grande  di  S-  Maria  Novella  di  Fi- 
renze dipiafe  un  combattimento  , in  cui  è fiata  troncata  la  mano 
Anidra  a uno,  e caduta  in  terra.  Ma  U pittore  , badando  a dileguar 
bene  quella  mano  troncata , non  olTervó  qual  mano  folle , e dipio- 
fe  la  delira. 

- hi  Batifia  di  Matteo  Naldini  fu  allievo  del  Pontormo,  e di- 
venne buon  maeflro,  e allora  fi  portò  a Roma,  giudicando  ù via- 
mente  , che  bifogai  venir  qua , quando  fi  è pienamente  intelligenti 
dell’  atte , per  poter  comprendete  1’  eccellenza  di  tante  opere  anti- 
che 
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fari  nell’  opere  del  palazzo  ducale  di  Firenze , dove, 

ficr  la  concorrenza  di  molti  altri , che  nel  medefimo 
uogo  lavoravano,  ha  molto  acquiftato  : di  maniera 
che  oggi  è pari  a qual  li  voglia  altro  giovane  della 
noftra  Accademia.  E quello  che  molto  piace  a chi  di 
ciò  ha  giudizio  fi  è , eh*  egli  è fpedito , e fa  1*  opere 
fue  fenza  (lento.  Ha  fatto  Baci  (la  in  una  tavola  a olio 
che  è in  una  cappella  della  Badia  di  Fiorenza , de’ 
monaci  «aeri,  un  Grido,  che  portava  la  croce;  nella 

Jjuale  opera  fono  molte  buone  figure , e tuttavia  ha 
ra  mano  altre  opere,  che  lo  faranno  conofcere  per 
valent’  uomo . 

Ma  non  è a ninno  de’  fopraddetti  inferiore,  per 
ingegno , virtù , e merito , Mafo  Mazzoli , (i)  detto  Mafo  Ma/o  M^oli 
da  S.  Friano , giovane  di  circa  trenta  o trentaduc  anni  iuonpitiere, 
il  quale  ebbe  i fuoi  primi  principi  da  Pier  Francefco 
di  Jacopo  di  Sandro  nodro  Accademico,  di  cui  fi  èia 
altro  luogo  favellato . Coftoi , dico , oltre  all*  avere 
snodrato  quai.to  fa,  e quanto  fi  può  di  lui  fperarc  in 
molti  quadri,  e pitture  minori-  l’ha  finalmente  mo* 
firato  in  due  tavole  con  molto  fuo  onore,  e piena  fo- 
disfazionc  dell’  univerfale,  avendo  in  efl'e  inoltrato  in- 
venzione, difegno,  maniera,  grazia,  e unione  nel  co* 
lorito;  delle  quali  tavole  in  una,  che  è nella  chiefa  di 
Sant’  Apodolo  di  Firenze,  è la  natività  di  Gesù  Gi- 
fto;  e nell’  altra  poda  nella  chicG»  di  S.  Piero  mag. 
flN.  VII.  V gio- 


ehe  , e moderne , che  fono  in  quella  alma  Città . La  fua  vita  è 
feruta  d'ftufamente , e minatamente  dal  Baldinucci  ivi  a c.  177.  do- 
ve fono  regiftrate  tutte  le  fue  opere , che  per  venti  fon  molto  bel- 
le. Nell’ Abecedar  o è polla  la  fua  nafetta  nel  1537.  Ne  parla  mol- 
to anche  il  Borghini  nel  fuo  Ripofo  a c.  301. 

Iti  Tomma<o  d’  Antonio  Manzuoli,  e non  Mazzuoli,  come  per 
errore  fcrilTe  <1  Vafari,  di  che  vien  riprefo  dal  Borghini  nel  Ripofo 
a c.  440.  Nacque,  come  fi  legge  nell'  Abecedario,  circa  al  if\f. 
Di  lui  parla  il  detto  Borghinu  nel  luogo  citato,  Nella  galleria  Me- 
dicea c il  fuo  ritratto  fatto  di  fua  mano , 
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giore , che  è bella , quanto  più  non  1’  arebbe  potuta 
fare  un  ben  pratico,  e vecchio  maeftro,  è la  Varia- 
zione di  noftra  Donna,  e Santa  Elifabetta,  fatta  cote, 
molte  belle  confiderazioni  , e giudizio;  onde  le  tette, 
i panni, T attitudini,  i cafamenti,  e ogni  altra  cof» 
è piena  di  vaghezza,  e di  grazia.  Cottui  nell’  efcquie 
del  Bonarroto,  come  Accadein  co,  e amorevole,  e poi 
nelle  nozze  della  Keina  Giovanna,  in  alcune  Borie,  fi 
portò  bene  oltremodo. 

Ora  perchè  non  folo  nella  Vita  di  Ridolfo  Gril- 
landajo  fi  è ragionato  di  Michele  fuo  difcepoio,  e di 
Carlo  da  Loro,  ma  anco  in  altri  luoghi , qui  non  dirò 
altro  di  loro,  ancorché  fieno  de’  noftri  accademici', 
effeodolene  detto  a baftanza.  Già  non  taceiò , che  fo- 
no Umilmente  fiati  difcepoli,  e creati  del  Grillandajo» 
Andrea  del  Ming3,  (i)  ancor  elfo  de’  noft.i  Accade- 
mici , che  ha  facto,  e fa  molte  opere,  e Girolamo  di 
‘r,lfr0  Fiancefco  (2)  Ciocinflajo,  giovane  di  16  anm,  e Mira- 
bello  di  Stltncorno  pittori,  1 quali  hanno  fatto,  c fan- 
y no  così  fatte  opere  di  pittura  a olio,  in  frelco,  c ri- 
tratti , che  fi  può  di  loro  fperare  onoratiili.ua  riu- 
fcita.  Quelli  due  fecero  infieme  già  fon  parecchi  ai  ni 
alcune  p tture  a frefco  nella  chieU  de’  Cappuccini  fuori 
di  Fiorenza,  che  fono  ragionevoli;  e nell’  elequ  c di 
M chelagnolo,  e nozze  fopraddettc  , fi  fecero  anch  elfi 
molto  onore.  Ha  Mirabello  fatto  moie»  tritarti,  e 

par- 
ili Di  quarto  Andrea  parla  il  Borghino  a c.  86.  e «45.  ma  no» 
difeorre  d'altro,  che  d’  una  fua  gran  tavola,  eh’  è in  S.  Croce, 
dove  è rapprefentata  1’  orazione  di  Cesò  Cullo  nell'  orto,  che  fi 
credeva  in  ella  edere  fiato  ajutato. 

_ lai  Quelli  è Girolamo  Macchietti . Di  effo , e di  Mirabello  di 
Salincorni  fi  veggano  le  note  a c. 35J.  del  tem  6.  Nacque,  fecondo 
il  Orlandi,  nel  tfjf.  in  Firenze-  Molte  di  queite  nafcite  non 
fo  donde  le  cavi  il  detto  Padre.  Non  dite,  quando  naicrfie  nè  il 
Borghino,  nè  il  Baldinucci,  che  parlano  molto  di  quello  pittore  il 
primo  a c.  494.  del  fuo  Ripofo,  e il  lecond*  dee.  part.  3.  del  f’ec. 
• 17/.  Fu  tatù na  buon  pittore , 
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particolarmente  quello  dell’  flluftriflitno  Principe  pii 
d’  una  volta,  e molti  altri,  che  fono  in  mano  di  di* 
verfi  gentiluomini  Fiorentini . 

Ha  anco  molto  onorato  la  noftra  Accademia,  eie.  , 
fteflo,  Federigo  (t)  di  Lamberto  d’ AmfterdaniFiammin-^ ngJ[‘a  ldm' 
go,  e genero  del  Padoano  Cartaro,  nelle  dette  efequie 
e nell’  apparato  delle  nozze  del  Principe;  e oltre  ciò 
ha  moftrato  in  molti  quadri  di  pitture  a olio  grandi., 
e piccoli,  e altre  opere,  che  ha  fatto,  buona  manie* 
ra  , e buon  difegno , e giudizio.  E fe  ha  meritato  lo- 
de infin  qui  ne  meriterà  per  P avvenire,  adoperando* 
fi  egli  con  molto  acquilo  continuamente  in  Fiorenza, 
la  quale  par , che  fi  abbia  eletta  per  patria , e dove  è 
a’  giovani  di  molto  giovamento  la  concorrenza,  e 1' 
emulazione . 

Si  è anco  fatto  conolcere  di  bell’  ingegno,  e uni* 
verfalmente  copiofo  di  buoni  capricci  Bernardo  Timan» 
te  Buontalenti , (z)  il  quale  ebbe  nella  fua  fanciullez .Buonultmiìmì- 
za  i primi  principi  della  pittura  dai  Vafari;  poi  con»  ta!ort  dcl  eio~ 
tinuando , ha  tanto  acquiftato  , che  ba  già  fervito  mol-  vt * ’ 
ti  anni,  e ferve  con  molto  favore  1’  Illudi i Unno  Signor 
don  Francefco  Medici,  Principe  di  Firenze,  il  quale  F 
ha  fatto,  e fa  continuamente  lavorare;  onde  ha  con- 
dotto per  fua  Eccellenza  molte  opere  miniate  fecondo  ■» 

V z il 


lil  Quello  Federigo  è Federico  SuPris.  Molti  Cuoi  disegni  fo* 
no  intagliati  dal  Sadeler.  li  Sig.  Manette  ne  ha  uno  bel  idìmo  fat. 
to  per  Te  nozre  di  Francefco  de*  Medici  con  Giovanna  d’  Auftria  . 
dove  ha  fcritto  il  fuo  nome  cosi:  Federi™  Suflris  di  Lamberto  d’ 
Amfterdarn  . Egli  pafsò  al  fervuto  dell*  Elettor  di  Baviera  ,e  «acri  io 
Monaco. 

lai  Nell’  edmone  de*  Giunti  ft  leggeva  Bonaccorfi,  ma  il  Bor- 
ehino  a c.  609.  della  prima  (lampa  correffe  quello  sbaglio  del  Va- 
lari.  Nacque  nel  1536.  e mori  nel  l<5o8  Fu  ecce  lentilhmo  archi* 
tetto,  ma  prima  pittore,  e fcukDre  , e uomo  di  mirabile  ingegno. 
11  Bafdinucct  ne  fcrive  una  lunga  vita  dee.  1.  part.  2.  del  fec.  4-  a 
«.  89.  Quello  J?ernardo  è quelli,  che  da  fanoullino  ritnafe  folto  la 
rovina  delle  cafc  del  poggio  de’  Magnoli  riferita  dai  V turi  t-i.ac,  254. 
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il  modo  di  don  Giulio  CIovio;come  fono  molti  rifiat- 
ti,  e ftorie  di  figure  piccole,  condotte ‘‘con  molta  dili- 
genza. Il  medefimo  ha  fatto  con  bell’  architettura,  or- 
/V«  m rìcec  dinatogli  dai  detto  Principe,  uno  ftudiolo  con  parti- 
jì udio lé . mcnti  d’  ebano,  e colonne  d’  elitropie,  e diafpri  orien- 

tali, e di  lapislazzari,  che  hanno  bafe,  e capitelli  d* 
argento  intagliati  ; e oltre  ciò  ha  1’  ordine  di  quel  la* 
voro,  per  tutto  ripieno  di  gioie;  e vaghitlìmi  ornamen- 
ti d’  argento  con  belle  figurette  , dentro  a’  quali  or- 
namenti vanno  miniature  , e fra  Termini  accoppiati 
figure  tonde  d’  argento,  e d’  oro,  tramezzate  da-» 
altri  partimeni  d’agate,  diafpri,  elitropie,  fardonie, 
corninole,  ed  altre  pietre  finilfime,  che  il  tutto  qui 
raccontare  farebbe  lunghillima  fioria  ; bada , che  in  que- 
lla opera,  la  quale  è prego  al  fine,  ha  mofirato  Ber- 
nardo bellilfimo  ingegno,  e atto  a tutte  le  cofe;  fer- 
vendofene  quel  Signore  a molte  fue  ingegnofe  fantafie 
di  tirari  per  pefi  d’  argani , e di  linee , oltra  che  ha 
F»ndt  il  enfiai facilità  trovato  il  modo  di  fondere  il  criftailo  di 
/odi  rotto,  montagna,  e purificarlo  e fattone  ifiotie,  e vali  di  più 
colori  ,chc  a tutto  Bernardo  s’  intromette  ; come  anco- 
rali vedi ànel, condurre  in  poco  tempo  vafidi  porcellana,' 
che  hanno  tutta  la  perfezione,  che  i più  antichi, e perfetti  ; 
Giulio  d*  ut-  che  di  quello  n’ è oggi  maeftroeccellentiflimo  Giulioda  Ur- 
bino  fabbricato  bino,  il  quale  fi  trova  apprefloall’  illuftriflìmo  duca  Atròfi- 
ci una'l  V°f‘  fo  li*  di  Ferrara  , che  fa  cofe  ftupcnde  di  vali  di  terra  di  più 
forte,  e a quelli  di  porcellana  dà  garbi  bellillimi  ; ol- 
tre al  condurre  della  medefima  terra,  duri,  e con  pu- 
limento ftraordinario , quadrini,  e ortangoli,  e tondi 
per  far  pavimenti  contraffatti , che  pajono  pietre  mi- 
fchie;che  di  tutte  quefte  cofe  ha  il  modo  il  Principe 
noftro  da  farne . Ha  dato  fua  Eccellenza  principio  an- 
cora a fare  un  tavolini  di  gioje  con  ricco  ornamento, 
per  accompagnarne  un  altro  del  Duca  Celano  fuo 

pa- 
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padre.  Finì,  non  è molto  col  difegno  del  vafari , ua 
tavolino;  che  è cofa  rara,  comincilo  tutto  nell’  alaba- 
ftro  orientale , che  ne’  pezzi  grandi  è di  diafpri , ed 
elitropie,  corgnole,  lapis,  e agate  , con  altre  pietre  , e 
gioje  di  pregio,  che  vagliono  ventimila  feudi.  Quello 
tavolino  è dato  condotto  da  Bernardino  di  Porfirio  da 
Leccio  del  contado  di  Fiorenza,  il  quale  è eccellente 
in  quello,  e che  conduffe  a raeflèr  Biodo  Altoviri  , pa- 
rimente di  diafpri , un  ottangolo  conimeflì  nell’  ebano 
e avorio,  col  dilcgno  del  medelìmo  Vafari , il  qualo 
Bernardino  è oggi  al  fervizio  di  loro  eccellenze.  E per 
tornare  a Bernardo,  dico  che  nella  pittura  il  medefi- 
mo  molìrò  altresì , fuori  dell’  afpettazione  di  molti  , 
che  fa  non  meno  fare  le  figure  grandi , che  le  piccole, 
quando  fece  quella  gran  tela , di  cui  fi  è ragionato , 
nell’  efequie  di  Michelagnolo.  Fu  anco  adoperato  Ber- 
nardo, con  fuo  molto  onore,  nelle  nozze  del  fuo, 
nollro  principe , in  alcune  raafcherate,  nel  trionfo  de* 

Sogni , come  fi  dirà  ; negl’  intermedi  della  Commedia, 
che  fu  recitata  in  palazzo,  come  da  altri  e fiato  rac- 
contato diftefamente.  E fe  aveffe  coftui,  quando  era_. 
giovinetto  ( febbene  non  palfa  anco  trent’  anni  ) atte- 
ro agli  ftudj  dell’  aite,ficcome  attefe  al  modo  di  for- 
tificare, in  che  fpefe  aflai  tempo,  egli  farebbe  oggi 
penvventura  a tal  grado  d’eccellenza,  che  altri  ne 
Rapirebbe.  Tuttavia  li  crede , che  abbia  a confeguire 
per  ogni  modo  il  medefimo  fine,  febbene  alquanto  pili 
tardi  perciocché  è tutto  ingegno,  e v.rtù,  a che  fi 
aggiunge  1*  cfl'cic  fempre  efercitato,  e adoperato  dal 
fuo  signore,  e in  cole  onora tìfli me . 

E’  anco  nollro  Accademico  Giovanni  della  Stradati/#.  itlU flr4* 
(1)  Fiammingo,  il  quale  ha  buon  difegno,  boniffimi  *** 

ca- 
li! Gio.  de'la  famiglia  *'traet , una  delle  pili  iltuftri  della  fua 
provincia , nacque  in  Bruges  nel  1/36.  e fu  chiamato  4>  irradino. 
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capricci , molta  invenzione,  e buon  modo  di  colorire* 
E avendo  molto  acquiftato  in  dieci  anni,  che  ha  lavo- 
rato in  palazzo  a tempera,  e a olio,  con  ordine,  e di* 
fegni  di  Giorgio  Vafari , può  Ilare  a paragone  di  quan- 
ti pittori  ha  Tuo  fervizio  il  detto  Signor  Duca.  Ma_« 
oggi  la  principal  cura  di  coflui  fi  è rare  i cartoni  per 
diverfi  panni  d’  arazzo , che  fa  fare , pur  con  1*  ordine 
del  Vafari,  il  Duca,  e il  Principe,  di  diverfe  forte, 
fecondo  le  fiorie,  che  hanno  in  alto  di  pittura  le  ca- 
mere, e danze  dipinte  dal  Vafari  in  palazzo,  per  orna- 
mento delle  quali  fi  fanno  , acciocché  corri  fponda-. 
il  parato  da  bado  d’  arazzi  con  le  pitture  di  fo» 
pra . Per  le  danze  di  Saturno , d’  Opi , di  Cerere  , di 
Giove  , e d’  Ercole  ha  fatto  vaghifTimi  cartoni  per  cir- 
ca trenta  pezzi  d’  arazzi.  E per  le  danze  di  fopra  do- 
ve abita  la  Principefla,  che  fono  quattro,  dedicate  al- 
la virtù  delle  donne , con  idorie  di  Romane , Ebree , 
Greche , e Tofcane  , cioè  le  Sabine , Eder  , Penelope , 
e Gualdrada , ha  fatto  Umilmente  cartoni  per  panni 
bclliflimi;  e fimilmente  per  dieci  panni  d’  un  falotto, 
nei  quali  è la  vita  dell’  uomo;  e limile  ha  fatto  per 
le  cinque  danze  di  fotto,  dove  abita  il  Principe,  de- 
dica* 

Studiò  i principi  del  difegno  «ella  Tua  patria , m«  giovanetto  vennt 
in  Italia,  e fi  fermò  in  Fireme.  Morì  vecchio,  perchè  Carlo  Varv 
ManJer  nelle  vite  de’ pittori  Fiamminghi  dice,  che  nel  1604  era 
motto  vegeto,  e forte,  e cosi  fcrive  il  Delcamps  a c.  159.  del  t. 
I.  Ma  fe  avene  veduto-  il  Bildinucci  dee.  c-  part.  2.  del  lec.  4-  * 
e.  140.  avrebbe  intefo  , che  fu  fcolare  di  Pietro  Lungo , dopo  ave- 
re ftudiato  fotto  il  proprio  padre,  e MaiTimiliano  Franco.  Non  par- 
tì di  Fiandra  prima  d’ avervi  fatte  molte  pitture  . Si  portò  a Lione , 
e dopo  fei  mefi  a Venezia,  e poi  a Firenze,  e a Roma  . Quindi 
tornato  a Firenze  , fi  fermò  lì  fino  alla  morte , che  feguì  nel  lòof. 
fecondo  il  Baidinucci , ma  avendo  fcritto  dirtelamenre  che  campò 
82.  anni , bifogna  dire , che  fia  errore  nelle  cifre  numerali  , e che 
fi  debba  coireggere  itfiS.  11  medefimo  Baidinucci  riprende  il  Vafa- 
ri d'aver  detto,  che  lo  Stradano  fu  fuo  fcolare,  ma  non  trovo, 
che  1°  dica  apertamente  tu  netTun  luogo . Può  efiere  che  fi  potette 
arguire  da  qualche  fua  parola  per  conghicttura. 
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dicate  a Davide*,  Salomone,  Ciro,  ed  altrii  E per 
venti  danze  del  palazzo  del  Poggio  a Cajano , che  fé 
ne  Fanno  i panni  giornalmente,  ha  fatto, con  l’inven- 
zione del  Duca,  ne’  cartoni  le  cacce,  che  fi  fanno  di 
tutti  gli  animali,  e i modi  d’  uccellare,  e pefcaie  con 
le  più  ftrane ,,  e belle  invenzioni  del  Mondo  ; nelle-* 
quali  varietà  d’  animali , d’  uccelli , di  pefei,  di  paefi  , 
e di  vediti , con  cacciatori  a piedi , e a cavallo;  e uc- 
cellatori in  diverli  abiti  , e pefe  tori  ignudi,  ha  modra» 
to,  e niodra  d’  edere  veemente  valent’  uomo,  e d’ 
aver  bene  apprefo  la  maniera  Italiana  , con  penderò 
di  vivere,  e morire  a Fiorenza,  in  fervigio  de’fuoi  II» 
luftriflìmi  Signori , in  compagnia  del  Vafari,  e degli  aU 
tri  Accademici. 

E’  nella  tn?d?fima  maniera  creato  del  Vafari,  e 
Accademico,  Jacopo  di  maedro  Pietro  Zucca  (i)  Fio- 
rentino, giovane  di  venticinque,  o ventifci  anni,  il 

3uale  avendo  ajutato  al  Vafari  a fare  la  maggior  parte 
elle  cofe  di  palazzo,  c in  particolare  il  palco  della-, 
fala  maggiore,  ha  tanto  acquidato  nel  dilegno.  e nel- 
la pratica  de’  colori , con  molta  fua  fatica , dudio  , 
affiduità , che  li  può  oggi  annoverare  fra  i primi  gio- 
vani pittori  della  nodra  Accademia.  E 1*  opere,  che 
ha  fatto  da  fe  folo  nell’  efequie  di  Mchelagnolo , nelle 
nozze  dell’  Ululi  illi  no  Signor  Princ  pe,  ed  altre  a di» 
verfi  amici  funi,  nelle  qu^li  ha  modrato  intelligenza, 
fierezza,  diligenza,  grazia,  e buon  giudizio,  1*  h-mno 
fatto  conofcere  per  giovane  virtuofo,  e valente  dipin- 
tore ; ma  più  lo  faranno  quelle,  che  da  lui  fi  po(Tono 
fperare  nell'  avvenire  , con  tanto  onore  della  fua  pa- 
tria , quanto  le  abbia  fatto  in  alcua  tempo  altro  pittore. 

Par» 

(i)  Jacopo  Zucchì  flette  molto  tempo  anche  in  Rema  fotto 
la  prò  (elione  del  Cardinale  Ferdinando  de’  Medici,  che  poi  fu  Gran* 
duca.  Quivi  fece  molte  opere  a olio,  e a frelco,  in  pubblico,  c in 
privato,  le  quali  numera  il  Baglio»!,  a c-  4). 


Zucca  eri  al» 
dal  yaftri  , 
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Parimente  fra  gli  altri  giovani  pittori  dell’  Acca» 
Santi  Titi.  dCmia  fi  può  dire  ingegnofo,  e valente  Santi  Tidi , (i) 
il  quale,  come  in  altri  luoghi  s’  e detto,  dopo  efferfi 
molti  anni  efercitato  in  Roma  , è tornato  finalmente  a 
goderli  Fiorenza,  la  quale  ha  per  fua  patria,  febbene 
i Tuoi  maggiori  fono  dal  Borgo  San  Sepolcro  , e ìil. 
quella  Città  d’  affai  onorevole  famiglia.  Coftui  nell’  efe- 
quic  del  Bonarroto,  e nelle  dette  nozze  della  Serenif- 
fima  Principelfa,  fi  portò  certo  nelle  cofe,  che  dipinfe 
bene  affatto  ; ma  maggiormente , e con  molta , ed  in* 
credibile  fatica  nelle  fiorie,  che  dipinfe  nel  teatro, che 
fece  per  le  medefime  nozze  all’  lliuftriffimo  Sig.  Paolo 
Giordano  Orlino,  Duca  di  Bracciano,  in  fu  la  piazza 
di  S.  Lorenzo , nel  quale  dipinfe  di  chiarofcuro , in 
più  pezzi  di  tele  grandini  me,  ifiorie  de’  fatti  di  più  uo* 
mini  illufiri  di  cala  Orfìna.  Ma  quello,  che  vaglia,  li 
può  meglio  vedere  in  due  tavole,  che  fono  fuori  di 
l'uà  mano , una  delie  quali  è in  Ognilfanti , ovvero  S. 
Salvadore  di  Fiorenza  ( che  cosi  è chiamato  oggi  ) già 
Chiefa  de’ Padri  Umiliati,  e oggi  de’ Zoccolanti , nella 
quale  è la  Madonna  in  alto,  e a baffo  S.  Giovanni, 
S.  Girolamo,  ed  altri  Santi.  E nell’  altra,  che  è in  S. 
Giufeppo  dietro  a S.  Croce , alla  cappella  de’  Guardi , 
cuna  natività  del  Signore,  fatta  con  molta  diligenza, 

e con 

111  Santi  di  Tito , e non  Tidi , come  fcrive  il  Vafari  nacque  nel 
Borgo  a S.  Sepolcro  dei  1538.  Studiò  fotto  Agnoi  Bronzino  , e b.ccì» 
■andinelli,  onde  venne  un  de' piò  corretti  difegnatori,  che  abbia 
«sai  avuto  l’accademia  Fiorentina  - La  lua  Vita,  e la  numerazione 
delle  fue  opere  fi  può  vedere  predò  il  Borghini  a c-  506.  e più  di_- 
ftefamente  predo  il  Baldinucci  dee.  2.  part.  z.  lec  4 a c.  no-  Di* 
fùngeva  per  tutti  i prezzi,  onde  le  file  pitture  non  lon  eguali.,  quan- 
to al  colorito,  ma  il  difegno  è fempre  perfetto,  fu  a Roma  , dove 
lafciò  molte  ptture.  fu  condotto  a Venena  da  Ruberto  Stozzi,  e 
a’  abboccò  con  Tiziano,  e con  altri  valenti  profedori . Mori  nel 
1603.  Era  della  famirlia  Titi  illuftre  nel  Borgo,  ora  Città  di  b.  Se- 
polcro ; e il  Borghmo  lo  chiama  Santi  di  Tito  Titi , e nel  Baldinuc- 
ci è detto  Santi  di  Tito  di  Santi  &c.  V.  a c 60.  del  toin.  4.  e-a  C. 
■ 109.  di  tom.  6.  c molte  altre  fue  notizie  a c-  366  • 
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e crn  molti  ritratti  di  naturale;  fenza  molti  quadri  di 
Madonne  , ed  altri  ritratti , che  ha  fatto  in  Roma , e 
in  Fiorenza,  e pitture  lavorate  in  Vaticano,  come  s’ 
è detto  di  (opra . Sono  anco  della  m ed  eli  ma  Accade* 
mia  alcun’  altri  giovani  pittori,  che  fi  fono  adoperati 
negli  apparati  fopraddetti , parte  Fiorentini,  e parto 
deilo  Stato. 

' Aleflandro  del  Barbiere  (i)  . Fiorentino  , giovane  di 
25.  anni,  oltre  a molt’  altre  cofe , d’pinfe  in  palazzo 
per  le  dette  nozze,  con  difegni,  e ordine  del  Vafari  , 
le  tele  delle  facciate  della  fala  grande,  dove  fono  ri» 
tratte  le  piazze  di  tutte  le  Città  dei  dominio  del  Sig. 
Duca , ncHe  quali  fi  portò  certo  molto  bene , e mo- 
ftrollì  giovane  giudiziofo , e da  fperarc  ogni  riufeita  . 
Hanno  fimilmente  ajutato  al  Vafari  in  quelle,  e altre 
opere,  molti  altri  fuoi  creati, e amici,  Domenico  Ben- 
ci  , AldTandro  Fortori  d’  Arezzo  , Stefano  Veltroni 
fuo  cugino,  e Orazio  Porta,  ambedue  dal  Monte  San 
Savino  , e Tommafo  del  Verrocchio.  (2)  Nella  mede- 
fima  Accademia  fono  anco  molti  ecccl.enti  artefici  fo- 
rellieri , de’  quali  fi  è parlato  a lungo  di  fopra  in  più 
luoghi;  e peiò  baderà,  che  qui  fi  fappiano  i nomi, 
acciocché  liano  fra  gli  altri  Accademici  in  quella  par- 
te annoverati . Sono  dunque  Federigo  Zucchero , (3) 
Tom.  VII.  X Pro- 

III  Aleflandro  di  Vincenzo  Fai  fu  fcnlare  di  Ridolfo  Grillan- 
dajo , poi  di  Pier  Francia,  e in  ultimo  di  Tommalo  da  S.  Friano. 
Le  lue  opere  fono  riportate  dal  Borghini  a c.  \ \i.  e d i Baldinucci 
dee.  1.  part-  j.  del  fec.  4 a catt.  1&6.  il  Padre  Orlandi  pone  la  fua 
«afeita  nel  1538.  e che  di  38.  lavorava  per  la  Germania,  e cita  il 
•orehini , ma  quelli  dice , che  ne  aveva  46.  onde  poco  è da  contare 
fu'  o-tfi  di  quello  Padre . 

Ili  Di  quelli  profefldri  non  ho  trovato  chi  ne  parli;  folamente 
fi  trova  nominato  il  Veltroni  dal  Vafari  tom.  5.  a c.  t ji.  143.  166. 
C nel  tom.  6.  a c 99.  tra  cugino  del  Vafari. 

I3I  Federigo  fu  fratello  minore,  e fcolare  di  Taddeo,  di  cui  il 
Vafari  ha  feruta  la  vita  nel  tom.  6 a cart.  93.  dove  t arla  molto  di 
Federigo.  Ne  feriffe  anche  d Baglioni  a c.  IH.  N*n  arrivò  ail’  ec- 

«el- 


AttJTanJro  del 
Baro  tert. 


Motti  a! ri  fo- 
rno fi  Ac.'jdt- 
tnici . 
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Profpero  Fontana,  (i)  c Lorenzo  Sabatini  (2)  Bologne* 
fi,  Marco  da  Faenza,  (4)  Tiziano  Vecelio,  Paolo  Ve- 
lonefe,  (4)  Giufeppo  Salviati , (5)  il  Tintoretto  , (6) 
AJcflandro  Vittoria  , (7)  il  Dande  fcuitorc  , Baùtta.* 

Fari- 


eellenza  del  fratello.  Infimi!  l’Accademia  di  S.  Loca  in  Roma,  e 
ne  fu  il  primo  Principe  . fu  in  Fiandra,  in  Inghilterra,  in  Venezia  , 
« in  llpagna  , e da  tutti  i Prìnci|ji  acclamato.  Mori  in  Ancona  dibò. 
anni . Lal'ció  erede  la  detta  Accademia  , a cui  aveva  donato  il  qua- 
dro del  S.  Luca  di  mano  di  Raffaello,  che  fu  racconcio  da  Scipion 
Cattano  . 

hi  Di  Profpero  di  Silvio  Fontana  parla  il  Borghino  a c.  467.  « 
il  Malvada  ne  derive  la  vita  fra  quelle  degli  altri  pittori  Bolognefi 
tom.  1.  pan,  a.  Il  naglioni  a cari.  14».  fcrivendo  la  vita  di  Lavinia 
fua  figliuola,  pittrice  rinomata,  lo  chiama  Protpero  di  Livio  ; e il 
Baldinucei  dee.  1.  part.  3.  del  fec.  4.  a c.  9 6.  lo  chiama  Profpero  di 
Silvio.  Da  ciò  fi  vegga,  come  ho  detto  altrove,  che  i libri,  che 
trattano  di  qeefta  materia,  fanno  girar  la  teff  a . 

Ili  Di  1 orenzo  Sabatini  ha  parlato  il  Vafari  in  quello  tomo  a 
c.  162.  Di  effo  fenile  il  Baglioni , e delle  fue  opere  a cart.  18.  e il 
(targhino  a c 65.  fa  menzione  d’  una  lua  pittura , eh’  è in  Firenze 
nel  palazzo  vecchio.  Mori  nel  1577.  in  frefca  età,  come  lì  legge 
nell’  Abetedario. 

I3I  Marco  Matchetti , o Marcucci  da  Faenza  fu  eccellente  ne* 
grottefehi , e di  quella  maniera  dipinfe  molto  nel  palazzo  Vaticano . 
Pioti  nel  pontificato  di  Gregorio  Xill.  Vedi  le  fue  opere  preffo  il 
Baglioni  a c.  21. 

Ì4I  Di  Paolo  Veronefe  ha  parlato  molto  il  Vafari  tom-  3.  a c. 
398.  e 400-  e il  Cavalier  Ridoifi  ne  fcrive  diffefamente  la  vita  part. 
I-  a c-  183. 

I5I  Giufeppe  Porta  nacque  in  Caffelnuovo  della  Carfagnana  nel 
4373.  Da  giovanett*  fu  meffo  a ffudiar  la  pittura  fotte  Cecchin 
Salviati , da  cui  prefe  la  denominazione  di  Giufeppe  Salviati . Moti 
di  circa  a 30.  anni.  Aveva  compoffo  un*  opera  con  molti  difegni; 
ma  viftolì  ve  ino  a morte  l’abbruciò.  Si  dice,  che  un  ricco  fciocco 


gli  ordinò  di  fargli  una  Madonna  con  un  occhio  d’  azaurro,  e uno 
di  lacca,  perchè  aveva  intefo  , eh’  erano  i due  colorì  più  cari.  Vedi 
la  Tua  vita  preffo  il  Ridolfi  part.  1.  a c.  ut. 

161  Jacopo  Robufti  detto  il  Tintoretto  nacque  in  Venezia  nel 
131»-  da  Batiffa  tintore  di  panni,  orde  prefe  un  tal  loprannome. 
Mori  nel  1504-  E' tanto  celebre,  che  non  occorre  dirne  di  più, 
avendone  parlato  il  Vafari  nel  tom-  3 a c.  397.  e quelch'  è più,  aven- 
done feri  ta  una  diffuia  vita  il  Ridolfi  in  principio  del, a part.  a. 

I7I  II  Vittoria  fu  di  Trento  , ed  eccellente  (cultore,  lodato 
molto , ed  a ragione  dal  Vafari  nella  vita  del  òanfovmo. 
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Farinato  VcroHcfc  pittore , c Andrea  Palladio  archi* 
tetto . 

Ora  per  dire  fimilmente  alcuna  crfa  degli  Tenito- 
ri Accademici,  e dell’  opere  loro,  nelle  quali  non  in- 
tendo molto  volere  allargarmi  , per  elTer  elfi  vivi , o 
per  lo  più  di  chiarifiima  fama,  e nome  ; dico  , che  Ben-  ^ . 

venuto  Cellinì , cittadino  Fiorentino  ( per  cominciarmi  ‘iU  ,art' 
dai  più  vecchi  , e più  onorati  ) oggi  (cultore , quando 
attele  all’  orefice  in  Tua  giovanezza,  non  ebbe  pari, 
nè  aveva  forfè  in  molti  anni,  in  quella  profeflìone,  e 
in  fare  belliflime  figure  di  tondo,  e bafiforilievo , c tut- 
te altre  opere  di  quel  meftiero.  Legò  gioje,  e adornò 
di  cationi  maravigliofi,  con  figurine  tanto  ben  fatte, e 
alcuna  volta  tanto  bizzarre , e capricciofc , che  non  fi 
può  nè  più , nè  meglio  immaginare  . Le  medaglie  an-  1 

cora,  che  in  Tua  gioventù  fece  d’  oro,  e d’  argento,  u 
furono  condotte  con  incredibile  diligenza,  nè  fi  poflò- 
no  tanto  lodare,  che  balli.  Fece  in  Roma  a Papa  Cle- 
mente VII.  un  bottone  da  piviale  belliflimo,  (i)  ac- 
comodatovi ottimamente  una  punta  di  diamante,  in- 
torniata da  alcuni  putti  fatti  di  pialli  a d’  oro;  e un_. 

Dio  Padre  mirabilmente  lavorato;  onde  oltre  al  paga  - opere  da  onfi- 
mento  ebbe  in  dono  da  quel  Papa  1' ufficio  d’ una  maz*  cr. 
za.  Effendogli  po'  dal  medefimo  Pontefice  dato  a fare 
un  calice  (2)  d’  oro,  la  coppa  del  quale  doveva  effer 
retta  da  figure  rapprefentanti  le  Virtù  teologiche,  lo 

X 2 con- 

I3I  Quello  bottone  d*  oro  fi  conferra  in  Cartel  S.  Angiolo,  e 
« fi  ertrae  co’ triregni , per  irtrumento  di  notajo,  ne*  giorni  di  Pa- 
rtii» di  hefuriezione , di  Natale,  c di  S.  Pietro,  ne’  quali  il  Papa 
canta  la  Metta  • Di  etto  parla  lunghiflìmamente  i!  Cellini  nel  luò 
Trattato  1.  deli' or  ficena  cap  y a c.  46  dell’ edizione  del  1771.  • 
nella  lua  vita  a c.  39-  Arconte  anche  di  tutte  le  lue  opere  numera- 
te qui  dal  Vaiar! , c particolarmente  del  Perfeo  . Vedi  il  Tratt.  ». 
cap.  ».  e nella  lua  vita  a c.  146.  *47  e 170. 

Iti  Di  quello  calice  ha  il  di  eg-o  il  big.  Manette,  e mi  afficu- 
ra,  che  è cofa  dipenda  , come  anche  un  altro  fuo  difegno^  d’  una 
mazza  cardinalizia  fat  a pel  Cardinale  Campeggi.  Morì  il  Celimi  il 
di  13.  di  Febbrajo  del  157». 
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condufle  affai  vicino  al  fine  con  artificio  maravigliofip 
fimo . Ne’  medefimi  tempi  non  fu  chi  faceffe  meglio  » 
fra  molti  che  fi  provarono  , le  medaglie  di  quel  Papa, 
di  lui,  come  ben  fanno  coloro,  che  le  videro,  e n” 
hanno.  E perchè  ebbe  per  quefte  cagioni  cu  a difaie 
i conj  della  zecca  di  Roma  , non  fono  mai  (late  vedu- 
te più  belle  monete  di  quello,  che  allora  furono  ftam- 
pate  in  Roma.  E perciò  dopo  la  morte  di  Clemente, 
tornato  Benvenuto  a Firenze  , fece  limilrncnte  i conj 
con  la  teda  del  Duca  Aleffandro  per  le  monete  per  la 
zecca  di  Firenze,  cosi  belli,  e con  tanta  diligenza, 
che  alcune  di  effe  il  ferbano  oggi  come  bell  ffime  me- 
daglie antiche,  e meritamente,  perciocché  in  quello 
vinfe  fe  fleffo.  Datofi  finalmente  Benvenuto  alla  fcul- 
tura  , e al  fare  di  getto  , fece  in  Francia  molte  colio 
di  bronzo,  d’  argento,  e d*  oro,  mentre  flette  al  fer* 
vizio  del  Re  Francefco  in  quel  Regno.  Tornato  poi 
alla  patria,  e meff.fi  al  fervizio  del  Duca  Cotimo , fu 
prima  adoperato  in  alcune  cofe  da  orefice,  e in  ulti- 
mo datogli  a fare  alcune  cofe  di  fcultura,  onde  con. 
duife  di  metallo  la  ftatua  del  Perfeo,  che  ha  tagliata 
la  teda  a Medula,  la  quale  è in  piazza  del  Duca, vi- 
cina alla  porta  del  palazzo  del  Duca,  Copia  una  bafe 
di  marmo,  con  alcune  figure  di  bronzo  belliflime  , al- 
te circa  un  braccio  e un  terzo  )’  una;  la  quale  tut- 
ta opera  fu  condotta  veramente,  con  quanto  Audio,  e 
diligenza  fi  può  maggiore,  a perfezione,  e polla  io.» 
detto  luogo  degnamente,  a paragone  della  Juditte  di 
mano  di  Donato,  così  famofo,  e celebrato  fcultore. 
E certo  fu  maraviglia,  che  effendofi  Benvenuto  eferti. 
tato  tanti  anni  in  far  figure  piccole,  e’  conduceffe  poi 
crocifi/fo  ««/-con  tanta  eccellenza  una  11. tua  così  grande  . 11  mei.e- 
Unttdtmtrm»  .(jm0  ha  fatto  un  Croci fiffo  (i)  di  marmo  tutto  tondo, 

e gran- 
ili Quello  Crocidilo  al  prefente  è collocato  nella  Chiefa  fot- 
terranea  di  i>.  Lo  renio  Copra  1’  altare  di  meno . 
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« grande  quanto  il  vivo,  che  per  (ìtnile  è la  più  ra- 
ra, e bella  fcultuia,  che  fi  poflà  vedere;  onde  lo  tic» 

il  Signor  Duca , come  cofa  a fé  cariflìnia  , nel  pa- 
lazzo de’  Pitti  per  collocarlo  aha  cappella  , ovvero 
cniefetta,  che  fa  in  detto  luogo  ; la  qoal  chiefetta  non 
poteva  a quelli  tempi  avere  altra  cofa  più  di  fie  de- 
gna. e di  sì  gran  Principe;  ed  infomma  non  fi  può 
quell’  opera  tanto  lodare,  che  baili.  Ora,  febbeno 
p trei  molto  più  allargarmi  nell’  opere  di  Benvenuto, 
il  quale  è fiato  in  tutte  le  fue  cofc  animofo,  fiero, 
vivace,  prontitlimo,  e terribiliflimo,  e perfona  , che^# 
ha  faputo  pur  troppo  dire  il  fatto  fuo  con  i Principi , 
non  meno  che  le  mani , e 1’  ingegno  adoperare  nelle 
cole  dell’  arti,  non  ne  dirò  qui  altro,  attcfo  eh’  egli 
fleflo  ha  fcr  tto  la  vita  , e 1’  opere  fue , e un  Tratta- 
to dell’  oreficeria  , e del  fondere , e gettar  di  metal- 
lo , con  altre  cofe  attenenti  a tali  art’ , e della  finl- 
tura, con  molto  più  eloquenza,  e ordine,  che  io  qui 
peravventura  non  l'aprci  fare.  E però,  quanto  a lui  , 
badi  quello  breve  fommario  delle  fue  più  rare  opere 
principali . 

Francefco  di  Giuliano  da  Sangallo  (1)  fcultore,ar-  f raucefca  di 
ch'tetto , e Accademico  , di  età  oggi  di  70.  anni , ha  Giuliana  da  t, 
con  lotto,  come  s’  è detto  nella  vita  di  fuo  padre,  e 
altrove  , molte  opere  di  finltura,  le  tre  figure  di  mar- 
mo alquanto  maggiori  del  vivo,  che  fono  fopra  -P  al- 
tare della  Ch  ef»  d’  Otfanmichcle , Sant’  Anna , la  Ver- 
gine, e Critlo  fanciullo,  che  fono  molto  lodate  figure.  1 

Alcun’ altre  statue , pur  di  marmo,  alla  fcpoltura  di 

• > PlClO 

li!  Francefco  da  Sangallo  (colpi  la  (lama  giacente  di  Leonardo 
Bonafede  cittidmo  1 lor'n  ino.  monaco  della  ( ertola  di  hirenze  , • 
la  detta  llatua  è polla  (opra  il  (no  (epolcro . Quelli  fu  Spedalingo  , 
di  S Mara  Nuova,  poi  C<mm.*ndatore  di  S.  Spirilo  di  Roma,  e 
qumdi  Vescovo  di  Cortona  , tutte  le  quali  dignità  furono  da  Sui  fi- 
nalmente rinunz  ate,  torn  ndofeoe  alla  fua  Certo  (a.  Vedi  il  Maani 
ne’  Sigilli  toin.  16.  a c.  48. 


Digitized  by  Google 


ióó  'Parti  Settima 

Piero  de’  Medici  (i)  a Monte  Cafino  ; la  fcpoltura  , 
che  è nella  Nunziata  del  Vefcovo  de’  Marzi , e quel- 
la di  Monfignor  Giovio,  (2)  Scrittore  delle  ftorie  de* 
fuoi  tempi . Similmente  d’  architettura  ha  fatto  il  me* 
óefimo  e in  Fiorenza,  e altrove,  molte  belle,  e buo- 
ne opere,  ed  ha  meritato,  per  le  fue  buone  qualità, 
d’  efl'er  Tempre  fiato  , come  loro  creatura  , favorito  del- 
la cafa  de’  Medici , per  la  fervitù  di  Giuliano  fuo  pa- 
dre ; onde  il  Duca  Cofimo,  dopo  la  morte  di  Baccio 
d’  Agnolo , gli  diede  il  luogo  , che  colui  aveva  d’  ar- 
chi lettore  del  Duomo  di  Firenze. 

Dell*  Ammannato , chè  è anch’  egli  fra  i primi 
'Ammantati.  no^r*  Accademici,  eflendrfi  detto  abbafianza  nella 
defcrizione  dell’  opere  di  Jacopo  Sanfovino , non  fa 
bifogno  parlarne  qui  altrimenti. 

Dirò  bene,  che  fono  fuoi  creati,  e Accademici 
Calante  fcuU  Andrea  Calamec  da  Carrara,  (cultore  molto  pratico, 
un  fratto  • che  ha  fotto  eflo  Ammannato  condotto  molte  figure, 
e il  quale,  dopo  la  morte  di  Marcino  fopraddetto,  è 
fiato  chiamato  a Medina  nel  luogo , che  là  tenne  già 
fra  Gio.  Agnolo  , nel  qual  luogo  fe  n’  è morto  : e Ba- 
tifta  di  Benedetto,  giovane,  che  ha  dato  faggio  di  do- 
vere , come  farà,  riofeire  eccellente,  avendo  già  mo- 
Aro  in  molte  opere , che  non  ’è  meno  del  detto  An- 
drea , nè  di  qualfivoglia  altro  de’  giovani  fcultori  Ac- 
cademici, di  bell’  ingegno,  e giudizio. 

Yìnctniio  di’  Vincenzio  de’  Rodi  (3)  da  Fiefole,  fcultore  anch* 
ftuUor*Fuf9lt  li , atchitetto,  e Accademico  Fiorentino,  è degno, 
,(u  ° * che  in  quello  luogo  fi  faccia  di  lui  alcuna  memoria, 

oltre 

111  Pietro  figlinolo  di  Lorenzo  detto  il  Magnifico , il  qual 
Pietro  affogò  nel  Garigliano  . 

ili  La  fi  ani  a del  i,iovio  è porta  in  una  nicchia  in  fine  del 
chioftro  di  S-  Lorenzo,  ma  non  è tanto  filmabile,  quanto  quella 
del  Vefcovo  de’  Marzi  . 

ljl  Poco,  o nulla  dice  il  Vafari  di  quello  Rolli  nella  vita  del 
Bandineili , ma  molto  ne  parla  il  Borghi»  nel  Ripofo  a «■  ,95. 
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oltre  quello , che  fé  n’  è detto  nella  vita  di  Eaccio 
Bandinelli  , di  cui  fu  difcepolo.  Poi  dunque  che  fi  fu 
partito  da  lui,  diede  gran  faggio  di  fe  in  Roma,  an- 
corché forte  aliai  giovane,  nella  rtatua,  che  fece  nella 
Ritonda  d’  un  S.  Giufeppo  con  Criflo  fanciullo  di  die- 
ci anni , ambidue  figure  fatte  con  buora  pratica  , c bel- 
la maniera.  Fece  poi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pa- 
ce due  fepolrure  con  i fimulacri  di  coloro,  che  vi  fo- 
no dentro,  fr  pra  le  carte,  e di  fuori  nella  facciata  al- 
cuni profeti  di  marmo  di  mezzo  rilievo , e grandi  quan- 
to il  vivo,  che  gli  acquirtarono  nome  di  eccellente^ 
feu Icore  ; onde  gli  fu  poi  allogata  dal  popolo  Roma- 
no la  rtatua , che  fece  di  Papa  Paolo  IV.,  che  fu  porta 
in  Campidoglio,  la  quale  condufle  ottimamente.  Ma_» 
ebbe  quell’  opera  poca  vita;  'perciocché  , morto  quel 
Papa  , fu  rovinata  , e gettata  per  terra  dalla  plebaccia, 
che  oggi  quegli  fteffi  perfeguita  fieramente  , che  ieri 
aveva  porti  in  Cielo.  Fece  Vincenzio  dopo  la  detta.» 
figura,  in  uno  rtertò  marmo,  due  rtatue,  poco  mag- 
giori del  vivo , cioè  un  Tefeo  Re  d’  Atene , che  ha  ra»  Sutud  dì  Tt - 
pito  Elena , e fc  la  tiene  in  braccio  in  atto  di  cono-  r^/**4*4  4 
icerla,  con  una  troja  lòtto  i piedi  ; delle  quali  figuro 
non  è portibile  farne  altre  con  p>ù  diligenza,  Audio, 
fatica  , e grazia . Perchè  andando  il  Duca  Cofimo  de’ 

Medici  a Roma  , e andando  a vedere  non  meno  le  co- 
fe  moderne  , degne  d’  eller  vedute  , che  1’  antiche , vi- 
de , inoltrandogliele  Vincenzio,  le  dette  rtatue,  eie  lo- 
dò fommamente  , come  meritavano  ; onde  Vincenzio, 
che  è gentile  , gliele  donò  coitelcmente,  e inficine  gli 
efferfe  in  quello,  che  poteflè  l’opera  fua . Ma  Sua  Ec- 
cellenza avendole  condotte  indi  a non  molto  a Firen- 
ze rei  fuo  palazzo  de’  Pitti , glie  l’  ha  pagate  buon» 
pregio;  ed  avendo  feco  menato  erto  Vincenzio  , gli  die* 
de  non  molto  dopo  a fare  di  mam.o,  in  figure  mag- 
giori del  vivo , e tutte  tonde , le  fatiche  a'  Eccole , nel- 
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*‘atUt  eh  rap-  k clua^  va  Ordendo  ^ tempo  , e già  n’  ha  condotte 
f'jtr.tane  u a fine , quando  egli  uccide  Cacco , e quando  combatte 
Jone <t’ ErcoU.  con  il  Centauro,  (t)  la  quale  tutta  opera  , come  è di 
(oggetto  altiflima,  e faticofa,  così  fi  fpera  debba  edere 
per  artifizio,  eccellente  opera,  effóndo  Vincenzio  di  bel* 
liflìmo  ingegno  , di  molto  giudizio , e in  tutte  le  lue 
ccfe  d’  importanza  molto  confiderato . 

Nè  tacerò,  che  fiotto  la  coftui  dificiplina  attende 
RufpoUJuoal.  con  fua  m0lta  lode  alla  (cultura  Ilarione  Rufipoh,  gio- 
vane, e cittadino  Fiorentino,  il  quale  non  meno  degli 
altri  Cuoi  pari  Accademici,  ha  moftro  di  Capere , e aver 
difiegno , e buona  pratica  in  fare  fiatue,  quando  inlie- 
me  con  gli  altri  n’  ha  avuto  occafione,  nei!’  efiequiedi 
Michelagnolo,  e nell’  apparato  delle  nozze  fioprad- 
dette . 

CumillUn ìfecc  Franccfico  Camilliani , (cultore  Fiorentino,  e Acca* 

U fonte delTr  demico,  il  quale  fu  difcepolo  di  Baccio  Bandinelli, 
dopo  aver  dato  in  molte  cofe  faggio  di  effere  buono 
feuitore,  ha  confumato  quindici  anni  negli  ornamenti 
delle  fonti  ; dove  n’  è una  ftupendilhma , che  ha  fatto 
fare  il  Sig.  Don  Luigi  di  Toledo  (2)  al  fuo  giardino  di 
Fiorenza;  i quali  ornamenti , intorno  a ciò  , fono  di» 
verfe  (latue  d’  uomini,  e 0’  animali  in  diverfie  manie- 
re , ma  tutti  ricchi , c veramente  Reali , c fatti  lenza 
rifprrmio  di  fpel'a.  Ma  infra  1’  altre  ftatue,  che  ha  (at- 
to Francefco  in  quei  luogo  due  maggiori  dei  vivo, 

che 

hi  Quefti  gruppi,  ed  altri,  che  efpiimono  le  forte  d’  prcole  , 
che  qui  non  nomina  il  Vatari,  perchè  non  erano  per  anco  Icolpiti, 
ora  fono  collocati  nel  falone  del  palazzo  vecchio,  e fono  i feguen- 
ti,  numerati  nelle  Bellezze  di  Firenze  dal  Cinelli  a cart.  89.  cioè. 
Ercole  che  ammazza  Cacco.  Ercole,  quando  firtnge  Antec  . Quan- 
do uccide  il  Centauro . Quando  getta  Diomede  a’  Tuoi  cavalli  ctie 
lo  divorino.  Quando  porta  fu  le  (palle  il  porco  vivo.  Quando  aju- 
ta  Atlante.  Quando  vince  la  Regina  delle  Amazzoni  . 

Iti  Nella  Defcrzione  della  Fonte  polla  nelia  piazza  del  pa- 
lazzo Senatorio  di  Palermo  difiefa  da  D.  Léonard»  Maria  Lo  Predi 
e Rampata  in  Palermo  nel  «537.  in  4.  fi  dice  a c.  39-  che  U*  Pietro 

dà 
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thè  rapprefcntano  Arno,  e Mugnone  fiumi  , fono  di 
fomma  bellezza,  e particolarmente  il  Mugnone,  cho 
può  ftare  al  paragone  di  qualfi  voglia  ftacua  di  maeftro 
eccellente.  Infomma  tutta  1*  architettura,  e ornamenti 
di  quel  giardino  fono  opere  di  Francefco , il  quale  ha 
fatto,  per  ricchezza  di  divede  varie  fontane  lavoro  si 
fatto, che  non  ha  pari  in  Fiorenza , nè  forfè  in  Italia.  E la 
fonte  principale,  che  fi  va  tuttavia  conducendo  a fine  » 
farà  la  più  ricca,  e fontuofa,  che  fi  pofla  in  alcun  luo- 
go vedere,  per  tutti  quelli  ornamenti,  che  più  ricchi, 
e maggiori  poffono  immaginarli , e per  gran  copia  d’ 
acque  , che  vi  faranno  abbondantilfime  d’  ogni  tempo  . 

E’  anco  Accademico , e molto  in  grazia  de’  noftri  Ciò . B olognà 
Principi  per  le  lue  virtù,  Gio.  Bologna  da  Dovai , (i)  fcultore- 
l'cultore  Fiammingo , giovane  veramente  rariffimo , il 
quale  ha  condotto  con  bellilfimi  ornamenti  di  metallo 
la  fonte , che  nuovamente  fi  è fatta  in  tu  la  piazza  di 
S.  Petronio  di  Bologna , (2)  dinanzi  al  palazzo  de’  Si- 
Tir».  VII.  ' Y gno- 

di  Toledo  fuocero  di  Cofimo  1.  fece  fare  una  fonte  per  un  fuo 
giardino  di  Fireme,  dove  dimorava,  tua  che  poi  morendo  nel  K fi. 
non  la  potè  far  collocare , onde  il  Senato  di  Palermo  la  chicle  in 
vendita  a D.  Luigi  lecondogenito  di  D.  Pietro,  a cui  era  toccata  i» 
eredità  quefta  fontana,  e l’ebbe  per  ao  mila  feudi , come  apparilce 
per  contratto  rogato  da  Antonio  Carafi  notajo  di  Palermo  agli  8. 
di  Gennajo  1 573.  Confifteva  quefta  fonte  in  644.  petti  di  marmo, 
ma  poi  ne  furono  mandati  molti  altri  petti.  Vi  andò  a metterla  fu 
Cammillo  Cammilliani  architetto . In  alcune  ftatue  e incito . Opus 
Wrjntijci  ComillUni  fiorentini  1554*  * in  alcun’  altra  : àngelus  Vn- 
theutu  Flortntinus . Erra  pertanto  Antonio  Bulifon,  che  in  una  let- 
tera dice,  effere  opera  dello  fcarpello  di  fra  Sebafuano  del  Piombo  , 
che  non  tu  mai  fcultore. 

hi  Veggafi  una  copiofa  vita  di  Gio.  Bologna  preuo  il  B-tldt- 
nucci  dee-  a.  pari.  a.  fec.  4.  La  tua  più  famofa  opera  è il  gruppo 
del  ratto  delle  Sabine , del  quale  parla  anche  il  Borghino  nel  Bipo- 
lo 1 c.  (4  e fopra  il  quale  fu  ftampato  in  Firente  per  Bartolommeo 
Sermartelli  nel  t<8t.  una  raccolta  di  compofuioni , a cui  fono  an- 
nette due  belle  ihmpe  in  legno  , che  rapprefentano  quello  gruppo 
in  due  vedute.  Luigi  XIV.  lo  fece  formare,  c gettar  di  bromo. 

lai  Quefta  fonte  non  è fu  la  piatta  di  S-  Petronio,  come  dico 
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gnori  -,  nella  quale  fono,  oltre  gli  altri  ornimenti, 
quattro  Sirene  in  fu  i canti  belliflime,  con  varj  putti 
attorno,  c mafehere  bizzarrie,  e ilraordinarie  . Ma_. 
quello,  che  pù  importa,  ha  condotto  lopra,  e nel 
fon'etiBoll*  mezzo  detta  f°ntc  un  Nettuno  di  braccia  fei , che 
gna.  è un  bclliflimo getto,  e figuia  ftudiata  , e condotta  per- 

fettamente. 11  medefimo , per  non  dire  ora  quante.» 
opere  ha  fatto  di  feria  cruda,  e cotta,  di  cera,  e d’ 
altre  tuifture,  ha  fatto  di  marmo  una  bell  Amia  Vene- 
re: e quali  condotto  a fine,  al  S gnor  Principe,  uu. 
Sanfone  grande , quanto  il  vivo,  il  quale  combatte  a 
piedi  con  due  Fili  Idei  : e di  bronzo  ha  fatto  la  fiatut 
d’  un  Bacco,  maggior  del  vivo,  e tutta  tonda  : e mi. 
Mercurio  (t)  in  atto  di  volare,  molto  ingegnofo,  reg- 
gendoli tutto  fopra  una  gamba  , e in  punta  di  piè,  che 
è fiata  mandata  all’  Imperadore  Mallimiliano , corno 
cola,  che  certo  è rarillima.  Ma  fe  in  fin  qui  ha  fatto 
molte  opere,  c belle,  ne  farà  molte  più  per  P avve- 
nire, e belliflime,  avendolo  ultimamente  fatto  il  Si- 
gnor Principe  accomodare  di  ftanze  in  palazzo,  e da- 
Altrtfut optre "togli  a fare  una  fbtua  di  braccia  cinque,  d’  una  Vit- 
toria con  un  prigione,  che  va  nella  l'ala  grande,  di- 
rimpetto a un’altra  di  mano  di  Michelagnolo;  farà, 
dico , per  quel  Principe  opere  grandi  , e d’  importan- 
za , nelle  quali  aveià  largo  campo  di  mollrarc  la  fua 
molta  vntù  . Hanno  di  mano  di  coltui  mote  opere,  e 
beiuUimi  modelli  di  cofc  diverle  Mdfer  Beinaido Vec- 
chiet- 


ti Vafari  per  fallo  di  memoria,  ma  avanti  al  palazzo  del  Zeg.no. 
Di  che  abbiamo  una  bella  (lampa  mugliata  da  Domenico  1 ib  idi, 
figliuolo  del  celebracilhmo  Pellegrino  L’invenzione,  e il  dileguo  ni 
quella  lontana  è di  1 ammalo  Laurati  Siciliano,  fcolare  oi  retino 
del  Va»a,  il  quale  Laureti  ne  lece  più  di  dieci,  che  lono  nella 
Raccolta  imgolaril&ma  del  (addetto  Sig-  Manette. 

hi  Uri  Mercurio  gettato  lu  la  medeinna  forma  da  Ciò.  Bolo- 
t*»  li  trova  ut  Kojia  nel  palazzo  de' Medici  alia  Trinità  do’ Monti, 


■- Digitized  by-GoogI& 


ACCADEMICI  DEL  DISEGNO.  I7I 

chietti , gentiluomo  Fiorentino,  (i)  e Maefiro  Bernar- 
do  di  Mona  Mattea,  muratore  Ducale,  che  ha  condot- 
to tutte  le  fabbriche , difcgnate  dal  Vafiui,  con  grande 
eccellenza . 

Ma  non  meno  di  coftui  , e Tuoi  amici,  ed  altri 
fcuitovi  Accademici,  è giovane  veramente  raro,  e di 
bello  ingegno  Vincenzio  Danti  Perugino  , il  quale  fi  huy‘Pccn'!o  n-!n- 
eletto  fotto  la  protezione  del  Duca  Cofimo , Fiorenza  ^’cmìo'iìi 
per  patria.  Attefe  coftui,  elTendo  giovanetto,  all*  ore-  in  Perugia. 
lìce,  e fece  in  quella  profeffione  cofe  da  non  credere; 
e poi  dateli  a fare  di  getto,  gli  badò  1*  animo,  di 
venti  anni , gettare  di  bronzo  la  ftatua  di  Papa  Giu- 
lio III.  alta  quattro  braccia,  che  fedendo  dà  la  bene- 
dizione; la  quale  datua,  che  è ragionevolitìima  , è og- 
gi in  fu  la  piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a Fiorenza 
al  fervizjo  del  Signor  Duca  Codino,  fece  un  modello 
di  cera  bclliflimo,  maggior  del  vivo,  d’  un  Ercole, che 
fa  feoppiare  Anteo  , per  farne  una  figura  di  bron- 
zo, da  dover  edere  poda  fopra  la  fonte  principale  del 
giardino  di  Cadcilo,  villa  del  detto  Signor  Duca.  Ma 
fitta  la  forma  addoflo  al  detto  modello,  nel  voler  get- 
tarla di  bronzo  non  venne  fatta , ancorché  due  volte  fi 
rimettefle,  o per  la  mala  fortuna,  o perchè  il  metallo 
filile  abbruciato , o alti  a cagione . VolcotTì  dunque  , per 
non  fottoporre  le  fatiche  ai  volete  della  fortuna,  a la- 
vorare di  marmo,  e condulfe  in  poco  tempo  d’ un  pez- 
zo lòlo  di  marmo  due  ligure,  cioè  P Onore,  che  h 3^.  Sua  /fatua dell’ 
fotto  1*  inganno,  con  tanca  diligenza,  che  parve  nonCW*. 
avelie  mai  fatto  altro,  che  maneggiare  gli  fcaipeili  ,ed 

Y 2 il 

111  li  gii  lodato  piò  volte  Signor  Lock  di  Londra,  oltre  a un 
buon  numero  di  modelli  originali  di  piò  intigni  autori  antichi  ; mol- 
ti ne  ha  di  cera , e di  terra  cotta  di  mano  di  Giovanbologna  , eK  iti 
Ja  maggior  parie  dalla  celebre  raccolta  di  Bernardo  Vecchietti,  che 
fu  il  fuo  munificentillìmo  mecenate.  Il  detto  Signore,  pollìede  an- 
tera un  cavallino  di  bronzo , fatto  e perfezionato  dal  detto  autore 
per  il  medelimo  Vecchietti,  che  in  quel  genere  non  ii  ptiol  delibe- 
rare un  più  perfetto  e diligente  lavoro . * 
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il  mazzuolo;  onde  alla  teda  di  quell’  Onore,  che  è bel- 
la , fece  i capelli  ricci  tan*o  ben  traforati , che  paio- 
no naturali , e proprj , moftrancio  oltre  ciò  di  benilfimo 
intendere  gl’  ignudi  ; la  quale  flatua  è oggi  nel  cortile 
della  cafa  del  Sig.  Sforza  Almeni , nella  via  de’  Servi . 

'Altre fui optrt.  A Fiefole  , per  lo  medefimo  Sig.  Sforza , fece  molti  or- 
namenti in  un  fuo  giardino,  e incorno  a certe  fonta- 
ne. Dopo  condufle  al  Sig.  Duca  alcuni  baflìrilievi  di 
marmo , e di  bronzo , che  furono  tenuti  belliflìrm  , per 
«Bere  egli,  in  quella  maniera  di  fculture, pera v ventura 
non  inferiore  a qualunque  altro . Apprelìò  gettò  pur  di 
bronzo,  la  grata  della  nuova  cappella  fatra  in  palazzo 
nelle  danze  nuove,  dipinte  da  Giorgio  Vafiri,  e con 
ella  un  quadro  di  molte  figure  di  balforiiicvo , che  fer- 
ra un  armario,  dove  Ranno  fcritture  d’  importanza  del 
Duca  : e un  altro  quadro  alto  un  braccio  e mezzo,  e 
largo  due  e mezzo,  dentrovi  Moisè  ,che  per  guarire-, 
il  popolo  Ebreo  dal  morfo  delle  ferpi , ne  pone  una-, 
fopra  il  legno  ; le  quali  tutte  cofe  fono  appreffo  detto 
Signore  ; d’  ordine  del  quale  fece  la  porta  della  lagre- 
dia  della  pieve  di  Prato,  e fopra  ella  una  caffi  di  mar- 
mo con  una  ncftra  Donna  alta  tre  braccia  e mezzo,  col 
figliuolo  ignudo  appreffo,  e due  puttini , che  mettono 
in  mezzo  la  teda,  di  bafforilievo,  di  Melfer  Carlo  de' 
Medici,  figliuolo  naturale  di  Cofimo  vecchio,  c già  Pro- 
pollo  di  Prato;  le  cui  offa,  dopo  efferc  fiate  lungo  tem- 
po in  un  depofìto  di  mattoni , ha  fatto  porre  il  Duca 
Cofimo  in  detta  caffa,  e onoratolo  di  quel  fepoicro. 
Ben’  è vero,  che  la  detta  Madonna  , e il  bidonile vo 
di  detta  teda,  che  è belliffima,  avendo  cattivo  lume, 
non  moftrano  a gran  przzo  quel  che  fono.  Il  medefi- 
«no  Vincenzio  ha  poi  fatto,  per  ornare  la  fabbrica  de* 
M igifirati , alla  zecca  nella  tellata  fopra  la  loggia , che 
è fui  fiume  Arno,  un’  arme  del  Duca,  meda  in  mrzzo 
da  due  figure  nude , maggiori  del  vivo , 1’  una  faccia 
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per  P Equità,  e P altra  per  lo  Rigore;  e d’era  in  ora 
aipetta  il  marmo  per  fare  la  ftatua  d’  efio  Signor  Du- 
ca, maggiore  affai  del  vivo,  di  cui  ha  fatto  un  me< 
dello,  la  quale  va  polla  a federe  (1)  l'opra  detta  arme 
per  compimento  di  quell’  opera,  la'  quale  fi  doveri 
murare  di  corto,  inlieme  col  redo  della  facciata,  che 
tuttavia  ordina  il  Vafari , che  è architetto  di  quella^ 
fabbrica.  Ha  anco  fra  mano,  e condotta  a bomflìrao  M*l»n**p\i 
termine  usa  Madonna  di  marmo,  maggiore  del  vivo,  *7.  V<* 

ritta,  e col  figliuolo  Gesù  di  tre  meli  in  braccio,  che 
farà  cola  bel  ninna  ; le  quali  opere  lavora,  infieme  con 
altre , nel  monaftero  degli  Angioli  di  Firenze  , dove  fi 
fta  quietamente  in  compagnia  di  que’  monaci  fuoiami- 
ciflimi  nelle  ftanze , che  già  quivi  tenne  Mcfler  Bene- 
detto Varchi,  di  cui  fa  efio  Vincenzio  un  ritratto  di 
ballo  rilievo,  che  farà  belliffìmo.  Ha  Vincenzio  un  fuo  . 
fratello  nell’  Ordine  de’  frati  Predicatori  , chiamato  ci- 
frate Ignazio  Danti , (z)  qual  è nelle  cofe  di  cofmo-  gr»f*  • 

grafia 


111  Quella  flatua  fatta  in  piedi , t non  a federe , • collocata  al 
fuo  luogo  , farebbe  ilata  tanto  bene , e avrebbe  fatta  tanto  bella 
armonia  con  1’  altre  due  dell*  Equità,  e del  Rigore  , che  fono  eoi- 
che,  quanta  poca  n‘  avrebbe  fatta,  fe  folle  iuta  a federe;  e in 
effetto  ora  è in  piedi,  ed  è di  Gio.  Bologna,  effendo  data  levata 
quella  del  Danti . Vedi  il  Ripofo  del  tiorgbini,  e le  noce  a c.  414. 
e tegg.  e il  Bocchi  a c-  ^7.  delle  Bellezze  di  Firenze . 

1*1  Quello  fra  Ignazio  dipinse  nella  gran  galleria  Vaticana  le  car- 
te geografiche  , che  rapprelenuno  tutte  le  parti  d’  Italia  , come  fi 
legge  a c.  134.  della  Defcrizione  del  palazzo  Vaticano,  che  va  Cotto 
some  d*  Agitino  i aja . Quivi  fi  troveranno  molte  notizie  frettanti 
a quello  dono  Padre  . Egli  fu , che  fece  conofcere  a Gregorio  Xlll.  ) 
il  Ca valie r ciufeppe  Cefari  >1*  Arpmo  ancor  giovinetto,  e gli  fece 
sdegnare  da  quel  Pipa  un  fufficiente  (allentamento  . Nell’  anno  poi 
1383.  „ benché  nel  Bastioni,  che  a c.  ;6.  fcrive  la  fua  vita,  fi  lev* 
fa  i68%.  „ fu  eletto  Vefcovo  d’  Alani,  e fono  il  pontificato  di 
Siilo  V.  mancò  di  vita  . Il  detto  Maglioni  dice , che  ebbe  due  fra- 
felli,  Vincenzio  (cultore,  e Girolamo  pittore.  Poi  nel  decorfo  della 
Biedefima  vita  narra  , che  nel  dipingere  la  galleria  Vaticana  , fi  fe- 
ce ajutare  da  Antonio  fuo  fratello,  che  mori  giovine  , ficchè  ebbe 
tra  fratelli,  fe  non  è (cambiato  il  nome  del  fecondo. 
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grafia  eccel'entiflimo , e di  raro  ingegno,  e Canto,  che 
il  Duca  Cofìmo  de’  Medici  gli  fa  condurre  un  opera  , 
che  di  quella  profellìone  non  è flato  mai  per  tempo 
refluno  fatta  nd  la  maggiore,  nè  la  più  perfetta , e que- 
flo  è,  che  Sua  Eccellenza,  cor.  1’  ordine  del  Vaia  ri  y 
fui  fecondo  piano  delle  ftanze  del  fuo  palazzo  ducale, 
ha  di  nuovo  murato  apporta  , e aggiunto  alla  guarda- 
roba una  fala  aliai  grande , e intorno  a quella  ha  ac- 
; comodato  armari  \ alti  braccia  fette,  con  ricchi- -mta- 
fcrJt'dtlDu-^1  legnami  di  noce  , per  riporvi  dentro  Te  più  im- 
t4  Cojìmo . portanti  cofe  , c di  pregio . e di  bellezza  , eh*  abbia- 
Sua  Eccellenza.  Quefti  ha  nelle  porte  di  detti  armari 
fpartito,  dentro  agli  ornamenti  di  quelli  , 57.  quadri, 
d’  altezza  di  braccia  due  in  circa,  e larghi  a propor- 
zione ; dentro  a’  quali  fono  con  grandirtima  diligenza 
fatte  in  fui  legname,  a ufo  di  min;,  dipinte  a olio, 
Tavole  nelle  le  tavole  di  Tolomeo,  mifurate  perfettamente  tutte,  e 
paranti Mon-  Scorrette  fecondo  gli  autori  nuovi , e con  le  carte  giu- 
rte  delle  navigazioni,  con  fomma  diligenza  fatte  Idea- 
le loro  da  mifurare,  e i gradi;  dove  fono  in  quelle,  e 
i nomi  antichi , e moderni . E la  fua  dividane  di  que- 
fti quadri  fta  in  quello  modo.  All*  entrata  pnne  pale 
di  detta  fala  fono  negli  fguanci , c g offe  zza  d^gli  ar- 
marmi, in  quattro  quadri  , quattro  mezze  palle  inpro- 
fpcttiva . Nelle  due  da  baffo  è 1*  univerfale  della  Ter- 
ra , e nelle  due  di  fopra  1*  univerfale  del  Cielo  con  le 
fue  immagini , e figure  celefti.  Poi  come  s’  entra  den- 
tro a man  ritta,  è tutta  1*  Europa  in  14.  tavole, e qua- 
dri, una  dietro  all’  altra,  fino  al  mezzo  della  facciata, 
che  è a fornaio  dirimpetto  alla  porta  principale  ; nel 
. . qual  mezzo  s*  è pollo  1*  orivolo  con  le  ruote , e con- 

mlflni’mm  !e  s^ere  de’  P‘ar>eti  > che  giornalmente  fanno,  giiando, 
diletti»  .fatto  i loro  moti.  Queft’ è quel  tanto  famofo , e nominato 
4ol  Volpai*,  orivolo  , fatto  da  Lorenzo  della  Volpaja  ( 1 ) Fiorentino. 

Di 

111  Del  Volpaia  ha  parlato  il  Vafari  con  lode,  nel  tom  6.  » 
a c.  37.  ma  quivi  Io  chiama  Benvenuto  di  Lorenzo , onde  in  un  deV 
due  luoghi  è errore  di  memoria  . 
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Pi  fopra  a quelle  tavole  è 1’  Africa  in  u ndici  tavole, 
fino  a detto  orivolo . Seguita  poi  di  là  dal  detto  orivo- 
lo  F Afta  nell’  ordine  da  ballo,  e cammina  parimente 
in  14  tavole,  fino  alla  porta  principale.  Sopra  quefte 
tavole  dell’  Alia,  in  altre  14.  tavole,  feguitano  le  In- 
die Occidentali,  cominciando  , come  le  altre, dall’  ori- 
volo,  e feguitando  fino  alla  detta  porta  principale, 
in  tutto  tavole  57  . E*  poi  ordinato  nel  bafamento  da 
baffo , in  altrettanti  quadri  attorno  attorno  , che  vi  fa- 
ranno a dirittura  a piombo  di  dette  tavole  , tutte  F er- 
be, e tutti  gli  animali  ritratti  di  naturale,  fecondo  la 
qualità  . che  producono  que’  Paefi.  Sopra  la  cornice 
di  detti  armari , che  è la  fine , vi  vanno  alcuni  rifatti , 
che  dividono  detti  quadri,  fopra  cui  fi  porranno  alcune 
tefte  antiche  di  marmo , di  quelli  Imperadori , e Pria* 
cipi , che  1’  hanno  poifedute  , che  fono  in  cflere , e 
nelle  facce  piane,  fino  alla  cornice  del  palco  , qual  i 
tutto  di  legname  intagliato,  e in  dodici  gran  quadri  , 
dipinto  per  ciafeuno  quattro  d’  immagini  celefti,  che 
É iran  48.  c grandi  poco  meno  del  v vo , con  le  loro  ImmfgìHs  ,d*\ 
Belle.  Sono  (otto  ( come  ho  detto)  in  dette  facce  tre-  ,vl 

cento  ritratti  naturali  di  peifone  legnalatc  da  500.  an- 
ni  in  quà,  o più,  dipinte  in  quadri  a olio  ( come  fe 
ne  farà  nota  nella  tavola  de’  ritratti , per  non  far  ora 
(i  lunga  ftoria  ) con  i nomi  loro , tutti  d’  una  gran- 
dezza^ e con  un  medefìmo  ornamento  intagliato  di 
iegnrtìdìf  noce  , cofa  ranliirna  . Negli  due  quadri  di 
mezzo  del  palco , iaighi  braccia  quairo  1 uno,  dove 
fono  le  immagini  celefti , le  quali  con  facilità  fi  apro- 
no lenza  veder,  dove  fi  nalcondouo:,  in  un  lungo  a_. 
ufo  di  cielo,  faranno  ripofte  due  gran  palle  , «Ite  eia» 

(cuna  braccia  tre,  e mezzo;  nell’  una  delle  quali  an- 
elerà tutta  la  Terra  didimamente  , e quella  fi  calerà 
con  un  arganetto,  che  non  fi  veft-à  fino  a baffo,  e po- 
serà in  un  piede  bilicato  , che  ferma  fi  vedrà  ribatte- 
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re  tutte  le  tavole,  che  fono  attorno  ne’  quadri  degli 
armari,  e avranno  un  contraffegno  nella  palla  da  po- 
terle ritrovar  facilmente.  Nell’  altra  palla  faranno  le 
48  immagini  celefti,  accomodate  in  modo,  che  con 
ella  faranno  tutte  le  operazioni  dell’  aftrolabio  pcrfct- 
tifiitnamente . Quello  capriccio,  c invenzione  è nata 
dal  Duca  Colimo  per  mettere  infieme  una  volta  que- 
lle cofe  del  Cielo,  e della  Terra  giuHiffime,  e fcnza er- 
rori , e da  poterle  mifurare,  « vedere  e a parte,  e 
tutte  inlìeme,  come  piacerà  a chi  lì  diletta  , e iludia 
quella  bcllilfima  profeffione , del  che  m’  è paruto  de- 
bito mio,  come  cofa  degna  d’  elTere  nominata,  farne, 
in  quello  luogo,  per  la  virtù  di  frate  Ignazio,  memo- 
ria, e per  la  grandezza  di  quello  Principe,  che  ci  fa 
degni  di  godere  si  onoiate  fatiche  , e perchè  li  fappia 
per  tutto  il  Mondo . 

£ tornando  agli  uomini  della  uortra  Accademia, 
'Ameni* di €i- dico , ancorché  nella  Vita  del  Tribolo  li  fia  parlato  d’ 
no, t Strido  1a- Antonio  di  Gino  (1)  Lorenzi  da  Settignano  fcultore  , 
terni ,/iuluri • qUj  con  pj^  ordine,  come  in  fuo  luogo,  eh’  egli 
conduffe  fotte  effo  Tribolo  (uo  maellro  la  detta  (latua 
d’  Efculapio,  che  è a Cartello , e quattro  putti,  che 
lono  nella  fonte  maggiore  di  detto  luogo:  c poi  ha_» 
fatto  alcune  tede , e ornamenti  ; che  fono  d’  intorno  ai 
nuovo  vivaio  di  Cartello,  che  è lafsù  alto,  in  mezzo 
a diverte  forte  d’arbori  di  perfetta  verzura.  E ultima- 
mente ha  fatto  nel  belliiiimo  giardino  delle  rtaiie,  vi- 
cino a S.  Marco,  belliflimi  ornamenti  a una  fontana 
ifolata,  con  molti  animali  acquatici,  fatti  di  marmo, 
e di  mifchi  bellirtìmi.  E in  Pifa  conduffe  già,  con  or- 
dine del  Tribolo  fopraddetto  , la  fepoltura  del  Corte 
filofofo,e  medico  eccellentiflimo  ,con  la  fua  (latua,  e 
due  putti  di  marmo  bciliflimi.  £ oltre  a quelle,  va_*-- 
- , . i ■ ; ■ 1 tutta-  . 

li!  Di  quello  Antonio  parta  il  Vafari  nel  tomo  6-  a c»rt.  jfij’ 
<>3  eia  della  medefima  lamigUa  di  Batiila  detto  del  Cavaliere, 
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tuttavia  nuove  opere  facendo  per  il  Duca,  d’  animaS 
di  mifchi  , e uccelli  per  fonti;  lavori  diffialiffimi  ,che 
lo  fanno  degniflìmo  d’  edere  nel  numero  di  quelli  al- 
tri Accademici.  Parimente  un  fratello  di  coftui,  detto 
Sroldo  di  Gino  (i)  Lorenzi,  giovane  di  30.  anni , fi  è 
portato  di  maniera  infino  a ora  in  molte  opere  di  finl- 
ture , che  fi  può  con  verità  oggi  annoverare  fra’  pri- 
mi giovani  della  fua  profeflìone,  e porre  fra  loro  ne’ 
luoghi  più  onorati.  Ha  fatto  in  Fifa,  di  marmo,  una 
Madonna  Annunziata  dall’ Angelo , che  I’  ha  fatto  cono- 
scere per  giovane  di  bello  ingegno  , e giudizio.  E un’  altra 
bcllifiima  ftatua  gli  fece  fare  Luca  Martini  in  Fifa,  che 
poi  dalla  Duchena  Leonora  fu  donata  al  Signor  Don_» 

Garzia  di  Toledo  fuo  fratello,  che  1’  ha  pofta  in  Na- 
poli al  fuo  giardino  di  Chiaja . Ha  fatto  il  medefimo 
con  ordine  di  Giorgio  Vafari , nel  mezzo  della  faccia- 
ta del  palazzo  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pifa , e 
fopra  la  porta  principale  un’  arme  del  Signor  Duca-.  <*r- 

gran  Maftro , di  marmo  grandiflìma , meda  in  mezzo  Tmedimerwt. 
da  due  ftatue  tutte  tonde,  la  Religione,  e la  Giufti- 
xia;  che  fono  veramente  belliflìme,  e lodatillime  da 
tutti  coloro , che  fe  n’  intendono . Gli  ha  poi  fatto  fa- 
re il  medefimo  Sgnore,  per  lo  fuo  giardino  de’  Pitti, 
una  fontana,  limile  al  belliiìimo  trionfo  di  Nettuno, 
che-  fi  vede  nella  fuperbiffima  mafcherata  , che  fece,/ 
fua  Eccellenza  nelle  dette  nozze  del  Signor  Principe 
1 1 lutti ifl.mo . E quello  badi  quanto  a Stoldo  Lorenzi, 
il  quale  è giovane,  e va  cont  nuamente  lavorando,  e 
acquifìandelì  maggiormente,  fra  i Tuoi  compagni  Ac- 
cademici, fama,  e cnore. 

Della  medefima  famiglia  de*  Lorenzi  da  Settigna- 
Tom.  VII.  Z no, 

f * .....  . .....  1 

hi  Nell’  Abecedario  è travifato  in  Sroldo  di  cigno . Di  effo  afca 
bramo  al.  une  notine  nel  Ripolo  del  Borgbiso  a c.  4(1%  $ 497.  f 
Mi  Baldinucci  dee.  t.  pare  3.  dei  fec.  4. 
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Batìfla  da  Set*  no  * Batifta , (1)  detto  del  Cavaliere,  per  e(T.*re  flato 
tignano feoljro  difcepolo  del  Cavaliere  Baccio  Bandinelli,  il  quale  ha 
dtl BandintUi.  condotto  di  marmo  tre  flatue  grandi  quanto  il  vivo, 
le  quali  gli  ha  tatto  fare  Baftiano  del  Pace,  citta- 
dino Fiorentino  , per  i Guadagni  che  ftanno  in  Fran- 
cia, i quali  1’  hanno  porte  in  un  loro  giardino;  e fo- 
no una  Primavera  ignuda,  un’  Ertate , e un  Verno, 
che  devono  dfere  accompagnate  da  un  Autunno,  le 
quali  flatue  da  molti  , che  i’  hanno  vedute,  fono  fia- 
te tenute  belle , e ben  fatte  oltre  mod©  onde  ha  meri- 
tato Batifla  d’  edere  fiato  eletto  dal  Signor  Duca  a fa- 
re la  cafTa  con  gl’  ornamenti,  e una  delie  tre  flatue, 
che  vanno  alla  fcpoltura  di  Michelagnolo  Bonarroti  ; la 
quale  fanno,  con  difegno  di  Giogio  Vafari,  fua  Eccel- 
lenza , e Lionardo  Bonarroti  ; la  quale  opnra  fi  vede , 
che  Badila  va  conducendo  ottimamente  a fin»,  con  al- 
cuni putti , e la  figura  di  elfo  Bonarroto  dal  mezzo 
in  fu. 

La  feconda  delle  dette  tre  figure  , che  vanno  al 
detto  fepolcro,  che  hanno  ha  effere  la  Pittura  ,Scultu- 
• . tura,  e Architettura,  fi  è data  a fare  a Giovanni  di 

fruìttrr ^"“^Bcncdetto  da  Cartello  , difcepolo  di  Baccio  Bandineiii, 
e Accademico , il  quale  lavora  per  I’  opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore  1’  opere  di  Baffbrilievo;  che  vanno 
d’ intorno  al  coro , che  oggi  mai  è vicino  alla  fua  per- 
fezione; nelle  quali  va  moito  imitando  il  luo  maeftro, 
e fi  porta  in  modo,  che  di  lui  fi  fpera  ottima  rufci- 
ta;  nè  avverrà  altrimenti  perciocché  è molto  alhduo 
a lavorare , e agli  fiudj  della  fua  proEfiìonr . E la 
Vèltri»  Cìoli  terza  fi  è allogata  a Valerio  Gioii  da  S tngnano  , 
•ptrò  mi  fittola  Scultore,  e Accademico;  perciocché  V altre  opere , che 
*n>  dtl  Binar-  j,a  fatto  jn  } fono  ftate  tali,  che  fi  penfa  abbia 

a riufeire  la  detta  figura  si  fatta , che  non  fia  fe  non 

de- 
li! Vedi  il  Vafari  nel  tom.  6,  a c.  joo.  j6o*  e 374.  dove  parla 
di  quello  Bautta , 
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degna  di  eflere  al  fepolcro  di  tant’  uomo  collocata* 

Valerio,  il  quale  è giovane  di  2 6.  anni,  ha  in  Roma, 
al  giardino  del  Cardinale  di  Ferrara  (x)  a Montecaval- 
lo  , reftaurate  molte  ftatue  di  marmo  , rifacendo  a chi 
braccia,  a chi  piedi,  e ad  altre  altre  parti,  che  man- 
cavano . E il  fimile  ha  fatto  poi  nel  palazzo  de’  P it- 
ti a molte  ftatue , che  v’  ha  condotto  per  ornamento 
d’  una  gran  fala  , il  Duca;  il  quale  ha  fatto  fare  al 
medefimo  di  marmo  la  ftatua  di  Morgante  nano  ignu-  n,r 
da,  la  quale  è tanto  bella,  e così  limile  al  vero  riu- inmtrm0' 
feita  , che  forfè  non  è mai  flato  veduto  altro  moftro 
così  ben  fatto,  nè  condotto  con  tanta  diligenza  fimi» 
le  al  naturale,  e proprio:  e parimente  gli  ha  fatto 
condurre  la  ftatua  di  Pietro  detto  Barbino , nano  inge- 
gnofo  , letterato,  e molto  gentile,  favorito  dii  Duca 
noftro  ; per  le  quali;  dico,  tutte  cagioni  ha  meritato 
Valerio  , che  gli  fia  Hata  allegata  da  fua  Eccellenza 
la  detta  ftatua  , (2)  che  va  alla  fepoltura  del  Btnarro- 
to  , unico  maeftro  di  tutti  quelli  Accademici  valent’ 
uomini.  Quanto  a Francefco  Mofchino  (3)  fcultore 
Fiorentino  , eflendofi  di  lui  in  altro  luogo  favellato 
abbaftanza , balìa  dir  qui,  che  anch’egli  è Accademi- 
co, e che  fotto  la  protizone  del  Duca  Celino  va 
continuando  di  lavorare  nel  duomo  di  Pila:  e che  nell’ 
apparato  celle  nozze  fi  portò  ottimamente  negli  orna- 
menti della  porta  principale  del  Palazzo  Ducale.  Di 
Domenico  Poggini  (4)  umilmente , etlendofi  detto  di  Po ggìnl  gettò 
fopra , che  è (cultore  valent’  uomo,  e che  ha  fatto  una 
intimità  di  medaglie  molto  fimili  ai  vero,  e alcune 

Z z di 

hi  II  giardino  del  Cardinal  di  Ferrara,  come  li  i detto  altro- 
ve, è divenuto  tl  palano  Pontificio. 

lai  La  ftatua  del  Cioli  è 1’ inferiore . 

I3I  Quelli  è Francefco  Mofea , del  quale  ha  parlato  affai  il 
Vafari  tom.  3.  a c.  304  e t.  5 a c.  aia  e 215. 

I4I  Di  Domenico  Poggini  G vegga  nel  tom.  4.  a c.  103.  e nel 
tomo  0.  a c.  361. 
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di  marmo , e di  getto  ; non  dirò  qui  altro  di  lui , fe 
non  che  meritamente  è de’  noftri  Accademici,  eh:  in 
dette  nozze  fece  alcune  (fatue  molto  beile  , le  quali 
furono  porte  fopra  1’  arco  della  Religione  al  canto  alla 
Paglia  : c che  ultimamente  ha  fatto  una  nuova  meda- 
glia del  Duca  (imiliflima  al  naturale,  e molto  bella, 
e continuamente  va  lavorando.  Giovanni  Fanceglt,  (r) 
Gio,  di  Succo.  ovvero,  come  altri  il  chiamano,  Giovanni  di  Stocco 
Accademico,  ha  fatto  molte  cofe  di  marmo,  e di  pie- 
tra, che  fono  riufeite  buone  fculture;  e fra  1*  altre  è 
molto  lodata  un’  arme  di  palle  con  due  putti  , ed  al- 
tri ornamenti , porta  in  alto  fopra  le  due  finertre  ingi- 
nocchiate della  facciata  di  Ser  Giovanni  Conti  in  Fi- 
renze. E il  medefimo  dico  di  Zanobi  Laftricati , (2)  il 
qnale  come  buono,  e valente  fcultorc  ha  condotto,  e 
tutta  via  lavora  molte  opere  di  marmo  , c di  getto, 
che  1’  hanno  fatto  degniflimo  d’  cfTere  nell’  Accademia 
in  compagnia  de’  fopradetti  ; e fra  I’  altre  fue  cofe  è 
molto  lodato  un  Mercurio  di  bronzo  , che  è nel  cor- 
tile del  palazzo  di  mefler  Lorenzo  Ridoifi , per  erter 
figura  (fata  condotta  con  tutte  quell’  avvertenze , che 
fi  richieggono.  Finalmente  fono  (lati  accettati  nell’  Ac- 
cademia alcuni  giovani  fcultori  , che  nell’  apparato 
Kami  di  oltrì  detto  delle  nozze  di  Sua  Altezza  hanno  fatto  ope- 
mui‘  “*  re  onorate  , e lodevoli  ; e quelli  fono  (fati  fra_* 
Gio.  Vincenzio  de  Servi , difeepoio  di  fra  G10.  Agnolo 
Ottaviano  del  Collettajo , creato  di  Zanobi  Laftricati, 
e Pompilio  Lancia,  figliuolo  di  Baldalfarre  da  Urbino, 
architetto,  e creato  di  Girolamo  Genga;  il  quale  Pom. 
pilio  nella  mafeherata  detta  della  Genealogia  deg'i 
Dei,  ordinata  per  lo  più,  « quanto  alle  macchie, 

dal 

li]  Del  Fancegli  non  fa  memoria  1'  Abecedario  , ni  il  Vafari 
altrove . 

Iil  Del  Laftricati  fa  menzione  il  Vafari  nel  tom.  j.  a c.  ri* 
« nel  Nui.  6.  a c.  351*  e j<». 
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dal  detto  Baldaffarre  Tuo  padre , fi  portò  in  alcune  co* 
fe  ottimamente . 

Erti  ne’  trapalati  fcritti  affai  largamente  dimoftro 
di  quali  e quanti  uomini,  e quanti  virtuofi  fi  fia  per  co- 
sì lodevole  Accademia  fatto  raccolta:  e Tonfi  in  parte 
tocche  le  molte,  ed  onorate  occafioni  avute  da  libera* 
liflimi  Signori  di  dimoiìrare  la  loro  fufficienza,  e va- 
lore; ma  nondimeno  acciocché  quello  meglio  *’  inten- 
da, quantunque  que’  primi  dotti  Scrittori  nelle  lorodc- 
fcrizioni  degli  archi  ,e  de’ diverfi  fpettacoli , nello 
fplcndidiflime  nozze  rapprefentanti,  quello  troppo  be- 
ne noto  faceffero;  effendomi  nondimeno  data  nelle  ma- 
ni la  feguente  operetta  , fcritta  per  via  d’  efercita- 
zione  da  perfona  oziofa,  e che  della  nollra  profetilo- 
ne  non  poco  fi  diletta,  ad  amico  (l.etto,  e caro  che 
quelle  felle  veder  non  potette,  come  più  breve,  e 
che  tutte  le  cofe  in  un  comprendeva  , mi  è paruto  per 
fodisfazione  degli  artefici  miei  dovere  in  quello  volu- 
me, poche  parole  aggiungendovi,  inferirla,  (i)  accioc- 
ché così  congiunta  p ù facilmente , che  feparata , fi 
Terbi  delle  lor  virtuofe  fatiche  onorata  memoria. 

DE* 


hi  Si  trova  dopo  la  tegnente  vita  del  Vaiar  i. 
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DESCRIZIONE 

DELL'  OPERE 

DI  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  E ARCHITETTO  ARETINO. 


AVendo  io  infin  qui  ragionato  dell’  opere  altrui  con 
quella  maggior  diligenza , e (incerici , che  ha  fa- 
jtuttrt.  puro,  e potuto  r ingegno  mio;  voglio  anche  nel  fine 
di  quelle  mie  fatiche  raccorre  infieme,  e far  note  al 
Mondo  I* opere,  che  la  divina  bontà  mi  ha  fatto  gra- 
zia di  condurre  ; perciocché  (ebbene  elle  non  fono  di 
quella  perfezione , che  io  vorrei  , fi  vedrà  nondimeno 
da  chi  vorrà  con  fono  occhio  riguardarle , che  elle  fo- 
no fiate  da  me  con  iftudio,  diligenza  , ed  amorevole^ 
fatica  lavorate  ; e perciò  fe  non  degne  di  lode  , alme- 
no di  fcufa:  fcnza  che  effondo  pur  fuoii,  c veggendofi, 
non  le  pollò  nafcondere.  E perocché  potrebbono  pe- 
ravventura  effore  fcritte  da  qualcun’  altro,  é pur  me- 
glio, che  io  conftfli  il  vero,  e acculi  da  me  Beffo  la 
MtJtfid  M mja  jmperfezione  , la  quale  conolco  da  vantaggio;  fi- 
fa/?1*  "CU~  cur°  di  quello,  che,  fe  come  ho  detto,  in  loro  non  fi 
vedrà  eccellenza  , e perfezione , vi  fi  feorgerà  per  lo 
meno  un  ardente  defiderio  di  bene  operare,  e una_. 
grande,  e indefelfa  fatica,  e 1’  amore  grandiflimo,  che 
io  porto  alie  noftre  arti.  Oide  avverrà,  fecondo  le 
leggi,  confeifondo  io  apertamente  il  mio  difetto,  che 
me  ne  farà  una  gran  parte  perdonato.  Per  cominciar- 
mi dunque  dai  miei  principi,  dico,  che  avendo  abba- 
llala tavellato  dell’  origine  della  mia  famiglia , della 

mia 
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mia  nafcira , (i)  e fanciullezza;  e quanto  io  fuflì  da 
Antonio  mio  padre  con  ogni  forte  d’ a norevolezza  in* 
camminato  nella  via  delle  virtù,  e in  particolare  del 
difcgno,  al  quale  mi  vedeva  molto  inclinato,  nella  vi- 
ta di  Luca  Signorelli  da  Cortona , (2)  mio  parente , in 
quella  di  F.ancefco  Salviati , (3)  e in  molti  altri  luo- 
ghi della  prefente  opera  con  buone  occaiioni , non  fta- 
rò  a replicar  le  roedefime  cole . D rò  bene , che  dopo 
avere  io  ne*  miei  primi  anni  difegnato  quante  buone 
pitture  fono  per  le  Chiefe  d’  Arezzo,  mi  furono  infe*  prhefp: 
gnati  i pruni  principi  con  qualche  ordine  da  Guglielmo  pujigP/M, 
da  Marzilla  Franzele,  di  cui  avemo  di  {òpra  raccontato 
1’  opere,  e la  vita . Condotto  poi  1’  anno  1524.  a Fio- 
renza da  Silvio  Paiferini  Cardinale  di  Cortona  , attcfi 
qualche  poco  al  difegno  l'otto  Michelagnolo  , (4)  An* 
drea  dei  Sarto,  (5)  ed  altri*  Ma  eflendo  l’anno  1527* 
flati  cacciati  i Medici  di  Fiorenza  , e in  particolare^» 
Alelfandro,  e Ippolito  , co’  quali  aveva  cosi  fanciullo 
gran  fervitù  per  mezzo  di  detto  Cardinale  ; mi  fece  tor- 
nare ic  Arezzo  Don  Antonio  mio  zio  paterno,  eflendo 
di  poco  avanti  morto  mio  padre  di  pefle  ; il  quale  Don 
Antonio  tenendomi  lontano  dalla  Città,  perchè  io  non 
appcftalfi  ; fu  cagione , che  per  fuggire  1*  ozio,  ni  an- 
dai detestando  pel  contado  d’  Arezzo,  vicino  ai  noflri 
luoghi , in  dtpignere  alcune  cofe  a ficfco  ai  contadini 
del  paefe  , ancorché  o non  avelli  quali  ancor  mai  toc-  s 

co  colori , nel  che  tate  m’  avvidi , cne  il  provarli  , e 

fase 

lil  Nacque  il  Vafari  net  1511.  come  fi  legge  nella  Biblioteca 
Domenicana  a.l  articolo,  dove  li  parla  di  Fra  oiocondo . 

Del  fuo  parentado  parla  d V alari  nel  tuoi.  a.  a c.  aóo.  Aveva 
un  fratello  detto  ber  lJiero  nominata  verso  la  £ne  di  quella  vita . 

lai  Nel  tom.  j.  a c.  9-  fi  narra,  come  il  Signorelli  indrurafle 
il  Vafari  alla  pittura  ; e da  chi  imparane  i principi  del.’  arte  ha  l’ 
detto  a c.  >41.  del  t 3.  e c.  33.  e 34..  e del  tota,  6.  a c.  no. 

I3I  Vedi  1!  tomo  6 • a c.  133. 

I4I  Si  vegga  il  tom.  6.  a c.  33.  34, 

1)1  Vedi  il  tom.  3.  a c.  ifó*  1 1 
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fare  da  fe  ajnta , infegna , e fa  che  altri  fa  boniiTìraa 
pratica,  (i)  L’  anno  poi  1518.  finita  la  peli?)  la  pri- 
Trimtfut  open. mz  cpCra  , che  io  feci , fu  una  tavoletta  nei  la  Chicfa 
di  S.  Piero  d’  Arezzo  de’  frati  de’  Servi  ; nella  qualo, 
che. è appoggiata  a un  pilallro,  lono  tre  mezze  figure, 

, , ..  S.  Agata,  S.  Rocco,  c S.  Baftiano;  la  qual  pittura, 

\nodtl  Rofo  vedendola  il  Roflo  , pittore  famofiflimo  , che  di  que* 
Indiavola.  giorni  venne  in  Arezzo,  fu  cagione,  che  ennofeendovi 
qualche  cola  di  buono  , cavata  dal  naturale,  mi  volle 
conofcere;  e che  poi  m’  ajutò  di  difègni , e di  confi* 
elio.  Nè  pafsò  molto,  che  per  fuo  mezzo  mi  diede 
M Lorenzo  Gamurrini  a fare  una  tavola , della  quale 
mi  fece  il  Rollo  il  difegno  ; e io  poi  la  condulfi  con 
quanto  più  ftadio , fatica , e diligenza  mi  fu  poffibile , 
per  imparare,  e acquiftarmi  un  poco  di  nome.  £ fe  il 
potere  avefle  agguagliato  il  volere,  farei  collo  divenuto 
pittore  ragionevole  , cotanto  mi  affaticava , e ftudiava 
le  cofe  dell’  arte  ; ma  io  trovava  le  difficultà  molto 
maggiori  di  quello,  che  a principio  aveva  (limato. 

Tuttavia,  non  perdendomi  d’  animo,  tornai  a Fio- 
renza , dove  veggendonon  poterfi  con  lunghezza  di  tempo 
divenir  ta'e , che  io  ajutafii  tre  lorelie  , e due  fratelli  mino* 
ri  di  me  , fiatimi  lafciatt  da  mio  padre , mi  polì  ali’  ore* 
fice,  ma  vi  fletti  poco;  (2)  perciocché  venuto  il  cam* 
po  a Fiorenza  1*  anno  1529.  me  n’  andai  con  Manno 
Operi  in  fifa  .orefice , e mio  amiciflimo  a P fa  , dove  lafciato  da_* 
parte  1’  cfcicizio  dell’  orefice,  dipinti  a frel'co  Laico, 
che  è fopra  la  porta  della  Compagnia  vecchia  de’  ho* 

ren- 


ili Narra  il  Vafari  tom.  1.  a c-  381.  che  non  arenilo  comoda 
d’  altri  nueftri , imparò  molto  nel  rifiorire  due  figure  di  Tommaio 
Giottino,  dipinte  a|  trefeo  uella  cappella  del  VeUovado  d*  Areno , 
le  quali  figure  erano  (colorite  per  I’  umidità . 

1x1  Pure  imparò  I’  arte , perchè  in  elTa  fi  trattenne  quattro  inefi 
in  Pifa  , come  ii  legge  nel  tom.  6 a c.  jj.  Qui  voglio  notare,  che 
■tolti  eccellenti  uomini  attafero  fui  principio  a quefhane,  come  i) 
G hibarti , il  Brunellelco , Benvenute  Gelimi , e altri . 
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retiti  ni , e alcuni  quadri  a olio,  che  mi  furono  fatti  •«  . «»  . , 
fare  per  mezzo  di  Don  Miniato  Pitti , abate  allora  cf* 

Agnano  fuor  di  Pifa  , e di  Luigi  Guicciardini , che  in 
quel  tempo  era  in  Pifa.  Crefcendo  poi  più  ogni  gior- 
no la  guerra,  mi  rifolvei  tornarmene  in  Arezzo.  Ma 
non  potendo  per  la  diritta  via,  e ordinaria,  mi  con» 
duffi  per  le  montagne  di  Modena  a Bologna  ; dove  tre»  [lB0r0„nj 
vando , che  fi  facevano,  per  la  coronazione  di  Car*  /dJ  c$n-n”r.ant 
lo  V-  alcuni  archi  trionfali  di  pittura,  ebbi  così  giovi-*  di  Cari»  r. 
netto  da  lavorare  con  mio  utile , e onore.  E perchè 
io  difegnava  affai  acconciamente  , avrei  trovato  da  ftar* 
vi,  e da  lavorare;  ma  il  defiderio,  che  io  aveva  di 
rivedere  la  mia  famiglia,  e parenti,  fu  cagione,  che 
trovata  buona  compagnia,  me  ne  tornai  in  Arezzo; 
dove  trovato  in  buono  elfere  le  cofe  mie,  per  la  dili- 
gente cuftodia  avutane  dal  detto?  Don  Antonio  raiozio*- 
quietai  i’  animo,  e attefi  al  difegno,  facendo  anco  al* 
cune  cofette  a olio  di  non  molta  importanza.  Intan- 
to eflendo  il  detto  Don  Miniato  Pitti  fatto  , non  fi» 
fc  abate,  o priore  di  Sant’  Anna,  mona(ìerio  di  Mon- 
te Olivcto  in  quel  di  Siena,  mandò  per  me,  e cosi 
feci  a lui , e all’  Albenga  loro  Generale  alcuni  quadri, 
ed  altre  pitture.  Poi  efi'cndo  il  medefimo  fatto  abate 
di  S.  Bernardo  d’  Arezzo,  gli  feci  nel  prgg  uolo  dell’ 
organo,  in  due  quadri  a olio,  Jobbc,e  Moisè.  Perchè 
piaciuta  a quei  monaci  1*  opera,  mi  fece  o fare  innan*  f/j.  dl 
zi  alla  porta  principale  della  Chiela,  nella  volta,  *v<~ 

nelle  facciate  d’  un  poitico,  alcune  p tture  a ftefeo; 
cioè  i quattro  Evangelifti  con  Dio  Padre  nella  volta, 
e alcun’  altre  figure  grandi  quanto  il  vivo;  nelle  quali 
febbene,  come  giovane  poco  Ipeito,  non  feci  tutto 
ciò,  che  arebbe  fatto  un  più  pratico;  feci  nondimeno 
quello,  che  10  Leppi , e cofa,  che  non  d fpiacque  «l- 
que’  Padri,  avuto  rifpetto  alla  mia  poca  età,  e fpc- 
xienza . Ma  non  sì  tofto  ebbi  compiuta  quell’  opera , 

Tom.  VII.  • ' A a 11  , che 

■ • ’ » •*'l!  l.V.Citt 


Digitized  by  Google 


i8ó  Parti  Settima 

'j?pprtfoatCdr-cbc  pattando  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici  (t)  per 
StuI  Medici  Arezzo  in  porte  , mi  condulle  a’  Tuoi  fervigj  , come  s’ 
Jiudw in  Roma-k  detto  nella  vita  del  Sjlviati  . (2)  là  dove  ebbi  co- 
modità, per  cortefia  di  quel  Signore , d’ attendere  mol- 
ti mefi  allo  Audio  del  difegno.  E potrei  dire  con  ve- 
rità, quella  comodità,  e lo  Audio  di  quello  tempo, 
cttere  flato  il  mio  vero,  e principal  madiro  in  quell* 
arte,  febbene  per  innanzi  mi  aveano  non  poco  giova- 
to i foprannominuti  : e non  mi  s’  era  mai  partito  del 
cuore  un  ardente  delìderio  d’  imparare  , e uno  inde- 
fetto  Audio  di  Tempre  dilegnare  giorno,  e notte.  Mi 
furono  anco  di  grande  ajuro  in  quei  tempi  le  concor- 
renze de’  giovani  miei  eguali , e compagni  , che  poi 
fono  Aati  per  lo  più  eccellentittìuii  nella  notìr’  arte. 
Non  mi  fu  anco  fc  non  aliai  pungente  Annoio  il  defi- 
derio  della  gloria,  e il  vedere  multi  eifere  riufciti  ra- 
tinimi, e venuti  a gradi,  e onori . Onde  diceva  fra  me 
fteflò  alcuna  volta:  Perchè  non  è in  mio  potere  coru, 
attidua  fatica,  e Audio  procacciarmi  delle  grandezze, 
e gradi,  che  s’  hanno  acqui  flato  tanti  ì Furono  pure 
anctt  etti  di  carne,  e d'  otta,  come  fon’  io.  Cacciato 
dunque  da  tanti,  e si  fieri  Ai  inoli,  e dal  bifogno , che 
io  vedeva  avere  di  me  la  mia  famiglia  , mi  difpoli  a 
non  volere  perdonare  a niuna  fatica,  di  (agio , vigilia, 
Siimelo Jigìo-  e Aento,  per  confeguire  quello  fine.  E cosi  propoAo- 
'io  me  fi  adiri-  m‘  nei1,  anm,°i  non  timafe  colà  notabile  allqrain  Ro- 
gnanajfoi.  ..  ma,  nè  poi  in  Fiorenza  , e altri  luoghi , ove  dimorai  , 
la  quale  10  in  mia  gioventù  non  di  legnali»  ; e non  fo* 
Io  di  pitture,  ma  anche  di  fculture,  e architetture  an- 
tiche, e moderne,  e oltre  ai  frutto,  eh’  10  feci  in  di- 
fegnando  la  volta  , e cappella  di  M chelagnolo  , ncn 
reità  colà  di  Raffaello , Punooro,  e BakLliaue  da  bie- 
. - 1 . na, 

hi  Vedi  nel  tom-  3.  ac-aoj.  e tom.  6-  a c.  17. 
lil  Vedi  nel  tom-6a  c.  33-  dove  narra  «leoni  Cuoi  avveni- 
menti qui  traiate  iati . 
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na  , che  Grniimente  io  non  difegnaflì  , in  compagnia  di 
Francefco  Salviati , come  già  s’  è detto  nc'Ja  fua  vita 
E acciocché  averte  ciafcuno  di  noi  i difegni  d’ 
ogni  cofa,  non  difegnava  il  giorno  1*  uno  quello,  che 
T altro } ma  cofe  diverte  : di  notte  poi  ritraevamo  lo 
carte  1*  uno  dell’  altro  per  avanzar  tempo  ; e fare  più 
Àudio;  per  non  dir  nulla,  che  le  più  volte  non  man- 
giavamo la  mattina , fe  non  cosi  ritti , e poche  cofe . 

Dopo  la  quale  incredibile  fatica,  la  prima  opera  , che 
mi  ufcirte  di  mano,  come  di  mia  propria  fucina,  fu  un 
quadro  grande  di  figure  quanto  il  vivo,  di  una  Venere 
con  le  Grazie,  che  1*  adornavano,  e facevan  bella  ; la  “[{X 
quale  mi  fece  fare  il  Cardinale  de’  Medici  ; del  qual  noli  di'  Mt- 
quadro  non  accade  parlare,  perchè  fu  cofa  da  giova-  Vi- 
netto, nè  io  lo  toccherei»  fe  non  che  mi  è grato  ricor- 
darmi ancor  di  que’  primi  principi , c molti  giovamen- 
ti nei  principio  dell’  arti.  Balla,  che  quei  Signore,  ed 
altri  mi  diedero  a credere,  che  tutte  un  non  fo  che  di 
buon  principio,  e di  vivace , e pronta  fierezza.  E per- 
chè fra  T altre  cofe  vi  aveva  fatto  per  mio  capriccio 
un  Satiro  libidinofo,  il  quale  dandoli  nafeofto  fra  cer- 
te frafche,  fi  rallegrava,  e godeva  in  guardare  le  Gra- 
zie, e Venere  ignude;  ciò  piacque  di  maniera  al  Car- 
dinale, che  fattomi  tutto  di  nuovo  riveftire,  diede  or- 
dine, che  faceflt  in  un  quadro  maggiore,  pur’  a olio, 
la  battaglia  de' Satiri  intorno  a’  Fauni,  Silvani,  e put- 
ti , che  quali  faceflfero  una  bacchanaiia . Perchè  meflb* 
vi  mano,  feci  il  cartone,  e dopo  abbozzai  di  colori  la 
tela,  che  era  lunga  dieci  braccia.  Avendo  poi  a parti- 
re, il  Cardinale  per  la  voita  di  Ungheria,  fattomi  co-  *$*1. 

nofeere  a Papa  Clemente , mi  lafciò  in  protezione  di  Sua  r 

Santità,  che  mi  dette  in  cuftodia  del  Sgnor  Jeronimo 
Montaguto  fuo  maeftro  di  camera  , con  lettere  , che 
volendo  io  fuggire  l’aria  di  Roma  quella  date,  io  tulli 
ricevuto  a Fiorenza  dai  Duca  Aleflànuro;  il  che  fareb- 

A a a be 


Digitized  by  Google 


Favorito  dal 
Duca  Altffan- 
ùro,t  Ottavia 
no  tL'  Medici. 


Dipingi  perh 
Duca  dovi  a 
viva  [.(ciato 
Ciò.  da  Udini. 


188  P a * t i Settima 

bc  flato  bene,  eh?  io  avelli  fatto;  perciocché  volendo 
io  pure  (lare  in  Roma,  fra  i caldi,  l’aria,  e la  fatica, 
ammalai  di  forte  che  per  guarire  fui  forzato  a farmi 
portare  in  certe  ad  Arezzo. 

Pure  finalmente  guarito  intorno  alli  io.  del  Di- 
cembre vegnente,  venni  a Fiorenza,  dove  fui  dal  det- 
to Duca  ricevuto  con  buona  cera,  e poco  appreflo  da- 
to in  cuftodia  al  Magnifico  MelTer  Otavian»  de’  Me- 
dici , il  quale  mi  prelc  di  maniera  in  protezione  , che 
Tempre,  mentre  vide,  mi  tenne  in  luogo  di  figliuolo; 
la  buona  memoria  del  quale  io  riverirò  femp  e,  e ri- 
corderò, come  d’ un  mio  amorevohflimo  padre.  Tor- 
nato dunque  ai  miei  Politi  rtudj,  ebbi  comodo  per  mez- 
zo di  detto  Signore  , d’  entrare  a mia  porta  nella  fa* 
greftia  nuova  di  S.  Lorenzo  f dove  fono  l’ opere  di  Mi- 
chelagnelo,  eflendo  egli  di  quei  giorni  andato  a Ro- 
ma; e cosi  le  rtudiai  per  alcun  tempo  con  molta  dili- 
genza, così  come  erano  in  terra.  Poi  meflomi  a lavo- 
rare, feci  in  un  quadro  di  tre  braccia  un  Cnfto  morto 
portato  da  Niccodemo,  Giofcffo,  ed  altri  alla  fepoltu* 
ra,  e dietro  le  Marie  piangendo;  il  quale  quadro,  fini- 
to che  fu,  P ebbe  il  Duca  Aleflandro  con  buono,  e 
felice  principio  de’ miei  lavori;  perciocché  non  lo!© 
ne  tenne  egli  conto , mentre  ville,  ma  è poi  flato  tèm- 
pre in  camera  del  Duca  Coli  no,  e ora  è in  quella  dell’ 
llluftrirtimo  Principe  fuo  figliuolo;  e ancora  che  alcuna 
volta  io  abbia  voluto  rimettervi  mano  per  migliorarlo 
in  qualche  parte,  non  fono  flato  lafciato  fare-  Veduta 
dunque  quella  mia  prima  opera  il  Duca  Alcflandro  or- 
dinò, che  io  fintili  la  camera  terrena  dei  palazzo  de* 
Medici,  fiata  lafciata  imperfetta,  come  s é detto,  da 
Giovanni  da  Udine.  Onde  o vi  dip  nfi  quattro  ftorie 
de’  fatti  di  Cefare  : quando  notando,  ha  in  una  mano  i 
fuoi  Commentari , e in  bocca  la  fpada:  qu  irdo  fa  ab- 
bruciare gli  leniti  di  Pompeo  per  non  vedete  l’^tpeie 
- ce’ 
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de’  Tuoi  nemici:  Quando  dalla  fortuna  in  mare  travaglia- 
to, fi  dà  a conofcere  a un  nocchiere:  e finalmente  il 
fuo  trionfo;  ma  quello  non  fu  finito  del  tutto.  Nel 
qual  tempo,  ancor  che  io  non  avelli  fe  non  poco  più 
di  diciotto  anni , mi  dava  i!  Duca  fei  feudi  il  naefe  di 
prowilione , il  piatto  a me,  e un  fervitore , e le  dan- 
ze da  abitare  , con  altre  moire  comodità . E ancorché 
io  conofcelfi  non  meritar  tanto  a gran  pezzo,  io  face- 
va nondimeno  tutto  ciò , che  io  fapeva , con  amore  , e 
con  diligenza  ; nè  mi  pareva  fatica  dimandare  a’  miei 
maggiori  quello  , che  io  non  fapeva  . Onde  più  volte 
fui  d’opera  , e di  configlio  ajutacodal  Tribolo,  dal  Ban- 
dindio,  e da  altri.  Feci  adunque  ih  un  quadro  alto  tre  Si, 
braccia  elfo  Duca  Aleflandro,  armato,  e ritratto  di  na* 
turale,  con  nuova  invenzione,  e un  federe  fatiodi  pri--'” 

5 ioni  legati  infieme,  e con  altre  fantafie.  E mi  ricor- 
a,  che  oltre  al  ritratto,  il  quale  fomigliava  , per  far 
il  brunito  di  quell’  arme  bianco,  lucido,  e proprioche 
io  vi  ebbi  poco  meno,  che  a perdere  il  cervello,  co- 
tanto mi  affaticai  in  ritrarre  dal  vero  ogni  minuzia-.. 

Ma  dìfperato  di  potere  in  quella  opera  accodarmi  al 
vero  , menai  Jacopo  da  Puntormo,  il  quale  io,  per  la 
fua  molta  viltà  , offervava,  a vedere  l’opera  , e confi- 
gliarmi; il  quale  veduto  il  quadro,  e conofciuta  la  mia 
paflìone,  mi  d fl*  amorevolmente:  Figliuol  mio,  infìno 
a che  quede  arme  vere , e lucranti  danno  a canto  a-, 
•quello  quadro,  le  tue  ti  parranno  Tempre  dipinte;  per- 
ciocché febbene  la  biacca  è il  più  fiero  colore,  che  ado- 
peri i*  arte,  è nondimeno  pò  fiero,  e ludrance  il  ferro. 
Togli  va  le  vere,  e vedrai  poi , che  non  fono  le  tue 
finte  armi  così  cattiva  cofa,  come  le  tieni.  Quedo  qua- 
dro formio  che  fu  , diedi  al  Duca  , e il  Duca  lo  donò 
a MefT.-r  Ottaviano  de’  Medici  , nelle  cni  cafe  è fiato 
intìno  a oggi  in  compagnia  del  aritratto  di  Caterina  al- 
lora giovane  Torcila  del  detto  Duca , e poi  Reina  di 

Fran- 
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Francia  , e di  quello  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio. 
Nelle  medefime  cafe  fono  tre  quadri  pur  di  mia  mi- 
no, e fatti  nella  mia  giovanezza.  In  uno  Abramo  fa- 
crifica  Ifac:  nel  fecondo  è Crifto  nell’  orto:  e nell* 
altro  la  cena  , che  fa  con  gli  Apolidi.  Intanto  eden» 
do  morto  Ippolito  Cardinale,  nel  quale  era  la  forno» 
collocata  di  tutte  le  mie  fperanze,  cominciai  a cono- 
feere , quanto  fono  vane,  le  più  volte,  le  fperanze  di 
quello  Mondo , c che  bifogna  in  fe  fteflo,  e nell’  elfe- 
re  da  qualche  cofa  principalmente  confidarti  . Dopo 
quell’  opere , veggendo  io , che  il  Duca  era  tutto  dato 
alle  fortificazioni , e al  fabbricare  , cominciai , per  rae- 
Si  da  all ’ ar  g|j0  poterlo  lèrvire , a dare  opeia  alle  cofe  d’  archi- 
t inaura.  tettura , e vi  fpefi  molto  tempo.  Intanto  avendofi  a 
far  P apparato  per  ricevere  1‘  anno  1536.  in  Firenze-* 
1’  Imperatore  Carlo  V. ; nel  dare  a ciò  ordine,  il  Du- 
ca commife  ai  deputati  fopra  quella  onoranza , come 
*’  è detto  (1)  nella  vita  del  Tribolo,  che  m’  avellerò 
feco  a difegnare  tutti  gli  archi,  ed  altri  ornamenti  da 
farli  per  quell’  entrata.  Il  che  fatto,  mi  fu  anco, per 
beneficarmi , allogato , oltre  le  bandiere  grandi  del  ca- 
ftello  , e fortezza,  come  fi  dille , la  facciata  a ufo  d* 
arco  trionfale , che  fi  fece  a S.  Fel  ce  in  piazza , alca 
braccia  quaranta, e larga  venti:  e appreffo  1 ornamen- 
to della  porta  a S.  Piero  Gattolini , opere  tutte  gran* 
di , e fopra  le  forze  mie . E che  fa  peggio , avendomi 
quelli  favori  tirato  addotto  mille  invidie;  circa  venti 
uomini,  che  m’  aiutavano  far  le  bandiere,  e gli  altri 
lavori , mi  piantarono  in  fui  buono  a perfuahone  di 
_ . quello,  e di  quello,  acciocché  io  non  potefiì  condurre 

*Ui*uru  rnó/-tante  °Pere  ) e di  tanta  importanza.  Ma  io,  che  ave- 
u «pire , va  preveduto  la  malignità  di  que’  tali,  ai  quali  aveva 
tempre  cercato  di  giovare  ; parte  lavorando  di  mia  ma- 
no giorno,  e notte;  e patte  ajutato  da  pittori  avuti 
ib  z.  •;  . ^ ? , di 

•f  hi  Tom.  y a c.  11.  ij. 
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di  fuoraj  che  mi  aiutavano  di  nafeofo,  attendeva  al 
fatto  mio , e a cercare  di  fuperare  corali  difficultà , e 
malevolenze  con  1’  opere  ftefie.In  quel  mentre  Ber- 
toldo Corfini,  allora  generale  provveditore  per  Sua  Ec- 
cellenza, aveva  rapportato  al  Duca,  che  io  aveva-, 
prefo  a far  tante  cole,  che  non  era  mai  poflìbile,  che 

10  r avelli  condotte  a tempo,  e maflimamente  noru. 
avendo  io  uomini , ed  eflendo  1’  opere  molto  addie- 
tro; perchè  mandato  il  Duca  per  me, e dettomi  quel- 
lo, che  aveva  intefo,  gli  rifpol»,  che  le  mie  opere 
etano  a buon  termine , come  poteva  vedere  Sua  Ec- 
cellenza a fuo  piacere , c che  il  fine  loderebbe  il  tut- 
to. E partitomi  da  lui,  non  pafsò  molto,  che  occul» 
tamente  venne,  dove  io  lavorava,  e vide  il  tutto,  e 
conobbe  in  parte  1’  invidia,  e malignità  di  coloro,  che 
fenza  averne  cagione,  mi  puntavano  addoflò.  Venuto 

11  tempo , che  doveva  ogni  cofa  elfere  a ordine , ebbi 
finito  di  tutto  punto,  e polli  a’  luoghi  loro  i miei  la- 
vori con  molta  (odisfazione  del  Duca , e dell’  univer- 
fale  ; là  dove  quelli  di  alcuni  . che  più  avevano  pen- 
fato  a me , che  a loro  fteflì , furono  meflì  fu  imper- 
fetti . Finita  la  feda  , oltre  a quattro  cento  feudi  , che 
mi  futono  pagati  per  1’  opere,  me  ne  donò  il  Duca  tre- 
cento , che  lì  levarono  da  coloro,  che  non  avevano 
condotto  a fine  le  loro  opere  al  tempo  determinato  ? 
fecondo  che  fi  era  convenuto  d’  accordo  ; con  i quali 
avanzi,  e donativo  maritai  una  delle  mie  forellc;  e Dtgl; 

poco  dopo  ne  feci  un’  altra  monaca  nelle  Murate  d ' marita, t fami- 
A rezzo,  dando  al  monattcro  oltre  alla  dote,  ovvero  nathtlt  fatili. 
limofina,  un*  tavola  d’  una  Nunziata  di  mia  mano, 
con  un  tabernacolo  del  Sacramento  in  elfa  tavola  ac- 
comodato; la  quale  fu  polla  dentro  nel  loro  coro, do- 
ve Hanno  a uÈZ'arc . 

Avendomi  poi  dato  a fare  la  compagnia  del  Cor» 
pus  domini  d’  Arezzo  la  tavola  deli’  aitai  maggiore 
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di  San  Domenico,  vi  feci  dentro  un  Crirto  deporto  di 
croce:  e poco  appreso  per  la  Compagnia  di  S.  Rocco 
cominciai  la  tavola  della  loro  chiefa  in  Firenze.  Ora 
mentre  andava  procacciandomi,  (otto  la  protezione  del 
nrjtl  Duca  Alertandro,  onore,  nome,  e l'acuità,  fu  il  pove- 
Duca  minoro-  to  Signore  crudelmente  uccifo,  (i)  e a me  levato  ogni 
no  le  Jutjpcran-  (pelimi  di  quello,  che  io  mi  andava,  mediante  il  tuo 
ze‘  favore,  promettendo  dalla  fortuna.  Perchè  mancati  in 

pochi  anni  Clemente,  I polito , ed  AleflTandro,  mi  ri« 
lòlvei , configliato  da  mclfer  Ottaviano,  a non  volere 
pù  feguitare  la  fortuna  delle  Corti,  ma  V arte  fola; 
(ebbene  facile  farebbe  flato  accomodarmi  col  Signor 
Cofimo  de’  Medici  nuovo  Duca.  E così  tirando  innan* 
zi  in  Arezzo  la  detta  tavola  , e facciata  di  S.  Rocco 
con  1*  ornamento,  mi  andava  mettendo  a ordine  per 
andare  a Roma  ; quando  per  mezzo  di  mefler  Giovan- 
ni Pollaftra  ( come  Dio  volle,  al  quale  fempre  mi  fo- 
no raccomandato,  e dal  quale  riconofco,  ed  ho  rico- 
nofeiuto  fempre  ogni  mio  bene  ) fui  chiamato  a Ca- 
maldoli , capo  della  congregazione  Camaldolefe  da’  Pa- 
dri  di  quell’  Eremo,  a veder  quello, che  difegnavano 
di  voler  fare  nella  loro  chiefa . Dove  giunco  mi  pia- 
cque lòmmamente  P alpeftre,  ed  erma  lolitudinc,  e_> 
quiete  di  quei  luogo  fanto  ; e febbene  mi  accotó  di 
prima  giunta,  che  que’  Padri  d’  afpètto  venerando, 
veggendomi  così  giovane,  (lavano  fopra  di  loro;  mi 
fica  animo,  e parlai  loro  di  maniera  , che  Ci  ri  folle- 
remo a volere  ferviti!  dell’  opera  mia  nelle  molte  pie- 
gttCr  ture  ’ c**c  andavano  nella  loro  chiefa  di  Camaldoii  a 
olio,  e in  frefeo.  Ma  dove  volevano,  che  io  innanzi 
a ogni  altra  cofa  faceffi  la  tavola  dell’  aitar  maggiore, 
moftrai  loro  con  buone  ragioni  che  era  meglio  ta>  pri- 
ma delle  minori  , che  andavano  nel  tramezzo  ; e che 
finita  quella , le  foie  loro  p<acuu , avrei  potuto  l'c- 
X ; ' gu^  ; 
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guitare.  Oltre  ciò  non  volli  fare  con  elfi  alcun  patto 
fermo  di  danari;  ma  dilli,  che  dove  piacene  loro,  fi- 
nita  che  fufle  1*  opera  mia , me  la  pagatlero  a lor  mo- 
do, e non  piacendo,  me  la  rendefl'ero  che  la  terrei 
per  me  ben  volentieri  ; la  qual  condizione  parendo 
loro  troppo  onefta  , e amorevole  , furono  contenti , 
eh’  io  mettellì  mano  a lavorare.  Dicendomi  efli  adun- 
que, che  vi  volevano  la  noflra  donna  col  figlio  in-» 
collo,  San  Gio.  Batifta,e  San  Jeronìmo , i quali  am- 
bidue  furono  eremiti  , ed  abitarono  i bofchi , 
le  felve;  mi  partii  dall’  Eremo,  e fcorli  giù  alla  ba- 
dia loro  di  Camaldoli  ; dove  fattone  con  preftezza  un 
difegno , che  piacque  loro , cominciai  la  tavola , e in 
due  meli  1’  ebbi  finita  del  tutto,  e mefla  al  fuo  Iuo-  Prims  Wol4 
go,  con  molto  piacere  di  que*  Padri  ^ per  quanto  # gUjt0 . 
mollarono  ) e mio  ; il  quale  in  detto  fpazio  di  due 
mefi  provai , quanto  molto  più  giovi  a gli  ftudj  una 
dolce  quiete,  e onefta  fohtudine,  che  i rumori  delle 
piazze,  e delle  Corti;  conobbi  dico  1’  error  mio,  d* 
aver  porto  per  1’  addietro  le  fperanze  mie  negli  uomi- 
ni , e nelle  baje , e girandole  di  quello  Mondo . Fini- 
ta dunque  la  detta  tavola,  mi  allogarono  fubitaaiente 
il  refto  del  tramezzo  della  chicfa;  cioè  le  ftorie , ed 
altro , che  da  baffo , e alto  vi  andavano  di  lavoro  a-, 
frefeo,  acciocché  le  faccfli  la  fiate  vegnente,  attefo 
la  vernata  non  farebbe  quafi  poflibile  lavorare  a fre- 
feo in  quell’  alpe,c  fra  que’  monti.  Per  tanto  torna-  A Sa» 
to  in  Arezzo,  finii  la  tavola  di  S.  Rocco,  facendovi  d' Anna- 
li nofira  Donna , fei  Santi , c un  Dio  Padre  con  cer- 
te laette  in  mano  figurate  per  la  pelle  ; le  quali , men- 
tre egli  è in  atto  di  fulminare , è piegato  da  S.  Roc- 
co , ed  altri  Santi  per  lo  popolo . Nella  facciata  fono 
molte  figure  a frefeo , le  quali  infieme  con  la  tavola 
fono  come  fono . Mandandomi  poi  a chiamate  io  Val  di 
Tom.  VII.  B b Ca- 
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Caprefe  fra  Bartolommeo  Graziarli  frate  di  S.  Ago- 
ftino  dal  Monte  San  cavino  , mi  diede  a tare  una  ta- 
vola grande  a olio  nella  chiefa  di  S.  Agoflino  del  Mon- 
te detto  per  1’  aitar  maggiore.  E cpsi  rimafo  d’  ac- 
cordo , me  ne  venni  a Firenze  a vedere  melfer  Otta- 
viano, dove  (landò  alcuni  giorni,  durai  ddle  fatiche  a 
far  si , che  non  mi  rimettere  al  fcivizio  delle  Corti, 
come  aveva  in  animo.  Pure  io  vinti  la  pugna  con  bu®- 
ne  ragioni,  e rifolveinii  d’andare  per  ogni  modo, 
avanti  che  altro  facellì,  a Roma  ; ma  ciò  non  mi  ven- 
ne fatto  fe  non  poi,  che  ebbi  fatto  al  detto  melfer 
Ottaviano  una  copia  del  quadro,  nel  quale  ritraile  già 
Raffaello  da  Urbino  Papa  Leone,  Giulio  cardinale  de* 
Medici,  c il  cardinale  de’  Rolli;  perciocché  il  Duca 
rivoleva  il  proprio,  che  allora  era  in  potere  di  elfo 
melfer  Ottaviino;  la  qual  copia,  che  io  feci,  è oggi 
nelle  cale  degli  eredi  di  quel  S'gnore;  il  quale  nel 
partirmi  per  Roma  nu  fece  una  lettera  di  cambio  di 
500.  feudi  a G;o.  Batifta  Puccini  , che  me  gli  pagar- 
le ad  ogni  mia  richieda  ; dicendomi  : Serviti  di  quelli 
per  poter  attendere  a’  tuoi  fludj . Quando  poi  n’  avrai 
il  comodo,  porrai  rcndermegli , o in  opere,  o in  con- 
tanti a tuo  piacimento.  Arrivato  dunque  in  Roma  di 
Febbrajo  l’anno  15 jU.  vi  Ilei  tutto  Giugno,  attenden- 
do in  compagnia  di  Gio.  Batifta  (1)  Lungi  dal  Bor- 
go , mio  garzone,  adilegnare  rutto  quello,  che  mi  era 
rimafo  indietro  P altre  volte,  che  era  (lato  in  Roma;  c 
in  particolare  ciò,  che  era  lotto  terra  nelle  gotte. 
Ne  lafaai  cola  alcuna  d’  architettura,  o feu1  tuia. che 
10  non  difegnafli,  c non  mifuraUi  ; intanto  che  pollò 
dire  con  venta,  che  i difegni  eh’  10  feu  in  quello  lpa- 

zio 

lil  Di  Baditi  fungi  parta  il  Vafari  nel  tom.  y a c*  13 8 nella 
vita  di  Criltoiano  Gherardi  anch’  egli  dal  borgo  a S Sepolcro.  Si 
trova  sommato  dal  V alari  anche  un  Lionardo  ( ungi,  pur  pttore, 
che  diiignò  tutto  il  oiudmo  di  Michilagnulo.  \ e ai  torri.  4-  a c 4-0. 
t tom-ó.  a c*  10^. 
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zio  di  tempo,  furono  più  di  trecento;  de’  quali  ebbr  GrJn  j;fenart 
poi  piacere,  e utile  molti  anni  in  rivedergli,  e rin - titoftaiuidu. 
frefcaie  la  memoria  delle  cofe  di  Roma  ; le  quali  fa- 
tiche, e Audio,  quanto  mi  giovaflero,fi  vide  tornato 
che  fui  in  Tofcana  nella  tavola,  eh’  io  feci  al  Mon- 
te San  Savino  , nella  quale  dipinti  , con  alquanto 
miglior  maniera,  un’ Attenzione  di  noflra  Donna,  e 
eia  bado,  oltre  agli  Apoftoli  , che  fono  intorno  al  fe- 
polcro,  Santo  Agofiino,  e San  Romualdo.  Andato  poi  Tom*  a Ca- 
li Camaldoli,  fecondo  che  aveva  promeifo  a que’ 
dri  romiti , feci  nell’  altra  volta  del  tramezzo  la  na- 
tività di  Gesù  CriAo , fingendo  una  notte  alluminata 
dallo  fplendorc  di  CriAo  nato,  circondato  da  alcuni 
pafiori,  che  1’  adorano.  Nel  che  fare  andai  imitando 
con  i colori  i raggi  fo'ari,  e ritraili  le  figure  . c tutte 
1’  altre  cofe  di  quell’  opera  del  naturale  , e co!  lume, 
acciocché  fodero,  p‘ù  che  fi  poteffe,  fintili  al  vero. 

Poi,  perchè  quel  lume  non  potea  palfare  fopra  la  di  i 

panna,  da  quivi  in  fu,  e all’  intorno  feci  che  fupplif jtro  signore 
le  un  lume,  che  viene  dallo  fplendore  degli  angeli, 
che  in  aria  cantano  Gloria  in  excelfir  Deo . Senza  che 
in  certi  luoghi  fanno  lume  i pafiori , che  vanno  attor- 
no con  covoni  di  paglia  accefi , ed  in  parte  la  Luna  , 
la  Stella,  e P Angelo,  che  apparifee  a certi  pafiori  . 

Quanto  poi  al  cafamento  , feci  alcune  anticaglie  a 
mio  capriccio  con  fiatue  rotte,  ed  altre  fomiglunti  ; 
e infomma  condufli  quell’  opera  con  tutte  le  forze, e 
fapcr  mio;  e febbene  non  arrivai  con  la  mano,  e col 
pennello  al  gran  desiderio , e volontà  di  ottimamente 
operare;  quella  pittura  nondimeno  a molti  è piaciuta. 

Onde  metter  Faufto  Sabeo,  uomo  letteritiflìmo,  e al- 
lora Cuftode  della  libreria  del  Papa  , fece;  e dopo  lui 
alcuni  altri , molti  verfi  Lat  ni  in  lode  di  quella  pit- 
tura , motti  per  avventura  più  da  molta  affezione , che 
dall’  eccellenza  dell’  opera  . Comunque  fia  , fc  cofa  vi 
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k di  buono,  fu  dono  di  Dio.  Finita  quella  tavola,  fi 
ffolverono  i Padri,  che  io  taccili  a frd'co  nella  fac- 
ciata leftorie,  che  vi  andavano , onde  feci  fopra  la  por- 
ta il  ritratto  dell’  Eremo:  da  un  lato  S.  Romualdo 
con  un  Do»e  di  Venezia,  che  fu  fant’  uomo;  (t)  e 
dall’  altro  una  vifione,  che  ebbe  il  detto  Santo,  là  do- 
ve fece  poi  il  fuo  Eremo  , con  alcune  fmtafio , 
grottefche , e altre  cole,  che  vi  (ì  veggiono;  e ciò 
fitto,  mi  ordinarono,  che  la  fiate  dell’anno  avvenire 

10  tornafli  a fare  la  tavola  dell’  aitar  grande.  Intanto 

11  già  detto  don  Mimato  Pitti,  che  allora  era  Vifita- 
tor  della  congregazione  di  monte  Oiiveto  , avendo  ve- 
duta la  tavola  del  Monte  S.  Savino,  e 1’  opere  di  Ca- 
tnaldoli , trovò  in  Bologna  don  Filippo  Serragli  Fioren- 
tino abate  di  S.  Michele  in  Bofco,  (2)  e gli  dille , 
che  avendoli  a dip’gnere  il  refettorio  di  quell’  onora- 
to monafterio,  gli  pareva,  che  a me,  e non  ad  a tri 
fi  dovette  quell’  opera  allogare.  Perchè  fattomi  anda- 
re a Bologna,  ancorché  P opera  fotte  grande,  ed’  im- 
portanza, la  tetti  a fare;  ma  prima  volli  vedere  tut- 
te le  più  famofe  opere  d:  pittura  , che  fodero  itu. 
quella  città,  di  Bologne!:,  e d’  altri.  L’  opera  dunque 
della  tettata  di  quel  refettorio  fu  divifa  in  tic  quauii, 
o parti;  in  una  aveva  ad  eflerc  quando  Abramo  nella 
valle  Mambre  apparecchiò  da  mangi  ire  agli  angeli. 
Nella  feconda  Crifio , che  elfendo  in  cafa  di  Maria  Mad- 
dalena, e Marta,  parla  con  efla  Marta,  dicendole, 
che  Maria  ha  eletto  1’  ott  ma  parte.  E nella  terza_ 
aveva  da  elfere  dipinto  S.  Gregorio  a menfa  co’  dodici 
poveri,  fra  i quali  conobbe  eflcr  Cnfto.  Per  tanto 
metto  mano  all’  opera,  in  quell’  ulema  finii  S.  Gre- 
gorio a tavola  in  un  convento,  e fervito  da  monaci 
Bianchi  di  quell’  ordine,  per  potervi  accomodare  que* 

Pa- 
tii Forfè  accenna  S.  Pietro  Orfeolo • 
lai  Vedi  nel  toni'  6-  * 0.3*4. 
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padri  fecondo  che  effi  volevano.  Feci  oltre  ciò  , nella 
figura  di  quel  Santo  Pontefice  1’  effigie  di  Papa  Cle- 
mente VII.  e intorno,  fra  molti  (ignori  ambafciadori,  njrchiP'ivi<ri- 
Principi , e altri  perfonaggi , che  lo  danno  a vedero  tratti.  '** 
mangiare,  ritraili  il  Duca  Aleffandro  de’  Medici  per  me- 
moria de’  benefizj,  e favori,  che  io  avea  ricevuti,  e 
per  edere  dato  chi  egli  fu,  e cori  elio  molti  amici 
miei.  E fra  coloro,  che  fervono  a tavola  i poveri, 
litrafii  alcuni  frati  miei  domedici  di  quel  convento; 
come  di  foredieri , che  mi  fervivano  , difpenfatore , ca- 
novaio, e altri  cesi  fatti  : e cosi  P abate  Serraglio  , il 
generale  don  Cipriano  da  Verona,  e il  Benti voglio. 

Parimente  ritradi  il  naturale  ne’  vedimenti  di  quel 
Pontefice,  contraffacendo  velluti,  dommafehi , e altri 
drappi  d’  oro,  e di  feta  d*  ogni  forte.  L’  apparecchio 
poi,  vafi,  animali  , e altre  cofe  feci  fare  a Cridofano 
dal  Borgo,  (1)  come  fi  dilfe  nella  (ua  Vita.  Nella  fe- 
conda doria  cercai  fare  di  maniera  le  tede,  i panni, 
i cafamenti  oltre  all’  edere  diverfi  da’  primi,  che  fa- 
ceffino , p ù che  fi  può  apparire  1*  affetto  di  Crido  nell’ 
iflruire  Maddalena,  e 1’  affezione,  e prontezza  di  Mar- 
ta nell’  ord  nare  il  convito,  e dolerli  d’  edere  lafciata 
fola  dalla  forella  in  tante  fatiche,  e miniderio;  per 
non  dir  nulla  deli’  attenzione  degli  Apodoli,  e altre 
molte  colè  da  edere  confidcrate  in  queda  pittura  . Quan- 
to alla  terza  doria , d pinfi  i tre  Angeli  ( venendomi  Ttr^*  tav»u 
ciò  farto  non  fo  come)  in  una  luce  celede , che  mo-  fidato  rtfa. 
ftra  paltò  fi  da  loro,  mentre  i raggi  d*  un  Sole  gli  cir-  lono' 
condaro  in  una  nuvola  ; de’  quali  tre  Angeli  il  vecch  o 
Àbramo  adora  uno , (ebbene  fono  tre  quelli , che  ve- 
de ; mentre  Sara  fi  da  ridendo,  c peniindo,  corno 
podi  edere  qu  Ho  che  le  è dato  promedo , e Agai 
con  Ifmael  in  braccio  fi  parte  dall’  ofpizio.  Fa  anco 
la  medefima  luce  chiarezza  ai  fervi,  che  apparecchia- 

no  f 
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no  , fra  i quali  alcuni  , che  non  poffono  fofferire  lo 
fplendore , fi  mettono  le  mani  fopra  gli  occhi,  e cer- 
cano di  coprirli  : la  quale  varietà  di  cole , perchè  1’  om- 
bre elude,  e i lumi  chiari  danno  più  fo-za  alle  pitture, 
fecero  a quella  aver  più  rilievo,  che  1’  altre  due  non 
hanno;  e variando  di  colore,  fecero  effetto  molto  di- 
verfo.  Ma  così  avels’  io  faputo  mettere  in  opera  il  m;o 
concetto , come  fempre  con  nuove  invenzioni  , e fan- 
talie  fono  andato  allora , e poi  cercando  le  fatiche , e 
il  difficile  dell’ arte.  Quell’  opera  dunque,  comunque 
fia,  fu  da  me  condotta  in  otto  meli,  inlieme  con  un_, 
fregio  a frelco,  e architettura,  intagli,  fpalliere,  e ta- 
vole , e altri  ornamenti  di  tutta  1’  opera  , e di  tutto 
quel  refetorio:  e il  prezzo  di  tutto  mi  contentai , che 
folle  dugento  feudi,  come  quelli  che  più  afpnava  alla 
gloria  , che  al  guadagno . Onde  M.  Andrea  Aleuti  mio 
amicilfimo,  che  allora  leggeva  in  Bologna,  vi  fece  far 
folto  quelle  parole; 


Ifcrìtìtnt  p»‘  Ottoni:  menfibut  opus  ab  Arretino  Giorgio  pittum  , 
flavi  dall’  Al-  »on  predo  , quant  amicorum  cbfequio , & bontrir  vo- 
ciata- to  anno  153^*  Ubili pput  Serrali»  j pon.  curavi t , 


Peci  in  quello  medefimo  tempo  due  tavolette  d’  un 
Crifto  morto,  e d’  una  Refurrezione,  le  quali  furo- 
no da  Don  Miniato  Pitti  abate  putte  cella  chiefa  di  S. 
Maria  di  Baibiano,  fuor  di  S.  G mignano  di  Valdcfa  ; 

, le  quali  opere  finite,  tornai  lubito  a horenza  ,pc.cioc- 
fapta ■ UIM&'  Trcvifi,  maellro  Biagio,  (1)  e altri  pittori  Bolo» 

* * gnefi , penlando  che  io  mi  voicfli  accafare  in  Bologna, 

e torre  loro  di  mano  1’  opere,  e i lavori,  non  celiava- 
no d’  inquietarmi  ; ma  più  nojavano  loro  tteflì , che  me, 

il 

111  Così  era  detto  per  foprannome  Biagio  Pipini , o Pupilli , 
di  cui  in  s.  Girolamo  de'  Carbone!'  di  Bologna  è opeia  la  tavola  del 
alur  maggiore  , Vedi  il  tem  a,  a c.  rii.  e tura.  j.ae.  314, 
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il  cjuale  di  certe  ior  partirmi,  e modi  mi  rideva.  In 
Fiorenza  adunque  copiai  da  un  ritratto , grande  infino 
alle  ginocchia  , un  Cardinale  Ipolito  a Metter  Otta* 
viano  j e altri  quadri  , con  i quali  mi  andai  trattenendo 
a que’  caldi  infapportabili  della  (late;  i quali  finiti, 
mi  tornai  alla  quiete , e frefco  di  Camaldoli  per  fare 
la  detta  tavola  dell’ aitar  maggiore.  Nella  quale  feci 
un  Crirto,  che  è deporto  di  croce  , con  tutto  quello 
Audio,  e fatica  che  maggiore  mi  fu  poflibile  . E per- 
chè col  fare,  e col  tempo  mi  pareva  pur  migliorare-/ 
qualche  cofa,  nè  mi  fodisfacendo  della  prima  bozza, 
gli  ridetti  di  meflica , e la  rifeci,  quale  ella  fi  vede, 
di  nuovo  tutta;  e invitato  dalla  folitudine , feci  in  quel  Opere  fatte  a 
medefimn  luogo  dimorando,  un  quadro  al  detto  Metter  Camaldoli . 
Ottaviano,  nel  quale  dipinti  un  San  Giovanni  ignudo, 
e giovinetto,  fra  certi  fcogli,  e matti,  e che  io  ritraf* 
fi  dal  naturale  di  que’  monti.  Nè  appena  ebbi  finite^» 
queft’  opere,  che  capitò  a Camaldoli  Metter  Bindo  Al- 
toviti  per  fare  dalla  cella  di  Sant*  Alberigo,  luogo  di 

3 uè’  Padri , una  condotta  a Roma  , per  via  del  Tevere, 
i grotti  abeti  per  la  fabbrica  di  S.  Piero;  il  quale  veg- 
gendo  tutte  l*  opere  da  me  fiate  fatte  in  quel  luogo,  e 
per  mia  buona  Torte  p acendogli,  prima  che  di  1)  par- 
tilfe,  (1  rifolvè,  che  10  gli  faceflì  per  la  tua  Chiefa  di 
Santo  Aportolo  di  Firenze  una  tavola.  Perchè  finita 
quella  di  Camaldoli,  con  la  facci-ta  della  Cappella  in 
frel'yo , dove  feci  efperimento  di  unire  il  colorito  a olio 
coò  quello  , e mifcimmi  aliai  acconciamente;  me  tic  Tavola  fatta  in 
venni  a Fiorenza  , e f ci  la  detta  tavola.  E perchè  ave-  Fùme  per  l\ 
va  a daic  faggio  di  «ne  a Fiorenza  , non  avendomi  più  JÌltovltl' 
fattr>  famigliarne  opera  , aveva  molti  concorrenti , e de- 
fiderio  di  -cqu  lla  e nome,  nn  d-.fpofi  a volere  in  quell* 
opera  fare  il  mio  sforzo,  e mettavi  quanta  diligenza 
in.  tulle  ma>  poHibilr . 

fc  per  potere  ciò  fare  fcarico  d’  ogni  moiette  pen- 

ficro, 
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fiero,  prima  maritai  la  mia  terza  forella , e comperai 
una  cala  principiata  in  Arezzo,  con  un  lito  da  fare 
orti  bellifTimi  nel  borgo  di  S.  Vito,  nella  miglior  aria 
di  quella  Città.  D’Ottobre  adunque  l’anno  154C.  co- 
Modoptr  foie-  mmc‘a‘  tavola  di  Mefler  Bindo  per  farvi  una  ftoria 
gJe  la  Conce-  che  dimoftrafle  la  Concezione  di  noftra  Donna , fecon- 
1 ione  dtllaBV-  do  che  era  il  titolo  della  cappella;  la  qual  cofa , per» 
chè  a me  era  affai  malagevole,  avutone  Mefler  Bin- 
do,  ed  io  il  parere  di  molti  comuni  amici,  uomini  let- 
terati, la  feci  finalmente  in  quefta  maniera.  Figurato 
1’  albero  del  peccato  originale  nel  mezzo  della  tavola 
alle  radici  dì  cflb,  come  primi  trafgreflhri  del  coman- 
damento di  Dio,  feci  ignudi,  e legati  Adamo,  ed  Èva 
e dopo  agli  altri  rami  feci  legati  di  mano  in  mano 
Abram,  Il'ac , Jacob , Moisè,  Aron,  Jofue,  David,  e 
gli  altri  Re  fucceflivamente  fecondo  i tempi  ; tutti  di- 
co legati  per  ambedue  le  braccia , eccetto  Samuel , e 
S.  Ciò.  Batifla , i quali  fono  legati  per  un  foto  brac- 
cio, per  efleie  fiati  fantificati  nel  ventre.  Al  tronco 
dell’albero  feci  avvolto  con  la  coda  l’antico  ferpente, 
il  quale  avendo  dal  mezzo  in  fu  forma  umana,  ha  le 
mani  legate  di  dietro  . Sopra  il  capo  gli  ha  un  piede, 
calcandogli  le  corna,  la  gloriofa  Vergine,  che  l’altro 
tiene  l'opra  una  Luna , ellendo  vefiita  di  Sole , e co- 
ronata di  i2.  (Ielle;  la  qual  Vergine,  dico,  è foftenu- 
ta  in  aria  dentro  a uno  fplendore  da  molti  angeletti 
nudi , illuminati  dai  raggi,  che  vengono  da  lei;  i qua- 
li raggi  parimente  pafiando  fra  le  toglie  dell’  albero, 
rendono  lume  ai  legati , e pare , che  vadano  loro  l'cio- 
gliendo  i legami  con  la  virtù  , e grazia,  che  hanno 
da  colei , donde  procedono . In  Ciclo  poi  , cioè  nel 
più  alto  della  tavola , fono  due  putti , che  tengono  in 
mano  alcune  carte,  nelle  quali  lòao  tcritte  qudte  pa- 
role: Quot  Ev*  culpa  damnavit , Marne  grafia  folvìt. 
Iniomma  io  non  aveva  fino  alloca  latto  opera  , per 

quello  t 
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quello  che  mi  ricorda , nè  con  più  ftudio , nè  con  più 

amore,  e fatica  di  quella  ; ma  tuttavia,  Ce  bene  fati* 

sfeci  ad  altri  peravventura , non  fatisfeci  già  a 

fletto  : come  che  io  fappia  il  tempo  , lo  Audio  , e 1* 

opera,  eh'  io  mifi  particolarmente  negl’  ignudi,  nelle 

tette , e finalmente  in  ogni  cofa  . Mi  diede  Metter 

Bindo,  per  le  fatiche  di  quella  tavola,  trecento  feudi 

d’  oro;  e inoltre  l’anno  Arguente  mi  fece  tante  corte* 

fie,  e amorevolezze  in  cala  fua  in  Roma  ; dove  gli 

feci  in  un  pccol  quadro  , quali  di  minio , la  pittura 

di  detta  tavola,  che  io  farò  Tempre  alia  fua  memoria 

obbligato.  Nel  medelimo  tempo  eh’  io  feci  quella  ta* 

vola,  che  fu  pofta  , come  ho  detto,  in  S.  Apertolo, 

feci  a Metter  Ottaviano  de’  Medici  una  Venere,  ed 

una  Leda  con  i cartoni  di  Michelagnolo  : e in  un  qua* 

dro  un  S.  Girolamo,  quanto  il  vivo,  in  penitenza,  p,m 

quale  contemplando  la  morte  di  Crifto,  che  ha  dinan-^  tn'e’ 

zi  in  Arila  croce  , fi  percuote  il  petto  per  fcacciaro 

dalla  mente  le  cofe  di  Venere  , e le  tentazioni  della 

carne , che  alcuna  volta  il  moiettavano  , ancorché  fufie 

nei  bofehi , e luoghi  lolinghi , e falvatichi , fecondo 

che  egli  fletto  di  fe  largamente  racconta . Per  lo  che 

dimoftrare,  feci  una  Venere,  che  con  Amore  in  brac* 

ciò  fugge  da  quella  contemplazione , avendo  per  mano 

il  Giucco , ed  effendogli  calcate  per  terra  le  freccie , e 

il  turcaflò  : fenza  che  le  faettc  da  Cupido  tirate  verfo 

quel  Santo,  tornano  rotte  verfo  di  lui,  e a cune,  che 

eafeano  . gli  fono  riportate  col  becco  dalle  colombe 

di  effa  Venere:  le  tutte  quali  pitture,  ancoraché  forfè 

allora  mi  piaceflero,  c da  me  foflero  fatte  come  feppi 

il  meglio,  non  fo  quanto  mi  piacciano  in  quella  età. 

Ma  perchè  I’  arte  in  fc  è difficile,  bifogna  torre  da 
chi  fa,  quel  che  può.  Dirò  ben  quello,  però  che  lo 
poffo  dire  con  verità,  d’  avere  Tempre  falco  le  mie_» 
pitture,  invenzioni,  e difegni,  comunque  fieno,  non 
Tm.  YIL  C c dico 
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dico  cori  grandifTima  preftezza , ma  sì  bene  con  incre* 
dibile  facilità,  e fenta  flento . Di  che  mi  fia  telìimonio 
come  ho  detto  in  altro  luogo  , la  grand  llìma  tela  , eh* 
io  dipinfi  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  in  lei  giorni  foli 
l’anno  1542.  per  lo  battefimo  del  S g.  Don  Francefco 
Medici,  oggi  Principe  di  Fiorenza  , e di  Siena.  Oia  fe 
bene  io  voleva,  dopo  quell’  opere,  andare  a Roma 
Va  a Venerìa  Eer  ktisfare  a Mefler  Bindo  A troviti,  non  mi  venne 
tivitptra . fatto.  Perciocché  chiamato  a Venezia  da  MdTer  Pietro 
Aretino,  poeta  allora  di  chiaiiflimo  nome,  e mio  ami- 
cifiìmo,  fui  forzato,  perchè  moito  defiderava  vedermi 
andar  là  ; il  che  feci  anco  volentieri  per  vedere  1’  ope- 
re di  Tiziano,  e d’  altri  pittori  in  quel  viaggio;  la_- 
qual  cofa  mi  venne  fatta , perciocché  in  pochi  giorni 
vidi  in  Modena,  e in  Parma  1’  opere  del  Coreggio  , 
quelle  di  Giulio  Romano  in  Manu  va,  e l’antichità  di 
Verona.  Finalmente  g unto  in  Venezia  con  due  quadri 
dipinti  di  mia  mano  con  i cartoni  di  Michelagnolo , gli 
donai  a Don  Diego  di  Mcndozza,  che  mi  nundò  du- 
gento  feudi  d’oro.  Nè  molto  dimorai  a Venezia  , che 
pregato  dall’  Aretino,  feci  ai  S gnori  della  Calza  l’ap- 
parato d’  una  loro  fella,  dove  ebbi  in  mia  compagnia 
Batifta  Cungi , e Crillofuno  Gherardi  dal  Borgo  San  Se- 
polcro, e Baftiano  Fiori  Aretino,  molto  valenti,  c pra- 
tichi; di  che  li  è in  altro  luogo  ragionato  abbatlanza: 
e gli  nove  quadri  di  pittura  nel  palazzo  di  Mefl'er  Gio- 
vanni Cornaro,  cioè  nel  loffittaio  d’  una  cambra  del 
fuo  palazzo  , che  è da  S.  Benedetto.  Dopo  quelle,  ed 
altre  opere  di  non  piccola  importanza,  che  feci  allora 
in  Venezia;  me  ne  partii,  ancoich’  10  tulli  fopralf.t.o 
dai  lavori,  che  mi  venivano  perle  mani,  alli  lcd.u  d’ 
Agollo  I’  anno  1542.  e tornaimene  in  Tofcana . Dovo 
avanti  , che  ad  a tro  volcùi  por  mano  , d.pinli  nella 
rArtìcltd*l fi-  volta  d’  una  camera,  cne  di  mio  ordine  eia  (lau  mu- 
fono diptndanorax*  nella  gii  detta  ni. a caia  , tutte  1 aiti,  che  tòno 

- folto 
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fotte  il  difegno,  o che  da  lui  dipendono.  Nel  mezzo 
è una  Fama,  che  fiede  foprala  palla  del  Mondo, e Tuo- 
na una  tromba  d’ oro,  gettandone  via  una  di  fuoco  finta 
per  la  maledicenza , e intorno  a lei  fono  con  ordine 
tutte  le  dette  arti  con  i loro  finimenti  in  mano,  E 
perchè  non  ebbi  tempo  a far  il  tutto , lalciai  otto  ovati 
per  fare  in  elfi  otto  ritratti  di  naturale  de’  primi  delle 
noflre  arti.  Nc’  medefimi  giorni  feci  alle  monache  di 
fanta  Margherita  di  quella  città , in  una  cappella  del 
loro  orto , a frefeo  una  natività  di  Grido  di  figure 
grandi  quanto  il  vivo.  E così  confumata  , che  ebbi 
nella  patria  il  redo  di  quella  (late , e parte  dell’  au- 
tunno, andai  a Roma.  Dove  elfendo  dal  detto  meffer 
Bindo  ricevuto,  e molto  accarezzato,  gli  feci  in  un 
quadro  a olio  un  Crifto  quanto  il  v>vo , levato  di  cro- 
ce, e porto  in  terra  a’  piedi  della  Madre;  e nell' aria 
Febo , che  ofeura  la  faccia  del  Sole , e Diana  quella 
della  Luna.  Nel  paefe  poi,  ofeurato  da  quelle  tene- 
bre, fi  veggiono  fpezzarfi  alcuni  monti  d'  pietra,  raof 
fi  dal  terremoto,  che  fu  nel  patir  del  Salvatore: 
c certi  morti  corpi  di  Sarti  fi  veggiono,  riforgendo, 
ufeire  de’  fcpolcri  in  varj  modi  ; il  quale  quadro  fini- 
to, che  fu,  per  fua  grazia  non  difpiacque  al  maggior 
pittore,  fcultore , e architetto,  che  lia  fiato  a’  tempi 
nollri  partati . (i)Per  mezzo  anco  d quello  quadro  fui, 
montandogliele  il  Giovio , e mefler  Bindo , cenofciu- 
to  dall’  lllurtrirtimo  cardinale  Farnefc  , ai  quale  feci, 
ficcome  volle  . in  una  tavola  alta  otto  braccia , e larga 
quattro,  una  Giufi'zia:  che  abbraccia  uno  firuzzo  ca- 
rico delle  dodici  Tavole,  e con  lo  fceitro,  che  ha  la 
cicogna  in  cima , e armato  il  capo  d’  una  celata  di 
ferro,  e d’  oro  con  ire  penne , imp  eli  del  giufto  giu- 
dice , di  tre  variati  colon . Era  nuca  tutta  dal  mezzo  in  fu  • 
.Alla  cintura  ha  cofiei  legar. , come  prigioni , con  cate- 
ti c 2 np 

III  Intende  jui  di  Michelagnolo  aoruxroti,  k 
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ne  d*  010  i fette  viti  , che  a lei  fono  contrari , la  cor- 
ruzione, 1’  ignoranza,  la  crudeltà,  il  timor»,  il  tradi- 
mento, la  bugia,  e la  maledicenza;  fopra  le  quali  è 

¥ofta  in  fu  le  fpalle  la  Verità  tutta  nuda,  offerta  dal 
crnpo  alla  Giulbzia,  con  un  prcfente  di  due  colom- 
be fatte  per  1’  innocenza  ; alla  quale  Verità  mette  in 
capo  effa  Giuftizia  una  corona  di  quercia  per  la  for- 
tezza del  animo;  (1  ) la  quale  tutta  opera  conduffi  con 
ogni  accurata  diligenza,  come  leppi  il  meglio.  Nel 
medefimo  tempo,  facendo  io  gran  l'ervitù  a Michela- 
gnolo  Bonarroti , e p-gliando  da  lui  parere  in  tutte  le 
cofe  mie , egli  mi  pofe  per  fua  bontà  molta  più  affe- 
zione; e fu  cagione  il  luo  conligliarmi  a ciò,  perave- 
re veduto  alcuni  dilegni  miei , che  io  mi  diedi  di  nuo- 
vo, e con  miglior  modo  allo  Audio  delle  cofe  d’archi- 
tettura; il  che  peravventuta  non  avrei  fatto  giammai, 
fe  quell’  uomo  cccellent'llìmo  non  mi  avelfe detto  quel 
che  mi  difl'e,che  per  moddlia  lo  taccio  .(2)  In  San  Pie- 
ro feguente,  eflendo  grandillimi  caldi  in  Roma  , 
avendogli  confumati,  tutta  quella  vernata  dal  1543. 
me  ne  tornai  a Fiorenza , dove  in  cafa  mefl'ere  O.u- 
viano  de’  Medici , la  quale  io  poteva  dir  cala  mia , fe- 
ci a melTer  Biagio  Mei  (3)  Lucchefe,  fuo  compare,  in 
una  tavola  il  medefimo  concetto  di  quella  di  meller 
Bindo  in  S.  Apolloio,  ma  variai , dalla  invennone  in 
fuore,  ogni  cofa  : e quella  finita  fi  mife  in  Lucca  in 
S.  Piero  Gigoli  alla  fua  cappella.  Feci  in  un’  altra  , 
delia  mede-lima  grandezza,  cioè  alta  fette  buccia  , e 
larga  quattro,  la  noltra  Donna,  S.  Jci omino,  S.  Luca 

San 


111  Quello  quadro  è flato  fino  a quarto  anno  nel  palazzo  Far- 
flefe  in  guardaroba,  e quell’  anno  è flato  traportato  nel  Kezi  pa- 
lazzo di  Napoli. 

lai  fu  qnefto  quadro  dal  Velari  dipinto  anco  in  piccola  pio- 
forzione  eccellentemente,*  fu  acquiflato  in  Firen.e  dai  ig.  Ric- 
cardo Gaven  gentiluomo  Inglele,  pochi  anni  fono.  . 

I3I  Della  tavola  che  il  Valeri  fece  per  il  Mei , fi  vegga  y mm. 
f a c.  91- 
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Santa  Cecilia , S.  Marta , S.  Agoftino , e S.  Guido  ro«n.  . r . 
mito;  la  qjal  tavola  fu  mefla  nel  duomo  di  Pifa,  do*  f 1 ‘ 

ve  n’  erano  molte  altre  di  mano  d’  uomini  eccellenti . 

Ma  non  ebbi  si  torto  condotto  quefta  al  fuo  fine , che 
1’  operajo  di  detto  duomo  mi  diede  a fare  un’  altra  ; 
nella  quale,  perchè  aveva  andare  fìmilmeQte  la  noftra 
Donna  , per  variare  dall*  altra,  feci  erta  Madonna  con 
Crifto  morto  a piè  della  croce,  pofato  in  grembo  a_« 
lei , i ladroni  in  alto  fopra  le  croci , e con  le  Marie, 
c Niccodcmo  , che  fono  intorno , accomodati  i Santi 
titolari  di  quelle  cappelle,  che  tutti  fanno  componi- 
mento, e vaga  la  iloria  di  quella  tavola.  Di  nuovo 
tornato  a Roma  1’  anno  1544-  oltre  a molti  quadri, 
che  feci  a divertì  amici  , de’  quali  non  accade  far 
memoria,  feci  un  quadro  d’  una  Venere  col  difegno 
di  Michelagnolo  a meffer  Bindo  Altoviti , che  mi  tor-  d . 
nav®  feco  in  cafa:  e dipinfi  per  Galeotto  da  Girone  jì  croce  di* ìf. 
mercante  Fiorentino  in  una  tavola  a olio  Crifto  de-  *«"is ■ Agalli- 
porto  di  croce  ; la  quale  fu  porta  nella  cbiefa  di  S.  Agoftino 
di  Roma  alla  fua  cappella.  (i)Pcr  la  qual  tavola  poter 
fare  con  mio  comodo,  infieme  con  alcun’  opere  che 
mi  aveva  allogato  Tiberio  Crifpo  cartellano  di  Cartel  S. 

Agnolo,  mi  era  ritirato  da  me  inTraftevere  nei  palazzo, 
che  già  murò  il  velcovo  Adimari  finto  S.  Onofrio, 
che  poi  è fiato  fornito  dal  Salviati  il  Secondo;  (z)  ma 
fentendcmi  indifpofio,e  ftracco  da  infinite  fatiche,  fui 
foizato  tornarmene  a Fiorenza,  dove  feci  alcuni  qua» 
dn , e fra  gli  altri  uno,  in  cui  era  Dante , Petrarca , 

Guido  Cavalcanti,  il  Baccio  , Cino  da  Piftoja , eGuic- 
tone  d'  Arezzo  ; il  quale  fu  poi  di  Luca  Martini, 
cavato  darle  tcfie  antiche  loto  accuratamente  : dei  qua- 
le ne  fono  fiate  fatte  poi  molte  copie  . Il  medcfi- 
mo  anno  1544.  condotto  a Napoli  da  D.  Giammatceo 

, d’Avcr- 

lil  Quella  tavola  non  v*  i piìr . 

lai  Cioè  il  Cardinal  Salviati  «iovaaCt 
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Rtftttorìo  ri-  d ? mP"aCÌ  di  Monre  Oliveto.per- 

ft^’^bficate  dal'kc  AlfnnrfCtTt0r,°  d’.un  ,oro  monaPcro  fob- 
ftrt  i* im  con  Dncaco  da»  Ke  Alfonfo  I.:  quando  eiunfi  fui  n«r 

4m/{M,acc«wrc  r opcra , emendo  'quel  ,eSio,  e qEd  «C 

naftero  fatto  d architettura  antica , e con  le  unir?* 

ss?  ' dcche  * 

poter  fare  cofa  buon,  rPU  » là  dovc  conofeendo 

?cftia  nmei  dechea  ’ *“ T ^ "^hia^^rgeffe^dì 

ci»è  come  i nfari8  -,an0  COme  fi  U ‘««"«ne,  o meglio 

chè  io  vi  ebbi  comódT  «ir  m/cra™cn;e  > P'rc“><> 
di  quadri  ovari  To»  t,  g]iando>  dl  fare  sfondati 

c nmette’ndJ  dc’  meZ?°tufi  Tid^V0"  chiod!» 
le  voltr  a hiinnn  ^ . Cu"  • Ridotte  adunque  quel* 

furono  I primi  c£7»?10,r  ?3  ^“ci  n“ccl"i,  i quali 

«ntt,  cTrfat.W,*'*»  U’°™ 

torio  • vi  feci  fe ì #■  i w facciate , e tette  di  lefct* 
■»  . . . ..  tre  per  tettata  Tn  r a».0  ,r  ’ a*te  Pcttc  braccia  ;ci«  è 
;&  M rcfet^rio  f è ll'  £*’  *.  fono  «*«  *’  ^rata  del 
prefenri  Moisè,Pe  Aron  d eh  T™*  a,!  P°pOÌ°  tbrco  » 
mi  sforzai  di  mòftrare  nclìe  ri  n r'COg  ,?n°’  nd  che~' 
putti  diverfità  d*  attitudS  % c "f 

che  ricogiiono  «•  ,innn„  ’ , f 'Sci  -netto  , con 
Dio.  Nella  tettata  ^he*^0  r manna  » ""graziandone 
fina  in  cafa  di  S * Crifto,  che  de- 

U dl  ^mone,  c Mara  Maddalena,  che  eoa 
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le  lacrime  gli  bagna  i piedi , e gli  afciuga  con  i ca- 
pelli , tutta  inoltrandoli  pentita  de’  fuoi  peccati  ; la  qua- 
le ftoria  è partita  in  tre  quadri  : nel  mezzo  è la  cena , 
a man  ritta  una  bottiglieria  , con  una  credenza  piena 
di  vali  in  varie  forme  , c ftravaganti , e a man  fìniftra 
uno  fcalco,  che  conduce  le  vivande.  Le  volte  furono 
compartite  in  tre  parti:  in  una  fi  tratta  della  Fede, 
nella  feconda  della  Religione,  e nella  terza  dell’ Eter- 
nità ; ciafcuna  delle  quali , perchè  erano  in  mezzo  , ha 
otto  Virtù  intorno,  dimoftranti  ai  monaci,  che  in  quel 
refettorio  mangiano,  quello  che  alla  loro  vita,  e per- 
fezione c richiefto.  E per  arricchire  i vani  delle  volte, 
gii  feci  pieni  di  grottelche  , le  quali  in  48.  vani  fanno 
ornamento  alle  48.  immagini  ceiefthe  in  fei  facce  per 
lo  lungo  di  quel  refettorio  folto  le  fineftie  fatte  mag- 
giori , e con  ncco  ornamento,  dipinfi  fei  delle  parabo- 
le di  Gesù  Crtfto , le  quali  fanno  a proposto  di  quel 
luogo;  alle  quali  tutte  pitture, ed  ornamenti  corri fpon- 
de  1’  intagl  o celle  fpaliiere  fatte  liccamcnte.  Dopo  fe- 
ci all’  aitar  maggiore  di  quella  Chiefa  una  tavola  alta 
8.  braccia  deotmvi  la  noftia  Donna,  che  prefenta  a Si- 
meone nel  tempio  Gesù  Crifto  piccolino  , con  nuova», 
invenzione.  Ma  è gian  cofa,  chq  dopo  Giotto,  ooiu. 
era  fiato  infino  allora  in  sì  nobile , e gran  Città  mae- 
firi,  che  m pittura  avefiìno  fatto  alcuna  cola  d’impor- 
tanza , (1)  lèboene  vi  era  fiato  condotto  alcuna  cofa». 

di 

lil  Quello  palio  è combattuto  da’  Signori  Bologne!?-  Io  non 
debbo  (ottenere  , nè  difendere  il  V alari;  ma  altresì  non  lo  pollo  con- 
dannare . La  quid  one  è di  fatto;  e il  fatto  a me  non  è noto,  lo  per 
tanto  mi  rimetto  totalmente  non  al  giudicato , ma  alla  fede , e alla 
lealtà  de’  Signori  Bologne!'  , e l atta  che  numerino  i valent’  uomi- 
ni , che  fecero  opere  d‘  importanza  avanti  al  tempo  del  Vafari,  che 
io  darò  il  torto  a quello  , perchè  più  di  lui  mi  è cara  la  verità . 
Intenerii  per  opere  d'  importanza  veibigrazia  il  cartone  di  Miche- 
lagnolo  , le  pitture  di  '■■afaccio,  di  LionaHo  da  Vinci  , del  Pon- 
tormo,  d’  Andrea  del  Sarto,  di  Fra  Banolcmmeo  , del  Rotto,  e ii- 
ouir , che  furono  avanti  al  V afari . 


Tàvola  per  la 
Chiefa 


Tardi  entri  in 
Napoli  la  buo- 
na maniera . 
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di  fuori  di  mano  del  Perugino,  e di  Raffaello;  per  lo 
che  m’  ingegnai , fare  di  maniera , per  quanto  fi  eden» 
deva  il  mio  poco  fapere,  che  fi  aveffero  a fvegliare 
gl’  ingegni  di  quel  paefe  a cofe  grandi  , e onorevoli 
opere  ; e quello,  o altro,  che  ne  fia  fiato  cagione, 
da  quel  tempo  in  quà  vi  fono  fiate  fatte  di  fiacchi  e 
pitture  molte  belliflìtne  opere,  oltre  alle  pitture  fo- 
praddette.  Nella  volta  della  torefieria  del  medefimo 
monafiero  conduffi  a frefco,  di  figure  grandi  quanto  il 
vivo,  Gesù  Crifto , che  ha  la  Croce  in  ifpalla , e a 
imitazione  di  lui  molti  de’  fuoi  Santi,  che  1’  hanno  fi» 
milmentc  addoffo , per  dimofirare  , che  a chi  vuole  ve» 
ramente  feguitar  lui , bifogna  portare  , e con  buona 
pacicnza,  le  avverfità , che  dà  il  Mondo.  Al  Genera* 
le  di  detto  Ordine  conduffi  in  un  gran  quadro  Crifto, 
che  apparendo  agli  Apoftoli  travagliati  in  mare  dalla 
fortuna , prende  per  un  braccio  S.  Piero , che  a lui  era 
corfo  per  1’  acque  dubitando  non  affogare.  E in  un 
altro  quadro  per  1’  abate  Capeccio  feci  la  Refurre» 
zione . E quelle  cofe  condotte  a fine  , al  Sig.  D.  Pietro 
di  Toledo  viceré  di  Napo  i dipinfi  a frefco  nclfuogiar- 
'dino  di  Pozzuolo  una  cappella , e alcuni  ornamenti  di 
ftucchi  fottilifiìmi . Per  lo  medefimo  fi  era  dato  ordine 
di  far  due  gran  logge,  ma  la  cofa  non  ebbe  effetto 
per  quefta  cagione  • Eifendo  fiata  alcuna  differenza  fra 
il  viceré , e i detti  monaci  ; venne  il  bargello  con  fua 
famiglia  al  monaflerio  per  pigliar  1’  abate,  e alcuni 
monaci,  che  in  proceffione  avevano  avuto  parole,  per 
conto  di  precedenza , con  i monaci  neri . Ma  i mona- 
ci facendo  difefa , ajutati  da  circa  15.  giovani,  che_> 
meco  di  ftucchi,  e pitture  lavoravano,  temono  alcuni 
birri.  Per  lo  che  bisognando  di  notte  cantagli  ,s’ anda- 
ronochi  quà, e chi  là  . E così  io  rimafo  quali  lolo  , non 
folo  non  potei  fare  le  logge  di  Pozzuolo  , ma  ne  anco 
fare  24.  quadri  di  ftorie  del  Teftamento  vecchio,  e 
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della  vita  di  S.  Gio.  Batirta  ; i quali  non  mi  fadisfa- 
cendo  di  reftare  in  Napoli  più , portai  a fornire  a Ro- 
ma, donde  gli  mandai,  e furono  medi  intorno  alle 
fpalliere,  c fopra  gli  armarj  di  noce  fatti  con  mio  di- 
fegno,  e architettura,  nella  fagreftia  di  S.  Giovanni 
Carbonaro  convento  de’  frati  Eremitani  olTervanti  di 
Sant!  Agortino,  ai  quali  poco  innanzi  aveva  dipinta  in 
una  cappella  fuor  della  Chiefa  in  tavola  unCrirtocro. 
cifififo  , con  ricco,  e vario  ornamento  di  rtucco  , a ri- 
chieda del  Seripando  lor Generale,  che  fu  poi  Cardi- 
nale. Parimente  a mezzo  le  leale  di  detto  convento 
feci  a firefeo  S.  Giovanni  Evangelitìa , che  da  miran- 
do la  noftra  donna  vertita  di  Sole,  con  i piedi  fopra 
la  Luna,  e coronata  di  dodici  delle.  Nella  medefima 
Città  dipinti  a Meffer  Tommafo  Cambi , mercante  Fio- 
rentino, e mio  amicifl/mo,  nella  fala  d’  una  fua  cafa  ,Stagì»nt  tSon* 
in  quattro  facciate,  i Tempi,  e le  Stagioni  dell'  an •notfyuù, 
no,  il  Sogno,  il  Sonno  fopra  un  terrazzo  , dove  feci 
una  fontana  Al  Duca  di  Gravina  dipinti  in  una  tavola 
che  egli  conduffe  al  fuo  Stato,  i Magi,  che  adorano 
Crido:  e ad  Orfanca  Segretario  del  Viceiè  feci  un  al- 
tra tavola  con  cinque  figure  intorno  a un  crocifilfo,  e 
molti  quadri . 

Ma  con  tutto,  che  io  furti  affai  ben  vido  da  que* 

Signori , guadagnarti  affai , e P opere  ogni  giorno  mol- 
tiplicaflero;  giudicai,  poi  che  i miei  uomini  s’ erano 
partiti,  che  folle  ben  fatto,  avendo  in  un  ann©  lavo- 
rato in  quella  Città  opere  abbaftanza  , eh*  10  me  n<o 
tornarti  a Roma.  E così  fatto  la  prima  opera,  eh’  io 
faceiiì  , fu  al  Signor  Ranuccio  Farnefe,  allora  Arcive- 
feovo  di  Napoli , in  tela  quattro  porregli  grandiflimi  a 
olio  per  P organo  del  pifcopio  di  Napoli , dentrovi  dal- 
la parte  dinanzi  cinque  Santi  patroni  di  quella  Città, 
e dentro  la  natività  di  Gesù  Crido  con  i partorì,  e Da- 
vid Re  , che  canta  in  fui  fuo  falccrio:  Dominar  dixìt 
■Tom.  VII,  D d fid 
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ti  me  &e.  e così  i fopraddetti  24.  quadri , c alcuni 
di  M.  Tommafo  Cambi , che  tutri  furono  mandati  a _# 
Napoli.  E ciò  fatto , dip:nfi  cinque  quadri  a Raffaello 
Quadri  thè  an-  Acciajuoli  , che  gli  portò  in  Ilpagna,  della  palfione  di 
iarona  in  Sp a-  Crilìo.  L’  anno  medefimo , avendo  animo  il  Cardinale 
&na'  Famefe  di  far  dipignere  la  fala  della  Cancelleria,  nel 

palazzo  di  S.  Giorgio;  Monfignor  Giovio,  defiderando 
che  ciò  fi  facefle  per  le  mie  mani , mi  fece  fare  molti 
difegni  di  varie  invenzioni , che  poi  non  furono  mefiì 
in  opera.  Nondimeno  fi  rifolvè  finalmente  il  Cardina- 
le, ch'ella  fi  faceffe  in  frefeo,  e con  maggior  preiìez- 
za  , che  fufTe  polfibile,  per  fervirfene  a certo  fuo  tem- 
po determinato.  E’  la  detta  fala  lunga  poco  più  di  pal- 
mi cento,  larga  cinquanta,  e alta  altrettanto . In  eia- 
Optn  fatti  in  fcuna  tefla  adunque,  larga  palmi  cinquanta,  fi  fcc<_> 
canee  ma.  Ufja  ftorja  gran{JCj  e jn  una  delle  facciate  lunghe  due: 
nell’altra  per  elfere  impedita  dalle  finelire  non  fi  potè 
far  illoric,  e però  vi  fi  fece  un  ribattimento  fimilealla 
facciata  in  teda,  che  è dirimpetto;  e per  non  far  bafa* 
mento,  come  infine  a quel  tempo  s'  era  ufato  dagli  ar- 
tefici in  tutte  le  llorie , alto  da  terra  nove  palmi  al- 
meno, feci  per  variare  , e far  cofa  nuova,  nafeere  fca* 
le  da  terra,  fatte  in  vaij  modi,  ed  a ciafcuna  fior  a la 
fua . E fopra  quelle  feci  poi  cominciare  a lai  1 re  le  fi- 
gure a propofito  di  quel  fuggetto , a poco  a poco  tan- 
to che  trovano  il  piano , dove  comincia  la  fiorii.  . 
Lunga,  e forfè  nojofa  cola  farebbe  dire  tutti  i partico- 
lari , e le  minuzie  di  quelle  fiorie  ;pe  ò tocchcio  folo 
e brevemente  le  cofe  principali.  Adunque  in  tutte  fo- 
no llorie  de'  fatti  di  Rapa  Paolo  III.  e in  cialcuna  è 
il  fuo  ritratto  di  naturale  Nella  prima  , dove  tono  , 
per  dirle  così,  le  fpedizioni  della  Coite  di  Rema,  fi 
veggiono  fopra  il  Teveie  diverte  nazioni,  e diverte  am- 
bafeerie , con  molti  ritratti  di  naturale , ebe  vengono 
a chieder  grazie,  e ad  offerire  diverfi  tributi  al  Papa* 
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£ oltre  ciò,  in  certe  nicchione,  due  figure  grandi  po- 
lle fcpra  le  porte  , che  mettono  in  mezzo  la  dona, 

delie  quali  una  è fatta  per  l’Eloquenza  , che  ha  fopra 
due  Vittorie,  che  tengono  la  teda  di  Giulio  Cefare:  e 
l’altra  per  la  Giuftiziacon  due  altre  Vittorie , che  ten-  ftZ'tiuaÈ 
gona  la  tetta  di  Aleflandro  Magno:  e nell  altro  del 
mezzo  à l’arme  di  detto  Papa,  (ottenuta  dalla  Libera- 
lità , e dalla  Rimunerazione.  Nella  facciata  maggiore 
è il  medefimo  Papa,  che  rimunera  la  virtù  , donando 
porzioni,  cavalierati,  benefizi,  pendoni , vefcovadi , c 
cappelli  di  Cardinali . E fra  quei , che  ricevono  , fono  Btntficaù  l « 
il  Sadoleto , Polo,  il  Bembo,  il  Contarino,  il  Giovio,  paolo  Ttr\o, 
il  Bonarroto,  e altri  virtuofi  tutti  ritratti  di  naturale; 
e in  quella  è dentro  a un  gran  nicchione  una  Grazia 
con  un  corno  di  dovizia  pieno  di  dignità,  il  quale  ella 
riverfa  in  terra  , c le  Vittorie , che  ha  l'opra  a forni- 
glianza  dell' altre,  tengono  la  tetta  di  Trajano  Impera- 
tore. Evvi  anco  1’  Invidia  , che  mangia  vipere,  e pare 
che  crepi  di  veleno  ; e di  fopra  nel  fine  della  ftona  è 
1’  arme  del  Cardinale  Farnefe  , tenuta  dalla  Fama , e 
dalla  Virtù.  NelP  altra  ftoria  il  medefimo  Papa  Paolo  , 

fi  vede  tutto  intento  alle  fabbriche,  particolarmente  a 
quella  di  S.  Piero  fop  a il  Vaticano.  E però  fono  in- 
nanzi  al  Papi  ginocchioni  la  Pittura,  la  Scultura,  e l’ 
Architettura;  le  quali  avendo  (piegato  un  dilegno  del-  al  papa  chi  fi 
la  pianta  di  etto  S.  Pieio  , pigliano  ordine  di  eleguire , firufca s.turo , 
e condurre  al  fuo  fine  quell’opera.  Evvi  , oltre  le  dette 
figure,  1’  Animo,  che  aprendoli  il  petto  mollra  il  cuo- 
re; la  Sollecitudine  appretto,  e la  Ricchezza:  e della 
nicchia  la  Copia  con  due  Vittorie,  che  tengono  1’  effi- 
gie di  Vefpafiano  : e nel  mezzo  è la  “Religione  Cri- 
ftiana  in  un’  altra  nicchia , che  divide  1’  una  dona  dall 
altra  , e fopra  le  fono  due  Vittorie,  che  tengono  la_» 
tetta  di  Numi  Pompilio:  e l’arme,  che  è lopra a que- 
lla ittoria  , è del  Cardinal  S.  Giorgio  , che  già  fabbri 
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tò  quel  palazzo.  Nell’  altra  ftoria  , che  è dirimpett» 
alle  fpedizioni  della  Coite,  è la  Pace  univerfale  latta 
fra  i Criftiani  per  mezzo  di  elfo  Papa  Paolo  111. 
maflìmamente  fra  Carlo  V.  Imperatore,  e Francefco 
Re  di  Francia  , che  vi  fon  ritratti . E però  vi  fi  vede 
la  Pace  abbruciar  P arme  , chiuderli  il  tempio  di  Jano, 
e il  Furore  incatenato.  Delle  due  nicchie  grandi,  che 
mettono  in  mezzo  la  fioria  , in  una  è la  Concordia , con 
due  Vittorie  fopra  , che  tengono  la  tefia  di  Tito  Impe- 
ratore ; e nell’altra  è la  Carità  con  mo;ti  putti.  Sopra 
la  nicchia  tengono  due  Vittorie  la  tefia  di  Augullo,  e 
nel  fine  è Parme  di  Carlo  V.  tenuta  dalla  Vittoria,  e 
dalla  Ilarità;  c tut  a quell’  opera  è piena  d’  ifcrizioni  , 
e motti  beliifiimi  fatti  dal  Giovio , e in  particolare  ve 
n’ha  uno,  che  dice,  quelle  pitture  eflere  fiate  tutte 
condotte  in  cento  giorni . Il  che  io  come  giovane  feci; 
come  quegli,  che  non  penfai  fe  non  a fervile  quel  Si- 
gnore, che  come  ho  detto,  delìderava  averla  finita  per 
_ un  fuo  fcrvizio  in  quel  tempo.  E nel  vero,  fe  bene  io 
cifra  di  ni’ affaticai  grandemente  in  far  cartoni,  e (ludi  are  quell* 
CsnctUtri a,  opera,  io  confi. fio  aver  fatto  euore  in  metterla  poi  io 

mano  di  garzoni , per  condurla  più  prefio,  come  mi  bi- 
fognó  fare  ; perché  meglio  farebbe  fiato  aver  penato 
cento  mefi,  e averla  fatta  di  mia  mano.  Pc  c otchè , 
febbene  io  non  1’  ave  fili  fatta  in  quel  modo,  elle  avrei 
voluto  per  fervizio  del  Cardinale,  e onor  mio,  avrei 
pure  avuto  quella  fatisfazione  d’averla  condona  di  mia 
mano.  Ma  quello  enore  fu  cagione,  che  io  mi  niol- 
vei  a non  far  pù  opere,  che  non  fu  fiero  da  me  ficllo 
dei  tutto  finite  fopia  la  bozza  di  mano  degli  ajuti,Lt- 
’Gìovani  che  l’  ra  con  i d fegfii  ai  mia  mano.  Si  fecero  ^fi'ai  pratichi 
•jutértno,  in  quell*  opera  Bizzerra,  c Roviale  Spagnuoh  , che  Af- 
fai vi  lavorarono  coli  elfo  meco,  e Ballila  B.tgna-.aval- 
lo  Bolognefc,  Balban  Fiori  Aretino,  Giovan  raolo  dal 
Borgo, e ita  Saivadorc  Foichi  d*  A.czzo,  c rnoiu  alni 
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mici  giovani.  In  quello  tempo  andando  io  fpeflola  fe- 
ra , finita  la  giornata , a veder  cenare  il  detto  Illufirif- 
fimo  Cardinal  Farnefe,  dove  erano  Tempre  a trattener- 
lo, con  belhttimi  , ed  onorati  ragionamenti,  il  Molza  , 

Annibai  Caro,  MdTer  Gandolfo,  Metter  Claudio  To- 
lomei , Metter  Romolo  Amafeo,  Monfignor  Giovio,  ed 
altri  molti  letterati , e galant'  uomini  de’  quali  è Tem- 
pre piena  la  Corte  di  quel  Signore,  fi  venne  a ragio- 
nare una  l’era  fra  1*  altre  del  mufeo  del  Giovio  , e de’  Dcfitirì»  iti 
ritratti  degli  uomini  illuftri  , che  in  quello  ha  porti  con  Giovi»  ti  far 
ordine,  e mfcrizioni  bellilTìmi.  E pattando  d’ una  cofa 
in  altra,  come  fi  fa  ragionando,  ditte  Monfignor  Gio-  “turaiLiìflriì 
vio,  aver  avuto  Tempre  gran  voglia,  e averla  ancora, 
d’  aggiugnere  al  mufeo,  e al  Tuo  libro  degli  elogi,  un 
Trattato,  nel  quale  fi  ragionarti?  degli  uomini  ìllurtri 
nell’  arte  del  difegno  , (i)  fiati  da  Cimabue  infino  a* 
tempi  mofiri . Dintorno  a che  allargandoli,  mofirò  cer- 
to aver  gran  cognizione,  e giudizio  nelle  cofe  delle 
noftre  arti.  Ma  è ben  vero,  che  ballandogli  Tare  gran 
falcio, .non  li  guardava  così  nel  Tortile,  e fperto  favel- 
lando di  detti  artefici  , o fcambiava  i nomi , i cognomi, 
le  patrie  , P opere,  o non  dicea  le  cofe , come  llavano 
appunto , ma  cosi  alla  grotta  . Finito  , che  ebbe  il 
Giovio  quel  Tuo  difcorfo , voltatofi  a me  ditte  il  Car- 
dinale : Che  ne  dite  voi,  Giorgio,  non  faià  quefta-.  \ 

una  bell’opera,  e fatica?  Bella,  r fpos’  io,  Monlignor 
lllurtriflimo  , Te  il  G'ovio  farà  ajutato  da  chicchelha 
deli’arte  a mettere  le  cofe  a’  luoghi  loro,  e a dirle 
come  Hanno  veramente;  parlo  cosi,  perciocché,  fcb- 
bcne  è fiato  quello  Tuo  difcorfo  maravigliofo , ha  Cam- 
biato , 

hi  Moliiflìmi  uomini  ciotti,  e grandi,  e celebri  letterati  fis- 
so fiati  non  Colo  amanti,  ma  molto  intendenti  delle  tre  belle  arti. 

Abbiamo  veduto  per  nominarne  uno , che  il  C ala  elegantiflìmo , e 
giudiziolifTìmo  oratore,  e poeta  Latino,  e folcano,  e immerfo  ne' 
più  gravi , e fcub’olì  affari  della  Sama  Sede , peniate  a compilare  un 
Trattato  l'opra  quelle  arti . 
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biato  , e detto  molte  cofc  una  per  un’  altra,  fi)  Po- 
trete dunque,  foggiunfe  il  Cardinale,  pregato  dal  Gio- 
vi©, dal  Caro,  dal  Tolomei,  e dagli  altri,  dargli  un 
(unto  voi , e una  ordinata  notizia  di  tutti  i detti  arte- 
fici , e dell’  opere  loro  fecondo  1*  ordine  de*  tempi  ; p 
coti  avranno  anco  da  voi  quello  benefizio  le  vollre  ar- 
ti ; la  qual  cofa  ancor,  che  io  conofcelfi  efllre  fopra 
le  mie  forze , promifi , fecondo  il  poter  mio  , di  far 
. ben  volentieri . E così  meflomi  giù  a ricercare  i miei 

ricordi,  c ferirti  fatti  intorno  a ciò,  (2)  infin  da  gio- 
vanetto per  un  certo  mio  paflatempo , e per  una  affe- 
zione, cne  io  aveva  alla  memoria  de’  nolìri  aitefici, 
ogni  notizia  de’  quali  mi  era  cariflìma  ; mifi  inficine 
tutto  quel , che  intorno  a ciò  mi  parve  a propofito  , 
e lo  portai  al  Giovio , il  quale  , poi  che  molto  ebbe 
lodata  quella  fatica  , mi  dille  ; Giorgio  mio,  voglio, 
AnìméU'  dal  che  prendiate  voi  quella  fatica  di  ftenderc  il  tutto  in 
Giovio  l\  Aii-  quc|  mod0  chc  ottimamente  veggio,  che  faprete  fa- 
/édifirivtr*.  re;  perciocché  a me  non  dà  il  cuore,  non  conolcen- 
do  le  maniere,  nè  fapendo  molti  particolari,  che  po- 
trete faper  voi  : fenza  che  quando  pure  io  facelfi , fa- 
rei il  più  più , un  Trattatetto  limile  a quello  di  Pli- 
nio : Fate  quel  ch’io  vi  dico,  Vafàri;  perchè  veggio, 
che  è per  riufeirvi  bclliffimo,  che  faggio  dato  me  ne 

ave- 
lli Quella  fieffo  poi  è feguito  più  volte  al  Vaiati,  come  fi  è 
O fiervata  «elle  Note,  e più  c’  era  da  oflervare,  chi  ci  avelie  potu- 
to impiegar  più  tempo  • Ma  è compatitale  Giorgio  per  la  vafiiv.1  , e 
le  infinite  difficoltà,  che  s*  incontrano  in  queir  Opera. 

Ili  Da  quello  fi  vede  e (Ter  vero  quello,  che  ho  notato  al- 
trove, che  il  yafari  fece  molte  di  quelite  vite  a perii,  e a bocco- 
ni , ricavandole  da'  fogliolini  delle  fue  annotarlo»  fatte  in  diverti 
tempi,  e talora  inferendogli  nelle  vite  già  diftefe,  onda  è che  talora 
non  connetton  bene,  o fon  fuori  di  luogo,  e di  tempo,  e qualche 
volta  fi  contradicono  con  quello,  che  ha  detto  innanzi,  e dopo.  £ 
inaiti  di  quei  ricordi  erano  da  lui  raccolti  dalla  viva  voce  de’  pro- 
fefTori  pii,  vecchi  di  lui,  ai  egli  era  fiato  poi  ad  efammargli , ma 
gli  aveva  creduti  bonariamente  , ina  quelli  fon  pochi.  Vedali  La  lì. 
JUle  di  quell’  opera,  dove  Giorgi*  dice  tutto . 
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aveti1  in  quella  narrazione.  Ma  parendogli  , che  io  a 
ciò  fare  non  fuffi  molto  rifoluto  , me  lo  re  dire  al 
Caro,  al  Molza,  al  Tolomei,  ed  altri  miei  amicidimi; 
perchè  rifolutomi  finalmente  , vi  mifi  mano  con  inten- 
zione , finita  che  fuffe  , di  darla  a uno  di  loro , che 
rivedutola,  e acconcia,  la  mandafle  fuori  (òtto  altro 
nome  che  il  mio.  Intanto  partito  di  Roma  1’  anno 
154Ó.  del  mefe  d’Ottobre,  e venuto  a Fiorenza  > feci 
alle  monache  del  famofo  monaftero  delle  Murate,  in 
tavola  a olio  un  Cenacolo  pel  loro  refettorio , la  qua- 
le  opera  mi  fu  fatta  fare,  e pagata  da  Papa  Paolo  III.  Mur*tt  d'i'fi* 
che  aveva  monaca  in  detto  monaftero  una  fua  cogna» 
ta,  fiata  Contedà  di  Pitigliano.  E dopo  feci  in  un5  al-, 
tra  tavola  la  noftra  Donna  , che  ha  Crifto  fanciullo  in 
collo,  il  quale  fpofa  S.  Caterina  vergine,  e martire,* 
due  altri  Santi  ; la  qual  tavola  mi  fece  fare  M.  Tom- 
mafo  Cambi  per  una  fua  forella  allora  Badelfa  nel  mo- 
naftero del  Bigallo  fuor  di  Fiorenza  . (1)  E quella  fi-, 
nita , feci  a Monfignor  de’  Rodi  de’  Conti  di  S.  Secon- 
do , e Vefcovo  di  Pavia  , due  quadri  grandi  a olio  s 
in  uno  è S.  Jeromcno,  e nell'  altro  una  Pietà,  i quali 
amcndue  furono  mandati  in  Francia.  L’anno  poi  1547. 
finii  del  tutto  per  lo  Duomo  di  Pifa , ad  iftanza  di  M. 

Baftiano  della  Seta  operajo,  un’altra  tavola  , che  ave- 
va cominciata  ; e dopo  a Simon  Corti  mio  amiodìmo 
uh  quadro  grande  a olio  d’  una  Madonna . Ora  mentre 
che  io  faceva  queft’  opere  , avendo  condotto  a buos^ 
termine  il  libro  delle  vite  degli  artefici  del  difegno, 
non  nu  reftava  quafi  aitto  a t-re,  che  farlo  craferivere 

in 

hi  La  tavola  del  Vafari  latta  per  le  monache  del  Bigallo, 

(lava  ali’  aitar  maggiore  di  quella  chiefa  ; ma  fu  rìmoiTa  nel  palla'o 
fecolo  e polla  nel  loro  Convento,  in  occafione , che  aggrandirono 
la  detta  chief-' ; e in  quel  luogo  ne  fu  poita  una  aliai  maggiore,  fat- 
ta fare  a Matteo  Roflélli . Poi  nell'  anno  1757.  per  far  rifare  quelle 
Religiofe , la  muraglia  d’  un  podere , che  gli  era  rovinata  , non  po- 
tendo far  altrimenti , venderono  la  delia  tavola  al  bignor  lgruiio 
Hugford  pretelTor  di  pittura  in  fireiue.  o 
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in  buona  forma,  quando  a tempo  mi  venne  alle  mani 
Don  Gian  Matteo  Faetani  da  Rimini,  Monaco  di  Mon- 
te Oliveto,  perfona  di  lettere,  e d’  ingegno,  perchè 

10  gli  faceffi  alcun’  opere  nella  Chiefa,  e monaftero  di 
S.  Maria  di  Scolca  d’  A ri  mi  ni , là  dove  egli  era  Aba- 
te. Coftui  dunque  avendomi  promeflb  di  farlami  tra- 

Dif'uift  in  Ri-  fcrivere  a un  fuo  Monaco  eccellente  fcrittore,  edicor- 
minijier  iMo:  reggerla  egli  (letto,  mi  tirò  ad  Arimini  a fare,  per  que- 
M"  0‘lvctani-  ft*  comodità  , la  tavola  , e aitar  maggiore  di  detta-. 

Chiefa,  cht  è lontana  dalla  Città  circa  tre  miglia  ; nel- 
la qual  tavola  feci  i Magi , che  adorano  Crino , con 
una  infinità  di  figure  da  me  condotte  in  quel  luogo  fo- 
litario  con  molto  Audio,  imitando  quanto  io  potei,  gli 
uomini  delle  Corti  de’  tre  Re  mefcolati  infieme , ma  in 
modo  però  che  fi  conofce  all'  arie  de’  volti  di  che  re- 
gione, e foggetto  a qual  Re  fia  ciafcuno.  Concioffia- 
chè  alcuni  hanno  le  carnagioni  bianche , i fecondi  bige 
ed  altri  nere  ; oltre  che  la  diveifità  degli  abiti,  e va- 
rie portature  fa  vaghezza,  e diftinzione.  £ meda  la 
detta  tavola  in  mezzo  da  due  gran  quadri , nei  quali  è 

11  retto  della  Corte,  cavalli,  liofanti,  e giraffe  : e per 
la  cappella  in  var)  luoghi  fpaili , Profeti , Sibille,  Evan- 
gelici in  atto  di  Ieri  vere.  Nella  cupola  , ovvero  tribu- 
na feci  quattro  gran  figure  , che  trattano  delle  lodi  di 
Critto . e della  fua  ftirpe  , e della  Vergine,  e quelli 
fono  Orfeo,  e Omero  con  alcuni  motti  Greci.  Virgi- 
lio col  morto  : lam  redit  & virgo,  (i)  e Dante  con 
quelli  verfi  : ( 2) 

Tu  fe’  colei . ebe  P umana  Hatura 
K obìl  tajli  ri,  che  il  fuo  Fattore 
Non  fi  J degnò  di  fjrji  tua  fattura , 
con  molte  altre  ligure  ,e  invenzioni  , uclle  quali  non 
accade  altro  dire.  Dopo,  l'eguitandofi  in  tanto  di  fcri- 
vere 

* . / # 

III  Virgil.  Ecloe.  lv. 
hi  Dante  parai  c«*t.  ultim. 
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vere  il  detto  libro,  e ridurlo  a buon  termine,  feci  in  . * 

S.  Francefco  d’  Arimini  all’  aitar  maggiore  una  tavola  l'V‘operl°Pjtl u 
grande  a olio  con  un  S.  Francefco,  che  riceve  da  Cri-  w/< dopinoti. 
fio  le  Rimate  nel  monte  della  Vernia  , ritratto  dal  vivo. 

Ma  perchè  quel  monte  è tutto  di  maflì , e pietre  bige, 
e fimilmente  S,  Francefco,  e il  fuo  compagno  fi  fanno 
bigi  , finii  un -Sole,  dentro  al  quale  è Crifto  con  buon 
numero  di  Serafini  ; e così  fu  1’  opera  variata  , e il  San- 
to con  altre  figure  tutto  lumeggiato  dallo  fplendorc  di 
quel  Sole,  e il  paefe  aombrato  dalla  varietà  d’  alcuni 
colori  cangianti , che  a mo!t>  non  difpiacciono  , e allo- 
ra  furono  molto  lodati  dal  Cardinal  Capodiferro,  Le- 
gato della  Romagna.  Condocto  poi  da  Rimini  a Ra- 
venna  , feci  come  in  altro  luogo  s’  è detto,  una  tavola  Ftct‘nRavtn- 
nella  nuova  Chiefa  della  Badia  di  dalli  deli’  ordine  di  Cnce!P°^° 
Camaidoli , dipingendovi  un  Crifto  deporto  di  croce  in 
grembo  alla  nortra  Donna. 

E nel  medefimo  tempo  feci  per  diverfi  amici  mol- 
ti difegni  , quadri , ed  altre  opere  minori , che  fono 
tante  , e sì  diverfe  , che  a me  farebbe  difficile  il  ricor- 
darmi pur  di  qualche  parte,  ed  a’  lettori  forfè  non-, 
grato  udir  tante  minuzie  . In  tanto  effendofi  fornita  di 
murare  la  mia  cafa  d*  Arezzo , ed  io  tornatomi  a cafa, 
feci  i difegni  per  dipigneie  la  fala , tre  camere,  c la  Dìfinfc  la  fua 
facciata  quafi  per  mio  fpaflo  di  quella  fiate;  nei  quali  cafa<e Art{io% 
difegni  feci  fra  1’  altre  cofe  tutte  le  provmcie  ..  e luo- 
ghi, dove  io  aveva  lavorato,  quafi  come  portammo  tri- 
buti ( per  gli  guadagni, thè  avea  fatto  con  elfo  loro) 
a detta  mia  cafa;  ma  nondimeno,  per  allora  ncn  feci 
altro  che  il  palco  della  fala , il  quale  è affai  ricco  di 
legnami , con  tredici  quadri  grandi , dove  fono  gli  Dei 
Celefti , e in  quattro  angoli  i quattro  Tempi  dell’  an- 
no ignudi,  i quali  Ranno  a vedere  un  gran  quadro, 
che  è in  mezzo  ; dentro  al  quale  fono  m figure  grandi 
quanto  il  vivo,  la  Virtù,  ette  ha  fotto  i piedi  1’  Invi- 
le*». VII.  E e dia, 
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dia  » e prefa  la  Fortuna  per  gli  capelli  , battona  1* 
una,  e 1*  altra  ; e quello,  che  molto  allora  piacque, 
fi  fu,  che  girando  la  fala  attorno,  ed  eflenrio  in  mez* 
zo  la  Fortuna  , viene  tal  volta  1’  Invidia  a elfert-» 
fopra  efla  Fortuna  , e Virtù  : e d'  altra  parte  la  Virtù 
fopra  1’  Invidia,  e Fortuna,  liccome  li  vede,  che  av- 
viene fpefle  volte  veramente . D’  intorno  nelle  faccia- 
te fono  la  Copia,  la  l iberalità  , la  Sapienza  , la  Pru- 
denza , la  Fatica,  I’  Onore,  ed  altie  cofe  limili:  e fot» 
to  attorno  girano  ttorie  di  p trori  antichi,  di  Apcile, 
di  Zeufi , Parrafio , Protogene,  ed  altri  con  varj  parti- 
merti,  e minuzie,  che  hfeio  per  brevità  Feci  anco- 
ra , nel  palco  d’  una  camera  di  legname  intagliato , 
Abram  in  un  gran  tondo,  di  cui  Dio  benedice  il  te- 
me, e promette  , che  muiciplicherà  in  infinito,  c in_. 
Virtù  ivi  di - quattro  quadri,  che  a quello  tondo  fono  intorno,  feci 
finti.  ja  pacCj  |a  Concordia,  la  Vntù,  e la  Modettia.  E 

perchè  adorava  fempre  la  memora , c le  opere  degli 
antichi , vedendo  tralafciate  il  modo  di  colorire  a tem- 
pera, mi  venne  voglia  di  rifufctare  quello  modo  di 
dipignere,  e la  feci  tutta  a tempera;  il  qual  modo  per 
certo  non  merita  d’  eflfere  affatto  difpreggiato,  o tra- 
lafciato  ; e all’  entrar  della  camera  feci,  quali  burlan- 
do, una  fpolà , che  ha  in  una  mano  un  rattrello,  ccl 
quale  moftra  avere  rattreliato,  e portato  leco,  quanto 
ha  mai  potuto  dalla  cafa  del  padre:  e nella  mano, 
che  va  innanzi,  entrando  in  cafa  elei  marito,  ha  un 
torchio  accefo,  moftrando  dt  poi  tare,  dove  va,  il  tuo- 
co,  che  confuma,  e diftrugge  ogni  cofa . (i)  Mcncte, 
che  io  mi  llava  così  palando  tempo  , venuto  P anno 
1548.  Don  Giovan  Benedetto  da  Mantoa,  abate  di  San- 
ta Fiora  e Lucila  • monaftero  de’  monaci  neri  Calli- 
nenlì  ; dilettandofi  infin  tamente  delle  c le  ui  pittura 
cd  effendo  molto  mio  amico,  mi  pregò,  che  io  voltili 

. . largii 

hi  Quelle  pitture  fono  tutte  perite . 
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fargli  nella  teda  di  un  loro  refettorio  un  cenacolo,  o 
altra  cole  limile.  Onde  rifolutomi  a compiacerlo,  an- 
dai penfando  di  farvi  alcuna  cola  fuor  dell*  ufo  comu-  jnoria 
ne,  e così  mi  rifolvei  infieme  con  quel  buon  padre  a_  i„ u*“refctterit 
farvi  le  nozze  della  Reina  Efter  con  il  Re  Afluero  ; e <r  Arcuo. 
il  tutto  in  una  tavola  a olio , lunga  quindici  braccia , 
ma  prima  metterla  in  fui  luogo,  e quivi  poi  lavorar- 
la ; il  qual  modo  ( e lo  pollò  io  affermare,  che  1’  ho 
provato  ) è quello , che  lì  vorrebbe  veramente  tenere 
a volere,  che  avellerò  le  pitture  i fuoi  proprj,  e veri 
lumi;  perciocché  in  fatti  il  lavorare  a bado,  o in  altro 
luogo,  che  in  fui  proprio,  dove  hanno  da  (lare,  fa_. 
mutare  alle  pitture  i lumi,  1’  ombre,  e molte  altre 
proprietà . In  quell'  opera  adunque  mi  sforzai  di  no- 
ftrare  maellà,  e grandezza;  comechè  io  non  polfa  far 
giudizio,  fe  mi  venne  fatto,  o no;  fo  bene,  che  il  tutto 
difpofi  in  modo,  che  con  affai  bell’  ordine  li  conofco- 
no  tutte  le  maniere  de*  ferventi,  paggi,  fcudieri  , fol- 
dati  della  guardia,  bottiglieria,  credenza,  mutici, e un 
nano,  ed  ogni  altra  cofa,  che  a reale,  e magnifico  con- 
vito è richieda.  Vi  fi  vede  fra  gli  altri  lo  lcalco  con- 
durre le  vivande  in  tavola,  accompagnato  da  buonnu . rompa diluii 
mero  di  paggi  vediti  a livrea , ed  altri  fcudieri , e fer-  ‘P,ntr* 
venti . Nelle  tede  della  tavola  , che  è ovata , fono  Si- 
gnori , ed  altri  gran  perfonaggi , e corrigiani  , che  in 
piedi  danno,  come  $*  ufa  , a vedere  il  convito.  Il  Re 
Artuero,  dando  a menfa  come  Re  alteio,  e innamora- 
to, da  tutto  appoggiato  fopra  il  braccio  fìnìrtro  , che 
porge  una  tazza  di  vino  al  a Rema  , e in  atto  veramen- 
te regio,  ed  onorato.  Infomma  le  io  averti  a credere 
quello^,  che  allora  fentj  dirne  al  popolo,  e fcnto  anco- 
ra da  chiunque  vede  quert’  opera  , potrei  credere  d’ 
aver  fatto  qualcofa  ; ma  io  fo  da  vantaggio , come  (la 
la  bilogna,  e quello  che  avrei  fatto,  fe  la  mano  averte 
ubbidito  a quello , che  io  m’  era  concetto  nell’  idea . 

E e a Tue- 

! 
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Optra  lodata  Tuttavia  vi  mifi  ( quello  pedo  corredare  liberamente) 
pfr  fìudig  tdi-  Audio  , e di'igenza.  Srpra  l*  opera  viene  nel  peduc- 
hgcn^a.  ciò  d’  una  volta  un  Cullo,  che  porge  a quella  Regi- 
na una  corona  di  fiori;  e quello  è fatto  in  frefeo,  e_/ 
vi  fu  pollo  per  accennare  il  concetto  fpirituale  della 
Moria  ; per  la  quale  fi  denotava , che  repudiata  1’  anti- 
ca Sinagoga,  Cri  (io  fpofava  la  nuova  Cmefa  de’  fuoi  fe- 
deli Cnftiani . Feci  in  quello  meddìtno  tempo  il  ri- 
tratto di  Luigi  Guicciardini,  fratello  di  M.  Francefco, 
che  fcrifle  la  (loria,  per  effertni  detto  M.  Luigi  anneif- 
fimo , e avermi  fatto  quell’  anno , come  mio  amorevo- 
le, comprare  , elfendo  Comminano  d’  Arezzo  ,unagran- 
diffìma  tenuta  di  terre,  dette  Fralfineto  in  Valdichiana; 
il  che  è fiata  la  falute,  e il  maggior  cene  di  cala  mia, 
e faià  de’  miei  fuccdlbri , ficcoinc  fpero , fe  non  man- 
. eberanno  a loro  fi  elfi . il  quale  r tratto,  che  è apprelfo 
^G^'cUrdìni^  erct*i  detto  Metter  Luigi , fi  dice , e fiere  il  mi- 
tcliijjimo " gliore,  c più  fomigliante  d’  iniiniti,  che  n’  ho  fatti,  (t) 

Nè  de’  ritratti  fatti  da  me  che  pur  fono  aliai  , farò 
menzione  alcuna,  che  farebbe  cola  tediota  ,e  perdire 
il  vero,  me  ne  fono  difefo,  quanto  ho  potuto  di  far- 
ne. Quello  finito,  dipinti  a fra  Mariotto  da  Calligiio- 
ni  Aretino  . per  la  Chicfà  di  San  Francefco  ai  actta^* 
Terra,  in  una  tavola  la  nollra  Donna,  Sant’  Anna,  S. 
Francefco,  e S.  Sdvellro.  E nel  medefimo  tempo  di» 
Legnai  al  Cardinal  di  Monte  , che  poi  fu  Papa  Giu- 
lio III.  molto  mio  padrone,  il  quale  era  aiicia  Lega- 
to 

111  E’  veriflimo , che  il  Vafari  ha  fatti  molti  ritratti,  ma  è al- 
tresi vero , che  ne’  ritratti  il  Valari  è nn  altro  pittore  diverto  da  fe 
mcdciìmo  • li  Richirdfon  tomo  j.  a cart  ili.  tacendo  menzione 
del  ritratto  di  Giuliano  Medici  Duca  di  Nemours  mezza  figura  fat- 
te da  Giorgio  preiTo  il  Granduca,  non  efagera  punto  dicendo  : io 
flile  famiglia  quello  di  Tiziano,  e di  e.iorgio.ie  Sic.  Quello  qua- 
dro, e quello  di  Gesh  cnllo  che  porta  la  croce  nella  cluefa  di  sjo- 
ta croce  fa  veder*  , che  il  Vafari  era  qualche  volt,  nn  grand'  uo- 
mo ; il  che  fi  dee  intendere  in  fatto  di  pittura , perchè  in  atchitet- 
i tuta  era  grand'  uomo  Tempre  < 
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to  di  Bologna,  l*  ordine,  e pianta  d’  una  gran  colti- 
vazione , che  poi  fu  nieffa  in  opera  a piè  del  Monte 
Sanfavino  , fua  patria;  dove  fui  più  volte  d‘  ordine  di 
quel  Signore,  che  molto  fi  dilettava  di  fabbricare. 

Andato  poi , finite  che  ebbi  quali’  opere  , a Fio- 
renza , feci  quella  fiate  in  un  Segno  da  portare  a pro- 
ccflione  della  Compagnia  di  S.  Giovanni  de*  Peducci 
d’  Arezzo,  efio  Santo,  che  predica  alle  turbe  da  una 
banda,  e dall’  altra  il  medefimo,  che  battezza  Crifto; 
la  qual  pittura  avendo,  fubito  che  fu  finita,  mandata 
nelle  mie  cafe  d’  Arezzo,  perchè  fuffe  confegnata  agli 
uomini  di  detta  Compagnia  ; avvenne  , che  pattando  per 
Arezzo  Monfignor  Giorgio  Cardina  le  d’ Armignac  Fran- 
cefe  , vide,  nell’andare  per  altro  a vedere  lamia  ea* 
fa,  il  detto  Segno,  ovvero  fiendardo;  perchè  piaciu- 
togli , fece  ogni  opera  d*  averlo , offerendo  gran  prez^ 
zo,  per  mandarlo  al  Re  di  Francia;  ma  io  non  volli  yevvooim 
mancar  di  fede  a chi  me  1*  aveva  fatto  fare;  percioc-  cardi  fu* 
chè,  febbene  molti  dicevano,  che  n’  avrei  potuto  fare 
un  altro,  non  fo  fe  mi  fuffè  venuto  fatto  così  bene,  e 
con  pari  diligenza  . E non  molto  dopo  feci  per  Metter 
Annibaie  Caro , fecondo  che  mi  aveva  richiedo  molto 
innanzi  per  una  fua  lettera,  che  è (lampara,  (i) in  un  ytnm,  e Pjì~ 
quadio  Adone,  che  muore  in  grembo  a Venere,  fe-* 
conio  1*  invenzione  di  Teocrito;  la  quale  opera  fu  poi,  m‘°  1‘ 
e qu-fi  contra  mia  vogiia  , condotta  in  Francia,  e data 
a Meffer  Albizzo  del  Bene  > infieme  con  una  Ptiche, 
che  fta  mirando  con  una  lucerna  Amore,  che  dorme, 
e fi  fveglia  , avendolo  colto  una  favilla  di  efla  lucerna; 
le  quali  tutte  figure  tgnude  , e grandi  quanto  il  vivo, 
furono  cagione,  uhe  Aifonlò  di  Tornatalo  Cambi  gio- 
vanetto allora  belldfitno , etceuto,  virtuofo,  e molto 
cortcl'e,  e gentile,  fi  fece  riCra.rc  ignudo,  e tutto  in* 

uni  ìhib'-’  t€IO, 

M Quella  tenera  è tra  quelle  del  tatti,  a.  delle  pittoriche  af 
»•  a.  ed  è anche  tra  quelle  del  dato .' 
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tero , in  perfona  d’  uno  Endimione  cacciatore  amato 
dalla  Luna;  la  cui  candidezza,  e un  paeib  ali’ intorno 
capriccioio  hanno  il  lume  dalla  chiarezza  della  Luna, 
che  fa  nell’  ofcuio  della  notte  una  veduta  affai  pro- 
pria , e naturale  ; perciocché  io  m’  ingegnai  con  ogni 
diligenza  di  contraffare  i colori  propvj , che  fuol  dare 
il  lume  di  quella  bianca  giallezza  della  Luna  alle  co- 
fe,  che  percuote. 

Dopo  quello  dipinti  due  quadri  per  mandare  a-. 
Raugia  , in  uno  la  noflra  Donna  , e nell’  altro  una 
Pietà;  e appreffo  a Francefco  Botti  in  un  gran  qua- 
dro la  noftra  Donna  coi  figliuolo  in  braccio , c Giu- 
feppo;  il  quale  quadro,  che  io  certo  feci  con  quella 
diligenza  , che  Leppi  maggiore , lì  portò  fcco  in  Ifpagna. 

Fomiti  quelli  lavori  andai  1’  anno  raedefimo  a ve- 
dere il  Cardinale  de’  Monti  a Bologna , dove  era  Le- 
gato, e con  effo  dimorando  alcuni  giorni  , oltre  a 
molti  altri  ragionamenti  , feppe  così  ben  dire , e ciò 
con  tànte  buone  ragioni  pervadermi,  che  io  mi  rifol- 
vei  , ftretto  da  lui,  a far  quello  , che  infino  allora-, 
non  aveva  voluto  fare  , cioè  a pigliare  moglie  ; c così 
tolti  , come  egli  volle,  una  figliuola  di  Francefco  Bac- 
ci  nobile  cittadino  Aretino.  Tornato  a Fiorenza  feci 
, un  gran  quadro  di  noftra  Donna  fecondo  un  rr.  o nuo- 
Ku»v»  elprlc-  vo  c,Pr'cc'°>  e con  P>ù  figure,  il  quale  ebbe  Melier 
tìo  ntldfrignt-  Bindo  Altoviti , (i)che  perciò  mi  donò  cento  feudi  d’ 
re  u B.  v.  oro,  e Io  condufle  a Roma  , dove  è oggi  nelle  fue 
cafe.  Feci  oltre  ciò  nel  medefimo  tempo  molti  altri 

Suadri , come  a Meifer  Bernardetto  de’  Medici , a M. 

artolommeo  Strada  tìfico  eccellente  , ed  altri  m ei 
amici,  che  non  accade  ragionarne.  Di  que’  giorni,  ef- 
fendo  morto  Gifmondo  Martelli  in  fiorenza  , e aven- 
do 

ili  Quefli  tanti  quadri  nominati  dal  Vafari  fatti  per  Binilo  Al- 
toviti non  lon  più  né  nel  pa'azzo  di  Roma,  ni  in  quello  di  Firenze  , 
•he  pofleejono  gli  credi  di  detto  Bindo . 
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do  Iafciato  per  te  lamento,  che  in  San  Lorenzo  alla 
cappella  di  quella  nobile  famiglia  fi  facefie  una  tavola 
con  la  r.oftra  Donna,  e alcuni  Santi;  Luigi,  e Pan* 
ciolfo  Ma  ttili  , infieme  con  Mell'er  Cofimo  Battoli, 
miei  amicifiimi,  mi  ricercarono,  che  io  faceflì  la  det* 
ta  tavola.  E avutone  licenza  dal  Sig.  Duca  Cofimo 
patrone , e primo  operaio  di  quella  Chiefa , fui  con- 
tento di  farla,  ma  con  facultà  di  potervi  fare  a mio 
capriccio  alcuna  cofa  di  San  Gifmondo  , alludendo  al 
nome  di  detto  teflatore  ; la  quale  convenzione  fatta  , 
mi  ricordai  avere  intefo,  che  Filippo  di  Scr  Brunelle- 
feo,  architetto  di  quella  Chiefa  , aveva  data  quella-. ^tU^ea^chtUi 
forma  a tutte  le  cappelle,  acciocché  in  ciafcuna  fuffe  "enictpptlUfi 
fatta,  non  una  piccola  tavola  , ma  alcuna  ftoria  , o fjcejji  Un’ iflo- 
pittura  grande,  che  empiette  tutto  quel  vano.  Perchè 
difpofto  a volere  in  quefta  parte  feguire  la  volontà , e 
l’ordine  del  Bruneilefco,  più  guardando  all’onore, 
che  al  picciol  guadagno,  che  di  quell’  opera,  deltina- 
ta  a far  uaa  tavola  piccola,  e «on  poche  figure,  po- 
tea  trarre  ; feci  in  una  tavola  larga  braccia  dieci  , e 
alta  tredici , Ja  ftoria , ovvero  martirio  di  S.  Gifmondo 
Re,  cioè  quando  egli  , la  moglie,  e due  figliuoli  fu 
tono  gettati  in  un  pozzo  da  un  altro  Re , ovvero  ix-diuofdmnn  dà 
ranno:  e feci,  che  P ornamento  di  quella  cappella,  i ìpinis. 
quale  è mezzo  tondo,  mi  fervifle  per  vano  della  por» 
ta  d’  un  gran  palazzo  ruftico , per  la  quale  fi  avelie  la 
veduta  del  cortile  quadro  . loftenuco  da  pilaftri  e co* 
lonne  Doriche  : e finii , che  per  lo  ftraforo  di  quella 
fi  vedelfe  nel  mezzo  un  pozzo  a otto  facce  con  falita  , 

intorno  di  gradi;  per  gli  quali  fa'endo  i raimftri,  por- 
tarono a gettare  detti  due  figliuoli  nudi  nel  pozzo.  E 
intorno  nelle  logge  dipinti  popoli , che  ftanno  da  una 
parte  a vedere  quell’  orrendo  fpcttaco.o  : e nell’  altra, 
che  è la  fin  ftra  , feci  alcuni  mafnadieri , i quali  aven- 
do ptefa  con  fietezza  la  moglie  dd  Re , la  portano 

vciiò 
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vcrfo  il  pozzo  per  farla  morire  . E in  filila  porta  prn- 
cipale  feci  un  giuppo  di  foldati  , che  legano  San  Gi- 
fmondo  ; liquame  con  attitudine  relaflata  , e paziente 
niolba  patir  ben  volentieri  quella  morte,  e martirio: 
e fta  mirando  in  aria  quattro  Angeli  , che  gli  inoltra* 
r.o  le  palme,  e corone  del  martirio  fuo,  deila  moglie, 
£r  rtflìvd  Jd  e ^ qual  cofa  Parc>  chc  tutto  il  riconfor- 

w Im  rio.  4 ti,  e confoli.  Mi  sforzai  fimilniente  di  inoltrare  la  cru- 
deltà , e fierezza  dell’  empio  tiranno , che  Ita  in  fui 
pian  del  cortile  di  fepra  a vedere  quella  fua  vendetta, 
e la  morte  di  S.  Gilmondo  . Infornerà  , quanto  in  me 
fu , feci  ogni  opera  , che  in  tutte  le  figure  fulfero,  più 
che  fi  può,i  propri  affetti,  c convenienti  attitudini, 
e fierezze  , e tutto  quello  che  fi  richiedeva  ; il  che  quan- 
to mi  riufeifle,  lafcerò  ad  altri  farne  giudizio.  Dirò 
bene , che  io  vi  mifi , quanto  potei , e leppi  di  Audio  , 
fatica,  e diligenza,  (i)  Intanto  desiderando  il  Signor 
Duca  Cofimo , che  il  libro  delle  Vite,  già  condotto 
Vite dt' pittori  quafi  al  fine  con  quella  maggior  diligenza  , che  a me 
jhmpatt  dal  cia  ftato  p0fllbilc , e con  l’ ajuto  d’ alcuni  mici  amici, 
fi  deflc  fuori , e alle  ftampe  ; lo  diedi  a Lorenzo  Tor- 
rentino  impreffor  Ducale,  e così  fa  cominciato  a ftatn- 
partì  . Ma  non  erano  anche  finite  le  Teoriche,  quando 
effendo  morto  Papa  Paolo  III.  cominciai  a dubitare  d’ 
avermi  a partire  di  Fiorenza,  prima  che  detto  libro  fuC- 
fe  finito  di  ltampare  . Perciocché  andando  io  fuor  di 
Fiorenza  ad  incontrare  il  Cardinal  di  Monte,  che  par- 
lava per  andare  al  conclave , non  gli  ebbi  sì  tollo  fatto 
#«/i#»«t*/rr-rPvcrcnza  j c alquanto  ragionato  , che  mi  dille  : lo  vo 
aojlici  il  fu»  a Roma  , e ai  ficuro  farò  Papa . Spedifciti , fc  hai  che 
fottìi Imi#.  fare,  cfubito,  avuto  la  nuova,  vietitene  a Roma  len- 
za  afpettarc  altri  avvilì , o d’  effere  chiamato  . Nè  fu 

vano 

hi  Da  futfta  avola  andò  via  a poco  a poco  il  colore , e ri- 
elafe  (coperta  la  tela  , onde  fa  levata  , e fattovi  un  pi  urto  altare 
facondo  il  connine,  e fu  abbandonato  il  penCero  del  Brunelletc®* 

eh’  ara  bclliftao. 
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vano  cotaì  pronoftico,  perocché  eflfendo  quel  carnovale 
in  Arezzo , e dandoli  ordine  a certe  felle , e mafche- 
rate  , venne  nuova  , che  il  detto  Cardinale  era  diventa- 
to Giulio  III.  Perchè  montato  fubito  a cavallo  venni 
a Fiorenza,  donde  follecitato  dal  Duca,  andai  a Ro- 
ma per  eflervi  alla  coronazione  di  detto  nuovo  Ponte- 
fice, e al  fare  dell’  apparato.  E così  giunto  in  Ro- 
ma, e fcavalcato  a cala  Meflfer  Bindo,  andai  a far  re- 
verenza, e baciare  il  piè  a Sua  Santità.  Il  che  fatto, 
le  prime  parole , che  mi  difle , furono  il  ricordarmi , 
che  quello,  che  mi  aveva  di  fe  pronolìicato , non  era 
flato  vano . Poi  dunque  che  fu  coronato  , e quietato 
alquanro,  la  prima  cofa  , che  volle,  che  fi  facefle , fi 
fu  l'odisfare  a un  obbligo , che  aveva  alla  memoria  di 
MefiTer  Antonio  vecchio,  e primo  Cardinal  di  Monte, 
d’  una  fepoltura  da  farfi  à S.  Piero  a Montorio  ; della 
quale  fatti  i modelli  , e difegni , fu  condotta  di  mar- 
mo, come  in  altro  luogo  s’  è detto  pienamente  , (i)e 
intanto  io  feci  la  tavola  di  quella  cappella , dove  di- 
pinti la  converfionc  di  San  Paolo;  ma  per  variare  da 

?|ueIJo , che  aveva  fatto  il  Bonarroto  nella  Paolina, , 
eci  S.  Paolo , come  egli  fcrive , giovane , che  già  ca- 
lcato da  cavallo  è condotto  dai  foidatiad  Anania,  cie- 
co, dal  quale  per  impofizione  delle  mani  riceve  il  lu- 
me degli  occhi  perduto,  ed  è battezzato;  nella  quale 
opera , o per  la  ilrettezza  del  luogo  , o altro  che  ne 
fufle  cagione,  non  lodisfeci  interamente  a me  ftdTo, 
febbene  forfè  ad  altri  non  difpiacque,  e in  particola- 
re a Michelagnolo  ; feci  Umilmente  a quel  Pontefice 
un’  altra  tavola  per  una  cappella  del  palazzo;  ma  que- 
lla , per  le  cagioni  dette  altra  volta  , fu  poi  da  me  con- 
dotta in  Arezzo,  e polla  in  pieve  all’  aitar  maggiore. 
Ma  quando  nè  in  quella  , nè  in  quella  già  detta  di  S. 
Piero  a Montorio,  io  non  avelli  pienamente  fodisfatto 
Tom.  VII • F f nè 

111  Vedi  sella  vira  del  Boranoti  a c.  x(6.  t.  6. 


Cofi  fntc  i t. 
Pietro  Molito- 
rio pel  papo  . 
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nè  a me,  nè  ad  altri,  non  farebbe  gran  fatto;  impe- 
rocché, bifognandomi  eflfere  continuarne;  te  alla  voglia 
di  quel  Pontefice,  era  fcmpre  in  moto,  cvveio  occu- 
pato in  far  difegni  d’architettura,  e maflìmamente e£ 
il  •ìfegno  Jtll<Sen^°  *°  ^ato  '*  Pr>mo,  che  difegnafle  , e faccflè  tutta 
villa  Giuli*  ì P invenzione  della  vigna  Julia,  che  egli  fece  fare  con 
f“o.  fpefa  incredibile;  la  quale  febbene  fu  poi  da  altri  efe- 

guita , io  fui  nondimeno  quegli  , che  mifi  fempre  in_. 
aifegno  i capricci  del  Papa,  che  poi  fi  diedero  a ri- 
vedere , e cor  eggere  a Michelagnolo  : e Jacopo  Ba- 
rozzi  da  Vignola  finì  con  molti  fuoi  difegni  le  ftanze, 
fale,  e altri  molti  ornamenti  di  quel  luogo.  Ma  la  fon- 
te batta  fu  d’ordine  mio,  e dell’  Ammannato,  che  poi 
vi  rettò,  e fece  la  loggia,  che  è fopra  la  fo.ite.  »Ma  in 
quell’opera  non  fi  poteva  molìrare  quello  , che  altri 
lapefle , nè  far  alcuna  cofa  pel  verfo;  perocché  veni- 
, vano  di  mano  in  mano  a quel  Papa  nuovi  capricci  , i 

riabSt  nt‘Vcà-  clua*‘  ^'1°onava  metter  in  efreuz  one  , fecondo  che  ordì- 

f ricci , nava  giornalmente  Metter  lher  Giovanni  Aliotti  , (i) 
Vefcovo  di  Forlì  . In  quel  mentre,  bifognandomi  P an- 
no 1550.  venire  per  altro  a Fiorenza  ben  due  volte  , 
la  prima  finii  la  tavola  di  S Gifmondo,  la  quale  ven- 
ne il  Duca  a vedere  in  cafa  M.  Ottaviano  de’  Medici  , 
dove  la  lavorai,  e gli  piacque  di  forte,  che  mi  dille  , 
che  finite  le  cofe  di  Roma,  me  ne  vemfli  a Fiorenza 
al  fuo  fetvizio,  dove  mi  farebbe  ordinato  quello,  che 

avelli  da  fare.  Tornato  dunque  a Roma,  c dato  fine 

alle  dette  opere  cominciate  , e fatta  una  tavola  all’  ai- 
tar maggiore  della  Compagnia  della  M.fericord  a di  un 
S.  Giovanni  decorato,  affai  di  verfo  dagli  altri,  che  fi 
vogpe franJi di  fanno  comunemente,  la  quale  pofi  fu  l’anno  155 3.  me 
(iucchi per l'Al-  volea  tornare.  Ma  fui  forzato,  non  potendogli  man- 
care, a fare  a M.  Bindo  A.toviti  due  logge  grandiflLnc 
■ di 

lil  Nominato  dal  Vafari,  e dal  Bonarroti,  e chiamato  da  que- 
ll* il  Tantecole-  Vedi  nel  rum.  6.  a c.  371. 
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di  flocchi)  e a frefco  ; una  delle  quali  dipinfi  aila_. 
Tua  vigna  con  nuova  architettura  , perchè  clfendo  la 
loggia  tanto  grande,  che  non  fi  poteva  fenza  peri- 
colo girarvi  le  volte  , le  feci  fare  con  armadurty 
di  legname,  di  ftuore  , c di  canne,  fopra  le  quali  fi  la- 
vorò di  ftucco  > e dipinfe  a frefco,  come  fe  folferodi 
muraglia,  e per  tale  appzrifcono;  e fon  credute  da_» 
chiunque  ie  vede,  e fon  rette  da  molti  ornamenti  di 
colonne  di  mifchio,  (1)  antiche,  e rare:  e l’altra  nel 
terreno  della  fua  cafa  in  ponte,  piena  di  ftorie  a fre- 
fco. E dopo  per  lo  palco  d’  un’  anticamera  quattro 
quadri  grandi  a olio,  delle  quattro  ftagioni  dell’  anno; 
e quelli  finiti  fui  forzato  ritrarre  per  Andrea  della  Fon- 
te mio  amicilTimo  una  fua  donna  di  naturale , e con 


Folti  a canna 


elfo  gli  diedi  un  quadro  grande  d’  un  Criflo,che  por- 
ta la  Croce,  con  figure  naturali , il  quale  aveva  fatto 
per  un  parente  del  Papa  , al  quale  non  mi  tornò  poi  „ . . 

bene  di  donarlo.  Al  Vcfcovo  di  Vafona  feci  un  Grillo  uìnRoma. 


morto  , tenuto  da  Niccodemo , e da  due  Angeli;  e a 
Pierantonio  fiandini  una  Natività  di  Crillo  col  lume 


della  notte,  e con  varia  invenzione.  Mentre  io  face- 
va quell’  opere , e flava  pure  a vedere  quello  , che  il 
Papa  difegnaffe  di  fare  , vidi  finalmente , che  poco  fi 
poteva  da  lui  fperare,  e che  in  vano  fi  faticava  in  fer- 
vido; perchè,  non  oftante  che  io  avelli  già  fatto  i 
cartoni  per  dipgnere  a frefco  la  loggia , che  è fopra 
la  fonte  di  detta  vigna,  mi  rifolvei  a volere  per  ogni 
modo  venire  a fervi  re  il  Duca  di  Fiorenza,  maflìma- 
mente  elfendo  a ciò  fare  follecitato  da  Metter  Averar- 
do Sernftori  , e dal  Vefcovo  de’  Ricafoli , Ambalcia- 
tori  in  Roma  di  Sua  Eccellenza  , e con  lettere  da  M. 
Sforza  Almeni  fuo  coppiere,  e ptirno  cameriere.  Ef« 

F f 2 fendo 


lil  11  Bacioni  non  ha  iniefo  quello  luogo , dicendo , che  di- 
pinfe una  bellilhma  villa  di  colonnati , a c.  n , quando  le  pitture  foa 
tutte  di  ligure  lenza  architettura  , e le  colonne,  di  cui  qui  parla  il 
V alari,  fono  di  marmo. 
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To'iu  4F,:'f/ir/en^°  dunque  trasferitomi  in  Arezzo,  per  di  fi  venir- 
< comincia  ad  mene  a Fiorenza,  fui  forzato  fare  a Montìgnor  Miner- 
cptrarc . betti  Vefcovo  di  quella  Città,  come  a mio  Signore,  e 
amiciflimo,  in  un  quadro  grande  quanto  il  vivo  la.*. 
Pacienza,  in  quel  modo  che  poi  fe  n’  è fervito  per 
imprefa , e riverfo  della  fua  medaglia  il  Signor  Ercole 
Duca  di  Ferrara;  la  quale  opera  (inita,  venni  a ba- 
ciar la  mano  al  Sig.  Duca  Cefi  mo , dal  quale  fui,  per 
fua  benignità,  veduto  ben  volentieri  , e intanro  che  s’ 
andò  penfando  a che  primamente  io  doverti  por  mano, 
feci  fare  a Criflofano  Ghernrdi  dal  Borgo  , con  miei 
difegni , la  facciata  di  Meffer  Sforza  Aimeni  di  chia- 
rofcuro,  in  quel  modo  , e con  quelle  invenzioni  , che 
fi  fon  dette  in  altro  luogo  (i)  diilefamente.  E perchè 
in  quel  tempo  mi  trovava  edere  de’  Signori  Priori  dei- 
E fervere  at-  £;trà  di  Arezzo,  offizio,  che  governa  la  Città  , fui 
f„.  con  lettere  del  Signor  Duca  chiamato  al  fuo  (crvizio  , 

e aH'olutoda  quell’obbligo  e venuto  a Fiorenza, trovai  che 
Sua  Eccellenza  aveva  cominciato  quell’  anno  a mura- 
re quell’  appartamento  del  fuo  palazzo,  che  è verfo  la 
piazza  del  grano,  con  ordine  dd  Tallo  intagliatore,  e 
allora  architetto  del  palazzo;  ma  era  (lato  porto  il  tet- 
to tanto  baffo , che  tutte  quelle  danze  avevano  poco 
sfogo,  e erano  nane  affatto.  Ma  perchè  1’  alzare  1 ca- 
valli , e il  tetto  era  cofa  lunga,  configliai , che  fi  facef- 
fe  uno  fpartimento,  e ricinto  di  travi  con  sfondati  gran- 
di di  braccia  due  e mezzo  fra  i cavalli  del  tetto,  e con 
ordine  di  menfola  per  lo  ritto,  che  facdkro  fregatura 
circa  a due  braccia  fopra  le  travi , la  qual  cola  piacen- 
do molto  a Sua  Eccellenza,  diede  ordin*  fubito , che^ 
così  fi  facefle,  e che  il  Tallo  lavorartè  i legnami , e i 
quadri,  dentro  ai  quali  fi  aveva  a dipignerc  la  genea- 
logia degli  Dei , per  poi  feguitare  1’  altre  ftanze  . Men- 
tre dunque  , che  fi  lavoravano  i legnami  di  de’ii  pal- 
chi , 
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chi  j avuto  licenza  dal  Duca,  andar  a ftartni  due  meli 
fra  Arezzo,  e Cortona:  parte  per  dar  fine  ad  alcuni 
miei  bifogni  , e parte  per  fornire  un  lavoro  in  frefeo  p utunafrtrc* 
cominciato  ir  Cortona  nelle  facciate,  e volta  della  Com-  perla  Compa- 
pagnia  del  Gesù;  nel  qua!  luogo  feci  tre  iftorie  della-.  gnladtlCesù. 
Vita  di  Gesù  Crifto , e tutti  i faenfici  flati  fatti  a Dio 
nel  vecchio  Tcftamento  da  Caino  e Abel  infino  a Nee- 
mia  profeta;  dove  anche  in  quel  mentre  accomodai  di 
modelli , e difegni  la  fabbrica  della  Madonna  nuova 
fuor  della  Città;  la  quale  opera  del  Gesù  finita  , tornai 
a Fiorenza  con  tutta  la  famiglia  1*  anno  1555.  al  fervi- 
zio  elei  Duca  Cofimo,  dove  cominciai. e fimi  i quadri,  Ottrc  faut  at 
e le  facciate  , e il  palco  di  detta  fala  di  fopra  chiama-  uea‘ 
ta  degli  Elementi,  facendo  nei  quadri,  che  fono  undici, 
la  caffi-azione  di  Cielo  per  1’  aria  : e in  un  terrazzo 
accanto  a detta  fala  , feci  nel  palco  i fatti  di  Saturno  , 
e di  Opi  : e poi  nel  palco  d’  un  altra  camera  grande-» 
tutte  le  co/c  di  Cerere,  e Proferpina.  'In  una  camera 
maggiore,  che  è allato  a quella , fìmilmente  nel  palco, 
che  è ricchilfimo,  iftorie  della  Dea  Eerecintia,  ediCi- 
bele  col  fuo  trionfo , c le  quattro  Stagioni , e nelle  fac- 
ce tutti  i dodici  meli . Nel  palco  d’  un’  altra  , non  cosi 
ricca,  il  nafe: mento  di  Giove,  il  fuo  eflere  nutrito  dal- 
la capra  Alfea,  col  rimanente  deli’ altre  cofe  di  lui  più 
fegnalate*  In  un  altro  terrazzo  accanto  alla  medefitna_« 
ftanza  , molto  ornato  di  pietie,  e di  ftucchi , altre  cofe 
di  Giove  , e Giunone . E finalmente  nella  camera , che 
fegue , il  nafcerc  d’  Ercole  con  tutte  le  fue  fatiche  ; e 
quello,  che  non  fi  potè  mettere  nel  palco , fi  mife  nel- 
le fregiature  di  ciafcuna  ftanza , o fi  è meflo  ne’  panni 
d’  arazzo  , che  il  Signor  Duca  ha  fatto  tdTere  con  Fa  l emani 
miei  cationi  a ciafcuna  ftanza,  corrifpondcnti  alle  pit - /«/ 8 <«*c« • 
ture  delle  tacciate  in  alto . Non  dirò  delle  grottefche, 
ornamenti  , e pitture  di  fcale , ne  altre  minuzie , fatte 
di  nua  mano  in  quello  apparato  di  ftanze;  perchè  ol- 
tre, 
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tre  , che  fpero  , che  fe  n*  abbia  a fare  altra  volta  più 
lungo  ragionamento,  le  può  vedere  ciafcuno  a fua  vo- 
glia e darne  giudizio.  Mentre  di  l'opra  fi  dipignevano 
quelle  danze,  fi  murarono  1’  altre  che  fono  in  fui  pia- 
no della  fala  maggiore  , e rifpondono  a quelle  per  di- 
rittura a piombo,  con  gran  comodi  di  fcale  pubbliche, 
e fccrcte,  che  vanno  dalle  più  alte  alle  più  bade  abi- 
r, forma  Uva-  tazioni  del  palazzo  . Morto  in  tanto  il  Tallo  , il  Duca  , 
Ui{o  ducait,  che  aveva  grandilfima  voglia,  che  quel  palazzo  ( dato 
murato  a cafo,  e in  più  volte  , in  divelli  tempi , e più 
a comodo  degli  uffiziali,  che  con  alcuno  buon  ordine) 
fi  correggelfe,  rifolvè  volere  , che  per  ogni  modo,  fe- 
condo che  potàbile  era,  fi  ralfettaflc,  e la  fala  grande 
col  tempo  fi  dipignefle,c  il  Band'mello  feguitade  la 
cominciata  Udienza.  Per  dunque  accordare  tutto  il  pa- 
lazzo indente,  cioè  il  fatto  con  quello,  che  s’  aveva 
da  fare,  mi  ordinò,  che  io  facedì  più  piante,  e dile- 
gui; e finalmente  fecondo,  che  alcune  gli  erano  pia- 
ciute, un  modello  di  legname  per  meglio  potere  a fuo 
fenno  andare  accomodando  tutti  gli  app.irtamenti , e di- 
rizzare , e mutar  le  fcale  vecchie , che  gli  parevano  er- 
te , mal  confidente,  c cattive.  Alla  qual  cofa , ancor- 
ché imprefa  difficile,  e l'opra  le  forze  mi  pareflc,  mifi 
jnano,  e condurti,  come  leppi  il  meglio,  un  grandini* 
mo  modello,  che  è oggi  appreflo  Sua  Eccellenza,  più 
per  ubbidirla,  che  con  fpeianza,  che  m’av  fl'e  da  nu- 
fcire;  il  quale  modello,  finito  che  fu,  o fuflc  fua,  o 
mia  ventura,  o il  defiderio  grand  fiimo , che  io  aveva 
di  fodisfire,  gli  piacque  molto.  Perchè  dato  mano  a 
murare,  a poco  a poco  fi  è condotto,  facendo  ora_. 
una  cofa,  e quando  un’altra,  al  termine  che  fi  vede. 
E in  tanto,  che  fi  fece  il  rimanente,  condurti  con  ric- 
chirtìmo  lavoro  di  rtucchi  in  varj  fpartimenti  le  prime 
otto  danze  nuove,  che  fono  in  fui  piano  della  gian 
fala,  fra  fklotti,  camere  , ed  una  cappella,  con  vane 
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pitture  , ed  infiniti  ritratti  di  naturale  , che  vengono  stsnre  degli 
nelle  ifiorie,  cominciando  da  Cofimo  vecchio,  e chia-  Eroi  vecchi  d 
mando  ciafcuna  danza  dal  nome  d’  alcuno  difcefo  da  Medici- 
lui  g'ande,  e famofo.  In  una  adunque  fono  I’ azioni  del 
detto  Cofimo  più  notabili  , e quelle  virtù  , che  più  fu- 
rono lue  proprie,  e i Tuoi  maggiori  amici,  e fervitori, 
col  ritratto  de’  figliuoli  tuKi  di  naturale.  E così  fono 
infomma  quella  di  Lorenzo  vecchio , quella  di  Papa.» 

Leone  fuo  figliuolo,  quella  di  Papa  Clemente,  quella 
del  Sig.  Giovanni  padre  di  sì  gran  Duca,  quella  di  elfo 
S'g.  Duca  Cofimo.  Nella  cappella  è un  bclliflìmo , e 
gran  quadro  di  mano  di  Raffielio  da  Urbino,  in  mez- 
zo a Santi  Cofimo,  e Damiano  mie  pitture;  nei  quali 
è detta  cappella  intitolata . Così  delle  ftanze  poi  di 
fopra  dipinte  alla  Signora  DucheiTa  Leonora , che  fono 
quattro,  fono  azioni  di  donne  illuftri  Greche,  Ebree, 

Latine,  c Tofcane,  a ciafcuna  camera  una  di  quelle. 

Perchè  oltre  , che  altrove  n’  ho  ragionato , fc  ne  dirà 
pienamente  nel  Dialogo,  che  torto  daremo  in  luce  co- 
me s’  è detto , che  il  tutto  qui  raccontare  farebbe  flato 
troppo  lungo;  delle  quali  mie  fatiche,  ancora  che  con- 
tinue, difficili , e grandi,  ne  fui  dalla  magnanima  libe- 
ralità di  sì  gran  Duca,  oltre  alle  provvifioni , grande- 
mente , e laigamcnte  rimunerato  con  donativi  e di  cafe  f^uta^dVl 
onorate,  e comode  in  Fiorerza,  e in  villa,  perchè  io  Due*. 
poterti  più  agiatamente  lervirlo;  oltre  che  nella  patria 
mia  d’  Arezzo  mi  ha  onorato  del  fupremo  magiftrato 
del  Gonfalonie  e . ed  altri  urtìcj,con  facultà  che  10  pof- 
fa  foflituire  in  quegli  un  de’  cittadini  di  quel  luogo, 

Lenza  che  a Ser  Piero  mio  fratello  ha  dato  in  Fiorenza 
uffizj  d’  utile,  c parimente  a’  miei  parenti  d’  Arezzo 
fjvo-i  eccedivi,  là  dove  io  non  farò  mai  per  le  tante 
amorevolezze  faz  o di  confeffar  1’  obbligo , che  io  ten- 
go con  quello  Sgnore.  E tornando  all’  opere  mie,  di- 
co , cue  pensò  qucito  Ecceilenciliimo  Signore  di  mette- 
re 
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‘Alta  ìdipin-  re  a(*  efecuzione  un  penfiero  avuto  già  gran  tempo,  di 
ge u /'ala  fan-  dipignere  la  fala  grande:  concetto  degno  dell’  altezza, 
*•  e profondità  dell*  ingegno  fuo,  nè  fo  ic , come  diceva, 

credo  burlando,  meco,  perchè  penfava  certo  , che  io  ne 
caverei  le  mani,  e a’  di  Gioì  la  vedrebbe  finita,  o pur 
fotte  qualche  altro  fuo  fegreto,  e come  fono  flati  tutti 
i Tuoi , prudentiflimo  giudizio . L’  effetto  infomma  fu  , 
che  mi  commette,  che  fi  aizzile  i cavalli,  e il  tetto, 
più  di  quel  eh’  egli  era  , braccia  tredici , e fi  facefle_, 
il  palco  di  legname,  e fi  metteffe  d’  oro,  e dipignefle 
pien  di  ftorie  a olio:  imprefa  grandiflìma,  importanti^ 
(ima , e fe  non  fopra  1’  animo , forfè  fopra  le  forze., 
mie.  Ma  oche  la  fede  di  quel  Signore  , e la  buona 
fortuna,  eh’  egli  ha  in  tutte  le  cofe,  mi  facefle  da  più 
di  quel  eh’  io  fono , o che  la  fperanza  , e 1’  occafio- 
ne  di  sì  bel  fuggetto  mi  agevolaffc  molto  di  facultà  , o 
che  ( e quefto  doveva  preporre  a ogni  altra  cofa  ) la 
grazia  di  Dio  mi  foro  min  idra  fife  le  forze;  io  la  prefi , e, 
come  fi  è veduto,  la  conduflì  contra  1’  opinione  di  mol- 
ti , in  molto  manco  tempo , non  folo  che  io  avevo  pro- 
metto, e che  meritava  1’  opera,  ma  nè  anche  iopenfaf- 
fe,openfa Semai  S.  E.  Illuftriflima . Ben  mi  penfo,che 
ne  venifle  maravigliata  , e fodisfattiflìma  , perchè  ven- 
ne fatta  al  maggior  bifogno,  e alia  più  bella  occafione, 
che  gli  potette  occorrere  : e quella  fu  ( acciò  fi  Tap- 
pi» la  cagione  di  tanta  follecitudine  ) che  avendo  pre- 
fcritto  il  maritaggio,  che  fi  trattava  dell’  Illuftrmimo 
Principe  noftro  con  la  figliuola  dei  pattato  Imperato- 
re, e forella  del  prefente  ; mi  parve  debito  mio  far 
ogni  sforzo,  che  in  tempo,  c occafione  di  tanta  fella  , 
quella,  che  era  la  principale  ftanza  del  palazzo, e dove 
fuùufn  U jj  avcvan0  a far  gli  atti  più  impoitanti  , fi  potette  go- 
ti/^ ‘ nn'àerc.  E qui  lafcerò  penfare  non  folo  a chi  è dell’arte, 
ma  a chi  è fuora  ancora,  pur  che  abbia  veduto  la  gran- 
dezza, c varietà  di  quell’  opera;  la  quale  operazione 
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terribiliffima  , e grande,  doveri  feufarmi , fe  io  nonave£ 

(ì  per  cotal  fretta  fatisfatto  pienamente  in  una  varietà 
così  grande  di  guerre  in  terra  , e in  mare,  efpugna- 
zioni  di  Città,  batterie,  affalti , fcaramucce  , edifica- 
zioni di  Città,  configli  pubblici,  cerimonie  antiche» 
e moderne,  trionfi,  e tante  altre  cofc;  che  non  che 
altro  glifchizzi,  di  fogni , e cartoni  di  tanta  opera  ri- 
chiedevano lunghiflìmo  tempo:  per  non  dir  nulla  de” 
corpi  ignudi,  nei  quali  confitte  la  perfezione  delle  no- 
flre  arti;  nè  de’  paefi , dove  furono  fatte  le  dette  cofe 
dipinte,  i quali  ho  tutti  avuto,  a ritrarre  di  naturale 
in  fui  luogo,  e fito  proprio;  ficcome  ancora  ho  fatto 
molti  Capitani,  Generali,  Soldati,  ed  altri  capi  , che 
furono  in  quelle  imprefe  , che  ho  dipinto.  E infomma.» 
ardirò  dire,  che  ho  avuto  occafione  di  fare  in  detto 
palco  quafi  tutto  quello,  che  può  credere  penderò,  e 
concetto  d’uomo,  varietà  di  corpi,  vifi  , veftiinenti, 
abbigliamenti,  celate,  elmi,  corazze,  acconciature  di 
capi  diverfe , cavalli , fornimenti , barde , artiglierie  d’ 
ogni  forte , navigazioni , tempefte , piogge  , nevate , e 
tante  alt. e cofe,  che  io  non  batto  a ricordarmene^. 

Ma  chi  vede  quett’  opera , può  agevolmente  immagU 
narfi  quante  fatiche , e quante  vigilie  abbia  fopporra- 
to  in  fare  , con  quanto  ftudio  ho  potuto  maggiore  , 
circa  quaranta  ftorie  grandi  , e alcune  di  loro  in  quadri 
di  braccia  dieci  per  ogni  verfo,  con  figure  grandillime 
e in  tutte  le  municie.  E lebbene  mi  hanno  alcuni  de’ 
giovani  miei  creati  ajutato  ; mi  hanno  alcuna  volta 
fatto  comodo,  e alcuna  no.  Perchè  ho  avuto  talora, 
come  fanno  elfi  , a rifare  ogni  cola  di  mia  mano,  e 1 • 

tutta  ricoprire  la  tavola  , perchè  fia  d’  una  medefima 
maniera:  le  quali  ftorie  . dico,  trattano  delle  cole  di 
Fiorenza  dalla  fua  edificazione  infino  a oggi,  la  divi*  p 

fione  in  quartieu , le  Città  fottopofte,  nemici  fu  pera-  morii  diurni 
ti,  Città  foggiogate,  e in  ultimo  il  principio,  e fine  t*. 
Tm.KL  * Cg  £ dell» 
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«iella  guerra  di  Pifa  da  uno  de’  lati  , e dall*  altro  il 
principio  Umilmente,  e fine  di  quella  di  Siena;  una 
dal  governo  popolare  condotta  , e ottenuta  nello  fpa* 
zio  di  quattordici  anni , e 1’  altra  dal  Duca  in  quat- 
tordici meli , come  fi  vedrà  ; oltre  quello , che  è nel 
palco , e farà  nelle  facciate  , che  fono  ottanta  braccia 
lunghe  ciafcuna,  e alte  venti  , che  tuttavia  .vo  dipi* 
gnendo  a frefco,  per  poi  anco  di  ciò  poter  ragionare 
in  detto  Dialogo,  (i)  Il  che  tutto  ho  voluto  dire  infin 
qui  non  per  altro,  che  per  moftrare  con  quanta  fatica 
mi  fono  adoperato,  e adopero  tuttavia  nelle  cofe  dell* 
arte,  e con  quante  giufte  cagioni  potrei  fcularmi , do« 
ve  in  alcuna  avelli  ( che  credo  avere  in  molte  ) man- 
cato. Aggiugnerò  anco , che  quali  nel  medelimo  tem- 
po ebbi  carico  di  difegnare  tutti  gli  archi  da  moftrarfi 
a ^ua  Ecce|lcnxa  Per  determinare  l’ordine  tutto, e poi 
tht  dtllt  jtflt . mettcre  gran  parte  jn  oppia,  e far  finire  il  già  detto 

frandifiìmo  apparato,  fatto  in  Fiorenza  per  le  nozze 
el  Sig.  Principe  Illullr  flimo  : di  far  fare  con  miei  di- 
fegni  in  dieci  quadri,  alti  braccia  quattord.ci  l’uno, 
e undici  larghi , tutte  le  piazze  delie  Città  principali 
del  Dominio,  tirate  in  profpettiva  , con  i loro  primi 
edificatori  , e infegne  ; oltre  di  far  finire  la  tcfta  di 
dona  fala  cominciata  dal  Bandinello;  di  far  fare  nell* 
altra  una  fcena,  la  maggiore,  e più  ricca,  che  fuflTe 
da  altri  fatta  mai  : c finalmente  di  condurre  le  fcale 
principali  di  quel  palazzo  , (2)  i loro  ricetti , ed  il 
cortile , e colonne  in  quel  modo , che  fa  ognuno , e 
che  fi  è detto  di  fopra,  con  quindici  Città  dell’  lm- 
rAltrt •ftnjiu  pCTi0 , e dd  Tiralo,  ritratte  di  naturale  in  tanti  qua- 
dri. Non  è anche  fiato  poco  il  tempo,  che  ne’  mede- 

fimi 

lil  Stampato  in  Fireme. 

lai  Le  fcale  fono  oltre  ogni  credere  ornate,  magnifiche, 
« comode . 
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{imi  tempi  ho  metto  in  tirare  innanzi,  da  che  prima 

la  cominciai , la  loggia , e grandiflima  fabbrica  de’  ma* 

giftrati , che  volta  fui  fiume  d’  Arno;  della  quale  non 

ho  mai  fatto  murare  altra  cofa  più  difficile , nè  più 

pericolofa  per  eflere  fondata  in  fui  fiume  , e quafi  in 

aria  ; ma  era  neceffaria  , oltre  ali’  altre  cagioni , per 

appiccarvi , come  fi  è fatto,  il  gran  corridore,  che  at-  eli  ufai,  t U 

traverfando  il  fiume,  va  dal  palazzo  Ducale  al  palaz-  corridori  fatto 

zo,  e giardino  de’ Pitti;  il  quale  corridore  fu  condotto 

in  cinque  mefi  con  mio  ordine  , e difegno , ancorché  r 

ti  a opera  da  penfare,  che  non  potelfe  condurli  in  meno 

di  cinque  anni.  Oltre  che  anche  fu  mia  cura  il  far  ri* 

fare , per  le  medefime  nozze , e accrcfcerc  nella  tribù* 

na  maggiore  di  Santo  Spirito  i nuovi  ingegni  della  fe* 

fìa , che  già  fi  faceva  in  S.  Felice  in  piazza  : il  che  tut* 

Co  fu  ridotto  a quella  perfezione,  che  fi  poteva  mag* 
giore;  onde  non  fi  corrono  più  di  que’  pericoli,  che 
già  fi  facevano  in  detta  fella.  £ fiata  Umilmente  mia 
cura  l’opera  del  palazzo,  e Chiefa  de’  Cavalieri  di  S. 

Stefano  in  Pifa  : e la  tribuna  , ovvero  cupola  della-****/*  jf£«**** 

Madonna  dell’  Umiltà  in  Piftoia,  che  è opera  importan • *• f lf  d * 

tiffima  . Di  che  tutto,  fenza  fa  ufi  re  la  mia  imperfezio-  jl.  * ' 

ne , la  quale  conofco  da  vantaggio , fe  cofa  ho  fatto  di 

buono  , rendo  infinite  grazie  a Dio , dal  quale  fpero 

avere  anco  tanto  d*  ajuto , che  io  ved  ò , quando  che 

fu , finita  la  terribile  intprefa  delle  dette  facciate  della 

fata , con  piena  fodisfazìone  de’  miei  Signori , che  già 

per  ifpazio  di  tredici  anni  mi  hanno  dato  pccafionc  di 

grandilfime  cofe  con  mio  onore , e utile  operare  ; per 

poi, come  firacco,  logoro,  e invecchiato  npofartni.  £ 

le  le  cofe  dette,  per  la  p<ù  parte,  ho  fatto  con  qual* 

che  fretta , e pienezza  per  niyerfe  cagioni , quella  fpero 

io  di  fare  con  mio  comodo,  poiché  il  Signor  Duca  fi 

contenta  , che  io  non  la  corra , ma  la  faccia  con  agio  , 

dandomi  tutti  quei  ripofi , e quell*  ricreazioni , che  io 

O gì 
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medefimo  fo  defiderare.  Onde  I’  anno  pattato,  eflend® 
ftracco  per  le  molte  opere  fopraddette , mi  diede  licen- 
za, che  io  potetti  alcuni  meli  andare  a fpatto.  Perchè 
. meflomi  in  viaggio  cercai  poco  meno,  che  tutta  Italia, 

li‘ù% Vivide »/i*iivcdendo  infingi  am:ci , e miei  Signori  , e 1*  opere  di 
amici , e r optredivcifi  eccellenti  artefici,  come  ho  detto  dì  fopra  (i) 
*'!/%'«•  ad  altro  proposto.  In  ultimo  efiendo  in  Roma  per  tor- 
narmene a Fiorenza , nel  baciare  i piedi  al  fàntittìmo , 
e beatiflìmo  Papa  Pio  V.  mi  commife,  che  io  gli  facef- 
fi  in  Fiorenza  una  tavola  per  mandarla  al  fuo  convento, 
e Chieia  del  Bofco , eh’  egli  faceva  tuttavia  edificare 
nella  fua  patria,  vicino  ad  Aleflàndria  della  Paglia... 
Tornato  dunque  a Fiorenza , e per  averloroi  Sua  San- 
Serve  Pi » v.  tità  comandato,  e per  le  molte  amorevolezze  fattemi, 
i*  divtrft  cofc . gì,  tect , ticcome  aveva  commeflomi , in  una  tavola  1* 
adorazione  de’  Magi , la  quale , come  feppe  eflere  fia- 
ta da  me  condotta  a fine  , mi  fece  intendere , che  per 
fua  contentezza,  e per  conferirmi  alcuni  fuoi  penfieri , 
io  andattì  con  la  detta  tavola  a Roma  ; ma  fopra  tutto 
per  difeorrerc  fopra  la  fabbrica  d<  S Piero,  la  quale 
moftra  di  avere  a cuore  foumamente.  Meflomi  dun- 
que a ord  ne  c«n  cento  feudi , che  perciò  mi  mandò,  e 
riandata  innanzi  la  tavola  , andai  a Roma  . Dove  poi  , 
che  fui  dimorato  un  mefe,  c avuti  molti  ragionamenti 
con  Sua  Santità,  e configliatolo  a non  peimettere  che 
3*  alteratte  I*  ordine  del  Bnnarroto  nella  fabbrica,  di  S. 
Piero,  (l)  e fatti  alcuni  difegni  ; mi  ordino,  che  >o  fi*, 
ceffi  per  1’  aitar  maggiore  della  detta  lua  Chiefa  del 
Bofco  non  una  tavola  , come  s’  ufa  comunemente  , ina 
una  macchina  grandiflìma  quali  a gu  fa  d’  arco  trionfa- 
le , con  due  tavole  grandi , una  dinanzi , e una  di  d c- 
tio;  c in  pezzi  minori,  circa  treou  dune  piene  di  mol-. 

te 

1*1  Vedi  il  tomo  ».  a *.  ^o*.  jqj. 
lai  V«di  il  tono  o.  a c,  313, 
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te  figure,  che  tutte  fono  a boni  (fimo  termine  condotte 
r>el  qual  tempo  ottenni  graziofamente  da  Sua  Santità 
( mandandomi  con  infinita  amorevolezza , e favore  le  BolUfifairoZ 
bolle  fped  te  gratis  ) la  erezione  d’  una  cappella  , o nato  riavuto 
decanato  nella  Pieve  d’ Arezzo,  che  è k cappella  mag  r4*** 
gioie  di  detta  Pieve , con  mio  padronato  , e della  cafa 
mia,  dotata  da  me,  e di  mia  mano  dipinta,  e offerta 
alla  bontà  divina  per  una  ricognizione  ( ancorché  mini- 
ma fra  ) del  grande  obbligo , che  ho  con  Sua  Maeftà 
per  infinite  grazie,  e benefizi»  che  s’  è degnato  farmi . 

La  tavola  della  quale,  nella  forma,  è molto  firoilc 
la  detta  difopra , il  che  è fiato  anche  cagione  in  parte 
di  tidurlami  a memoria  ; perchè  è ifolata , c ha  Umil- 
mente due  tavole,  una,  già  tocca  difopra,  nella  parte 
dinanzi,  e una  della  iftoria  di  S.  Giorgio,  di  dietro, 
mefle  in  mezzo  da  quadri  con  certi  Santi  » e folto  in 
quadretti  minori  1’  iftnrie  loro  ; perchè  giacciono  (otto 
1’  aitare  in  una  belliifima  tomba  i corpi  loro  con  altre 
reliquie  principali  della  Città.  Nel  mezzo  viene  un  ta- 
bernacolo affai  bene  accomodato  per  il  Sacramento; 
perchè  corrifponde  all’uno,  e l’altro  altare,  abbellito 
di  Ih  rie  del  vecchio  , e nuovo  Teftamento  : tutte  a_» 
propofito  di  quel  mifterio  , come  in  parte  s’  è ragionato 
altrove  . Mi  era  anche  feordato  di  dire,  che  l’  anno 
innanzi , quando  andai  la  prima  volta  a baciargli  i pie- 
di, feci  la  via  di  Perugia,  per  mettere  a fuo  luogo  tre 
gran  tavole  fatte  ai  monaci  neri  di  San  Piero  in  quella  T*>oXtf*nt 
Citta,  per  un  loro  refettorio.  In  una  cioè  quella  del  monaci  turi 
mezzo  fono  le  nozze  di  Cana  Galilea,  nelle  quali  Cri-""'^* 
fio  fece  il  nrracolo  di  convertire  P acqua  in  vino . 

Nfila  feconda  da  man  deftra  è Elìfeo  profeta , clic  fa 
diventar  dolce  con  la  farina  P amarilfima  olla  , i cibi 
della  quale  guafit  dalle  coloquinte  i Tuoi  profeti  non-, 
potevano  mangiare.  E nella  terza  è S.  Benedetto,  ai 
■^Uaic  annunziando  un  conrerfo,  in  tempo  di  grandif. 

fiou 
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(ima  careftia,  c quando  appunto  mancava  da  vivere  a 
i fuoi  monaci  ; che  fono  arrivati  alcuni  camelli  carichi 
di  farina  alla  porta  , e’  vede  , che  gli  Angeli  di  Dio  gli 
conducevano  miracolofamente  grandiflima  quantità  di 
farina,  Alla  Signora  Gentilina,  madre  del  Sig.  Chiap- 

f»ino,  e Sig.  Paolo  Vitelli , dipinti  in  Fiorenza,  e di  il 
e mandai  a Città  di  Camello  una  gran  tavola,  in  cui 
£ la  coronazione  di  noftra  Donna  : in  alto  un  ballo  d’ 
angeli  , e a baffo  molte  figure  maggiori  del  vivo  ; la 
qual  tavola  fu  pofta  in  San  Francelco  di  detta  Città. 
Per  la  Chiefa  del  Peggio  a Cajano,  villa  del  Signor 
Duca,  feci  in  una  tavola  Crifto  morto  in  grembo  alla 
Madre,  S.  Cofimo,  e S.  Damiano,  che  lo  contempla» 
no  ; e uq  angelo  in  aria,  che  piangendo  moftra  i miftc- 
tTaw/a  f*ttdwirxì  della  paflione  di  effo  noftro  Salvatore.  E nella  Chic- 
Zi  Si f ni  ri  Fi-  fa  del  Carmine  di  Fiorenza  fu  pofta,  quafi  ne’  raedefi- 
filli'  mi  giorni,  una  tavola  di  mia  mano,  nella  cappella  di 

Matteo , e Simon  Botti , miei  amiciffimi , nella  quale 
è Crifto  croci fiflo,  la  noftra  Donna,  S.  Giovanni,  e la 
Maddalena,  che  piangono,  (i)  Dopo  a Jacopo  Cap- 
poni feci,  per  mandare  in  Francia,  due  gran  quadri; 
in  uno  è la  Primavera,  e nell’altro  1’  Autunno,  con 
figure  grandi , e nuove  invenzioni  : e in  un  altro  qaa- 
Vàntìui  maggiore  Crifto  morto  foftenuto  da  due  angeli, 

ft  « iirtrfiV  c Dio  Padre  in  alto . Alle  monache  di  S,  Maria  Novel- 
la d’  Arezzo  mandai , pur  di  que’ giorni , o poco  avanti 
una  tavola,  dentro  la  quale  è la  Vergine  annunziata 
dall’  Angelo,  e dagli  lati  due  Santi  : e alle  monache  di 
Luco  di  Mugello  dell*  Ordine  di  Camaldoli  un’  altra  ta- 
vola, che  è nel  loro  coro  di  dentro,  dove  è Crifto  ero- 
cifitfo,  la  noftra  Donna,  San  Giovanni,  c Maria  Mad- 
falena. 

A Lu- 

1*1  Quella  tavola  è deferi tra  minutamente , e molto  lodata  da 
Ftucefco  fiocchi  Bilie  Bellezze  di  Firenze  a c.  15», 
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A Luca  Torrigiani  molto  mio  amorevolifTìmo,  e 
domedico , il  quale  defiderando  fra  molte  cofe,  che  ha 
dell’  arte  nodra  , avere  una  pittura  di  mia  mano  pro- 
pria per  tenerla  apprelTo  di  fe;  gli  feci  in  un  gran  qua- 
dro Venere  ignuda  con  le  tre  Grazie  attorno,  che  una 
gli  acconcia  il  capo , 1’  altra  gli  tiene  lo  fpecchio,  e 1* 
altra  verfa  acqua  in  un  vafo  per  lavarla  : la  qual  pit- 
tura m’  ingegnai  condurla  col  maggiore  dudio  , e dili- 
genza, che  io  p'tei,  sì  per  contentare  non  meno  l’ani- 
mo mio , che  quello  di  sì  caro  e dolce  amico . Feci  ancora 
a Antonio  de’ Nobili  generale  depofitario  di  Sua  Eccellen- 
za, e molto  mio  affezionato, oltre  a un  fuo  ritratto , sfor- 
zato contro  alla  natura  mia  di  farne  una  teda  di  Gesù 
Crido,  cavata  dalle  parole  , che  Lentulo  fcrive  della-.-*  . ..  « 

effigie  fua , che  1’  una , e 1’  altra  fu  fatta  con  diligenza.*^,,,  ftttd 
c parimente  un’  altra  alquanto  maggiore,  ma  fimilec*/»  {ludi». 
alla  detta  , al  Signor  Mandragone,  primo  oggi  apprcf- 
fo  a don  Francefco  de’  Medici  Principe  di  Fiorenza  , 
e Siena , la  quale  donai  a fua  Signoria  per  edere  egli 
molto  affezionato  alle  virtù , e nodre  arti , a cagione 
che  e’  pofla  ricordarli , quando  la  vede , che  io  lo  amo 
c gli  fono  amico.  Ho  ancora  fra  mano,  che  fpero 
finirlo  predo,  un  gran  quadro, , cofa  capricciofiffima  , 
che  deve  fervire  per  il  Signore  Antonio  Montalvo, 

Signore  della  Saffetta  degnamente  primo  cameiierc,c 
più  intrinfeco  al  Duca  nodro,  c tanto  a me  amicifli- 
no,  e dolce  domedico  amico,  per  non  dir  fuperiore; 
che  fe  la  mano  rii'  fervirà  alla  voglia,  eh’  io  tengo  di 
lufcurgli  di  mia  mano  un  pegno  della  affezione,  che 
io  gli  porto , lì  conofcerà , quanto  io  1’  onori , e abbia 
caro,  che  la  memoria  di  si  onorato,  e fedel  Signore 
amato  da  me,  viva  ne’  poderi,  poiché  egli  volentieri 
fi  affttica,  e favorifee  tutti  i begli  ingegni  di  quedo 
medie. o,  o cheli  dilettino  del  dileguo.  Al  Signor  prin- 
cipe don  Francefco  ho  fatto  ultimamente  due  quadri 

che  * 
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m7nJlr?inSpa  c^c  ha  mandat*  a Toicdo  in  Ifpagna  a una  forella  delia 
f/»«,  Signora  Ducheffa  Leonora  Tua  madre , e pei  fe  un  qua- 

dretto piccolo  a ufo  di  minio  , con  quaranta  figure  fra 
grandi  e piccole,  fecondo  una  fua  bHIiflima  invenzio- 
ne . A Filippo  Salviati  ho  finita , non  ha  molto , una-, 
tavola,  che  va  a Prato  nelle  luore  di  San  Vincenzio, 
dove  in  alto  è la  noftra  Donna  coronata , come  allora 
giunta  in  Cielo,  e balio  gli  apoftoli  intorno  al  fepol- 
ero . A’  monaci  neri  della  Badia  di  Fiorenza  dipingo 
fimilmente  una  tavola,  che  è vicina  al  fine,  d’  una_r 
alfunzione  di  noftra  Donna,  (t)  e gli  apoftoli  in  figure 
maggiori  del  vivo,  con  altre  figure  dalle  bande,  c fto- 
rie,  e ornamenti  intorno,  in  nuovo  modo  accomoda- 
ti. E perchè  il  Signòr  Duca  veramente  in  tutte  le  co- 
fe eccellentiflìmo , fi  compiace  non  folo  nell*  edifica- 
zioni de’  palazzi,  città,  fortezze,  porti,  logge,  piaz- 
ze, giardini,  fontane,  villaggi,  e altre  cofe  lomiglian- 
ti,  belle,  magnifiche,  e utiliflìme,  a comodo  de’  Tuoi 
popoli;  ma  anco  fommameote  in  far  di  nuovo,  e ri- 
durre a miglior  forma,  e più  bellezza,  come  cattolico 
Oftrt  in  ni  principe,  i tempj,  e le  Sante  chiefe  di  Dio,  a imita- 
# efltreìtiva  zione  del  gran  Re  Salomone  ; ultimamente  mi  ha  fatto 
Cttmf  Duta  lcvare  51  tramezzo  della  chiefa  di  Santa  Maria  Novel- 
v * la , che  le  toglieva  tutta  la  fua  bellezza  , e fatto  uiu 
nuovo  coro,  e ricchiflimo  dietro  1’  aitar  nugg  orc  , per 
levar  quello,  che  occupava  nel  mezzo  gran  paite  di 

?|uel!a  chiefa  ; il  che  fa  parere  quella  una  nuova  chie- 
a bellitlima , come  è veramente . E perchè  le  cofe  , 
che  non  hanno  fra  loro  ordine,  e proporzione,  norc. 
potfono  eziandio  eflere  belle  interamente , ha  ordinato 
che  nelle  navate  minori  fi  facciano  in  guifa , che  cor- 
rifpondano  al  mezzo  degli  archi,  e fra  colonna,  o 
colonna,  ricchi  ornamenti  di  pietre  con  nuova  fog-ia, 

che 

Jil  Serve  quella  Affama  come  per  tenda  un  organo  fiato. 
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che  fervino  con  i loro  altari  in  mezzo  per  cappelle , 
e fieno  tutte  d’  una  , o due  maniere  ; c che  poi  nelle 
tavole  , che  vanno  dentro  a detti  ornamenti , alte  brac- 
cia fette,  c larga  cinque,  fi  facciano  le  pitture  a vo- 
lontà , c piacimento  de’  padroni  di  effe  cappelle.  In 
uno  dunqne  di  detti  ornamenti  di  pietra , fatti  con  mio 
difegno , ho  fatto  per  monlìgnor  reverendilfimo  Alef- 
fandro  Strozzi  , vclcovo  di  Volterra , mio  vecchi oCrifl»  nljUrUf* 
e amorevolilfimo  padrone,  un  Crifto  Crocifilfo  (1)  f?‘10  P"l°  r?' 

condo  la  vifione  di  S.  Anfelmo,  cioè  con  fette  Virtù,  *va 
fenza  le  quali  non  polliamo  falire  per  fette  gradi  a-. 

Gesù  Crino  ; ed  altre  confiderazioni  fatte  dal  medefi- 
mo  Santo:  e nella  medelìma  chiefa  per  1’  eccellente 
maeftro  Andrea  Pafquali , medico  del  Signor  Duca , ho 
fatto  in  uno  di  detti  ornamenti  la  relurrezione  di  Gesù 
Cr’fto  in  quel  modo,  che  Dio  mi  ha  inipirato,  per 
compiacere  elfo  maeftro  Andrea , mio  amiciftimo . Il 
medefimo  ha  voluto,  che  fi  faccia,  quello  gran  Duca, 
nella  chiefa  grandilfima  di  Santa  Croce  di  Firenze  : B onificamtm» 
cioè  che  fi  levi  il  tramezzo,  fi  faccia  il  coro  dietro jltUvtrfe  ckùft 
1’  aitar  maggiore,  tirando  elfo  altare  alquanto  innanzi 
« ponendovi  fopra  un  nuovo  r'cco  tabernacolo  per  lo 
SS.  Sacramento,  tutto  ornato  d’oro,  di  ftorie,  e di 
figure;  e oltre  ciò,  che  nel  medefimo,  che  fi  è detto 
di  Santa  Maria  Novella-,  vi  fi  facciano  quattordici  cap- 
pelle a canto  al  muro , con  maggiore  fpefa  e orna- 
mento , che  le  fuddette , per  elfere  quella  chiefa  mol- 
to maggiore  che  quella;  nelle  qu-di  tavole,  accompa- 
gnando le  due  del  Salviati , e Bronzino,  (2)  han  da  ef- 
(et  - tutti  1 principali  mifteri  del  Salvatore  dal  pi  in* 

Tom.  VII,  H h cipio 

Iil  Quella  tavola  non  è pili  in  S.  Maria  Novella,  nè  fo  dire, 
dove  ella  tu  fé  forfè  non  è andata  male. 

Ili  La  prima  di  quelle  tavole  rapprefenta  la  depolizione  di 
Croce,  e 1’  altra  la  dilcefa  di  Cattò  Collo  al  Limbo,  Quelle  dut 
avole  reilano  tra  le  porta , 
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cipio  della  fua  pafTìione  infino  a che  manda  lo  Spirito 
Santo,  avendo  fatto  il  difegno  delle  cappelle,  e orna- 
menti di  pietre,  ho  io  fra  mano  per  metter  Agnolo 
Bififoli , generale  tefauriere  di  quefti  Signori,  e mio 
(ingoiare  amico.  Ho  finito,  non  è molto,  due  quadri 
M?'7crtf°pi* che  fono  nel  magiftrato  de’  nove  Confervadori 
e opere jut.  a canto  a g.  }>j|ero  Scheraggio  ; In  uno  è la  tetta  di 

Crifto,  e nell’  altro  una  Madonna.  Ma  perchè  troppo 
farei  lungo  a volere  minutamente  raccontare  molte  al- 
tre pitture,  difegni  che  non  hanno  numero  , modelli , e 
mafcherate  , che  ho  fatto  , e perchè  quello  è abbaftan- 
2a , e da  vantaggio , non  dirò  di  me  altro,  fe  non  che 
per  grandi , ed’  importanza  ,che  fieno  fiate  le  cofe,  che 
ho  metto  fempre  innanzi  al  Duca  Cofimo , non  ho  mai 
potuto  aggiungere  , non  che  luperare  la  grandezza  dell’ 
animo  fuo,  come  chiaramente  vedraflì  in  una  terza^» 
fagrettia,  che  vuol  fare  a canto  a S.  Lorenzo,  grande, 
e fimile  a quella , che  già  vi  fece  Michclagnolo  , ma 
tutta  di  vari  marmi  mifchi,  e mufaico,  per  dentro  chiu- 
dervi in  fepolcri  onoratiffimi,  e degni  della  fua  poten- 
za , e grandezza  1*  otta  de’  fuoi  morti  figliuoli , dei 
padre,  madie,  della  magnanima  Duchefia  Leonora  fui 
conforte , e di  fe . Di  che  ho  io  già  fatto  modello  a_» 
fuo  gufto,  e fecondo,  che  da  lui  mi  è flato  ordinato  , il 
quale  mettendoli  in  opera  , fata  quella  eflere  un  nuo- 
vo maafoleo  magnificentilfitno  c veramente  reale . (i) 

E fin 

lil  Non  fu  altrimenti  efeguita  fecondo  il  modello  del  Vafari; 
ma  bensì  in  molto  più  magnifica  forma , a guifa  di  un  Tempio  ot- 
tangolare ; larga  48.  braccia  di  diametro,  e alta  144  dal  piano  della 
Cappella  alla  Cupola.  La  cui  fabbrica  ebbe  principio  l'anso  1604; 
al  tempo  del  Granduca  Ferdinando  primo . 

Si  pub  Sicuramente  affermare  in  tal  vafiità  di  lavoro , per 
la  preziofith  delle  ranlìime  pietre  che  la  compongano, e gioje  con 
cui  ne' proporzionati  luoghi  viene  arricchita , Tempre  giuftamentein  tal 
genere  reputata  unica  e (ingoiare . E per  quanto , fin  dal  detto  tempo  , 
vi  ha  (lato  lavorato , e impiegato  tefori , molto  ancora  ri  retta  per  ren- 

der- 
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E fin  qui  batti  aver  parlato  di  me,  condotto  con  tan-  ..  , „ _ 
te  fatiche  nella  età  d anni  55.,  e per  vivere,  quanto/f;J(,/cro  & si- 
piacerà  a Dio  con  fuo  onore  , e infervizio  fèmpr-o  ?«««  Medici . 
degli  amici,  e quanto  le  mie  forze  potranno  in  co- 
modo, e augumcnto  di  quelle  nobililTìme  arti. 

Nota.  ,,  Avendo  il  Vafari  terminata  ia  (lampa-. 

„ delle  fue  Vite  nel  1568.  non  ha  potuto  fcrivere  quel- 
„ lo,  che  gli  occorfe  dopo,  nè  1’  opere  fatte  in  Roma 
„ (otto  il  pontificato  di  San  Pio  V.  che  fu  eletto  nel 
„ 1^66  e mori  nel  1572.  nè  fotto  Gregorio  XIII.  elet- 
„ to  undici  giorni  dopo,  e che  ville  fino  al  1585.  per- 
„ ciò  ho  (limato  bene  P aggiunger  qui  la  notizia  di 
„ quelle  fue  opere  fatte  fino  all’  anno  1 J74.  in  cui 
„ Giorgio  morì . Fece  dunque  da  Firenze  ritorno  a 
„ Roma,  e quivi  dipinfe  nella  fcala  a cordonate,  che 
„ dal  cortile  di  San  Damafo  va  all’  appartamento  di 
„ Raffaello,  tre  lunette;  in  una  è S.  Pietro,  che  fom- 
„ mergendofi  nel  mare  è falvato  da  Gesù  Crifto  ; ma_. 

„ quefta  pittura  avendo  patito , è (lata  ritocca . Sopra 
„ P arco  della  feconda  fcala , e che  volta  alla  fala  re- 
si £'a>  Per  1*  parte  di  dentro,  quel  Crifto  che  fa  ora- 
„ zione  nell’  orto,  è difegno  di  Giorgio,  ma  colorito 
„ da  un  fuo  difcepolo.  Su  la  porta  della  prima  fala, 

„ dov’  è un  breve  corridore,  è fua  pittura  la  pelea.. 

„ degli  Apolidi  , e di  fianco  alla  porta  , che  mette 
„ fulte  logge  di  Raffaello , è Gesù  Crifto  fedente  in 
„ barca  con  alcuni  Apoftoii , che  è delie  migliori  ope- 
„ re  di  Giorgio:  e dentro  alla  fala  Crifto,  che  appari- 
„ fcc  ai  difcepoli , che  erano  in  barca  ; ma  il  Crifto  a 
„ federe  con  San  Pietro,  e S.  Andrea  , che  è fopra  la 
,,  porta  a dirimpetto  in  detta  fala,  è fatto  co*  fuoi 

H h 2 • „ car- 

deria del  tutto  compiuta . L’  ingreflb  a *ì  magnifica  cappella  dovrà 
«fiere  immediatamente  dalla  totale  apertura  dei  cere  di  quella  chic- 
la,  in  tefta  alla  quale  vieti  fituata . 
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„ cartoni,  ma  dipinto  da’  fuoi  allievi.  Nella  fala  regia, 
„ che  è avanti  alia  cappella  Paolina,  fono  di  lui  mol- 
„ te  pitture  in  gran  quadri.  Primieramente  fopra  la 
„ porta  della  fcala  regia  efpreflè  Gregorio  IX.  in  atto 
„ di  (comunicare  P Imperator  Federigo  , come  moftra 
„ 1*  ifcrizione , che  dice:  Gregoriur  IX,  Friderico  Imp. 
,,  tcclefiam.  oppugnanti  facrir  interdici t.  Dipinte  anche 
„ il  gran  quadro,  che  è tra  la  porta  della  cappella  Si» 
„ (lina,  e quella  della  fcala  regia,  dove  fi  rapprelenta 
„ la  moftra  dell’  armata  navale  de’  Criftiani  per  andar 
„ contro  il  Turco,  unita  da  S.  Pio  V.  che  poi  riportò 
„ la  famofa  vittoria  di  Lepanto;  e di  fianco  l’armata 
„ del  Turco.  Per  aria  è una  gran  cartella  con  a'cuni 
„ putti . Tutta  quella  è pittura  di  Giorgio;  ma  alcune 
„ gran  figure,  che  rapprefentano  la  Santa  Chiefa,  c 
„ la  Spagna  , e la  Repubblica  di  Venezia  , fono  di 
„ Lorenzino  da  Bologna . Anche  il  quadro  , che  ac* 
„ compagna  quello,  ed  è tra  la  porta  della  detta  fca- 
„ la  regia,  e quella  della  fpezieria,  pure  è dei  Vaia* 
„ ri,  e rapprelenta  la  battaglia  navale  feguita  pr;ilb 
„ le  Curzolari . Alcuni  hanno  attribuito  quefto  quadro 
„ che  è più  bello,  che  1’  altre  pitture  di  Giorgio,  a 
„ Taddeo  Zuccheri  , ma  quelli  era  morto  nel  1.56& 
„ cioè  cinque  anni  avanti  a detta  battaglia.  Vero  è, 
„ che  le  figure  grandi  fono  del  detto  Lorenzino  . 
„ Eziandio  il  gran  quadro,  che  rimane  contiguo  alla 
„ porta  , che  conduce  alla  loggia  della  benedizione , 
„ è del  Vafari . Vi  fi  vede  G egorio  XI.  preceduto  da 
„ S.  Caterina  da  Siena  nell’  atto  di  ricondurre  la  Se* 
„ de  Apoftolica  da  Francia  in  Roma  , donde  era  Hata 
,,  traportata  da  Clemente  V.  Evvi  il  Tevere  con  la-* 
5,  lupa,  e fopra  la  tetta  ha  fcritto  il  nome  , e la  pa* 
„ tria  del  pittore  in  lingua  Greca.  Quefto  quadio  ri* 
„ Lente  più  la  maniera  comune  del  Vafaii*  In  un  al- 
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„ tro  grande , ma  non  quanto  1’  antecedente  , e pofio 
i)  aliato  alla  porta  della  Sillina  Giorgio  ha  rapprefen- 
M tata  la  morte  di  Gafpero  Colignì  grande  ammiraglio 
„ di  Francia  , e capo  degli  Ugonotti  , il  quale  nel 
,,  giorno  famofo  di  S.  Bartolommeo  del  1572.  fu  get- 
» tato  dalla  finertra  della  l'uà  abitazione»  Gli  altri  due 
,,  quadri,  il  primo  allato  al  fineftrone , e 1’  altro  alla 
„ porta  della  fata  ducale  , fono  più  deboli  , benché 
» fatti  coi  cartoni  di  Giorgio  ; poiché  furono  efeguiti 
,,  da’  fuoi  allievi.  Nella  cappella  privata  di  S.  Pio, 
>,  porta  in  fine  dell*  appartamento  Borgia  , la  tavola 
,,  dell’  altare  è del  noftro  artefice,  dov’  è efprcfla  la 
» morte  di  S.  Pietro  martire  con  buon  colorito.  L’  al- 
,,  tre  pitture  di  quefta  cappella  fon  fatte  fu  i cartoni  di 
,,  lui  da’  fuoi  fcolari  ; e forfè  quefti  fono  i difegni , che 
„ egli  fece  per  ordine  di  San  Pio , quando  lo  chiamò 
„ da  Fiorenza . 

„ Nella  cappella  di  Niccolò  V.  dedicata  a San_, 
„ Lorenzo,  e dipinta  a frefco  egregiamente  dal  Beato 
,,  Fra  Giovanni  Angelico,  come  fi  è detto  tom.  2 ■ a 
„ c.  220.  la  tavola  a olio  è del  Vafan . Evvi  il  mar- 
,.  tirio  di  San  Stefano,  dal  che  fi  comprende,  non  ef- 
„ fere  fiata  fatta  per  quel  luogo,  ma  credo,  che  fia 
„ fiata  lì  trasferita  dalla  cappella  delti  Svizzeri  , che 
„ ora  è rimafa  abbandonata  , ed  è nel  cortile  ultimo 
per  andare  alla  zecca;  la  qual  cappella  era  dedicata 
,3  a S.  Stefano,  e dipinta  a frefco  dallo  Zucca  dilce* 
„ polo  di  Giorgio,  come  ho  detto  a c.  119.  nella  de- 
„ Icrizione  del  palazzo  Vaticano  . Anche  la  tavola-. 
-},  della  cappella  fup'riore  a quella  di  S.  Piero  matti* 
,,  re,  fabbricata  parimente  da  San  Pio  con  beltifiimo 
„ difegno  , c adorna  di  architetture  di  marmo  , e di 
„ pleure  , cortrutta  in  forma  ovale  col  difegno  (ttu.2 
,,  tallo  del  Vafan,  ha  la  tavola  a olio  di  mano  del 
j»  raedcnmo , che  è molto  bella  , fc  non  che  la  Ma* 

„ don- 
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„ donna  viene  a formare  una  figura  troppo  piramidi* 
„ le.  Anche  quattro  tondi,  che  fono  negli  angoli del- 
„ la  cupola  di  detta  cappella , fono,  fe  non  in’  ingan- 
„ no,  del  Vafari,  benché  non  molto  eccellenti. 

„ Tornato  a Fiorenza  gli  fu  dato  a dipingere  la 
„ gran  cupola  del  Duomo , della  quale  per  altro  non 
„ dipinte  j fe  non  quei  profeti  , che  fono  intórno  alla 
„ lanterna,  effendo  flato  impedito  dalla  morte  ; onde 
„ fu  fatta  terminare  da  Federigo  Zuccheri.  Egli  morì 
„ nell’  anno  63.  di  fua  età  nel  1574.  e il  fuo  corpo 
„ fu  portato  da  Fiorenza  ad  Arezzo,  e fepolto  nella 
„ Pieve  dentro  la  cappella  maggiore , che  è della  fua 
„ famiglia,  e gli  furono  fatte  l'olenni  efequie.  I fuoi 
„ amici  furono  quali  tutti  gli  uomini  dotti , e i più 
„ eccellenti  artefici  del  fuo  tempo  , e i meno  eccel- 
„ lenti  furono  da  lui  protetti . Di  molti  letterati  fuoi 
„ amici  ha  fatto  memoria  in  quelle  Vite , ma  alcuni 
„ altri  ne  ha  raccolti  il  Bacioni  a cart.  14.  della  fua 
„ vita,  come  fono  Fauflo  Sa  beo , Romolo  Amafeo  , 
„ Claudio  Tolomei , il  Molza  , Andrea  Alciati , il  Gio- 
„ vio,  Lionardo  Salviati , 1’  Unico  Aretino.  Ebbe  un 
,,  nipote,  che  fu  il  Cavalier  Giorgio  Vafari,  che  fece 
„ (lampare  i Ragionamenti , nominati  più  volte  nella 
,,  fua  vita,  e furono  flampati  con  quello  titolo:  Ra- 
,,  gionamenti  del  Sig.  Cavalier  Giorgio  Vafari  pittore, 
„ cd  architetto  Aretino , fopra  le  invenzioni  da  lui  di- 
„ piote  in  Fiorenza  nel  palazzo  di  Loro  Altezze  Sere- 
„ mflìme  &c.  inlieme  con  la  invenzione  della  pittura 
„ da  lui  cominciata  nella  cupola  &c.  In  Fiorenza  ap* 
„ predò  Filippo  Giunti  1588.  in  4.  libro  adelfo  dive» 
„ nuto  molto  raro,  ma  utile  per  gli  pittori,  e che-» 
„ contiene  molte  cunofe , ed  erudite  notizie . E’  dedi- 
„ caro  al  Cardinale  Ferdinando  de’  Medici  Granduca 
„ di  Tofcana , avanti  che  rinunciafle  la  Porpora , co- 

» me 
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„ me  egli  fece  dopo  la  morte  del  Granduca  Francefco 
„ fuo  fratello.  Lafciò  il  noftro  Giorgio  gran  fama  di 
„ fe  per  la  immenfa  rtioitiplicità  più , che  per  la  ec- 
„ cellenza  delle  fue  pitture,  e per  la  vaghezza , e per 
, la  perfezione  delle  fue  fabbriche,  eflendo  in  verità 
„ fiato  eccellente  architetto,  ma  fempre  farà  più  fa- 
.,  mofo,  e più  celebre  nel  Mondo  per  quell’  opera 
„ delle  Vite  de’  pittori,  feditoli,  e architetti. 

V AU- 
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AGLI  ACCADEMICI 

DEL  DISEGNO. 


O Norati , e nobili  artefici,  a prò,  c comodo  de1 
quali  principalmente  io  a così  lunga  fatica , la  fe- 
conda volta , meflò  mi  fono  ; io  mi  veggio , col  favore 
e ajuto  della  divina  grazia,  avere  quello  compiutamen- 
te fornito  , che  io  nel  principio  della  prefente  mia  fa- 
tica promiii  di  fare.  Per  la  qual  cofa  Iddio  primiera- 
td^rp'ad^énl  racn*e > e appreflb  i miei  S gnori  ringraziando , che  mi 
étll'cxh avuti  hanno  , onde  io  abbia  ciò  potuto  fare  comodamente» , 
ptr fc rivira , conceduto,  è dà  dare  alla  peana  , e alla  mente  faticata 
ripofo;  il  che  farò,  torto  che  avrò  detto  alcune  cofe 
brevemente.  Se  adunque  parefle  ad  alcuno,  che  talvol- 
ta in  fcrivendo  furti  (tato  anzi  lunghetto  , e alquanto 

Sroliflò;  Pavere  io  voluto,  più  che  mi  fia  flato  porti- 
ile  , dferc  chiaro , e davanti  altru-i  mettere  le  cole  in 
guifa  , che  quello,  che  non  s’è  intefo,  o io  non  ho  fa- 
Sì  fiufa  dtl  puto  dire  così  alla  prima,  fia  per  ogni  modo  mamfeflo: 
,tnu,t ' e fe  quello,  che  una  volta  fi  è detto  , è talora  flato  in 
altro  luogo  replicato , di  ciò  due  fono  rtate  le  cagioni: 
Pavere  così  richiedo  la  materia,  di  cui  fi  tratta,  e 1* 
avere  io  nel  tempo,  che  ho  rifatti,  c fi  è P opera  ri* 
(lampara,  interrotto  più  d’  una  fiata  per  ifpaz>o  nonj 
dico  di  giorni,  ma  di  meli,  lo  fcrivere  o per  viaggi  , 
o per  ioprabbondanti  fatiche,  opere  di  pitture,  d. le- 
gni, e fabbriche;  fenza  che  a un  par  mio  ( il  confef- 
lo  liberamente  ) è quafi  importibie  guardarli  da  rutti 
gli  errori . A coloro  , ai  quali  parefle  , che  io  averti 

al- 
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alcuni  o vecchi,  o moderni  troppo  lodato;  e che  fa- 
cendo comparazione  da  elfi  vecchi  a quelli  di  quella 
età,  fe  ne  ridettero  ; non  fo , che  altro  mi  rifpondere, 
fe  non  che  intendo  avere  Tempre  lodato,  non  Templi- 
cernente,  ma  come  s’  ufa  dire,  fecondo  che;  e avuto  Le  loJ-  * 
rifpetto  ai  luoghi , tempi , ed  altre  fomiglianti  circo-  \utv!re 
ttanze.  E nel  vero,  come  che  Giotto  fulfe,  poniam_.  fecondo  la  va- 
cifo,  ne’  luoi  tempi  lodatittimo  , non  fo  quello,  che  nttiit' ttmpi. 
di  lui  , e d’  altri  antichi  li  fufle  detto,  fe  fufle  flato  al 
tempo  del  Buonarruoto.  Oltre  che  gli  uomini  di  que- 
llo fecolo,  il  quale  è nel  colmo  della  perfezione,  non 
farebbono  nel  grado  , che  fono,  fe  quelli  non  fodero 
prima  flati  tali  , e quel  che  furono  innanzi  a noi;  ed 
infomma  credali,  che  quello,  che  ho  fatto  in  lodare,  o 
bialimarc,  non  1*  ho  latto  malignamente,  ma  folo  per 
dire  il  vero,  o quello  che  ho  creduto,  che  vero  fia. 

Ma  non  fi  può  Tempre  avere  in  mano  la  bilancia  dell’ 
orefice  , e chi  ha  provato  , che  cofa  è lo  fcrivere , e 
maflimamente  dove  fi  hanno  a fare  comparazioni,  che 
fono  di  loro  natura  odiofe , o dar  giudicio;  mi  averà 
per  ifeufato.  E ben  fo  io,  quante  fieno  le  fatiche,  i 
difagi  , c i danari , che  ho  fpefo  in  molti  anni  , dietro 
a queft’Opera.  E fono  Hate  tali,  e tante  le  ditticultà 
che  ci  ho  trovate , che  più  volte  me  ne  farei  giù  tol- 
to per  difperazione , fe  il  foccorfo  di  molti  buoni,  c 
veri  amici,  ai  qu.ili  farò  fempre  obbligat  filmo , non 
mi  avelie. o fatto  buon’  animo,  e confortatomi  a fe- 

?;uitarc  con  tutti  quegli  amorevoli  ajuti  , che  per  loro 
i Tono  potuti  , di  notizie , e d’  avvili , e riTcontri  di 
varie  coTe  , delle  quali , comechè  vedute  1*  avelli  , io 
flava  alidi  perpledò , e dnbbiofo  ; i quali  ajuti  tòno 
veramente  flati  si  fatti  , che  io  ho  potuto  puramente  fommi- 

fcoprire  il  vero,  e dare  in  luce  queir  Opera  per  rav-  ***“ 

vivace  la  memoria  di  tanti  rari,  e pellegrini  ingegni, 
quali  del  tutto  fcpolta , e a beneficio  di  quei , cno 
%«m.  VII.  1 i dopo 


Digitized  by  Google 


250  Prrte  Set  t. ima 

dopo  noi  verranno.  Nel  che  fare  mi  fono  flati , come 
altrove  fi  è detto,  di  non  piccolo  ajuto  gli  fcritti  di 
Lorenzo  Ghiberti  , di  Domenico  Grillandai,  e di  Raf- 
faello da  Urbino;  ai  quali  febbene  ho  predato  fede', 
ho  nondimeno  Tempre  voluto  rifeontrare  il  lor  dire 

• con  la  veduta  dell’ opere,  eflendo  che  infegna  la  lun- 

• ga  pratica,  i folleciti  dipintori  conofeere,  come  fape- 
te , non  altramente  le  varie  maniere  degli  arteiiai , che 
fi  faccia  un  dotto,  e pratico  cancelliere  i diverti,  e 
variati  fcritti  de’ Tuoi  eguali,  e ciafcuno  i caretteride* 
fuoi  più  (fretti  famigliar!  amici , e congiunti . Ora  fe 
io  averò  confegmto  il  fine , che  io  ho  defidcrato , che 

riite  di  giovare, è (fato  di  giovare,  e infiememente  dilettare,  mi  farà 
< dilettare.  fommamente  grato;  e quando  fia  altrimenti,  mi  farà 
di  contento  , o almeno  alleggiamelo  di  noia , aver  du- 
rato fatica  in  cofa  onorevole,  e che  dee  farmi  degno 
appo  i virtuofi  di  pietà , non  che  perdono  . Ma  per 
venire  al  fine  oggimai  di  sì  lungo  ragionamento,  io 
ho  fcritto  come  pittore,  c con  quell’ordine,  e modo, 
Ut  ferino  da  che  f,q  faputo  migliore:  e quanto  alla  lingua  , in  quel- 
afféttatòyérep a c^e  10  Parl°»  0 Fiorentina,  o Tofcana  ch‘  ella  fia  , 
j>> rimere  1 ter-  e in  quel  modo , che  ho  fiiputo  più  , lafciando  gli  or- 
mini.deU’  arte  .naci , e lunghi  periodi,  la  fcelra  delle  voci,  e gli  altri 
ornamenti  del  parlare , e fcrivere  dottamente  , a chi 
non  ha  , come  ho  io,  p:ù  le  mani  ai  pennelli,  cho> 
alla  penna,  e più  il  capo  ai  difegni,  che  allo  fcrive- 
re. E fe  ho  feminati  per  1’ Opera  molti  vocaboli  pro- 
pri delle  noftre  arti  , dei  quali  non  occorfe  peravven- 
tura  fervirfi  ai  più  chiari  , e maggiori  lumi  della  lin- 
gua noftra,  ciò  ho  fatto  per  non  poter  far  di  manco, 

* c per  edere  intefo  da  voi,  Artefici  , per  i quali , co- 
me ho  detto , mi  fimo  meffò  principalmente  a queda 
fatica . Nel  rimanente  avendo  fatto  quello , che  ho  fa- 
puto, accettatelo  volentieri , e da  me  non  vogliate,# 

quel 
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^uel  che  io  non  fo  , e non  poSTo  ; appagandovi  del 
buono  animo  mio,  che  è,  e farà  fempve  di  giovare, e 

piacere  altrui . (i)  _ _ 

I i 2 DE- 

lil  II  Lomazzo  nel  fuo  Trattato  lib-  a,  cip.  a.  fi  duole  del 
Vafari,  che  non  abbia  feruta  la  Vita  di  Gaudenzio,  che  egli  meri- 
tamente  efalta,  ma  immeriumente  dice  del  Valori  per  quelta  omu- 
fione:  Argomento  , per  non  apporgli  piti  brutu  nota,  eli  egli  nn 
intefo  fidamente  ad  innalzare  la  fua  Tofcana  fino  al  cielo  * 

AlelTaodro  Lemma  nel  Trattato  della  Pittura  al  due  della 
Scannelli  Microc.  lib.  a.  cap.  19.  a c.  170.  fi  lamenta  del  Vadati 
che  non  abbia  parlato  de’  Campi  pittori  cremonefi.  Lo  bcanneu» 
lo  feufa  con  quelle  parole:  Non  effendo  forfè  egli  confapevole  ,c  e 
non  folle  il  primo  e determinato  intento  d'  elfi»  Vafan , nel  oeicn- 
vere  una  tal  ntoria,  che  di  fabbricare  un  lodo,  e piano  racconto 
de’ propri  Tofcani,  come  per  fe  fletti  copioli , e degni,  e 1 folo  ac- 
cennare gli  altri  per  accidente , o per  dir  meglio  per  lor  dilgrazi  . 

Il  Lomazzo  non  parla  del  Coreg»io  V.  lo  Scarni,  a e.  <”• ■ e 
pure -lo  {limava  unto  e meritamente  , dunque  fu  mvidiol  o •_*?*  “ 

tua  quella  conclusone,  o perorazione  del  Vafari  balla  u * 

mente  per  rifpondere  a quanto  gli  hanno  oppoflo , e talora  m . 
cernente  e calunniofamente  coloro , che  hanno  fentto  'opra 
belle  arti  ; i quali  gli  fi  fono  dittati  addotto  con  maggiore 1 , . P ' 
potente  animoiità,  e invidia  di  quella , che  t'1  ntnptove 
con  poca  giuttizia. 
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DESCRIZIONE 

DELL ’ APPARATO 

PER  LE  NOZZE  DEL  PRINCPE 

D FRANCESCO  DI  TOSCANA 


DESCRIZIONE  DELLA  PORTA  AL  PRATO 

Diremo  adunque  con  quella  maggior  diftinxione  , e 
brevità,  che  dall*  ampiezza  della  materia  ne  fa- 
rà concedo,  che  invenzione  in  tutti  quelli  ornamenti 
fu  di  rapprefentare  con  tante  pitture,  e iculture,  qua- 
li che  vive  fodero,  tutte  quelle  cirimonie  , e effetti  ,e 
pompe,  che  per  il  ricevimento,  e per  le  nozze  di  Prin- 
cipelfa  sì  grande  pareva , che  convenevoli  effer  dovet 
fero  ; poeticamente  , e ingegnofamente  formandone  un 
corpo  in  tal  guifa  proporzionato,  che  con  giudizio,  c 
graziai  dilegnati  effetti  operalfe.  E però  primieramen- 
te alla  porta,  che  al  Prato  fi  chiama,  onde  fua  Al- 
tezza nella  città  introdur  fi  doveva  , con  mole  vera- 
mente eroica , e che  ben  dimoftrava  1*  antica  Roma.» 
nell’  amata  fua  figliuola  Fiorenza  riforgere , d*  ar- 
chitettura Jonica  fi  fabbricò  un  grandiffimo,  e ornai  ilfi- 
mo,  e molto  maellrcvolmente  comporto  antiporto  ,che 
eccedendo  di  buono  fpazio  P altezza  delle  mura  cho 
ivi  eminentiffime  fono,  non  pure  agii  entranti  nella  cit- 
tà, ma  lontano  ancora  alquante  miglia  dava  di  fe  ma- 
ravigliofa , e fuperbiflìma  vifta , ed  era  quarto  dedicato 
a Fiorenza  , la  quale  in  mezzo  a quali  due  fue  amate 
compagne  la  Fedeltà,  e P Affezione  ( qual’  ella  fem- 
pre  verfo  i fuoi  Signoti  ha  dimortrata  ) lotto  forma  d* 

una 
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una  giovane  e belliflìma,  e ridente,  e tutta  fiorita-» 
donna  , nel  principale , e più  degno  luogo  , e più  alla 
porta  vicino  era  fiata  dicevolmente  collocata  , quali 
che  ricevere,  e introdurre;  e accompagnare  la  novel- 
la fua  Signora  volefie  ; avendo  per  dimoftrazione  de’  ...  .. 

figliuoli  Cuoi  , che  per  arte  militare  fra  1’  altre  illu-  pèfuaiprat». 
fire  rendute  1’  anno,  quali  miniftro , e compagno, 
feco  menato  Marte  lor  Duce,  e maeftro , e in., 
un  certo  modo  primo  di  lei  padre  ; poiché  fotto 
i fuoi  aufpicj,  c da  uomini  marziali , e che  da  Mar- 
te eran  di  fedì , fu  fatta  la  fua  prima  fondazione,  la 
cui  ftatua  da  man  delira,  nella  parte  più  a lei  lon- 
tana , con  la  fpada  in  mano  , quafi  in  fei vizio  di 
quella  fua  novella  Signora  adoperar  la  volefie , tutto 
minacciofo  fi  Icorgeva,  avendo  in  una  bella,  e mol- 
to gran  tela , che  di  chiaro , e feuro  fotto  a’  piedi  di- 
pinta gli  llava  molto  a bianchimmo  marmo  ficcome 
tutte  ? altre  opere,  che  in  quelli  ornamenti  furono, 
fimìgliante  , ancor’  egli  quafi  condotto  feco  ad  accom- 
pagnare la  fua  Fiorenza  , parte  di  quegli  uomini  della 
invittimma  legion  Marzia,  tanto  al  p.imo,  e al  fe- 
condo Cefare  accetta  ; primi  di  lei  fondatori , o 
patte  di  quelli  , che  di  lei  poi  nati , avevano  la  fua 
difciplina  gloriofamente  feguitato.  E di  quelli  molti 
del  fuo  tempio  ( benché  oggi  per  la  religion  crifiia- 
na  a fan  Giovanni  dedicato  fia  ) fi  vedevano  tutti  Ile  T™pì°  f* 
ti  ufeire  ; avendo  nelle  più  lontane  parti  collocato  iovMM- 
quelli  che  fol  per  valor  di  corpo  p reva , che  nomo 
avuto  avefiero  . Nella  parte  di  mezzo  gli  altri  poi, 
che  col  configlio,  e con  I’  induftria  , come  commil- 
farj  , o provveditori  ( alla  Veneziana  chiamandogli) 
erano  fiati  famofi  ; e nella  parte  d'nanzi,  e più  agli 
occhi  vicina,  come  di  tutti  più  degni,  ne’  più  degni 
luoghi  avendo  i capuani  degli  eferciti  podi  : e quelli 
che  col  valor  del  corpo,  e dell’  animo  infieme  ave- 
vano 
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vano  chiaro  grido,  e fama  immortale  accquiftatofi  ; fra 
quali  il  primo  e il  più  degno  forfè  fi  fcorgeva , come 
mole’  altri  a cavallo , il  glonofo  Signor  Giovanni  de’ 
Medici  dal  naturai  ritratto,  padre  dìgniflìmo  del  gran 
Cofimo , che  noi  onoriamo  per  ottimo , e valorofiflì» 
mo  Duca,  maefiro  Angolare  dell’  Italiana  militar  di- 
troi nVuirìnifciplina , e con  lui  Filippo  Spano,  terrore  della  Tur- 
ritratùal  natu-chcCd  barbarie,  e mefier  Farinata  degli  Uberti , ma- 
rale.  gnanimo  confervatore  della  fua  patria  Fiorenza.  Era- 

vi  ancora  nielfer  Buonaguifa  della  Preda , quegli,  che 
capo  della  fortidìma  gioventù  Fiorentina,  meritando 
a Damiata  la  prima,  e gloriofa  corona  murale,  s’ 
acquifiò  tanto  nome  , c ammiraglio  Federigo  Folchi 
•avalier  di  Rodi  , che  co’  duoi  figli  , ed  otto  ni- 
poti tuoi  fece  contro  a’  Saracini  tante  prodezze . Era» 
vi  mefier  Nanni  Strozzi,  M.  Manno  Donati,  e Meo 
Altoviti,  e Bernardo  Ubaldini  detto  della  Carda,  pa- 
dre di  Federigo  duca  di  Urbino  , capitano  eccelien- 
tifiimo  de’  tempi  noftri.  Era  vi  ancora  il  gran  conte- 
ftabile  mefier  Niccola  Acciaioli , quegli  che  fi  può 
dire  che  confervafie  alla  Regina  Giovanna , e al  Re 
Luigi  fuoi  Signori , il  travagliato  Regno  di  Napoli , 
e che  ivi,  e in  Sicilia  s’  adoperò  fempre  con  tanta 
fedeltà,  e valore.  Eravi  un  altro  Giovanni  de’  Medici 
e Giovanni  Bifdomini , illuftri  molto  nelle  guerre  co* 
Vifconti:  e Io  sfortunato,  ma  valorolb  Francefco  For- 
iucci : e de’  più  antichi  vi  era  mefier  Foreie  Adima- 
ri , M.  Corfo  Donati , M.  Vieri  de’  Cerchi  » M.  Bin- 
daccio  da  Ricafoii , e M.  Luca  da  Pinzano.  Fra  i 
commiflarj  poi , non  meno  pur  dal  naturale  ritratti  , 
ritiro  Capponi  vi  fi  fcorgeva  Gino  Capponi  con  Neri  fuo  figliuolo, 
t/it  i‘ opptfi  ac  col  Pronipote,  quegli,  che  tanto  animofa mente,» 
tarlo  vllu  {tracciando  gli  infoienti  capitoli  di  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia , fece  con  fuo  immortale  onore , come  beiu» 
difie  quelP  arguto  poeta  : 
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........  nobilmente  fentire 

La  voce  d'  un  Cappa»  fra  tanti  Galli . 

Eravi  Bernardetto  de’  Medici , Luca  di  Mafo  degli  Al- 
bizi , Tommafo  di  Melfier  Guido  , detto  oggi  del  Pala- 
gio, Piero  Vettori  , nelle  guerre  con  gli  Aragoncfi 
notiflrmo  ; e il  tanto  , e meritamente  celebrato  Anto-  . 
nio  Giacomini,  con  MefiTer  Antonio  Ridolfi,  e con_. 
molt’  altri  di  quello  , e degli  altri  ordini',  che  lungo 
farebbe  ; e i quali  tutti  pareva , che  lietiflìmi  fi  mo- 
ftralfero  d’ avere  a tanta  altezza  la  lor  patria  condot- 
ta , augurandoje,  per  la  venuta  delia  novella  Signora, 
accrefcimenio * felicità,  e grandezza,  il  che  ottima- 
mente dichiaravano  i quattro  verfi , che  nell’  architra- 
ve di  fopra  lì  vedevano  fcritti  : 

Hanc  peperere  fuo  patria»)  qui  f angui  ne  nobis  Epitaffio  [itila 

Alphe  magnanimo t Hertat  : nunc  & ovante s , Por,i  • 

Et  laeti  incedant , ftlitem  terque  quatcrquc  , 

Certatimque  vocent,  tali  fub  Principe , Fior  am. 

Nè  minore  allegrezza  fi  fcorgeva  nella  (latua  bel- 
liffima  d’  una  delle  nove  Mufe , che  dirimpetto , e per 
componimento  di  quella  di  Marte  polla  era  : e non., 
minore  nelle  figure  degli  uomini  fcienziati , che  nella 
tela  fiotto  i fuoi  piedi  dipinta  della  medefima  grandez- 
za , e per  componimento  fimilmente  dell’  oppoftale  de* 

Marziali,  fi  vedeva;  per  la  quale  fi  volle  moftrare, 
che  liccome  gli  uomini  militari  , così  i letterati  , di 
cui  eli’  ebbe  Tempre  gran  copia  , e di  non  punto  mi- 
nor grido  ( poiché  per  conceffione  di  ciaficuno  le  let- 
tere ivi  a riforgcre  incominciarono  } erano  da  Fioren- 
za fiotto  la  Mufa  lor  guidatrice  flati  ancora  elfi  con- 
dotti ad  onorare , e ricevere  la  nobile  Spofa  ; la  qual 

Mufa 
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Mufa  con  donnefco,  onefto , e gentil’ abito , e con 
un  libro  nella  delira  , e un  flauto  nella  Anidra  mano 
pareva,  che  con  un  certo  affetto  amorevole  volefle_> 

, invitare  i riguardanti  ad  applicare  gli  animi  alla  vera 

virtù  ; e fotto  la  cortei  tela  ( pur  lempre , come  tutte 
1’  altre  , di  chiaro  , e fcuro  ) li  vedeva  dipinto  un 
grande , e ricco  tempio  di  Minerva  ; la  cui  lìatua  co- 
ronata di  bianca  oliva  , c con  lo  feudo  ( come  è co- 
flume  ) del  Gorgone  , fuor  d’  effo  porta  era  ; innanzi 
Staiut  iì  p4»-ai  quale  , e dai  lati , entro  ad  un  recinto  di  balauftri, 
“ *•  fatto  quali  per  parteggiare,  fi  vedeva  una  grande  fchie- 

ra  di  graviflimi  uomini  , i guali  ( benché  tutti  lieti, 
e feftanci  ) ritenevano  nondimeno  nella  ‘fembianza  un 
certo  che  di  venerabile.  Erano  quelli  ancor’ erti  al  na- 
turai ritratti:  nella  teologia,  e per  fantità  il  chiurilK- 
mo  frate  Antonio  Arcivefcovo  di  Fiorenza , a cui  un 
fùVrfJ* T°  "'angeletto  ferbava  la  vefcovil  mitria;  e con  lui  fi  vede- 
va  il  prima  frate,  e poi  Cardinale  Giovanni  Domenici, 
T filar»/;  e con  loro  Don  Ambrogio  Generale  di  Carr.aldoli,  e 
VmZ&ili.’  Mefler  Ruberto  de-’ Bardi , maeftro  Luigi  Maifili,  mae- 
ftro  Lionardo  Dati , e altri  molti . Siccome  da  altra 
parte,  e quelli  erano  i filofofi , fi  vedeva  il  l'iatorvco 
Melfer  Marlil  o Ficino,  Mefler  Francefco  Cattani  da 
Diacceto,  Mefler  Francefco  Verini  il  vecchio,  e Meli. 
Donato  Acciaioli , e per  le  leggi  vi  era  col  gra«de_» 
Accurlio , Francefco  fuo  figliuolo  , Mefler  Lorenzo  Ri* 
dolfi,  Mefler  Dino  Rofloni  di  Mugello,  e Mefler  Fo- 
refe  da  Rabatta . Avevanvi  i medici  anch’  eflì  1 lor  ri- 
tratti, fia  i quali  maeftro  Taddeo  Dino,  e Tommufo 
del  Garbo,  con  maeftro  Torrigian  Valori  , e maeltro 
Niccolò  Falcucci  avevano  i luoghi  primi  . Non  renarci 
no  i mattonatici  si  , che  anch’  elfi  dipinti  non  vi  fol- 
fcro;  e di  quefli , oltre  all’  antico  Guido  Bonatto,  vi  u 
vedeva  maeftro  Paolo  del  Pozzo , e il  mo  to  acuto , c 
ingeHnofo,e  nobile  Lconbatilla  A.bcitì;  e con  erti  An* 
* **  tomo 
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tonio  Manetti,  e Lorenzo  della  Golpaja;  quelli,  per 
man  di  cui  abbiamo  quel  primo  maravigliolo  orivolo 
de’  pianeti , che  oggi  con  tanto  lìupor  di  quella  età  fi 
vede  nella  guardaroba  di  quello  eccellentiflimo  Duca» 

Era  vi  ancora  nelle  navigazioni  il  peritiflimo,  e fortu- 
natiffìmo  Amerigo  Vefpucci , poiché  sì  gran  parte  del  yefpucc;. 
Mondo,  per  edere  fiata  da  lui  ritrovata,  ritiene  per  p * 
lui  il  nome  d’  Ameriga . Di  varia  poi , e molto  gentil 
dottrina  vi  era  Metter  Agnolo  Poliziano,  a cui quantopj,/;^, ; 
la  Latina  , e la  Tofcana  favella  da  lui  cominciate  a_« 
riforgere,  debbano,  credo,  che  al  mondo  (ia  affai  ba» 
fievolmente  noto.  Eran  con  lui  Pietro  Crinito,  Gian- 
nozo  Manetti , Francefco  Pucci , Barrolommeo  Fonzio, 

Alclfandro de’ Pazzi , e Meffer  Marcello  Vergilio  Adria-  Ariani. 
ni , padre  dell’  ingegnofiflìmo , e dottiamo  Metter  Gio. 

Batifta,  detto  oggi  il  Marcellino,  che  vive,  e che  con 
tanto  onore  legge  pubblicamente  in  quello  Fiorentino 
Studio , c che  novellamente  di  commiflione  di  Loro 
Eccellenze  Illuftriffime  fcrive  le  Fiorentine  iftorie;  e . 
vi  era  Metter  Criftofano  Landini,  Metter  Coluccio  Sa 
lutati,  e Ser  Brunetto  Latini  , il  maellro  di  Dante. 

Nè  vi  mancarono  alcuni  poeti , che  latinamente  ave- 
vano fcntto , come  Claudiano  , e fra  i più  moderni 
Carlo  Marfuppini,  e Zanobi  Strada.  Degl’  idonei  poi^cr‘c‘  Fioren- 
ti vedeva  Meffer  Francefco  Guicciardini,  Niccolò  Ma-'"”* 
chiavelli,  Metter  Lionardo  Biuni,  Metter  Poggio,  Mat- 
teo Palmieri  : e di  quei  primi  , Giovanni  , e Matteo 
Villani,  e 1’  àntichilfimo  Ricordano  Malefpini . Aveva- 
no tutti , o la  maggior  parte  di  quelli , a fodistazione 
de’ riguardanti , quali  che  a cafo  polli  vi  foflero , nelle 
carte , o nelle  coperte  de’  libri , che  in  mano  teneva- 
no, ciafcuno  il  luo  nome,  o dell’  Opere  fue  più  fa- 
moi'e , notato  ; e i quali  tutti , ficcome  i militari , per 
dimoflrare  quel  che  ivi  a fare  venuti  foflero , i quattro 
verri , che  come  a quelli  nell’  architrave  dipinti  erano, 

T m.  KII-  K k chia- 
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chiaramente  lo  facevano  manifcfto , dicendo  : 

Artibus  egregtit  Lati* , Graùequc  M'ntrv <e 
Florentcs  femper  qttis  no « mirctur  Etrufcosf 
Scd  magie  hoc  tllor  aevo  fiorire  necejfe  efl  , 

J ìf  COSMO  genitore , & COSMI  prole  f avente» 

Accanto  poi  alla  (tatua  di  Marte,  e alquanto  più  a 
quella  di  Fiorenza  vicini  ( c qui  è da  notare,  tome 
con  arte  Angolare , e giudizio  folle  ogni  minima  cofa 
diftribuita  ) perciocché  volendo  con  Fiorenza  accom- 
pagnare, quafi  diremo,  fei  deità,  della  potenza  delle 
quali  ella  poteva  molto  ben  gloriarfi  ; le  due  fino  ad 
ora  di  Marte,  e della  Mufa  deferitte  , perchè  aititi 
Cirtà  potevano  peravventura  non  men  di  lei  attribuì r- 
lele,  come  manco  lue  proprie,  le  ha  anco  meno  dell’ 
altre  vicine  a lei  collocate  ; elfendofi  all*  amp  o ricet- 
to, c quafi  andito,  che  le  quattro,  che  feguiranno, 
alla  porta  facevano,  fervito  a quelle  due  narrate,  co- 
me per  ali , o per  teliate , che  al  fuo  principio  polle 
1’  una  verfo  il  cartello  era  rivolta  , e 1*  altra  ver('o  1* 
Arno;  ma  quell’altre  due,  che  principio  del  ricetto  fa- 
cevano, perciocché  con  poche  altre  cittadi  le  faranno 
comuni  j andò  anche  alquanto  più  approllimandogliele  ; 
ficcome  le  due  ultime,  perchè  fono  al  tutto  a lei  pro- 
priiflime,  e con  nelfun’ altra  raccomuna,  o per  meglio 
dire,  che  nelfun’ altra  può  con  lei  in  elle  agguagliarli 
( e fra  detto  con  pace  di  qualche  altra  nazion  Tofca- 
_na , la  quale  quando  avrà  un  Dante  , un  Petrarca  , e 
un  Boccaccio  da  proporre,  potià  peravventu.a  venire 
in  difputa  ) gliele  mclfe  prollimitliroe , e p u che  tutte 
1’  altre  vicine.  Or  ritornando,  dico,  che  accanto  all» 
ftatua  di  Marte,  non  men  dell’aitre  bella,  e ragguarde- 
vole, era  Hata  polla  una  Cerere,  la  Dea  cel  a colti- 
vazione, e de’  campi;  la  qual  cofa,  quauto  utile,  c di 

quatt- 
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quanto  onore  degna  fia  per  una  ben  ordinata  Città  , 
ne  fu  da  Roma  anticamente  infegnato,  che  aveva  nel- 
le tribù  rufticane  deferitta  tutta  la  fua  nobiltà,  come 
teflimonia,  oltre  a molt’  altri  Catone,  chiamandola  il 
nerbo  di  quella  potentiflìma  Repubblica , e come  non 
meno  afferma  Plinio  , quando  dice  , i campi  eflero 
flati  lavorati  per  1«  mani  degl’  Imperadori;  e poterli 
credere  , che  la  terra  fi  rallegrale  d’  eflere  arata  col 
vomero  laureato,  e da  trionfante  bifolco.  Era  quella 
( come  è coflume  ) coronata  di  fpighe  di  varie  forte, 
avendo  nella  deffra  mano  una  falce  , e nella  finiftra 
un  mazzo  delle  fpighe  medefime.  Or  quanto  in  quella 
parte  gloriare  Fiorenza  fi  polfa , chiarifcafì  , chi  iiu» 
dubbio  ne  flefle,  mirando  il  fuo  ornatiflimo,  e colti- 
vatifTimo  contado  , dal  quale  ( lafciamo  Ilare  la  innu- 
merabile quantità  de’  fuperbiflimi , e agiatiflìmi  palaz- 
zi, che  per  effo  fparfi  fi  veggono  ) nondimeno  egli  è 
tale,  che  Fiorenza  quantunque  fra  le  più  belle  Città 
di  che  fi  abbia  notizia , ottenga  peravventura  la  pal- 
ma , refla  da  lui  di  gran  lunga  vinta , e fuperata  ; tal- 
ché meritamente  può  attribuitegli  il  titolo  di  giardino 
dell’  Euiopa  ; oltre  alla  fertilità  , la  quale  benché  per 
lo  più  montuofo , c non  mo'to  largo  fia , nulladimeno 
la  diligenza,  che  vi  fi  ufa  é tale,  che  non  par  larga- 
mente pafee  il  fuo  grandiflimo  popolo  , c 1’  infinita 
moltitudine  de’  foreflieri , che  vi  concorrono , ma  bene 
fpetfo  cortefemente  ne  fòv viene  i vicini  , e lontani 
paefi.  Sotto  la  tela,  ritornando,  che  nel  medefimo  mok 
do,  e della  medefima  grandezza  fotto  la  di  cortei  Ila* 
tua  medefimamente  fi  vedeva  , aveva  1’  eccellente  pit- 
tore figurato  un  bellilfimo  paefetto , ornato  d’  infiniti, 
e diveifi  alberi;  nella  parte  più  lontana  di  cui  fi  vede- 
va un  antico  , e molto  adorno  tempietto  a Cerere  de-£fm/"®  fi ^ 
dicato  , in  cui,  perciocché  aperto,  e fu  colonnati. fo-1*""' 
fpefo  era , fi  vedevano  molti , che  religiolàmente  fagli- 
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ficavano . In  altra  banda  poi  Ninfe  cacciatrici  per  al- 
quanto più  folitaria  parte  fi  vedevano  (lare  intorno  ad 
una  chiarifiima , e ombrofa  fontana  , mirando  quafi  con 
meraviglia»  e offerendo  alla  novella  Spofa  di  quei  pia- 
ceri, e diletti,  che  nel  loro  efercizio  fi  pigliano , c de’ 
quali  peravventura  la  Tofcana  non  è a verun’  altra_« 
parte  d’ Italia  inferiore  : e in  altra , con  molti  contadini 
di  diverfi  animali  falvatichi,  e domeftichi  carichi,  fi 
vedevano  anche  molte  villanelle  belle  , e giovani  im. 
mille  graziole  , benché  rufticane  guife  , adorne  venire 
anch’  effe  ( teffendo  fiorite  ghirlande  , e diverfi  pomi 
portando  ) a vedere,  e onoiare  la  loro  Signoria,  e i 
verfi  , che  come  nell’  altre  fopra  quella  erano , con  gran 
gloria  della  Tofcana  , da  Vergilio  cavati , dicevano  : 


inferirlo™  per 
r arte  dell'  agri- 
toliura  . 


Ha  tic  olim  vtteres  vitam  coluerc  Sabini  : 

Hanc  Remar , et  frater;Jtc  forti s Et  turi  a erevit, 
Scilicet  et  rerum  fada  ejl  pultberrima  Flora , 

Vrbt  antiqua  , pitene  armit , atque  ubere  glebae . 


Vedeva!!  poi  dirimpetto  alla  ftatua  della  deferitta 
Cerere  quella  dell’  Induftria;  e non  parlo  di  quell’  in- 
duftria lemplicemente , che  circa  la  mercanzia  fi  vede 
da  molti  in  molti  luoghi  ulàre  ; ma  d’  una  certa  parti- 
colare eccellenza , e ingegnofa  virtù , che  h nno  i Fio- 
rentini uomini  alle  cofe,  ove  metter  fi  vogliono;  per- 
lochè  molti  , e quel  giudiziofo  poeta  maflìmamente, 
ben  pare,  che  a ragione  il  titolo  d’  Indulti i loro  attri- 
\wJu/lrU  teme  buiflfe.  Di  quanto  giovamento  fu  (ina  quella  cotale  in- 
tfpttfa,  dullria  a Fiorenza,  e quanto  conto  da  lei  ne  fia  fen.pre 
flato  fatto,  fi  vede  dall’ averne  formato  il  tuo  corpo,  e 
dall’  aver  voluto , che  no*,  poteffe  elfer  fatto  di  lei  cit- 
tadino, chi  fotto  il  titolo  di  qualche  arte  non  fufl'e  ri- 
dotto, conofcendo  per  lei  a grandezza,  e potenza  non 
piccola  effer  pervenuta.  Ora  quefta  fu  figurata  una_* 

fon- 
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femmina  d’abito  tutto  difciolto,  e fnello,  tenente  uno 
fcettro,  nella  cui  cima  era  una  mano  con  un  occhio 
nel  roewo  della  palma,  e con  due  alette,  ove  con  lo 
fcettro  fi  congiungeva  a fomiglianza  in  un  certo  modo 
del  caduceo  di  Mercurio;  e nella  tela  , che  come  1* al- 
tre fotto  le  flava,  fi  vedeva  un  grandiflìmo,  e ornatif* 
fimo  portico,  o foro  , molto  fomigliante  al  luogo,  ove 
i noftri  mercatanti  a trattare  i loro  negozi  fi  riducono  , 
chiamato  il  Mercato  nuovo;  il -che  taceva  anche  più 
chiaro  il  putto,  che  in  una  delle  facciate  fi  vedeva  bat- 
ter 1’  ore  ; in  una  banda  del  quale  efiendo  maeftrevol- 
mente  flati  accomodati  i loro  particolari  Dij,  da  una 
parte  , cioè  la  flatua  della  Fortuna  a federe  fur  una 
ruota,  e dall’  altra  un  Mercurio  col  caduceo,  e con 
una  borfa  in  mano  ; fi  vedevano  ridotti  molti  de’  più 
nobili  artefici,  cioè  quelli,  che  con  maggiore  eccellen-  inJujbU  i *• 
za , che  forfè  in  altro  luogo  in  Fiorenza  la  lor*  arto  Fiorentini  nei 
efercitano  ; e di  quelli  con  le  lor  merci  in  mano  , quali  . 

che  all’  entrante  Principefla  offerir  le  volcflero,  altri  fi 
vedevano  con  drappi  d’  oro,  altri  di  feta  , altri  con  fi- 
nifiimi  panni , ed  altri  con  ricami  belhflìmi , e meravi- 

Ìriiofi , tutti  lieti  moflrarfi  ; fìccome  in  altra  parte  altri 
t vedevano  poi  con  diverft  abiti  parteggiando  negozia- 
re : ed  altri  di  minor  grado  con  varj , c bellifiGmi  in- 
tagli di  legname,  e di  tarfie:  ed  altri  con  palloni,  eoa 
mafehere , e con  fonagli  , ed  altre  cofe  fanciullefche 
nella  medefima  guifa  moflrare  il  medefimo  giubbilo,  c 
contento.  11  che,  e il  giovamento  delle  quali,  e l’uti- 
le, e la  glor:a  , che  a Fiorenza  ne  fia  venuto,  lo  di- 
chiaravano i quattro  verfi,  che  come  agli  altri  di  fopra 
pofti  erano  , dicendo  : 

Quai  artet  pariat  SOLERTI^ , nutriti  ufus , - . . 

Aurta  monjiravit  quondam  t'LOKEN  1 IA  (un flit  fcmaair*?' 

- ; . Pan 
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Paniere  namque  aeri  incetti  o , ttque  en'xa  labore  e fi. 

Praefianli , unde  par  et  vltam  fibi  quifque  beat  am. 

Delie  due  ultime  deità,  o virtù  poi,  che  come 
abbiamo  detto,  per.  ia  quantità,  e eccellenza  in  effe 
de’  Figluoli  fuoi  , fon  tanto  a Fiorenza  proprie , che 
ben  può  fopra  1*  altre  gloriofa  reputarfi , da  man  de- 
lira , e accanto  alla  (tatua  di  Cerere  era  polla  quella 
d’  Apollo;  prefo  per  quello  Apollo  Tofcano,  che  in- 
fonde ne’  Tofcanì  poeti  i Tofcani  verfi.  Quefti  fotto  i 
fuoi  piedi  ( ficcome  nell*  altre  tele  ) aveva  dipinto 
in  cima  d’  un  ameniflìmo  monte,  conofciuto  efler  d* 
Elicona  dal  cavai  Pegafeo,  un  molto  bello,  e fpa- 
Mufc A/ol-^fo  prat0j  jn  mezzo  a cui  forgeva  il  fagrato  fonte 
d’  Aganippe,  conofciuto  anch*  egli  per  le  nove  Mufe 
' . che  intorno  gli  (lavano  follazzandofi  ; con  le  quali , 

e all’  ombra  de’  verdeggianti  allori , di  che  tutto  ’l 
monte  era  ripieno  fi  vedevano  varj  poeti  in  variti 
guife  federfi , o parteggiando  ragionare , o cantare  al 
fuono  della  lira,  mentre  una  quantità  di  p ccoli  Amo- 
rini fopra  gli  allori  fchetzando,  altri  di  loro  faetta» 
vano , e ad  altri  pareva,  che  gettaflero  lauree  coro- 
»e . Di  quefti  nel  più  degno  luogo  fi  vedeva  1’  acu- 
ti (lìmo  Dante , il  Petrarca  leggiadro,  e il  facondo  Boc- 
caccio, che  in  atto  tutto  ridente  pareva  , che  prò- 
metteflero  all’  entrante  Signora,  poiché  a loro  non_. 
era  tocco  si  nobil  lubietto,  infondere  ne’  Fiorentini 
ingegni  tanto  valore,  che  di  lei  degnamente  cancar 
poteìfero;  a che  con  1’  efempio  de  loro  ferirti  , pur 
che  fi  trovi , chi  imitar  gli  iappia , hanno  ben  aper- 
F#*ri  Tofeanl.  to  larghiffìma  ftrada . Vedevanfi  a lor  vicini,  e quali 
che  con  loro  ragionaflero  tutti,  ficcome  gli  altri  dal 
naturai  ritratti,  melfer  Cino  da  Piftoja  , il  Montema- 
gno , Guido  Cavalcanti , Guittone  d’  Arezzo,  e Dante 
da  Majano , che  furono  alla  meddima  età , e fecon- 
do 
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do  quei  tempi  aliai  leggiadramente  poetarono.  Era^« 
poi  da  un’  altra  parte  monfignor  Giovanni  della  Ca- 
ia , Luigi  Alamanni,  e Lodovico  Martelli  con  Vincen- 
zio, alquanto  da  lui  lontano  , e con  loro  mefier  Gio- 
vanni Ruccllai  , lo  Scrittore  delle  Tragedie , e Giro- 
lamo Benivicni:  le  in  quel  tempo  flato  vivo  non  fu f- 
fc  , fi  iarebbe  dato  mericevol  luogo  ai  ritratto  anco- 
ra di  trefler  Benedetto  Varchi , che  poco  dopo  fe-  f'archl' 
ce  a miglior  vita  palleggio.  Da  un  altra  parte  poi 
fi  vedeva  Franco  Saccchetti  , che  fetide  le  trecen- 
to novelle:  e quelli  , che  benché  oggi  di  poco  gri- 
do fiano  pur  perchè  a’  loro  tempi  non  piccolo  au- 
gumento  a’  Romanzi  diedero,  non  indegni  di  quello  . . _ . 

luogo  giudicati  furono,  Luigi  Pulci  cioè,  con  Ber-Puci’  trrtl 
nardo,  e Luca  Tuoi  fratelli,  col  Ceo,  e con  P Altifi. 
limo.  11  Bercia  aneli’  egli  padre,  e ottimo  padre,  e 
inventore  della  Tofcana  burlefca  poefia,  pareva,  che^# 
col  Burchiello,  e con  Antonio  Alamanni,  e con  1'  H ni- aurchUllt. 
co  Accolti , che  in  difparte  flava , moftrafie  non  de- 
gli altri  punto  minore  allegrezza;  mentre  che  l‘  Arno 
ai  modo  folito  appoggiato  fui  fuo  leone,  e con  due 
putti,  che  d’  alloro  il  coronavano,  e mugnone  noto 
per  la  Ninfa , che  fopra  gli  flava  con  la  Luna  in_. 
fronte,  e coronata  di  Ilei  le  , alludendo  alle  figliuole 
d’  Atlante,  prela  per  Fiefide,  pareva,  che  aneli’  elfi 
moftralTero  la  medefima  letizia , e contento  ; il  che, 
c il  fopraferitto  concetto  dichiararono  ottimamente-» 
i quattro  verfi  , che  come  gli  altri  nell’  architrave 
furono  podi , e che  dicevano. 

Mufarum  bic  regnat  eborut  ; atque  Melicene  virente  ptr  u poeti  ', 
Pofìbabito  , venere  libi  Fiorenti*  , Valer 
Ext  mi i , quoniam  celebrare  bete  re*ia  eligno 
Hon  pot ut  re  fuo  connubi n carm.nc  f acro . 


E a 


Sìigitized  by  Google 


2Ó4  APPARATe  PBR  LB  NOZZE 

E a rincontro  di  quello , da  man  Anidra  porto,  non 
men  forfè  agl’  ingegni  Fiorentini  di  quello  proprio,  fi 
vedeva  la  fìatua  del  Difegno,  padre  della  pittura, fcul* 
tura,  e architettura,  il 'quale , fe  non  [nato,  ficcome 
ne*  partati  ferirti  (i)  fi  può  vedere,  poflìam  dire,  che 
in  Fiorenza  al  tutto  rinato , e come  in  proprio  nido 
nutrito , e crefciuto  fia . Era  per  quello  figurata  una  rta- 
tua  tutta  nuda,  con  tre  tette  eguali  per  le  tre  arti,  eh’ 
egli  abbraccia,  tenendo  indifferentemente  in  mano  di 
ciafcuna  qualche  inftrumento  ; e nella  tela  , che  fotto 
gli  flava  , ifì  vedeva  dipinto  un  grandiflimo  cortile,  per 
ornamento  di  cui  in  diverte  guile  polla  era  una  gran 
quantità  di  rtatue,  e di  quadri  di  pittura  antichi,  e mo- 
derni , i quali  da  diverfi  maeftri  fi  vedevano  in  diverti 
modi  difegnare , e ritrarre  ; in  una  parte  del  quale  fa- 
cendoli una  anoromia , pareva  , che  molti  fletterò  mi- 
rando, e ritraendo  fìmilmente , molto  intenti.  Altri  poi 
la  fabbrica , e le  regole  dell’  architettura  conliderando, 
a ..  , » pareva  , che  minutamente  voleflero  mifurare  certe  co- 
uril'faUtirL  *e>  mentre  che  il  divino  Michelagnolo  Bcnarroti , prin- 
* ’cipe,  e monarca  di  tutti,  con  i tre  cerchietti  in  mano 
( lua  antica  imprefa)  accennando  ad  Andrea  del  Sarto, 
a Lionardo  da  Vinci,  al  Puntormo,  al  Roffo  , a Perin 
del  Vaga,  e a Francefco  Salviati,  e ad  Antonio  da_. 
Sangallo,  e al  Radico,  che  gli  erano  con  gran  riveren- 
za intorno,  moftrava  con  fomma  letizia  la  pjmpol'a en- 
trata della  nobil  Signora.  Faceva  quafi  il  medefimo  1* 
antico  Cimabue  verfo  cert’  altri  , e da  un’  altra  parte 
pofto  ; di  cui  pareva  , che  Giotto  fi  rideflc , avendogli , 
come  ben  dille  Dante,  tolto  il  campo  della  pittura, 
che  tener  fi  credeva , e aveva  feco , oltre  a’  Caddi , 
Buffalmacco , e Benozzo  con  molt’  altri  di  quella  età . 
In  altra  parte  poi  , e in  altra  guifa  pofl<  , fi  vedevano 
tutti  giubbilanti  ragionarli  quelli , che  tanto  augumen- 

to 
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to  ali’  arte  diedero,  e a cui  tanto  debbono  quefìi  no* 
velli  maeftri  : il  gran  Donatello  cioè,  e Filippo  di  Ser  »•  • • , 

Brunellefco , e Lorenzo  Gioberti  , c fra  Filippo,  el’ec-  ccctlUnii'U  ‘ 
celiente  Mafaccio,  e Deliderio  , e ’l  Verocchio,  con 
molt’  altri  dal  naturai  ritratti  ; che  per  efferfene  ne*  paf- 
fati  libri  trattato,  fuggendo  il  tedio  , che  a’  lettori,  re- 
plicando, venir  ne  potrebbe,  andiò  , fenza  più  dirne, 
trapalandoli , i quali,  e qnel  che  ivi  a fare  venuti  fuf- 
fero,  come  negli  altri,  da  quattro  loprafcritti  verfi  fu 
dichiarato: 

No»  pi  Aura  fatti , non  prjpmt  marmar  a , et  aera , 

Tufcaque  non  arcui,  tejiari  ingenita  fa  fi  a , Per  la  pitturai 

Atque  ea  praecipue  ■ quae  mox  ventura  trahunlur-. 

Quii  nunc  fraxtitclcs  caclet  , quìi  pingat  Apelles  ? 

Ora  nel  bafamento  di  tutte  quelle  fei  grandiflime , 
e belliflime  tele  fi  vedeva  dipinto  una  graziofa  fchiera 
di  fanciuletti,  che  ciafcuno' nella  fua  profelfione  alla^, 
foprappofia  tela  accomodata  efercitandofi , pareva,  ol- 
tre all’  ornamento,  che  molto  accuratamente  moftraffe- 
ro,  con  quali  principi  alla  perfezione  de’  fopradipinti 
uomini  fi  perveniffe;  ficcome  giudiziofamente , e con 
fingoLre  arte  furono  le  medefime  tele  feompartite  an- 
cora , ed  ornate  da  altifiime,  e tonde  colonne,  e da_# 
pilaftri  , e da  diverfe  troferie  , tutte  alle  materie  , a cui 
vicine  erano,  accomodate,  ma  graziofe , e vaghe  ap- 
parvero mallimamcnte  le  dieci  imprefe,  o per  meglio 
dire,  i dieci  quali  revefei  di  medaglie,  parte  vecchi 
della  Città,  e parte  nuovamente  ritrovati,  che  negli 
fpartimenti  (opra  le  colonne  dipinti , andavano  le  dc- 
fcritte  ftatuc  dividendo,  e 1’  invenzione  di  effe  molto 
argutamente  accompagnando;  il  primo  de’  quali  era  la 
deduzione  d’  una  colonia,  lignificata  con  un  coro,  e_# 
con  una  vacca  inlìeuie  ad  un  giogo,  c con  1’  aratot 
tom.  VII.  L 1 dic- 
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dietro,  col  capo  velato,  quali  fi  veggono  gli  antichi 
Auguri,  col  ritorto  liuto  in  mnno,  e con  la  Tua  ani- 
ma, che  diceva:  Colonia  Julia  Fiorettila.  Il  fecondo,  e 
quello  è amichiamo  della  Gttà,e  con  cui  ella  le  co- 
te pubbliche  fuggellar  fuole,  era  1*  Ercole  con  la  cla- 
va , # con  la  pelle  dei  Leone  Nemeo  tenz’  altro  mot- 
to; ma  il  terzo  era  il  cavai  Pegafeo,  che  co’  piè  di 
dietro  percoteva  l’urna  tenuta  da  Arno  nel  modo,  che 
fi  dice  del  fonte  d’  Elicona,  onde  ufcivano  abbondan- 
tilfime  acque, che  formavano  un  chiariflìmo  fiume  tut- 
to di  cigni  ripieno , fenz’  anima  anch’  elTo  : ficcomo 
anche  il  quarto,  eh’  era  compollo  d’  un  Mercurio  col 
caduceo  in  mano  , e con  la  borfa,  e col  gallo  , quale 
in  molte  corniuole  antiche  fi  vede . Ma  il  quinto  ac- 
comodandoli a quell’affezione,  che,  come  nel  princi- 
pio fi  diffe,  fu  per  compagna  a Fiorenza  data  ,era  una 
giovane  donna , niella  in  mezzo , e laureata  da  due  , 
che  del  militar  paludamento  adorni  , e di  laurea  ghir- 
landa anch’ elfi  incoronati,  tembravano  effere  o Confo- 
li , o Imperadori , con  le  fue  parole  , che  dicevano  : 
Gloria  Pop.  Fioretti.  Siccome  il  fello  , accomodandoli  in 
firnil  gu ila  alla  fedeltà  di  Fiorenza,  anch’  ella  compa- 
gna era  Umilmente  d’  una  femmina  a feder  polla  figu- 
rando , che  con  un  altare  vicino  , fopra  il  quale  pare- 
va, che  metteffe  P una  delle  mani , e con  I’  altra  al- 
zata, tenendo  il  fecondo  dito  elevato  alla  guifa,  cho 
comunemente  giurar  fi  vede,  pareva  , che  col  motto  di 
Fidet  Pop.  Fioretti,  dichiarane  1’  intenzione  fua:  il  che 
faceva  anche  la  pittura  del  fettimo  fenza  motto, eh’  era- 
no i due  corni  di  dovizia,  pieni  di  fpighe  intrecciati  in. 
Cerne , E lo  faceva  1’  ottavo , pur  lenza  motto , con  le 
tre  arti,  Pittura,  Scultura,  e Architettura,  che  a guila 
delle  tre  Grazie  prete  per  mano , denotando  la  depen- 
denza,  che  1’  una  arte  ha  dall’  altra,  erano  fu  una  ta- 
te > in  cui  fi  vedeva  fcolpito  un  Capricorno,  non  meno 
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dell’  altre  leggiadramente  polle  . Facevaio  ancora  il  no- 
no più  verfo  P Arno  collocato . eh’  era  la  lolita  F o- 
renza  col  fuo  leone  accanto , a cui  erano  da  alcune.» 
perfone  circolanti  offerti  diverfi  rami  id’  alloro,  grate 
quali  del  benefizio  dimcftrandofi , poiché  ivi  le  lettere, 
come  fi  dilfc , a riforgere  incominciarono  : e lo  faceva 
il  decimo,  ed  ultimo  col  fuo  motto,  che  diceva:  Tri- 
bù Scaptùt,  che  fu  la  propria  d’  Augnilo  fuo  condito- 
re, fcritto  fu  uno  feudo  tenuto  da  un  leone,  nella  qua- 
le anticamente  Fiorenza  foleva  rafiegnarfi.  Ma  di  gran- 
diflìino  ornamento , oltra  a’  bellilfimi  feudi  ; ov’  erano 
1’  armi  dell’  una . e 1’  altra  Eccellenza , e della  Sere- 
niifima  Principelfa  , e 1’  infogna  della  Città,  e oltre* 
all’  aurea  , e grande  , e Duca!  corona  , che  Fiorenza  di 
porger  moftrava,  fu  una  principalilfima  imprefa  (opra 
tutti  gli  feudi  polla,  e a propolito  della  Città  mefi'a  , 
eh’  era  comporta  di  due  alcioni , faccenti  in  mare  il  lor^(t,^^„_ 
nido  al  principio  del  verno  ; il  che  fi  dimoflrava  con ’«/«•«». 
quella  parte  del  Zodiaco,  che  dipinto  vi  erar,in  cui  fi e*»/4«d*/#r 
vedeva  il  Sole  entrare  appunto  nel  fegno  del  Capricor-*®  1 
no,  con  la  fua  anima,  che  diceva  : Hot  volen- 

do lignificare,  che  ficcome  gli  alcioni,  per  privilegio 
della  natura,  nel  tempo,  che  il  Sole  entra  nel  predet- 
to fegno  di  Capricorno,  che  rende  tranquilliflimo  il 
mare  , poflono  larvi  (Scuramente  i lor  nidi,  onde  fono 
quei  giorni  Alcioni  chiamati  ; cosi  anche  Fiorenza  fat- 
to il  Capricorno,  afeendente,  e perciò  antica,  e ono. 
ratiflìma  imprefa  del  fuo  ottimo  Duca,  può  in  qualun- 
que ftagione  il  Mondo  ne  apporti,  feliciflimarnenre , co- 
me ben  fa , ripofarfi,  e fiorire.  E tutto  quello,  con 
tutti  gli  altri  fapraddetti  concetti,  erano  in  buona  par- 
te dichiarati  dall’  inflizione,  che  all’  altilEma  Spolàu» 
favellando,  accomodatamente,  ed  in  beliifiìmo,  e or- 
patillimo  luogo  era  Hata  melfa , dicendo  : 
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Ingr  edere  itrbcm  felicijffìtno  coniugio faftam  tu  am , Axl- 
gujlijjìma  b'irgo , fide  , ingenììs , tiranni  laude  praejlan  ■ 
tem  ; optataque  praefeutia  tua,  tir  esimia  vietale , fper *- 
taque  foecunàit  ale , optimorum  Principimi  paterna»! , et  avv- 
inili claritatem , fide  li/fìni  or  uni  divina  lactttiam  , Jlorenlif 
urbit  gloria m , et  Jelicit.item  auge  . 

NELL’  ENTRATA  DI  BORGO  OGNISSANTI . 

SEguitando  poi  verfo  il  borgo  d’  Ogniffanti , Brada 
come  ognun’  fa,  bclliflìma  , e ampiflima,e  dirittif- 
lìma , fu  ali’  entrar  d’  efl'a  con  due  molto  gran  colof- 
lì  figurato  in  uno  1’  Auflria  per  una  giovane  tutta  ar- 
mata all’antica:  con  uno  feettro  in  mano*  Tonifican- 
te la  bellica  Tua  potenza,  per  I’  Imperiai  dignità,  oggi 
sppreflb  a quella  nazione  ri  fedente , e ove  pare,  che 
al  tutto  ridotta  fia  : e nell’  altro  una  Tofcana,  di  reli- 
giofe  vefii  adorna,  e con  il  lacerdotal  lituo  in  mano, 
dtlU  che  dimollrava  aneli’  ella  1’  eccellenza,  che  al  divino 
•culto  la  Tofcana  nazione  fin  dagli  antichi  tempi  ha  Tem- 
pre avuto  ; per  il  che  ancrr  oggi  fi  vede , che  i Pon- 
tefici, e la  Santa  Romana  Cluefa  in  Tofcana  hanno  il 
lor  foggio  principale  voluto  porre.  Di  quelle  avendo 
ciafeuna  un  graziufo,  e ignudo  angcletto  accanto,  che 
all’  una  paieva,  che  ferbalfe  1’  Imperiai  corona,  e all’ 
altra  quella,  che  i Pontefici  ufar  logliono,  molto  amo- 
revolmente pareva,  che  1’  una  la  mano  all’  altra  por- 
gere , quali  che  1’  Auflria,  con  le  fue  più  nobili  Cit- 
tà, le  quali  nella  tela  grandiflima  , che  per  ornamen- 
to, e per  teftata  all’  entrare  di  quella  Brada,  e verfo 
il  Prato  rivolta  , fotto  diverfe  immagini  erano  dclc rit- 
te , lignificar  voIelTe  d’  elfere  parentevolmente  venuta 
ad  intervenire  all'  allegrezze  , e onoranze  de’  Serenilfi- 
mi  Spoli , e riconofcere , ed  abbracciare  i’  amata  fua_» 
Tofcana  , congiugnendo  in  un  certo  modo  le  due  roaf- 
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lime  potenze  fpirituale.e  temporale  infierire.  Il  che  ot- 
timamente dichiararono  i fei  ver  fi . che  in  accomodato 
luogo  polli  furono j dicendo: 

Augufia  en  adfum  fpouft  cornei  Aujlria , Magni, 
Ctfarii  baie  nata  c/l,  Ctefarit  atque  forar, 

Carolur  e/l  patruui , geni,  & fcecund a t riunì  pbit , 
Imperio  ftr  "et , Regi  bui  & proavi!  : 
lectitiaiti , Cr  pacem  adferimut  ,dulcefquc  Hymeneot , 
Et  pi  acid  am  requiem , Tufcìa  dura  , libi. 

Siccome  dall’  altra  parte  la  Tofcana  , avendo  a 
Fiorenza  fua  Regina,  e Signora,  il  primo  luogo  alla., 
prima  porta  conceduto,  tutta  lieta  di  ricevere  tanta 
donna  pareva,  che  fi  dimollraffe , avendo  in  fua  com- 
pagnia anch’  ella  in  una  fimil  tela  accanto  a fe  dipin- 
to e Fiefolc,  e Pifa,  e Siena,  e Arezzo,  con  P altre 
fue  Città  più  famofe,  e con  P Ombron?,  e con  l’Ar- 
bia , e col  Serchio,  e con  la  Chiana,  tutte  in  varice 
forme,  fecondo  il  folito,  ritratte,  lignificando  il  con- 
tento fuo  con  i fei  feguenti  verfi  in  fomigliantc  modo 
come  gli  altri,  e in  comodo  luogo  podi: 

Ominìbut  fau/lii , & hturr  imagitte  rerum  : 

Virginii  afpcftu  Cxfarcxquc  fruir , 

Hit  no/irte  ìnjtgnct  urbet , bae  oppi  da  , & agri  : 

Mite  tua  funt  : illii  tu  dare  jura  potei  . 

Audi t ut  refonet  letti  t clamoribu t ectber  : 

Et  plaufu  , & ludi t Aujlria  cullila  fremat  ? 

DEL  PONTE  ALLA  CARRAJA . 


E Acciocché  con  tutti  I profperi  aufpizj  le  fplendide 
nozze  celebrate  foffero  ,,  al  palazzo  de*  Ricafoli , 
«he  al  principio  del  ponte  alla  Carraia , come  ogn’  un 
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fa,  è pollo,  fi  fece  di  componimento  Dorico  i!  terzo 
l‘  ornamento  a Imeneo , lo  Dio  di  quelle , dedicato  : e_> 
quello  fu , oltre  a una  fingolare  , e vaghiflima  tettata , 
in  cui  gli  occhi  di  chi  per  Borgo  Ogniflanti  veniva, 
con  meravigliofo  diletto  fi  pafeeva,  di  due  attillimi  ,e 
molto  magnificili  portoni , che  in  mezzo  la  mettevano  ; 
fopra  l’  uno  de’  quali,  che  dava  adito  a’  trapananti 
neJJa  ftrada  chiamata  la  Vigna,  era  giudiziofamento 
polla  la  ftatua  di  Venere  genitrice,  alludendo  forfè  al- 
la Cafa  de’  Cefari  , che  da  Venere  ebbe  origine , o for- 
fè augurando  a’  novelli  Ipofi  generazione , e fecondi- 
tà, con  un  motto  cavato  dall’  epitalamio  di  Teocrito, 
che  diceva  : 

KTI1PIS  MEN  0EÀ  KTnpIS  IION  EPAZ0AI 
AAAAAftN . 

E fopra  l*  altro  per  onde  pafsò  la  pompa,  e che  in- 
troduceva lungo  la  riva  d*  Arno,  quella  di  Latona  nu- 
trice, fchivando  forfè  la  fterilità,  o 1’  importuna  ge* 
iofia  di  Giunone,  con  il  fuo  motto  anch’  ella  di 

AATOMEN  AOHI  AATO  K0TP0TP04OS  TMIN 
ETTEKNIIIN  • 

Per  finimento  de’  quali , con  fingolare  artifizio  con- 
dotti fopra  uria  gran  bafe , con  1’  uno  de’  portoni  ap- 
piccata , quali  dell*  acque  ufeito,  6 vedeva  da  una  par- 
te, fotto  forma  d’  un  bellMìmo , e di  gigli  inghirlanda- 
to gigante , 1’  Arno  ; come  le  di  nozze  efemplo  dar  vo- 
leffis,  con  h fua  Sieve  di  fiondi , e di  pomi  inghirlan- 
data, ancor  ella  abbracciato,  i quali  pomi  alludendo 
alle  palle  de’  Medici , che  quindi  ebbero  origine  , ra f~ 
feggìanti  (lati  farebbeio , fe  i colori  in  fui  bianco  mai- 
no fodero  convenuti , i)  quale  tutto  lieto  pareva,  chf 
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alla  novella  Signora  favellale  nel  modo , che  contea, 
gono  i feguenti  verfi: 


In  mare  nunc  auro  fiaventer  Arnut  arenai 
Voluam  : atque  argento  purior  nuda  fluet . 
Etrufcos  nunc  inuifbs  cerna  unti  bus  armis 
Cxfaren , tollam  sydera  ad  alta  caput. 

Kunc  nubi  fama  etiam  Tybrim  , Julgorcqne  rerum 
Tantorum  longe  vincere  fata  dabunt . 


Fante  fi  Ama. 


E dall’  altra  parte,  per  compimento  di  quello,  fu 
una  fimil  baie,  c in  fimil  modo,  con  1*  altro  portone 
appiccata , quali  all,  I*  una  verfo  l’altra  rivolgendofi , 
c quali  d’  una  linni  forma,  il  Danubio,  e la  Drava  ab- 
bracciati Umilmente  li  vedevano , che  ficcome  quelli  il 
leone,  avevano  quelli  1’  aquila  per  infegna,  e fofleni- 
mento  , i quali  incoronati  anch’  elfi  di  rofe,  e di  mille 
variati  fioretti,  pareva,  che  a Fiorenza,  ficcome  quel- 
li a fe  fletti , dicelfero  i fcguenti  verfi  : 


Quamvir,  Flora , tuie  celeberrima  finibut  erremt 

Sum  feptemgeminut , Danub  usqu e ferex  ; Parla  il Dtùm» 

Virginii  Augufia  cornei,  tir  ve/ìigia  lujìro  , *'»• 

Ut  retri  tir  fi  quod  f lumina  numen  babent , 

Conjugium  faulìum , Or  feecundum , tir  He  fiorir  guati 
Tujctrvm , & late  nuntio  regna  tibi. 

Nella  fòmmità  della  tettata  poi,  e nel  p'à  degno 
luogo,  molto  a biancbitfimo  marmo  fomigliante,  fi  ve- 
deva la  ttatua  del  giovane  Imeneo  ,inghii  laudato  di  fio- 
rita perfa,  con  la  face,  e col  velo  , e con  V infcritio- 
ne  a’  piedi  di  Botti  conjugator  Amari* , medio  in  raezZOM.M*  •<,/*«- 
dall’  Amore  , che  tutto  abbandonato  fotto  1*  un  de’™» . 
fianchi  gli  flava , e dalla  Lealtà  maritale . che  il  brac- 
cio lòtto  1’  altro  appoggiato  gli  teneva  i U quale  tanto 
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bella,  tanto  vaga,  tanto  vezzofa,  e tanto  bene  (com- 
partita agli  occhi  de’ riguardanti  fi  dimoftrava , che  ve- 
ramente più  dire  non  fi  potrebbe  ; avendo  per  princi- 
pale corona  di  quello  ornamento  ( perciocché  a tutti 
una  cotal  principal  corona  , e una  principale  imprefa_. 
pofla  era  ) in  mano  al  defcritto  Imeneo  formatone  due 
della  medefima  perfa , di  che  inghirlandato  s*  era  , le 
quali  con  fembianza  teneva  di  volerle  a’  felici  fpofi 
prefentare . Ma  maffimamente  belli . e vaghi  , e otti- 
mamente condotti  fi  moflravano  i tre  capaci  quadri, 
che  in  tanti  appunto , da  doppie  colonne  divifi  , era_« 
fcompartita  tutta  quella  Iarghiflima  facciata,  e che  con 
fomma  leggiadria  a piè  dell’  Imeneo  podi  erano  , de- 
fciivendo  in  effi  tutti  quei  comodi,  tutti  i diletti,  e_/ 
tutte  le  defiderevoli  cole,  che  nelle  nozze  ritrovar  fi 
ibgliono;  le  difpiacevoli  , e le  nojofe,  con  una  certa 
accorta  grazia  da  quelle  difcacciando.  E però  nell’  uno 
di  quelli , e in  quello  del  mezzo  cioè , fi  vedevano  le 
Grazie  nel  modo,  che  fi  coftuma,  dipinte  tutte  liete, 
e tutte  feftanti , che  pareva  , che  cantaflero  con  una 
certa  foave  armonia  fopra  a’ loro  feruti  verfi , dicenti  : 

Quae  lam  praeclara  nafettur  flirpe  parentnm 
Inclita  progenie! , dignu  atavifque  fuis  ? 

Etrufca  attollet  fe  quanti!  gloria  rebu ! 

Conj ugio  Auflriacae , Mediceaeque  Domini 

Vivile  Jelices  : non  ejl  /per  irrita  ; n. inique 
Divina  Cbaritei  tu! in  voce  canunt. 

Avendo  da  una  parte,  e quali  che  coro  faceflero 
loro,  convenientemente  infieme  accoppiati  la  G o ven- 
tò , e il  Diletto , e la  Bellezza , che  col  Contento  ab- 
bracciata dava:  e dall’  altra  in  fimil  guifa  1*  Allcgrez- 
*a  col  Gioco,  c la  Fecondità  col  Ripofo,  tutti  con  at- 
ti dolcifficoi  * c a’  loro  effetti  fimiglianti , e in  maniera 
t • - dal 
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dal  buon  pittore  contraflegnati , che  agevolmente  co- 
nnlccre  fi  potevano.  In  quello  poi,  che  alla  delira  di  Fuga dt'.ìt finì- 
quello  era,  fi  vedeva  , oltre  all’  Amore,  e la  Fedeltà,  fire  PaJf‘oni' 
i medefìmi  Allegrezza,  e Contento,  e Diletto, e Ripo- 
fo,con  zccefe  faccelle  in  mano,  che  del  Mondo  cac- 
ciavano, nel  profondo  abtflò  rimettendo,  la  Gelofia  e 
la  Contenzione,  1*  Affanno,  il  Dolore,  il  Pianto,  gl* 

Inganni  , la  Sterilità,  c limili  altre  cofe  nojofe , e ai- 
fpiacevoìi , che  si  fpeflò  folite  lono  perturbate  gli  ani- 
mi umani  ; e neh’  altro  , dalla  banda  finilba  fi  vedeva- 
no le  medefime  Grazie  in  compagnia  di  Giunone , e di 
Venere,  e della  Concordia,  e dell’ Amore , e della  Fe- 
condità, e del  Senno,  e di  Pafitea,  e di  Talafiìo,  met- 
tere in  ordine  il  genial  letto , con  quelle  antiche  reli- 
giofe  cerimonie  di  facelle  , d’  incenfi , di  ghirlande  , e 
di  fiori , che  coftumar  fi  folcvano , e de’  quali  non  pic- 
cola copia  una  quantità  d’  Amorini  fopra ’l  letto  fcher- 
zanti,e  volanti  Ipargcndo  andavano . Erano  poi  fopra 
quelli  con  bellillimi  fpartimenti  accomodati  due  altri 
quadri,  che  in  mezzo  la  flatua  dell’  Imeneo  mette- 
vano, alquanto  de’  defcritci  minori;  nell’  uno  de’ qua- 
li imitando  1*  antico  collume,  sì  ben  da  Catullo  de- 
fcritto,  fi  vedeva  la  Sercniffìma  Principefia  da  naturai 
ritratta  , in  mezzo  ad  un  leggiadro  drappelletto  di  bel- 
liflìme  giovani  in  verginal  abito,  tutte  di  fiori  incoro- 
nate, e con  facelle  accefe  in  mano,  che  accennando 
vcrfo  la  flelta  Efpero,che  apparire  li  dimollrava , fem- 
brava  quafi,  da  loro  eccitata,  con  una  certa  graziofa 
maniera  muoverli , e vcrfo  I’  Imeneo  camminare  , con 
il  motto:  O di  gnu  conjunfìu  viro  ! Siccome  nell*  altro 
dall’  altra  parte  fi  vedeva  1’  Eccellentiflimo  Piincipo 
in  mezzo  a molti  fimilmente  inghirlandati , e amorofi 
giovani,  non  meno  delle  vergini  donne  follecitiin  ac- 
cendere le  nuziali  facelle , e non  meno  accennanti  ver- 
io  i apparita  della,  far  fembianza,  verfo  lei  camrai- 
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nando,  del  medefimo , o maggior  defiderio,  col  fu* 
motto  anch’  egli , che  diceva  : O taedir  felìcibur  au6les 
fopra  i quali  in  molto  graziofo  modo  accomodata  fi 
vedeva  per  principale  imprcfa,  come  s’  è detto,  che 
a tutti  gli  archi  podi  era,  una  dorata  catena  tutta  di 
maritali  anelli,  con  le  lor  pietre  comporta,  che  dal 
Cielo  pendendo  pareva , che  quefto  terreno  Mondo  fo* 
Citine  dì  ciò-  ftenerte , alludendo  in  un  cerco  modo  all*  O nerica  ca- 
^ejinte  Ja0mt~ieni  di  Giove, e lignificando  , mediante  le  nozze  , unen- 
dofi  le  celefti  cagioni  con  le  materie  terrene , la  natura, 
e il  predetto  tcireno  Mondo  confervarfi,  e quafi  per- 
petuo renderli;  con  il  motto,  che  diceva:  Natura  fe~ 
quhur  cupide.  Una  quantità  poi,  e tutti  vezzo!! , e tut- 
ti lieti , e tutti  in  accomodato  luogo  porti  di  putti  , e 
d’  Amorini  fi  vedevano  Iparfi  , e per  le  bafi  , e per  i 
pilaftri  , e per  i fedoni,  e per  gli  altri  ornamenti , che 
infiniti  v’ erano, che  con  una  certa  letizia  pareva,  che 
tutti  o fpargefl'ero  fiori , e ghirlande , o loavemente  can- 
tartelo la  leguente  ode,  Ira  gli  lpazi  dell’  accoppiate.» 
colonne,  che,  come  s’  è detto  ,i  gran  quadri,  e la  gran 
faccia  dividevano  con  graziofa,e  leggiadra  maniera  ac* 
comodata. 

Augujli  foboler  regia  Caejarii 

Summo  nupta  viro  Principi  Etrurìae 
Faufìit  aujpiciit  deferuit  vagum 
1/irum  , regnaque  patria. 

Cui  frater , genitor , patruur  atque  avi 
Pulgent  innumeri  Jlemmate  nobile! 

Praeclaro  Imperli , prifea  ab  erigine 
Dignt  nomine  Caefires , 

Ergo  magnanimae  virg  'mi , & inclytae 

JaiM  nune , Arne  pater , Jupplicitcr  manut 
Ltbes  : et  vttlis  Vcrjìcoloribus 
lulcbram , Plora , praemas  comam . 

i AJJur- 
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Affurgant  procerer  , ac  veìut  aureum  , 

Et  catlejle  jubjr  rite  colant  e*m . 

Omncs  accumulati  tempia  Dcum , et  piit 
Arar  muneribut  /aerar . 

Tali  coniugio  Fax  bilarir  redit . 

Fruger  alma  Cerer  porrigit  uberei: 

Saturni  remeant  aura  /accula  , 

Orbir  laetitia  /remit . 

Quin  dirat  Eumeni  de  r , monjlraque  Tartari 
Hit  longe  , duce  te  ,/nibur  exulant . 

Bellorum  rabici  bine  abit  ej/era , 

Mavorr  /anguineur  /ugit , 

S ed  jam  nox  ruit , et  Jtdera  conci dunt , 

Et  nympbae  adveniunt  : J unoque  pronuba; 

Arridtt  pariter  blanda  que  Gratta 
Nadir  j unii  a Jòroribur . 

Haec  cingit  niveir  tempora  liliit . 

Hate  è purpureir  /erta  gerit  re/t . 

Fiuic  moller  violae  & /uavir  amaracut 
Ne 5ì un t virgneum  caput, 

Lu/ur , latta  Quìa  cerni  tur.  et  Decor : 

Quor  circtim  volitat  turba  Cupidinum: 

Et  plaudenr  recinit  baec  Hjmeneut  ad  1 j 

Regni  ir  t baiami  forer . 

Quid  flatit  juvener  tam  genialibur 
Indulgere  torir  immemore!  ? ioci 
Ceffóni , et  eboreae:  ludere  voi  Jtmul 
PoJcunt  tempora  molliut . 

Ntn  vincant  bcdtrae  braccbia  /lexilct . 

Concbae  non  /uperent  o/cula  dulcia  : 

Emanet  pariter  /udor  , et  offibui 
Grato  murmurc  ab  intimit. 
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Det  fummum  ìmperium , regnaque  lupiter 
Det  Latrina  parer n progenicm  patri. 

Ardorcm  unaniwem  det  Venut , atque  Amor 
Afpirans  face  mutua . 

DEL  PALAZZO  DEGLI  SPINI. 

ED  acciocché  nefluna  parte  dell’  uno,  c dell*  altro 
Imperio  indietro  non  nmaneflc,  che  non  fu  (Te  al- 
le nozze  fistici  intervenuta,  al  pente  a Santa  Trinità, 
e al  Palazzo  degli  Spini,  che  ai  fuo  principio  fi  vede, 
d’  architettura  compofia  non  meno  magnificamente  fu 
il  quarto  ornamento  fatto  d’  una  teflata  di  tre  facce  , 
1’  una  delie  quali  verl’o  il  ponte  alia  Cirraja  fvolgcn- 
dofi  , veniva  congiunta  con  quella  del  mezzo,  che  al- 
quanto p:egata  era  , e che  anch’  ella  con  quella , che 
verfo  gli  Spini , e Santa  Trinità  in  fimil  guifa  fvolge- 
va , era  appiccata;  onde  pareva,  che  per  veduta  così 
deli*  una , come  dell’  altra  ftrada  principalmente  fiata 

ordinata  fofie,  in  tal  maniera  dall’  una  , e dall’  alti  a 

tutta  agli  occhi  de’  riguardanti  fi  dimoftrava  ; cofa  a chi 
Sontutf» *ddtt-ben  confiderà,  d’  artifizio  Angolare,  e che  rendeva  quel- 
f *4i firada-  |a  contrada,  che  per  fe  è viftofa  , e magnifica  , quanto 
alcun’  altra,  che  in  Fiorenza  fi  ritrovi  ; c vifiofiflima,  e 
belliflìma  oltre  a modo,  avendo  nella  faccia  , che  nel 
mezzo  veniva,  formatovi  fopra  una  gran  bafe,  due_^ 
grandiflìmi  , e in  viltà  molta  fuperbi  giganti  , foftenuti 
da  due  gran  inoltri , e da  altri  Ara  vaganti  pelei , che  per 
il  mare  di  nuotar  fembravano,  e da  due  marine  Ninfe 
accompagnati , preli  1’  uno  per  il  grande  Oceano , e 1* 
altro  per  il  mar  Tirreno,  che  in  parte  giacendo,  pare- 
va con  una  certa  affettuofa  liberalità,  che  a’  Sereni  fi- 
limi Spofi  prefentar  voleflero  noH  pur  molte,  e belili- 
lime  bianche  di  coralli,  e conche  giandiflime  di  madri- 
perle,  e altre  lor  marine  ricchezze,  che  in  man  tene- 
vano; 
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vano  ; ma  nuove  ifofc , e nuove  terre , e nuovi  Imperi , 
che  ivi  con  loro  condotte  fi  vedevano  ; dietro  a’  quali , 
e che  leggiadro , e pompofo  rendevan  tutto  quello  or* 
lamento",  fi  vedevan  dal  pofare,  che  in  fu  la  bafe  fa- 
cevano, a poco  a poco  ergerli  due  grandifiìme  mezzo 
colonne,  (opra  le  quali  pofando  la  lua  cornice,  e fre*  PewpaA'Afo- 
gio  , e architrave,  lafciavano  dietro  a’  mari  defcritti,  ",tm 

quafi  in  forma  d’  arco  trionfale  , un  molto  fpaziofo  qua- 
dro, Tergendo  fopra  I’  architrave,  e fopra  le  duecolon- 
ne , due  ben  intefi  pilaftri  avviticchiati,  da’  quali  mo* 
vendofi  due  cornici,  formavano  in  fine  un  fuperbo,  e 
molto  ardito  frontefpizio , in  cima  di  cui , e fopra  i vi- 
ticci de’  due  defcritti  pilaftri  fi  vedevano  pofti  tre  gran- 
diffimi  vali  d’  oro  tutti  pieni,'  ecoimi  di  mille, e mille 
variate  marine  ricchezze;  ma  nel  vano,  che  dall’  ar- 
chitrave  alla  punta  del  frontefpizio  rimaneva , con  fin- 

foìar  dignità  fi  vedeva  una  maeftevol  Ninfa  giacere, 
gurata  per  Tedide,  o Anfitrite  marina  diva,  e regina, 
éhe  in  atto  molto  grave,  per  principal  corona  di  aue- 
fto  luogo,  porgeva  Una  roftrata  corona,  folita  darti  a’ 
vincitori  delle  navaii  battaglie,  col  fuo  motto  di:Fi«cr 
mari , quafi,  che  foggiugnefle  quel  che  feguc:  Jamtcr»  \ '■ 

ra  tua  eft  : ficcome  nel  quadro , e nella  faccia  dietro 

a’  giganti , in  una  grandiilima  nicchia , e che  di  natura-  

le,  e verace  antro,  o grotta  fembianza  aveva,  fra  mol- 
ti altri  marini  inoltri  fi  vedeva  dipinto  il  Proteo  della. 

Georgica  di  Vergilio,  da  Arifteo  legato,  che  col  dito» 
accennando  verfo  i fopraferitti  verfi pareva  , che  pro- 
fetando volefle  annunziare  a’  ben  congiunti  fpofi , nel- 
le cofc  marittime  felicità, e vittorie  , e trionfi, dicendo: 

Germana  adveniet , filiti  tum  olite  virgo , 

Flora  tibi , ad  venitt  foboler  Augufla  Hymetui 
Cui  -pule ber  Iuvemit  jungatur  foederc  certo 
. Regiur  Italiae  to' amen , bona  quanta  fiqututur 
- Con- 
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Cnjugium ? Pater, Ar  ne, tibì^et  tibi  florida  Ma  ter, 
Gloria  quanta  aderiti Protbeum  nil  fojlera  fallunt, 

E perchè,  comes’  è detto,  quella  faccia  dell’ an- 
tro era  dalle  due  altre  facce,  di  cui  1’  una  verfo  San- 
ta Trinità,  e I*  altra  verfo  il  ponte  alla  Carraia  vol- 
geva, meflò  in  mezzo,  fi  vedevano  ambedue  , che  nella 
medefima  grandezza,  e altezza  erano,  in  fimi!  modo  da 
due  limili  mezze  colonne  meffe  Umilmente  in  mezzo, 
le  quali  in  fimil  guifa  reggevano  il  loro  architrave,  fre- 
gio, e cornice  di  quarto  tondo,  in  fu  la  quale,  cosi  di 
quà , come  di  là,  fi  vedovane  tre  ftatue  di  putti  in  fu 
tre  piediftalli , che  foftenevano  certi  ricchilumi  fedoni 
d’  oro,  di  chiocciole,  e nicchie,  e eoralli,  con  fala , e 
con  alga  marina,  molto  maeftrevolmente  compofii , 
da’  quali  non  men  gentilmente  era  dato  a tutta  quella 
macchina  fine.  Ma  ritornando  allo  fpazio  della  facciata, 
che  fvolgcndo  al  Palazzo  degli  Spini  s’  appoggiava , lì 
vedeva  di  chiarofcuro  dipinta  in  elfo  una  Ninfa  tutta 
Inculca , e poco  meno  che  ignuda  , in  mezzo  a molti 
nuovi  animali , ed  era  quella  prefa  per  la  nuova  Terra 
..tT3y**  del.  Perù^  con  1*  altre  nuove  Indie  Occidentali , folto 
ni  ‘ujs  S aufpizj  della  fortunatilfima  Cafa  d’  Aulirla  , in  buo- 
MufìrU , na  parte  ritrovate,  e rette,  che  volgendoli  verfo  un  Ge- 
sù Crifto  noflro  Signore  , che  tutto  luminofo  in  una  Cro- 
ce nell’  aria  dipinto  era  ( alludendo  alle  quattro  chia- 
riflime  fielle , che  di  croce  fembianza  fanno  , novella- 
mente  appreflo  a quelle  genti  ritrovate)  pareva  a guifa 
di  Sole , che  con  gli  fplendìdilfimi  raggi  alcune  folte-* 
nugole  trapalfalfe  ; diche  ella  fembrava  in  un. certo  mo- 
do rendere  a quella  Cafa  molte  grazie,  poiché  per  lei 
fi  vedeva  al  Divin  culto,  c alla  verace  Criftiana  Reli- 
gione ridotta , eoa  à fottoferitti  verfi  ; 
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Di,  libi  prò  meriti!  tantit , Augujla  propago , 

Frac  mi  a digni  jerant:  quae  vinftam  mille  cute  ni  r, 

Heu  durit  fulvi t : quae  clarum  cernere  Solerti 
E tenebri t tantit  ; & Cbrifìum  nofcere  donai. 

Siccome  nella  bafe , che  tutta  quella  faccia  regge- 
va , e che  benché  al  par  di  quella  de’  giganti  venilfe, 
non  perciò  come  quella  fporgeva  in  fuori,  fi  vedeva-, 
quafi  per  allegoria  dipinta  la  tavola  d’  Andromeda, 
dal  crudo  moftro  marino  per  Perfeo  liberata.  Ma  i n Jfol*  dell’  El- 
quella,  che  in  verfo  1’  Arno,  e il  ponte  alla  Carraia 
Svolgendoli  riguardava,  fi  vedeva  in  fimil  modo  dipin- 
ta la  famofa , benché  piccola  Ifola  dell’  Elba  lotto  for- 
ma d*  un’  armata  guerriera  federe  fopra  un  gran  làlTo, 
col  tridente  nella  delira  mano , avendo  dall’  un  de’  la- 
ti un  piccolo  fanciulletto,  che  con  un  delfino  pareva, 
che  vezzofamente  fcherzaife;  e dall’  altro  un  altro  a 
quel  limile,  che  un’  ancora  reggeva,  con  molte  galee, 
che  d’  intorno  al  fuo  porto , che  dipinto  vi  era , aggi- 
rar fi  vedevano , a pié  di  cui , e nella  cui  bafe  > in  fi- 
mil modo  corrifpondendo  alla  fopradipinta  faccia , fi  ve- 
deva fimilmente  quella  favola,  che  da  Strabone è mefi  . . n 
là,  quando  conta,  che  tornando  gli  Argonauti  dall’ EUa’farìjìeat 
acquillo  del  Vello  d’  oro,  all’  Elba  con  Medea  arri-w/w. 
vati  , vi  rizzarono  altari,  e vi  fecero  a Giove  fagrifi- 
zio,  prevedendo  forfè,  o augurando , che  ad  altro  tem- 
po quello  gloriofo  Duca,  per  1’  ordine  del  Tofane^ 
quali  della  loro  fquadra , doveife  fortificandola,  e affi- 
enando i travagliati  naviganti,  rinovare  1*  antica  di 
loro,  e gloriofa  memoria;  il  che  i quattro  verfi  in 
accomodato  luogo  portovi,  ottimamente  dichiaravano, 
dicendo; 
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Evenere  clìm  Heroet , qui  littore  in  ifio 
Magnanimi  ve  tir  pe  fiere,  En  Ilva  potenti  r 
Aufpiciit  Ctfmi  multa  munita  opera , ac  vi 
Pacatum  pelagut  fecuri  currite  nautae . 

Ma  belliflima,  e bizzarra,  e capricciofa , c molto 
ornata  villa  facevano,  oltre  alle  varie  imprefe,  e tro» 
il  (e i,  e oltre  ad  Arione,  che  fui  notante  delfino  per  mez- 
zo il  mare  Ibllazzandofì  andava,  una  innumerabile  quan- 
tità di  Aravaganti  pefei  marini,  e di  Nereidi , e di  Tri- 
toni , che  per  fregi,  e piedeftalli,ebafamenti  , e ovun- 
que lo  fpazio,  e la  bellezza  del  luogo  lo  ricercava, 
(parli  erano  : ficcome  a piè  del  gran  bafameuto  de’  gi- 
ganti graziofa  villa  faceva  ancora  una  belliflima  Sire- 
na , fopra  il  capo  d’  un  molto  gran  pelèe  fedente , dal- 
la cui  bocca , fecondo  il  voltar  d’  una  chiave  , alcuna 
volta  , non  fenza  defiderato  rifo  de’  circoftanti , fi  ve- 
deva gettare  impetuofamente  acqua  addoflò  a’  troppo 
avidi  di  bere  il  bianco,  c vermiglio  vino,  che  dalle  pop- 
pe della  Sirena  abbondantemente  in  un  molto  capace, 
e molto  adorno  pilo  cafcava  . E perchè  la  rivolta  della 
faccia,  ov’  era  dipinta  1’  Eiba , che  a chi  dal  ponte  al- 
la Carraja,  lungo  1’  Arno,  verfo  gli  Spini , ficcome  fe- 
ce la  pompa  , andava  , batteva  di  prima  giunta  negli 
occhi  ; parve  al  ritrovatole , nafeondendo  la  bruttezza 
dell’  armadure,  e de’  legnami  , che  dietro  ncceffaria» 
mente  polli  erano  , di  tirare  alia  medefima  altezza  un* 
altra,  limile  alle  tre  delcritte , nuova  faccetta,  eh*  rcn- 
deffe  ( ficcome  fece  ) tutta  quella  villa  lietithma,  eor- 
natiflima  . E in  quella  dentro  ad  un  grande  ovato  par- 
ve, che  ben  fufle  ( tutto  ri  concetto  della  macchina-, 
abbracciando  1 colloccare  la  pr  ncipal.flìma  imprefa  ; e 
però  per  quella  vi  fi  vedeva  figurato  un  gran  N.ttuno 
tu  f ufato  carro  , e con  1’  ufato  tridente,  qual  èdelcrit- 
to  da  Veigilio,  diacciare  gl*  importuni  venti , per 

motto 
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motto  ufando  le  fue  meddìme  parole  : Maturate fugam, 
quafi  volefle  tranquillità,  e quiete,  e felicità  nel  tuo 
regno  a’  fortunati  Spofi  promettere. 

DELLA  COLONNA. 

MA  dirimpetto  al  vezzofetto  palazzo  de’  Bartolini, 
per  piò  (labile,  e fermo  ornamento,  era  di  poco 
non  fenza  (ingoiare  artificio,  fiata  ritta  quella  antica,  colonna  portd- 
e grandiflima  colonna  d*  Orientai  granito,  che  dalle  ud.iRe!na. 
Romane  Antoniane  (1)  tratta  era  ; da  Pio  IV.  (lata  a 
quello  gloriofo  Duca  conceda  ; e da  lui  ( benché  con 
non  piccolo  difpendio)  a Fiorenza  condotta,  a lei  ma- 
gnanimamente , e per  pubblico  di  lei  decoro  fattone 
anche  cortefe  dono;  fopra  cui,  e fopra  il  coi  bellidì- 
mo  capitello , che  di  bronzo , ficcome  la  bafe  fem* 
brava  , e che  di  bronzo  va  or  facendofi , (2)  fu  porta, 
benché  di  terra  , ma  di  color  di  porfido , perchè  così 
ha  edere,  una  molto  grande,  e molto  eccellente  (ta- 
tua di  donna  tatta  armata, con  la  celata  in  te(la,rap- 
prefentante  per  la  fpada  nella  delira , e per  le  bilance 
nella  (iniftra  mano , una  incorruttibile,  c molto  vaio- 
rofa  G milizia. 

DEL  CANTO  A TORNAQUINCI. 

FU’  f-tto  il  fedo  ornamento  al  canto  de’  Tcrnaquin-  ...  ... 

ci,  e dirò  cofa,  che  incredibile  parrebbe  a chi  ve-  v*/ de- 
data  non  1’  a vede  , perciocché  quefto  fu  tanto  magni-  gh 
fico , tanto  pompofo,  e con  tanta  arte,  e grandezza,* 
fabbricato , che  benché  congiunto  col  fuperbiflìmo  pa- 
lazzo degli  Strozzi,  atto  a far  parer  nulla  le  grandif- 
ITmk.  VII,  N n (ime 

}1}  Goi  dalle  Terme  à'  Antoniao  Caratali*. 
lii_La  uatua  di  porfido  r*  è data  (iuta,  ma  U capitello  4 di 
manne  busco. 


i8i  Attirato  ver  le  nozze 

(Ime  cofe  : e benché  in  (ito  al  tutto  difaftrofo , per  la 
ineguale  rottura  delle  flrade,  che  vi  concorrono,  e per 
altri  ineonveniemi  ; tanta  nondimeno  fu  1*  eccellenza^ 
dell’  artefice,  e con  tanta  ben  intefa  maniera  fu  con- 
dotto, che  pareva,  che  tante  dlfficultà , per  più  ammi- 
rabile, e per  di  maggiore  bellezza  renderlo  a porta 
concorfe  vi  fortero,  accompagnando  la  ricchezza  degli 
ornamenti  P altezza  degli  archi , la  grandezza  delle 
colonne,  tutte  d’  armi,  e di  trofei  conteftc,  elegTan- 
di  ftatue , che  fopra  la  cima  di  tutta  la  macchina  tor- 
reggiavano , quel  belhffimo  palazzo , in  guifa  che  cia- 
fcuno  giudicato  avrebbe , che  nè  quell’  ornamento  ri- 
cercane altra  accompagnatura,  che  d’  un  palazzo  tale: 
nè  che  a tal  palazzo  altro  ornamento,  che  quello  fi 
richiederti:;  il  che  acciocché  maggiormente  s’intenda, 
e per  più  chiaramente , e più  dmintamente  moftrare , 
in  che  maniera  quello  fatto  forte,  neceflaria  cola  è,  che 
da  quelli,  che  fuor  dell’  arte  fono,  ci  fia  alquanto  per- 
donato , fe  a quelli,  che  di  ella  fi  dilettano,  andremo 
forfè  più  minutamente,  che  lor  convenevole  non  par- 
rebbe, dcfcrivendo  la  qualità  de’  lìti,  e la  forma  de- 
gli archi  , e quello  per  mortrare,  come  i nobili  inge- 
gni fanno  accomodare  gli  ornamenti  a’  ljoghi,  c 1’  in- 
venzione a’  fiti  con  grazia , e con  vaghezza . Diremo 
adunque , che  perciocché  la  rtrada , che  dalla  colonna 
a’  Tornaquinci  viene  , è ( come  ognun  fa)  larghiflìma; 
, e dovendoli  quindi  in  quella  de’  Tornabuoni  trapana- 
re , la  quale  per  la  fua  ftrcttezza  caufava,  che  gli  oc- 
chi di  chi  veniva,  in  buona  parte  nella  non  molto  a- 
doma  torre  de’  Tornaquinci , che  più  che  la  metà  del- 
la tìrada  occupa,  percuotevano;  parve  neceflario,  per 
maggior  vaghezza,  e per  fuggire  quello  inconveniente, 
di  formare  nella  larghezza  della  predetta  rtrada , d’  or- 
dine comporto  due  archi,  da  un’  omatilliina  colonna di- 
?ifi,  P uno  de’  quali  dava  libero  adito  alla  pompa, 

eh* 
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che  nella  prefcritta  via  de’  Tornabuoni  trapaffava,e  1’ 
altro  la  villa  delia  torre  nafcondendo , pareva,  per  vir- 
tù d'  un’  artifiziofa  profpettiva , che  dipinta  vi  era  , che 
in  an’  altra  (Irada  (inaile  a quella  de’  detti  Tornabuo- 
ni conducete,  in  cui  con  piacevoiilbmo  inganno  fi 
vedevano  non  pure  le  cafe , e le  fineftre  di  tappeti 
adorne,  e d’  uomini  , c di  donne,  che  per  mirare  in- 
tente (lederò  piene  ; ma  con  graziola  villa  pareva  , 
che  quindi  in  verfo  gli  entranti  una  molto  vaga  gio- 
vane fu  un  bianco  palafreno  ; da  alcuni  ftafneri  ac- 
compagnata veniffe , tal  che  a più  d’  uno  e il  giorno 
della  pompa  , e mentre , che  poi  vi  dette , fece  con 
graziola  beffe  nafcer  defiderio,  o di  andare  ad  incon- 
trarla , o di  attenderla  fino  a tanto  , che  trapaflata-. 
fuffe.  Erano  quelli  due  archi,  oltre  alla  preferita  co- 
lonna , che  gli  divideva  , medi  in  mezzo  da  altro 
colonne  della  grandezza  medefima  , che  reggevano 
gli  architravi,  fregi,  e cornici,  e fopra  ciafcuno  , con 
leggiadro  ornamento,  fi  vedeva  un  bel'iffimo  quadro, 
in  cui  pur  di  chiarofcuro  fi  vedevan  dipinte  1*  ifto- 
rie  , delle  quali  poco  di  fotto  parleremo , chiuden- 
do di  fopra  ogni  colà  un  grandifiimo  cornicione , con 
gli  ornamenti  alla  grandezza,  e alla  magnificenza, 
e vaghezza  del  redo  corrifpondenti , (òpra  il  quale  po- 
favano  poi  le  (latue  ; le  quali  quantunque  veniffero 
alte  dal  piano  della  terra  ben  venticinque  braccia  con 
tanta  nondimeno  proporzione  erano  fatte,  che  nè  l* 
altezza  toglieva  loro  la  grazia,  nò  la  lontananza  ia_, 
villa  d’ ogni  particolare  ornamento,  e bellezza,  Sta- 
vano nella  medefima  guifa,  quafi  ali  di  quelli  due  ar- 
chi , di  teda  dall’  uno , e 1’  altro  lato , due  altri  archi , 
1’  uoo  de’ quali  congiunto  col  palazzo  degli  Strozzi  tra- 
panando alia  predetta  torre  de’  Tornaquinci,  dava  adi- 
to a quelli , che  volgerli  verfo  il  mercato  vecchio  vo- 
lavano , ficcarne  J*  altro  dall’  altro  lato  sodo , faceva 
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il  medefimo  effetto  a quelli , che  verfo  la  ftrada  chU* 
Artificiofo  in - mata  la  Vigna  d’  andar  defiderallino  ; onde  la  via  di  S> 
KonicrVLd*’  "frinita  , di  cui  s’  è detto,  eh’  era  tanto  larga,  veniva 
formiti e~  in  quelli  quattro  defevitti  archi  terminando  , a porger 
tanta  vaghezza,  e sì  bella  , e si  eroica  villa  , che  mag- 
giore fodisfazione  agli  occhi  de’ riguardanti  pareva  che 
porgere  non  fi  potette  ; e quella  era  la  parte  dinanzi , 
comporta,  come  fi  è detto,  di  quattro  archi , di  duo 
di  teda  ,*  cioè , 1’  un  finto , e 1’  altro,  che  nella  via  de’ 
Tornabuoni  pattava,  vero:  e di  due  altri  dai  lati,.  a_, 
. guifa  d’ali,  che  nelle  due  attravecfanti  ftrade  fi  rivol- 
gevano . Ma  perchè  , entrando  nella  predetta  ftrada  de* 
Tornabuoni  dal  lato  Anidro  accanto  alla  Vigna  , sbocca 
( come  ciafcuuo  fa  ) la  (Irada  di  San  Siilo , la  quale 
aneli’  ella  necelfariamente  percuote  nel  fianco  della  me- 
defima  torre  de’  Tornaquinci,  nafeondendo  la  medefima 
bruttezza  nella  medefima  maniera,  e col  medefimo  in- 
ganno della  medefima  prolpettiva;  fi  fece  parere,  che 
anch'  ella  ir.  una  limile  (Irada  trapalfafiè , di  varj  cafa* 
menti  in  fimil  modo  polli , e con  artifiziofa  villa  d’  una 
molto  adorna  fontana,  traboccante  di  cbiariffime acque 
della  quale , chi  punto  lontano  fiato  folle , di  certo  af- 
fermato avrebbe , che  una  donna  con  un  putto , che  di 
prenderne  faceva  fetnbianza , viva  ai  tutto , e non  pun. 
to  fimulata  era . Ora  quelli  quattro  archi  , tornando  a 
quei  dinanzi,  erano  da  cinque,  nel  modo  detto,  orna- 
te colonne  e fofpefi  , e divili , formando  quali  una  qua- 
drata piazza  ; ed  era  al  dritto  di  ciafcuna  d’  effe  co- 
lonne fopra  i’  ultima  cornice,  e fommità  deli’  edificio, 
un  beliillimo  leggio,  elfendone  nel  medefimo  modo  po- 
lli quattro  altri  (opra  il  mezzo  di  ciafcheduno  arco,  i 
quali  tutti  facevano  il  numero  di  nove;  in  etto  de’qua- 
li  fi  vedeva  a federe  m ciafcuno  una  ftatua  con  molto 
maefirevo!  fembianza , delle  quali  altra  fi  vedeva  arma- 
la , altra  in  pacifico  abito , ed  altta  con  l’ Imperatorio 

palu- 
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paludamento,  fecondo  le  qualità  di  coloro,  che  ritratti 
vi  erano;  e in  vece  del  nono  feggio,e  della  nona  Ita* 
tua  fopra  la  colonna  del  mezzo  li  vedeva  collocato  una' 
grandiflìma  arme  di  cafa  d’  Auftria  da  due  gran  Vitto- 
rie, con  P Imperiai  corona  foftenuta,  a cui  tutta  que- 
lla macchina  fi  dedicava;  il  che  faceva  manifefto  un 
grandiflìmo  epitaffio , che  con  molto  bella  grazia  fotto 
1’  arme  pollo  fi  vedeva  dicente: 

Virtutt  felicitatiquc  invifìifltm*  Dorimi  Auflr'ue , Maje-  u£'%uVe*fk 
Jlatique  tot,  et  tantorum  Imperatorum  , ac  Regniti  , qui  d‘ Auftria. 
in  ipfa  floruerunt , et  nane  maxime  fiorent  , Fiere ntia 
augujìo  coniugio  particeps  illi  ut  felicitati t , grato , pio- 
que  anime  dicat . . > ' 


Ed  era  Hata  intenzione  , come  avendo  condotto  a 
quelle  fplendidilfìme  nozze  la  provincia  d’  Auftria  co» 
le  fue  cititadi , e fiumi  , e col  fuo  mar*  Oceano  , e 
fattole  dalla  Tofcana , e dalle  fue  cittadi , e dall’  Arno 
e dal  Tirreno  ( come  s’ è detto  ) ricevere,  di  condur- 
re adefib  i fuoi  gloriofi  , e grandiffimi  Augufti  tutti 
pompofi,  e tutti  adorni , ficcome  ordinariamente,  quan- 
do a nozze  s’ interviene  , ufar  fi  fuole  ; i quali  quali 
Che  con  loro  la  Screniffima  Spofa  condotto  aveflèro  , 
follerò  innanzi  venuti  per  fare  con  la  Cafa  de’  Medici 
il  primo  parentevole  abboccamento,  e inoltrare  di  qua- 
le , e quanto  gloriofa  ftirpe  fuffe  la  nobil  vergine , eh’ 
effi  lor  prefentar  volevano;  e perciò  dell’  otto  foprad- 
dette  ftatue  , fopra  gli  otta  feggi  polle,  e per  otto  Im- 
peradori  di  queÀa  auguftiffima  Cala  fatte,  fi  vedeva  al»  , 
la  man  deftra  deli’  arme  predetta  , e fopra  P arco , don- 
de la  poma  rrapaflava  ,*  quella  di  Maffimiliano  li.  al: 
prefènte  ottimo,  e magnanimo  Imperadore,  della  Spo-  , § 

là  fratello,  fotta  a oh  in  un  molto  capace  quadro  fi 
vedeva  con  bcliiiìnaa  invenzione  dipinta  la  fi»  mirato-  r¥  * 

le 
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Ifc  aflunzione  all’  Imperio  , dando  egli  a federe  in  mez- 
zo agli  fpirituali  , e a’  temporali  Elettori  ; quegli  cono- 
fciuti , oltre  all’  abito  lungo , per  una  Fede  , che  a’  loro 
piedi  fi  vedeva:  e quelli  altii  per  una  Speranza  in  fimil 
guifa  polla . Vedovanti  neii’  aria  poi  , fopra  il  fuo  capo 
certi  angeletti , che  fembravano  di  cacciar  fuori  da  cer- 
te ofeure  , e renebrefe  nugole  molti  maligni  {{piriti  ; 
volendo  con  erti  accennare  o la  fperanza  , che  fi  ha  , 
che  quando  che  fia , in  quella  invittiflìma , e cofiantiffi- 
ma  nazione  fi  andranno  diffipando , e fpegnendo  le  nu- 
gole di  tante  turnazioni,  che  intorno  alle  cofe  delia 
religione  vi  (òno  occorfe  , e fi  ridurrà  alla  prirtina  can- 
didezza , e ferenità  di  tranquilliflima  concordia  : ovve- 
ro quali , che  in  quell’  atto  tutte  le  difTenfioni  folfet 
via  volatefene,  inoltrare,  quanto  mirabilmente  in  tanta 
variazione  di  menti , e di  religioni  cotale  aflunzione  , 
con  tanto  confeofo  della  Germania  leguita  fufle,ilche 
denotavano  le  parole,  che  fopra  vi  furono  porte,  di- 
cendo : 

griuffit , che  Maximilianus  IL  falutatur  Imf.  magno  confenfu 
età  jpitfavt . Cermanorum  , atque  ingenti  laetitia  bonorum 

omnium  , & tbrt/iianae  pietgtit  felicitate, 

i ■ . ' ' 

Accanto  poi  alla  ftatua  di  Maflimiliano  fopraddetto,  in 
luogo  cornfpondenre  alla  colonna  dell’  angolo  , vi  fi  ve- 
deva quella  del  veramenre  invittiflimo  Carlo  V.  ficco- 
me  fop.a  1’  arco  di  quella  rivolta , e che  fopraftava  al- 
la flraua  deila  Vigna,  era  quella  del  fecondo  Alberto, 
uomo  di  fpedit  rtimo  valore , benché  piccol  tempo  im* 
Imftuittì  di  perarte.  Ma  (opra  la  colonoa  di  teda  fu  mefla  quella 
CefifAufn 4. del  gran  Ridolfo,  il  quale  primo  di  quello  nome,  pri- 
mo anche  incrodulfe  in  querta  nobiliffima  Cafa  1’  Impe- 
riai dignità , e che  primo  1’  arricchì  del  grande  Arci- 
ducato u’  Amhria,  quando,  per  manca  meato  di  fuccef- 
/ione , eflendo  all’  imperio  ricaduto,  n*  inverti  il  pri* 
:,i  mo 
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ino  Alberto  fuo  figliuolo-)  onda  ha  poi  prefo  la  Cafa 
d’  Auftria  il  cognome;  il  che  per. memoria  di  tanto  im- 
portante fatto  , fi  vedeva  con  bellifiima  maniera  nel 
fregio  fopra  quell’ arco  dipinto,  con  l’ intenzione  a’ pie- 
di , che  diceva: 

. 1 

Rcdulpbut  Vrimus  ex  bac  familia  Imp.  Albertum 
Vrimum  AuJIriae  principiti!  denat . 


Ridolfo  Primo 
1 mnroitrt  £ 

cjfa . 


Ma  ritornando  poi  alla  parte  finiftra  , e comincian- 
do dal  medefimo  luogo  del  mezzo,  fi  vedeva  accanto 
all’ arme,  e fopra  il  finto  arco,  che  la  torre  de’  Tor- 
naquinci  copriva,  la  ftatua  del  religiofifiimo  Ferdinando 
della  fpofa  padre,  fotto  i cui  piedi,  in  un  gran  qua- 
dro, vedeva  dipinta  la  valorofa  refiftenza  per  fua  ope- 
ra fatta  l’anno  ventinove  nella  difefa  di  Vienna,  con- 
tro al  terribile  impeto  Turchefco , denotata  con  il  fo- 
praferitto  motto  dtccnte  : . ordinando  I. 

, . ...  /<«  rejijlcn{* 

Ferdinandut  Vrimus  Imp . ingentibus  copiis  Tunarum  cum  *1  Turco  ut 
Regc  tpjirum  puljts , Vitnnam  nobilem  urbem  “nna  ‘ 

fortiffìme  felicijjìmeque  defendit , 

Siccome  nell’  angolo  era  la  (tatua  del  primo,  e 
chiariamo  Maflimiliano , e fopra  1’  arco , che  piegava 
verfo  il  palazzo  degli  Strozzi , quella  del  pacifico  Fe- 
derigo , appoggiata  ad  un  troncone  d’  oliva  del  mede- 
fimo  Maflimiliano  padre.;  ma  fopra  1’  ultima  colonna, 
congiunta  col  fopraddetto  palazzo  degli  Strozzi , fi  ve- 
deva quella  del  fopraddetto  primo  Alberto , quelli  che 
( come  fi  difle  ) fi»  primo  da  Ridolfo  fuo  padre  degli 
fiati  d’  Auftria  invelato,  e che  diede.  1’  arme,  che  an- 
cor oggi  fi  vede , a quella  nobiliffima  Cafa  ,,  la  quale 
foleva  prima  edere  di  cinque  allodolette  in  campo  d’  lh  ■ 

oro;  dove  quella  , che  » come  ognun  vede,  è tutta-. 
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peratore, e /pie 
gt{ìone  della  fu 
morte. 


H li  altri  mot- 
to di  Carlo  V. 
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rolTa  con  una  Ultra  bianca,  che  la  divide,  dicono  che 
tale  da  lui  fi  m effe  in  ufo,  perciocché  , come  ivi  in 
un  gran  quadro  dipinto  fotto  i fuoi  piedi  fi  vedeva  , 
tale  fi  trovò  egli  in  quella  fanguinofiifima  battaglia  da 
lui  ratta  con  Adolfo,  (lato  prima  depollo  dell’  Impe- 
riai fede,  ove  il  predetto  Alberto  fi  vedeva  di  l'uà 
mano  ammazzati  valorofamenre  Adolfo,  e tipo; farne 
1 opime  fpnglie;  e perciocché  fuor  che  il  nuzzo  della 
perfona,  che  per  Tarme  bianca  era,  in  tutto  il  reflo 
macchiato,  e imbrodolato  quel  giorno  di  lingue  fi  ri. 
trovava,  con  la  medefima  maniera  di  forma,  e di  co- 
lon , per  quella  memoria,  dipinger  volle  1’  arme,  che 
poi  da’fucceffori  di  quella  Cafa  glociofa  mente  feguita- 
ta  effer  dovclle , leggendoli  fotto  il  quadro,  ticcome 
agli  altri,  una  fimiJc  infcriziooe,  che  diceva; 

a Albertus  I.  Imp.  Adolfnm , cui  legìbus  ìmperium 
abrogatum  fuerut , magno  proelio 
vinat , et  fpolia  opima  refert . 

E perché  ciafomo  degli  otto  deferirti  Imperadori , 
oltre  all’  univerfalc  arme  di  tutta  la  Cafa  y vivendo  n’ 
uso  ancora  una  fua  particolare,  e propria  ; per  più  ma- 
ndcfto  rendere  a’  riguardanti,  per  cui  ciafcuna  delle  Ita- 
tue  ratta  toffe , fi  nule  ancora  fotto  i lor  piedi  in  belili 
«mi  feudi  quell’  arme,  che,  come  è detto,  portata  prò» 
pnamenre  aveva  ; il  che  oltre  ad  alcune  vaghe , e ac- 
comodate ìlionette , che  ne*  piediftalli  dipinte  erano , 
rendeva  eroica , e magnifica,  c molto  ornata  villa;  fic- 
come  non  meno  facevano  nelle  colonne,  e in  tutti  » 
luogfci , ove  accomodatamente  metter  fi  potevano , ol- 
tre a trofei,  e T armi , le  croci  di  S.  Andrea,  e i fuci- 
li, e ie  colonne  d*  Ercole  col  motto  del  Plus  ultra  , 
Principale  rmprefa  di  quello  areo,  e molte  altre  fimili 
«tate  dagk  uomini  di  quella  taperuliiima  famiglia^ . 

-‘-1  itale 
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JL  tale  era  la  villa  principale,  che  fi  offeriva  a chi  per 
dii  atta  via,  con  la  pompa  trapaflar  voleva.  Ma  a quel- 
li , che  per  il  contrario  dalla  via  rie’ Tornabuoni  verfo  i 
Tornaquinci  venivano,  faceva  fo>fe  con  non  men  vago 
ornamento,  per  quanto  la  flrectezza  della  ftrada  ne 
concedeva  , il  medefimo  fpettacolo  proporzionatamente 
accomodato  ; perciocché  ivi  , che  la  parte  di  dietro 
chiameremo,  quali  un  altro  corpo  limile  al  deferitto  for- 
mato era,  eccetto  che  per  la  ftreccezza  della  llrada, 
dove  quello  di  quattro,  quello  di  tre  foli  archi  fi  vede- 
va co® pollo  ; 1’  uno  de’ quali  con  fregiature,  e cornici 
congiungendolì , e perciò  doppio  rendendo  quello,  fo- 
pra  cu»  lì  diffe  , che  fu  la  ft.uua  del  Secondo  Maflitui- 
liano  oggi  imperante  polla,  e l’altra  con  la  deferitta 
proiettiva,  che  la  torre  nafeondeva»  anch’  egli  appic- 
candoli faceva,  che  il  terzo  , lafciando  Umilmente  die- 
tro a fe  una  qu idrata  piazzetta,  reftava  1’  ultimo  di 
chi  con  la  pompa  uiciva,  e fi  dimoflrava  il  primo  a 
chi  per  il  contrario  per  la  ftrada  de’  Tornabuoni  tor- 
nava; fopra  il  quale  ( che  fu  nella  roedefima  forma, 
ohe  i deicritti  ) era,  ficcomc  ivi  gl’ Imperadori  in  que- 
lli fi  vedevano  torreggiare,  maio  piedi  (landò  , dtlC 
Re  Filippi,  padre  1’  uno,  e 1’  altro  figliuolo  del  gran  drt , t fi/li»  di 
Carlo  V.  quello,  ed  il  fecondo  cioè  , che  ripieno  ditan-  Ctrl*  V. 

Ca  liberalità,  e giuftizia  onoriamo  oggi  per  grandiflimo 
e potentilBmo  Re  di  tanti  nobilitimi  regni  ; fra  il  qua- 
le, e la  fhrua  del  predetro  fuo  avo  fi  vedeva  nel  ri- 
girante  fregi»  d pioto  quello  medefimo  fecondo  Filip- 
po con  maellà  federe,  e innanzi  {largii  una  grande, 
cd  armata  donna , conofeiuta  per  la  Croce  bianca , che 
in  petto  avea , effer  Malta  , da  lui  eoa  la  virtù  deli* 

Jlluflrifiìmo  Sig.  Don  Garzia  di  Toledo , che  ritratto 
vi  era,  dall’  afiedio  Turchefc®  liberata,  la  quale  pare- 
va , che  come  memorevole  del  grandilErao  beneficio, 
voi  effe  porgergli  1’  oflidional  corona  di  gramigna  , il 
Tm.  yil.  Q o che 
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che  era  fatto  manifello  dal  fottofcrittogli  epitaffio , che 
diceva  : 


Malta  liberata 
da  lippa  li- 


Melila  crepa  e faucibut  imminiffìmorum  bofliitm , 
Jludio , & auxiliit  pbffimi  regir  Pbilippi  conferv Ut- 
rem  fuum  ctrona  gruminea  donai . 


E perchè  la  parte,  che  verfo  la  ftrada  della  Vir 
gna  riguardava,  avefle  anch’  ella  qualche  ornamen- 
to , cola  convenevole  parve  fra  I*  ultima  comico , 
•ve  pofavano  le  (fatue , e l'arco,  che  grande  fpazip 
era  , con  un  grande  epitaffio , dichiarare  il  concetto  dì 
tutu  quella  grandiffima  moie  , dicendo. 


Imperio  late  fulgente!  afpice  R egei  ; 

Auflriaca  hot  omner  edidit  alta  bornia , 

Hit  invitta  fuit  virtut  : bit  cuntta  fubatta  : 

Hit  domita  e fi  tellus , fervit  tir  Óceanut . 

Siccome  nella  medefiraa  guifa , e per  la  medefi- 
ma  cagione  fi  fece  di  verfo  il  Mercato  Vecchio  anche 
io  quello  , dicendo  : 

■ Imperiit  gent  nata  bonìt , & nata  triumpbity 
Quam  genut  l calo  ducere  nemo  ntget  : 

Tuque  nitent  germen  divina  fiirfis  Etrufcit , 

Trad  tum  agì  ir  nitidit , ut  fola  culla  btet  : 

Si  m hi  conti  ttgat  veflro  de  femine  futtum 
Carpere , & in  natii  cernere  detur  avot , 

O fortunata»  ! vero  fune  nomine  florcnt 

XJjpbt  ferart  in  quam  fori  cenge,  *t  omne  tenuta. 


. i ' » 
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MA  convenevole  cofa  parve,  avendo  nel  deferiteci 
luogo  detto  i trionfanti  Augulli , di  condurre-» 
anche  al  canto,  che  de’  Carnefecchi  è detto,  e che 
da  quello  non  lontano  èra , con  tutta  la  lor  pompa-» 

Umilmente  i magnanimi  Medici  , quali  che  gli  Augu- 
fti riverentemente  ricevendo  ( come  fi  coftuma  ) per 
la  condotta,  e defiderata  Spofa  fileggiare,  e onorar 
voleflero.  Qui  non  meno  farà  necelfario,  ficcome-# 
in  alcuno  de’  feguenti  luoghi,  che  da  quelli,  che  fuor 
dell’  arte  fono,  ne  fia  concedo  minutamente  deferi» 
vere  il  fico  del  luogo,  e la  forma  degli  archi,  e de- 
gli ornamenti  ; perciocché  intenzione  noftra  è di  roo* 
tirate  non  meno  1*  eccellenza  delle  mani,  e de’  pen- 
nelli di  quelli  artefici,  che  1’  opere  efeguirono,  cho 
la  fertilità  dell’  ingegno  , e 1’  acutezza  di  chi  d 
morie,  e di  tutta  1 invenzione  fu  il  «trovatore,  li  r 

maffimamente,  che  il  fito  di  quello  luogo  fu  il  più 
difaftrofo  forfè , e il  più  malagevole  ad  accomodare, 

Che  neffuno  degli  altri  deferitti  , o da  deferiverfi. 

Perciocché  volgendo  ivi  la  ftrada  verfo  Santa  Maria 
del  Fiore , e alquanto  nel  largo  pendendo , viene  a 
farvi  quell’  angolo , che  da  quelli  dell*  arte  è chia- 
mato ottufo , e quella  era  la  parte  delira  ; ma  al  di- 
rimpetto, e nella  paite  finiflra  efTendovi  una  piccola 
piazzetta,  nella  quale  due  llrade  «fpandono;  1’  una_» 
che  dalla  piazza  grande  di  Santa  Maria  novella  vie- 
ne, e l*  altra  dall’  altra  piazza  finalmente  Vecchia»* 
chiamata;  in  quella  cotale  piazzetta,  che  in  vero  ò 
fproporzionatimma , fi  formh  in  componimento  di  tea- 
tro ottangolare  tutta  la  parte  di  lòtto,  le  cui  porte, 
erano  quadre,  e di  ordine  Tofcano;  e fi  vedeva  fo- 
pra  cialcuna  d’  effe  nua  nicchia,  da  due  colonne  io* 
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mezzo  mefla  con  Tue  cornici , architravi  ed  altri  or- 
namenti ricchi , e pompofi  di  dorica  architettura . Ma 
crelcendo  in  alto,  fi  creava  l’ordine  terzo,  ove  fi 
vedeva  fopra  le  nicchie  in  ciafcuno  fpazio  un  quadro 
co’  Tuoi  ornamenti  di  pittura  bcliifiimi . Ora  conve- 
nevole cofa  è d’  avvertire  , che  quantunque  fi  fia_, 
detto,  che  quad  e fodero  le  porte  da  bailo,  e Tot- 
cane,  che  le  due  non  dimeno,  ove  entrava,  e ufei- 
va  la  ftrada  principale,  e onde  doveva  trapalar  la 
pompa,  furono  fatte  a Sembianza  d’  arco,  allungando- 
li non  piccolo  fpazio  1’  uno  in  veifò  l’entrata,  e l* 
Archi  a gaì/a  altro  verfo  1’  ufcita  a guifa  di  vefiibuio,  c avendo 
éirtfiihui-  ncna  faCCja  del  difuori  rcnduto  1’  uno,  e i’  altro  ric- 
chiflìmo,  e ornatilfimo,  quanto  proporzionatamente  fi 
doveva.  Defcritta  ora  la  forma  generale  di  tutto  1’  edi- 
lizio, e alla  particolare  difendendo,  e dalla  parte_> 
dinanzi  , e che  prima  agli  occhi  de*  camminanti  fi 
offeriva,  e che  a guifa  d’  arco  trionfale,  come  fi  è 
detto , e di  ordine  Corintio  er  » , incominciando , fi  ve- 
deva il  predetto  arco  eflere  dall’  una  , e dall’  altra 
parte  melfo  in  mezzo  Ja  due  armate,  e molto  belli— 
cofe  (fatue  , di  cui  ciafruna  fu  una  graziofa  pordcella 
pofandofi , fi  vedevano  finamente  fuori  d’  una  nicchia 
meda  da  due  proporzionate  colonne  anch’  ella  in_. 
Bezzo  ufeire . Ed  erano  quelle  ( quella  cioè , che  dal- 
Vm*  tthfé/r  la  parte  deftra  fi  dimoflrava  ) fatta  per  il  Duca  Alcf- 
fandio,  genero  del  chianfllimo  Carlo  V.,  pfnc;po 
fpiritofo,  e ardito,  c di  molto  graziofe  maniere,  te- 
nente in  una  mano  la  fpada , e nell’  altra  il  bafton 
Ducale,  col  motto  per  la  fua  acerba  morte  a'  p edi 
portogli , che  diceva:  Si  Fata  afferà  rumpar,  Alexan - 
W»-d*  Uriui-fa  ertt  ^ Maio  quella  dalla  parte  finiftra  fi  vedeva, 
ficcoroe  tutti  gli  altri  dal  nataral  ritratto , il  valordif- 
fimo  Sfg.  Giovanni  , col  calce  d’  una  lancia  rotta.» 
im  mano , c col  fuo  titolo  ancb’  egli  lotto  i p-edi 
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Jtalum  fortiJJ'.  dutttr  . E perchè  fopra  1*  architrave» 
di  quefte  quattro  prime  colonne  era  proporzionata- 
mente porto  un  larghiffimo  fregio,  per  quella  larghez- 
za , che  teneva  la  nicchia,  fi  vedeva  lopra  ciafcuna 
delle  (fatue  un  quadro  meflò  in  mezze  da  due  pila- 
rtri  ; ove  in  quello  fopra  *1  duca  Ale&ndro  fi  rcdcvzhnpnft  itlDu- 
di  pittura  la  di  lui  ufata  imprefa  del  rinoceronte  f AUAtnin» 
col  motto  di  non  kuelvo  fin.  vincer  » E (opra  quelle* 
del  Signor  Giovanni  nella  medcfima  guifa  il  (uo  ar- 
dente fulmine.  Ma  fopra  l’  arco  del  mezzo  che  adito 
capace  per  più  di  fette  braccia  di  larghezza , e per 
più  di  due  quadri  d'  altezza  alla  trapalante  pompa 
dava,  e fopra  alla  cornice,  e a*  frontefpizj,  fi  vede- 
va con  bella  maeftà  a leder  porta  quella  del  valoro- 
fo,  e prudentiflimo  duca  Cofimo,  padre  ottimo  del 
fortunatiffimo  fpofo , con  il  fuo  motto  a*  piedi  acch' 
egli.-  che  diceva:  Pietate  injtgnìt  & armiti  e con  una 
lupa , ed  un  leone , che  in  mezzo  lo  mettevano , pre- 
fe  per  Fiorenza , e per  Siena , che  da  lui  rette  , e ac- 
carezzate, infieme  amichevolmente  di  ripofarfi  fem- 
bravano,  la  auale  (fatua  fi  vedeva  fituata  appunto  nel 
fregio , e nella  dirittura , e in  mezzo  molla  da’  qua- 
dri delle  delcritte  imprefe,  nafcendo , per  quanto  te- 
neva quella  larghezza  fopra  la  cornice  in  alto,  co* 
fuoi  pitaff  i proporzionati,  e cornice,  ed  altri  abbiglia- 
menti , un  alno  quadro  di  pittura,  in  cui  alludendo 
alla  creazione  del  predetto  duca  Cofimo , molto  pro- 
priamente fi  vedeva  figurata  1’  ifforia  del  giovane  Da- 
vd,  quando  da  Saturnie  fu  unto  Re,  col  fuo  motto 
A Domino  fuflum  e fi  i fiui.  Ma  fopra  quert’  ultima-, 
cornice,  che  s’  alzava  molto  grande  fpazio  di  terra 
fi  vedeva  poi  1‘  arme  di  quella  benavventurofa  fami- 
glia . grande,  e magnifica,  quando  fi  conveniva,  che 
da  due  Vittorie  finte  pur  lempre  di  marmo,  era  an- 
ch‘  ella  con  la  ducal  corona  fortenuca,  avendo  fo- 

pra 


Ifcrìrione  in  lo- 
de di  Cefo  Me- 
dici . 
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pra  la  principale  entrata  dell’  arco  in  accomodatilGm» 
luogo  l’ iterazione,  che  diceva: 

Urtati  filicitatique  illuftrijjim * Medie e*  fimi  li*, 
qa*  flot  Itali*,  lumen  Ettari* , decus patri*  firn- 
per  fiuti  "tate  afeita  Jtbì  Ce  farea  foboie , cìvibat 
Jecuritatem , <r  omni  fuo  Imperio  dignitatem  auxit 
• - grata  patria  ditat,  ' . » 

*•*•*  . i • i 

Ma  entrando  dentro  a quello  arco,  fi  trovava.; 
quali  una  loggia  affai  capace,  e lunga,  con  la  fu* 
volta  di  fopra  bizzarnffimamente,  e con  beriffimo  gar- 

™ ( ' Tfc-  lTrefetta«?  abbigliata  , e dipinta;  do- 
PO  R Olitile  in  due  hi  aAn  


. z - * Ml,a  UC11  altra  auc 

molte  graziole  mcdne*  fra  le  quali  ( che  quali  con- 

IX  * C^UC?°  fccond?  arco  «»no.  C il  prima.. 

ddentto  ) fi  vedevano  ne’  vani  delle  finte  pareti,  che 
la  logg! a reggevano,  due  capaci  quadri  di  pittura,  le 
cui  mone  dicevolmente  accompagnavano  ciafcuno  la 
p ed  eran  quelle:  in  quella  da  manritta -cioè 

1 una  fatta  per  il  gran  Cofimo,  detto  il  Vecchio;. il 

o q.U“rUnque-  ne,Ia  famiS,i*  de  medici  foffero 
prima  ftatiper  armi,  e per  azioni  civili,  molti  egre- 
gi,* ju  r ’u®mim  1 & nondimeno  il  primo  fonda- 
«S  fua  ««binaria  grandezza,  e quali  radi-. 
putlta‘  cb  è Pm  tanto  felicemente  a tan- 
!LfXTrZ*  perVC0Bt*  ì nel  «ai  quadro  fi  vedeva., 
dipinto  il  fupremo  onore  dalla  fua  patria  Fiorenza  at- 
tribuitogli, quando  dal  pubblico  Senato  fu  padre  della 
patria  appellato  , il  che  ottimamente  dichiarava  1* 
«fcrmone,  che  fotte  fi  vedeva,  dicendo; 
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COSMUS  Medicer;  vctere  bonefliffìmo  omnium^. 

Stnatus  eon/ulto  renovato , P arem  putrì*  apici - Elogio  4 Cojr 
latur . modrutkm 

Effóndo  nella  parte  di  fopra  del  medefimo  pila- 
ftro , in  cui  la  nicchia  polla  era  , un  proporzionato 
quadretto»  nel  quale  il  magnifico  pierò  Tuo  figliuolo 
ritratto  era,  padre  del  gloriofo  Lorenzo,  detto  anch- 
egli  il  Vecchio,  verace,  e unico  Mecenate  de’  tem- 
pi Tuoi,  e ottimo  confervatore  dell’  Italica  tranquilli- 
tà; la  cui  (fatua  fi  vedevi  nell’  altra  predetta  nicchia 
corrifpondcnte  a quella  del  vecchio  Cofimo,  avendo  nei 

Suadretto  che  in  fimil  modo  fopra  il  capo  dipinto  gli  era  , 
ritratto  anch’  egli  del  magnifico  Giuliano  (uo  fra- 
tello , e di  Papa  Clemente  padre  ; e nel  quadro  mag- 
giore , corrifpondcnte  all'  iftoria  di  Cofimo ,,  P iftoria-» 
del  pubblico  concilio  fatto  da  tutti  i Principi  Italiani 
ove  fi  vedeva  col  configiio  di  Lorenzo  fermarli  quella 
tanto  (labile,  e tanto  prudente  congiunzione,  per  cui 
l’ Italia , mentre  eh’  ei  vifle , e eh’  ella  durò , fi  vide 
condotta  al  colmo  delle  felicità;  ficcome  poi  moren- 
do egli , e venendo  ella  meno , fi  vide  precipitalo 
In  unti  incendi  , e in  tante  calamità,  e rovine,  il 
che  non  meno  chiaramente  moftrava  1‘ ifcrizione,  che 
lòtto  avea  dicendo;  

Laurent  iut  Medi  tei , belli,  et  patir  artibm  txcellemt , di-  ™ d» 

. vino  fuo  ctnfilio , eonjunflit  animìr  , et  opibut  Primi- 
pum  italtrum , et  ingenti  It aline  tranqmllitate  parta  , 

■ Snrat  s optimi  faeculi  appella  tur  . >>  >• 

, ■ ; *.  : .l'ilil'JW 

* i , 

Ma  venendo  froi  nella  piazzetta  f in  cui  ( come  / 

è detto)  1’  ottangular  teatro, che  cosi  lo  chiameremo, 
pollo  era,  cominciandomi  da  quella'  prima  entrata,  c 
da  man  delira  girando,  diremo,  che  quella  prima  pai* 

te 
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te  era  da  queft’  arco  dell’  entrata  occupata  ; fopra  il 
quale  in  un  fregio , corrifpondente  nell’  altezza  al  ter- 
zo j e ultimo  ordine  del  teatro,  fi  vedevano  in  quat- 
tro ovati  i ritratti  di  Gio.  di  Bicci , padre  del  vecchio 
Cofimo,  e quello  di  Lorenzo  fuo  figliuolo,  del  mede- 
fimo  Cofimo  fratello,  da  cui  quefto  fortunato  ramode* 
Medici , oggi  regnanti , ebbe  origine , e quello  di  Pier 
Francefco  , di  quefto  Lorenzo  figliuolo  , con  quello  d’ 
un  altro  Giovanni  Umilmente  , padre  del  prima  detto 
belticofo  Sig.  Giovanni  • Ma  nella  feconda  faccia  pur 
dell’  ottangolo,  e con  1'  entrata  congiunta,  fi  vedeva^, 
fra  due  ornatilfime  colonne  in  una  gran  nicchia  a fè- 
dere, e di  marmo  , come  tutte  1’  altre  ftatue,  figurata, 
con  la  regai  bacchetta  in  mano , Caterina  la  vaLornfa 
Regina  di  Francia  , con  tutti  quegli  ornamenti , che  alla 
frsnùT^  leggiadra  , ed  eroica  architettura  fi  ricercano.  Ma  il  ter- 
zo ordine  di  fopra,  ove  fi  è detto,  che  venivano  i 
quadri  di  pittura , era  per  la  coftei  iftoria  figurata  la^« 
medefima  Reina , con  gran  maeftà  a federe,  che  dinan- 
zi aveva  due  belliflimc  donne  armate,  1’  una  delle  qua- 
li prefà  per  la  Francia,  che  inginocchiata  flava,  pare- 
va , che  le  prefentaflc  un  belliflimo  putto  di  regai  coro- 
na adorno;  ficcemc  1’  altra  in  piede,  che  la  Spagna 
era , pareva . che  in  fimil  guifa  le  prefentaflc  una  leg- 
giadriflima  fanciulla;  volendo  pel  putto  intendere  del 
Criftiamflìmo  Carlo  IX. , che  oggi  per  Re  della  Francia 
è riverito;  e per  la  fanciulla  1’  elettiffima  Regina  di 
Spagna  , moglie  dell’  ottimo  Re  Filippo.  Vedevafi  poi 
intorno  alla  medefima  Caterina,  con  molta  riverenza, 
alcuni  più  piccoli  putti  ftare,  preii  per  gli  Tuoi  gra- 
zioliflìmi  figliuoletti , a’  quali  pareva , che  una  Fortuna 
lerbaffe  feettri  , e xoroue , e regni  E perchè  fra  quefta 
nicchia,  e T arco  deli’ entrata,  per  la  fproporzione  del 
Sto,  avanzava  alquanto  di  luogo,  caufato  dal  non  fi 
«Ter  voluto  fai  1’; arce  graziatamente  a fghembo,  ma 
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proporzionato  , e retto;  per  tal  cagione  fu  ivi  ancora  , 
quali  in  una  nicchia , un  quadro  di  pittura  niellò , in_. 
cui  con  la  Prudenza,  e con  la  Liberalità,  che  infieme 
abbracciate  (lavano , molto  argutamente  li  dimoftrava , 
con  quali  guide  la  Cafa  de’  Medici  fufle  a tanta  altez- 
za pervenuta  ; aucndo  fopra  loro  , in  on  quadretto  limi- 
le per  larghezza  agli  altri  del  terzo  ordine , dipinto  una 
umile,  e devota  Pietà,  conofciuta  per  la  cicogna,  che 
1’  era  accanto,  intono  alla  quale  fi  vedevano  molti  an- 
geletci , che  gli  mofiravano  divcrli  difegni , c modelli 
delle  molte  chiefe,  e monafteri , e conventi  da  quella-, 
magnificat  religiofa  famiglia  fabbricati.  Ma  feguitan- 
do  nella  terza  faccia  dell’  ottangolo,  perchè  ivi  veni- 
va P arco , onde  (1  ufeiva  dal  teatro  ; fopra  il  fronte- 
fpizio  di  quello,  come  cuore  di  tanti  nobilitimi  mem- 
bri, fu  polla  la  fìatua  dell’  Eccellentifiimo , e affabili 
limo  Principe  , e Spofo  , con  il  motto  a piedi  di  Spet 
atteri  Fiorar,  effendo  nella  fregiatura  di  (òpra  ( intcn- 
dendofi  fempre,  che  arrivalfc  all’  altezza  del  terzo  or- 
dine) a corri fpondenza  dell’  altro  arco,  ove  ( come  fi 
è detto , erano  fiati  podi  quattro  ritratti  ) in  quello  luo- 
go ancora  quattro  altri  ritratti  limili  de’  Tuoi  llluftrif- 
limi  fratelli  in  fimi!  modo  accomodati , quelli  cioè  de’ 
due  Reverendifiìmi  Cardinali,  Giovanni  di  veneranda 
memoria,  e del  grazioliilimo  Ferdinando,  e quelli  del 
belhfiìmo  Signor  Don  Garzia  , e de  l'  amabilifiimo  Si- 
gnor Don  Pietro.  Ma  ritornando  alla  quarta  faccia., 
dell’  ottangolo  , concioflìachè  il  canto  delle  cafe,  che 
ivi  fono , non  lafciando  sfondare  in  dentro , non  per- 
mette  ile , che  poterle  farvili  la  folta  nicchia,  in  quel- 
la vece  con  bello  artifizio  vi  fi  vedeva  accomodato,  c 
cornlpondente  a quelle  , un  grandifiìmo  epitaffio  dii 
cente  : .• 


Epitaffi*  de' 
Cardinali  Me- 
dici. 


Car'icerno  in- 
pnja  di  Cof.n.t 


Concilio  chiufo 

é a ? i»  ir. 
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H/‘,  quii  filerà  vide!  redimito r tempora  mitra 
Tont  jìces  triplici , Komam  , totumque  plorimi 
Coneilium  rexere  pii , ftd  qui  prope  fulgent 
[llujlri  è gente  injignet  fasulli  ve , togifve 
Heroer  claram  patriam  . popuìumque  potentati 
Imperiti  auxere  futi , ceri  uque  fallile . 

Mani  fernet  Italiani  donarunt  aurea  feda 

Con j ufo  Augujlo  decor  ant  mine  , & auge  firmatiti 

Eflendogli  di  fopra  in  luogo  d’  iftoria  , e di  qua- 
dro in  due  ovati  dipinte  Je  due  imprefe  del  fortunato 
Duca , cioè  il  Capricorno  con  le  fette  ftelle  , e col 
■ Fiducia  Fati , e la  donnola  con  il  motto  dell’  Amai 
vifloria  curam  dell’ ecccllenMlìmo  Principe.  Erano  poi 
nelle  tre  nicchie , che  nelle  tre  facce  leggenti  veniva- 
no, le  ftatuc  de’  tre  Pontefici  Malfimi  , che  fono  di 
quella  famiglia  ufeiti  , venuti  anch’  elfi  tutti  lieti  ad 
intervenire,  ed  onorare  cotanta  feda,  quali,  che  ogni 
favore  umano  , e divino,  e ogni  eccellenza  d’  arme,  c 
di  lettere,  e di  prudenza,  e rii  religione,  e ogni  Iurta 
d’  Imperio  fuflTe  a gara  concorl’o  a fare  augufte,  e feli- 
ci quelle  fplendidillimc  nozze;  ed  erano  quelli  Pio  IV. 
poco  innanzi  a miglior  vita  t rapa  flato  , fopra  il  cui  ca- 
po nella  fua  iftoria  dipinto  fi  vedeva  , come , dopo 
che  a Trento  furoao  terminate  le  intricate  difpute  , c 
fornito  il  fkerofanto  concilio , 1 due  Cardinali  Legati  gli 
prefentarono  gl’  inviolabili  decreti  di  quello:  hccoine 
in  quella  di  Leone  X.  fi  vedeva  P abboccamento  da  iui 
fatto  con  Francelco  I.  Re  di  trancia,  per  il  quale  con 
prudentiiTimo  configlio  raffrenò  1’  impeto  di  quel  beili- 
cofo , e vittoriofo  Principe,  ficchè  non  mite  lottofopra, 
come  arebbe  peravventura  fatto,  c certo  poteva  fare, 
tutea  l’Italia:  e in  quella  di  Clemente  VII.  la  corona- 
zione da  lui  fatta  in  Bologna  del  gran  C;tlo  V.  Ma_» 
nell’  ultima  fàccia  poi , percuotendo  ned’  acuto  angolo 

. delle 
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delle  cale  de’  Carnefecchi , dal  quale  veniva  non  poco 
la  dirittura  della  faccia  dell’  ottar.golo  intcrcifa , con 
artifizio  nondimeno  graziofo,  e vago  fi  fece,  a fcm* 
bianza  dell’altro  , ma  alquanto  in  fuori , rigirare  un  al- 
tro maeftrevole  epitaffio , che  diceva  : 

Tontìficer  fummo  t Me  dì  cu  m domar  alta  LEOKEM , 
CLEMÈKTEM  deincepr , edidit  inde  PIUM  pJici . 

Quid  tot  nunc  referam  injtgnet  pittate , nel  armir 
Magnanimofque  ducer , egregiojque  niror  ? 

Gallorum  inter  quor  late  Regina  refulget . 

Elee  Regir  conjux , bete  eadem  gcnitrix  . 

Quali  tale  era  di  dentro  il  preferitto  teatro , il  qua- 
le, benché  aliai  minutamente  deferitto  paja , non  perciò 
retta  , che  un’  infinità  d’  altri  ornamenti  di  pitture  , d’ 
imprefe,  e di  mille  belliffime,  e bizzariflime  fantafie  , 
che  per  le  cornici  Doriche , e per  molti  vani , che  fe- 
condo P occafione  porte  erano , c che  facevano  di  le_> 
ricchiffima,  e graziofiffima  vifta , come  non  efi'enziali , 
per  non  tediare  il  pcravventura  fianco  lettore , lafeiate 
non  fi  fieno  ; potendoli  chi  di  sì  fatte  esfe  fi  diletta' 
immaginare,  che  nelfuna  parte  rimanerti:,  che  con  fiam- 
ma maeflria,  e con  fommo giudizio,  e con  infinita  leg- 
giadria condotta  non  fulfe  ; dando  vaghiflimo.  c piace- 

volilTìmo  fine  all’  altezza  (ua  le  molt’  armi , che  propor-  . . _ 

zionatamente  feomparnte  fi  vedevano,  c quelle  erano  tl  ji£ad,  MCm 
Medici,  ed  Auftria  per  l’ Illuftriffimo  Principe,  e fpofo  dici , 
con  Sua  Altezza.  Medici , e Toledo  per  lo  Duca  padre. 

Medici,  e Auftria  un’altra  volta  , conofciuta  per  le  tre 
penne  effer  dell’  anteceder  fuo  Aleifandro.  E Medici, 
e Bologna  di  Piccardia  per  Lorenzo  Duca  d’  Urbino . 

E Medici , e Savoja  per  lo  Duca  Giuliano . E Medici, 
c Orlini  per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il  vecchio 
e di  Piero  fuo  figliuolo.  E Medici,  c Vipera  per  il  già 
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detto  Giovanni  , marito  di  Caterina  Sforza»  E Medici, 
e Salviati  per  il  gl>>riolò  Sig.  Giovanni  fuo  figliuolo. 
E Francia,  c Medici  per  la  Sereniflima  Regina . E Fer- 
rara, e Medici  per  lo  Duca  , con  ima  delle  forelledelP 
eccellentilfimo  Spofo.  E Orlini,  e Mcd'ci  per  1*  altra 
r/c  ji  gentiliflima  forella  matirata  all’  Illulìriflìmo  Sig.  Paolo 
Eftto  tutto -giordano  Duca  di  Bracciano.  Refta  ora  a deferivere  P 
ufeita  del  teatro,  e 1’  ultima  parte  di  quella,  la  quale 
corrifpondendo  con  la  grandezza,  con  la  proporzione, 
e con  cialcuna  altra  l'un  parte  alla  prima  detta  entrata , 
crederò,  che  poca  fatica  ci  retteti  a dimolirarla  al  di- 
fcreto  lettore;  eccetto  però  che  nell’arco,  che  per  fac- 
cia di  quella  era  ; e che  verfo  Santa  M iria  del  Fiore  ri- 
guardava , come  luogo  meno  principale , era  flato  fen- 
za  ttatue,  e con  alquanto  minor  maga  licenza  fabbrica- 
to , avendo  in  lor  vece  l'opra  1’  ateo  metto  un  gran- 
didimo  epitaffio  , dicentc  : 

/tugurio  di  ft-  Virtù r rara  tibi , flirpr  illuftrifjìma , quondam 

tet  prole.  Clarion  Tufeorum  detuht  Imperito»  . 

Quod  COSMUS  forti  prafunSho  munere  Marti t 
L’rotulit , <sr  jujla  cum  ditione  regit . 

Hunc  eadem  major  divina  è gente  JOAMHAM 
Ailicit  in  regnum  , conciliatque  tboro . 

Qutt  fi  crejiet  ttem  ventura  tn  prole  nepotes  , 

Aurea  gens  Tufcìt  exorittur  agris . 

. Ma  ne’  due  pilaftri,  eh’ erano  nel  principio  dell» 

andito,  o vefttbulo,  che  chiamato  ce  P abbiamo  , (opra 
i quali  fi  rigirava  1’  arco  dell’  tifata,  e fop.a  cui  era 
la  (tatua  dell*  inclito  Spofo , fi  vedevano  due  nicchie  , 
in  una  delle  quali  fi  vedeva  porta  la  ftarua  del  gentilif- 
fimo  Duca  di  Nemors  Giuliano  il  giovane , fratello  di 
Leone  , e Gonfaloniere  di  Santa  Chiela , che  anch’  egli 
nel  quadretto  , che  lòpra  gli  tt*va , aveva  il  ritratto 
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de!  magnanimo  Cardinal  Ippolito  fuo  figliuolo , con  l*  ^r‘L.I/^i0,'t0 
iftoria,  che  verfo  1’ ufcita  fi  difendeva,  del  teatro  Ca- 
pitolino, dal  popolo  Romano  l’anno  1513.  dedicatogli 
con  l’ ifcrìzione , che  per  nota  renderla  diceva  : 

Julianut  Medicee  eximi re  vi rt  ut  ir  , tir  probitatir  erga  , fum- 
mis  a Pap,  Rom.  bonaribus  decer  ut  ut  : renavata  fpecie 
antiquae  diguìtatit  ac  laetitiae. 

E nell’  altra  corri fpondente  a quella  , e decorno 
quella  ritta,  ed  armata,  fi  vedeva  limili, lente  polla  la 
flatua  del  Duca  d* Urbino,  Lorenzo  il  giovane,  tenen-  Lart/ir*  Duce 
te  in  mano  la  fpada  , che  (òpra  fe  nel  quadretto  anch*  d’ 
egli  aveva  il  ritratto  di  Piero  fuo  padre;  avendo  nell’ 
iftoria  figurato , quando  da  Fiorenza  fua  patria  gli  fa 
con  tanto  fallo  dato  il  battone  del  generalato,  con  la 
fua  ifcrizione  anch’  egli  per  dichiararla,  che  diceva: 

Ldurentiur  Med.  junior  maxima  invittae  virtutir  Sudale  , 
fummum  in  re  militari  ìmperium , maxima  fuarum  civium 
amore , et  fpe  adipijiitur. 

■ ■ J 

DEL  CANTO  ALLA  PAGLIA  . 

MA  al  canto  , che  dalla  paglia,  che  continuamente 

vi  li  venderla  paglia  è chiamato,  li  fece  l’altro  jrct  a[ 
bellilfimo  , e non  meno  di  nelfuno  degli  altri  ricchi f&-  dtU*  paglie. * 
mo,  e pompofiliimo  arco.  Parrà  forfè  ad  alcuno,  per- 
ciocché tatti,  o la  maggior  parte  di  quelli  ornamenti 
in  fupiemo  grado  di  bellezza,  e d’  eccellenza  d’  artifi- 
zio , e di  pompa , e di  ricchezza  fono  flati  da  noi  ce- 
lebrati , che  ciò  fia  fatto  per  una  certa  maniera  di  feri- 
vere  al  lodare  , e all’  amplificare  inclinata  ; ma  rendali 
pur  certo  ciafcuno,  che  oltre  aH’  eflerfi  di  gran  lunga 
falciato  con  elìi  a dietro  quante  mai  di  sì  fatte  colè  in 
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quella  Città,  e forfè  altrove  fi  fien  fatte,  ch’elle  furo* 
no  tali.,  e con  tanta  grandezza,  e magnificenza,  e li* 
beralità  da  magnanimi  Signori  ordinate,  e dagli  artefi- 
ci condotte,  ch’elle  avanzavano  di  molto  ogni  creden- 
za , e tolgono  a qualfivoglia  Scrittore  ogni  forza , ed 
ogni  poflanza  di  potere  con  la  penna  all’  eccellenza  del 
fatto  arrivare.  Or  ritornando  dico,  che  in  quello  luo- 
go, in  quella  parte  cioè,  ove  la  ftrada,  che  dall’arci- 
vefeovado  camminando  per  entrare  nel  borgo  di  San 
Lorenzo  fa  , dividendo  la  prima  detta  ftrada  della  pa- 
glia , una  perfetta  croce , ed  un  perfetto  quadrivio . fu 
Fatto  il  predetto  ornamento  molto  al  quadrifonie  antico 
tempio  di  Jano  fimigliante;  e quello,  perciocché  quindi 
la  cattedra!  Chiefa  li  vedeva,  fu  da  quelli  religioliliìmi 
Principi  ordinato,  che  alla  facrofanca  Religióne  fi  de- 
dicane, in  cui  quanto  la  Tofcana  tutta  , e Fiorenza.* 
particolarmente  in  tutti  i tempi  Hata  eccellente  fia , 
non  credo , che  di  meftier  faccia , che  molto  in  dimo- 
(Irarlo  mi  prenda  fatica.  E in  quella  intenzione  fu,  che 
avendo  fatto  da  Fiorenza  per  fue  miniftre,  e coropa* 
ti  §nc  ( corac  ne*  principio  fi  dille  ) condurre  ficco  a ri* 
cevere  nei  primo  abboccamento  la  novella  Spola,  al- 
cune delle  fue  doti  , o proprietà  , che  polla  in  grandez- 
za 1’  avevano  , e delle  quali  ben  gloriar  fi  poteva , di 
moftrare  , che  qui  a non  mai  necelfario  ufficio  la- 
rdato avefle  la  Religione,  che  afpetcandola  in  un  cer- 
to modo  la  introducete  nella  grandiifima  , ed  ornatiffi- 
ma  Chiefa  a lei  vic.na.  Vedeva!)  adunque  quello  arco  , 
che  in  molto  larga  ftrada  era  ( come  li  è detto  ) for- 
mato di  quattro  ornai. (lime  facce  ; la  prima  delle  quali 
fi  rapprcientava  agli  occhi  di  chi  verfo  i Carnefecchi 
veniva:  1’  altra  il  gambo  della  croce  feguendo,  c ver- 
fo il  Duomo  di  S Giovanni,  e di  S.  Maria  del  Fiore 
riguardando  , lafciava  per  traverlò  delia  croce  due  altre 
facce , di  cui  f una  guaidava  verfo  San  Lorenzo , e 1’ 
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altra  verfo  1’  arcivefcovado.  E per  deferì  vere  ordinata- 
mente , e con  quanta  più  facilità  lia  poflìbile  la  bellez- 
za, ed  il  componimento  del  tutto,  dico  ancora  daila 
parte  dinanzi  incominciandomi,  acuì  lènza  punto  man- 
care era  nella  compofizione  degli  ornamenti  quella  di 
dietro  limigliantiflima,  che  nel  mezzo  della  larga  Gra- 
di fi  vedeva  la  molto  larga  entrata  dell’  arco , che  fi 
alzava  convenientifiimo  fpazio  ; nell’  uno , e P altro  la- 
to del  quale  fi  vedevano  due  grandiflime  nicchie  melTe 
in  mezzo  da  due  limili  colonne  Corintie,  tutte  di  nù- 
trie, di  turriboli,  di  calici,  di  fagrati  libri,  e d’  altri 
lacerdotaii  iftrumenti  in  vece  di  trofei , e di  fpoglie  di- 
pinte ; l'opra  le  quali,  e fopra  P ordinate  cornici,  e_> 
fregi  , che  fportavano  alquanto  più  in  fuori  di  quelli, 
che  fopra  P arco  del  mezzo  venivino,  ma  di  altezza 
appunto  gli  pareggiavano,  fi  vedeva  fra  P una  colonna, 
c P altra  girare  un’altra  cornice,  come  di  porta,  o di 
fineftra  di  quarto  tondo , che  fembrando  di  formar»  una 
particolar  nicchia  , faceva  una  villa  leggiadra , e vaga 
quanto  più  imaginar  fi  polla.  Sorgeva  fopra  quell’  ulti- 
ma cornice  poi  una  fregiatura  alta,  e magnifica  , quan* 
to  conveniva  alla  proporzione  di  tanto  principio,  con 
certi  nienfoloni  intagliati  , e meflì  ad  oro,  che  fopra  le 
delctitte  colonne  perpendiculari  appunto  venivano,  fo- 
pra i quali  fi  polava  un’  altra  magnifica,  e molto  ador- 
na cornice,  con  quattro  grandiflìmi  candclheri  pur  ad 
oro  medi,  e come  tutte  le  colonne,  bafi  , capitelli, 
cornici,  e architravi  , e tutte  Paltre  cofe  di  diverfi  in- 
tagli, e colori  tocchi,  i quali  anch’  elfi  al  diritto  de’ 
mcnloloni,  e delle  deferitte  colonne  venivano.  Ma  nel 
mezzo  poi , e fopra  i detti  menfoloni  alzandoli  fi  vede- 
vano due  cornici  muovere,  e a poco  a poco  fare  ari- 
li00» e finalmente  rn  un  frontefpizio  convertirli;  fopra 
il  quale  in  una  molto  bella,  e ricca  bafe  fi  pofava  a 
federe,  con  una  Croce  in  mano,  una  grandiflima  ftatUa 
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prefa  per  la  fantilfima  criftiana  Religione;  a piè  di  cui 
e che  in  mezzo  la  mettevano,  fi  vedevano  due  altre 
fiatue  limili,  che  fopra  la  cornice  del  frontefpizio  già 
detto  di  giacer  fembravano;  1’ una  delle  quali,  cioc 
quella  da  man  delira  , che  tre  putti  d'  intorno  aveva , 
era  per  la  Carità  figurata,  e l’altra  per  la  Speranza. 
Nel  vano  poi , o per  dir  meglio  nell’  angolo  del  fron- 
tefpizio fi  vedeva  per  principale  imprcla  di  quello  ar- 
co 1’  antico  Labaro  con  la  Croce  , e col  motto  : In  hoc 
imtrcU  di  Q»-  v,ncts  > a Coftantino  mandato  ; folto  a cui  con  bellilfi- 
fiéniin».  ma  grazia  fi  vedeva  pofare  una  molto  grand’  arme  de’ 
Medici , con  tre  regni  Papali , accomodandoli  al  con- 
cetto della  Religione  per  i tre  Pontefici , che  in  effa  di 
quella  Cafa  fiati  fono.  £ in  fui  primo  cornicione  pia- 
no fi  vedeva  poi  una  (tatua  corrilpondente  alla  nicchia 
già  detta , che  fra  le  due  colonne  veniva  ; 1’  una  delle 
quali , cioè  quella  dalla  parte  delira , era  una  bellifiima 
giovane  tutta  armata  con  1’  alle , e con  lo  feudo , qua- 
le foleva  figurarli  anticamente  Minerva,  eccetto  che  in 
vece  della  tefia  di  Medufa , fi  vedeva  a quella  una-, 
gran  Croce  roffa  nel  petto  , il  che  faceva  agevolmente 
Rtllgltnt  ffu«- conolcerla  per  la  novella  Religione  di  Santo  Stefano, 
fi™  di  S.  Su-  da  quello  gloriofo,  e magnanimo  Duca  religi ofamcntc 
/**•  • fondata  ; ficcome  la  finitila  , che  in  vece  d’  armi  tutta 

fi  vedeva  di  facerdotali,  e pac. fiche  vefti  adorna,  e in 
vece  d’  afte  con  una  gran  Croce  in  mano , col  beiiilii* 
mo  componimento  dell’  altre  torreggiando  l’opra  tutta 
la  macchina,  faceva  una  villa  pompoliilima , e matavi- 
gliofa.  Nella  fregiatura  poi , die  veniva  fra  quella  ul- 
tima cornice,  e 1’  architrave,  ci.e  poliva  lopra  le  co- 
lonne , ove  per  1'  ordine  delio  fpirtnnento  venivano  tre 
quadii , li  vedevano  dipinte  le  tre  ipezie  di  vera  reli- 
gione, che  fono  fiate  uJla  creazione  del  Mondo  in 
q à,  nel  primo  de’  quali,  e che  da  man  delira  eia , ve- 
dendo folto  1’  annata  llatua  , li  vedeva  dipinta  quella 
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forta  di  religione,  che  regnò  nel  tempo  della  legge  na- 
turale in  quei  pochi,  che  l’ebbero  vera  , e buona  , feb- 
ben  non  ebbero  perfetta  cognizione  di  Dio.  Onde  fi 
vedeva  figurato  Melcbfifedcc  offerire  pane , c vino , ed 
altri  frutti  della  terra;  ficcome  in  quello  dalla  parte 
Anidra,  c che  anch’egli  in  fimi!  maniera  fotto  la  (tatui 
della  pacifica  Religione  veniva,  fi  vedeva  l’altra  reli- 
gione da  Dio  ordinata  per  le  roani  di  Mosè,  più  per- 
fetta della  prima,  ma  tutta  d’  ombre,  e di  figure  tal- 
mente velata,  che  interamente  1’  ultima,  e perfetta  del 
divin  culto  (coprire  non  lafciavano  ; per  (ìgnficazione 
della  quale  fi  vedeva  Mosè,  e Aron  (agrificare  a Dio 
il  pafquale  agnello.  Ma  in  quello  del  mezzo,  che  ve* 
niva  appunto  fotto  le  grandi,  e prima  deferitte  ftatue 
di  Religione  , Carità , e Speranza  , e fopra  1*  are*  prin- 
cipale, e che  era  a proporzione  del  maggiore  fpazio 
degli  altri  molto  più  capace , vi  fi  vedeva  figurato  un 
altare , fopravi  in  calice  con  un’  Olba , che  è il  veio  , 
ed  evangelico  fagrifizio;  intorno  al  quale  fi  vedevano 
inginocchiati  alcuni , e di  lopra  in  Spirito  Santo  itu, 
mezzo  a molti  angeletti , che  tenevano  un  cartiglio  in 
mano , in  cui , perciocché  fcritto  era  : In  fpiritu  , tir 
ventate , pareva  , che  anch’  erti  cantando  lo  replicase- 
lo , intendendo  per  lo  Spirito  quello  in  quanto  riguar- 
da al  lagrihzio  naturale,  e corporeo;  c Verità,  per 
quello  che  appartiene  al  legale,  che  tutto  fu  per  om- 
bia,  e figura;  effendo  fotto  a tutta  l’ iftoria  un  bellita 
fimo  epitaffio,  che  da  due  altri  angeli  retto  fi  potava 
fu  la  cornice  dell’arco  del  mezzo,  dicendo: 

Verte  Religioni , qute  virtutum  omnium  jundamentum , pu» 
blicurum  rerum  finmmentum , privaturum  ornumentumt 
& bumanae  tot  ut  v.tite  lumen  contine t ; F.truria  fan* 
per  dux , & magjjlra  ìtliur  bubita , & eodem  nunc  an- 
tiqua , & Jua  propria  laude  maxime  fioretti , libeatijji- 
tnt  con/etravit,  - 
Tom.  Vii,  Q^q 
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Ma  venendo  alla  parte  più  batta , c tornando  al* 
la  nicchia,  che  dalla  parte  delira  fra  le  due  colonne, 
e fotto  1’  armata  Religione  veniva;  e che.,  benché  di 
pittura,  per  virtù  del  chiaro,  e l'euro  rilevata  fembra- 
va,  dico,  che  ivi  la  llatua  del  pinlimo  prefente  Duca 
in  abito  di  Cavaliere  deli’  ordine  di  Santo  Stefano  li 
vedeva,  con  la  Croce  in  mano,  e con  la  feguento 
ifcrizione  fopra  il  capo,  e l'opra  la  nicchia,  che  inta- 
gliata veramente  pareva  , dicendo  : 

Ufii££?J'  COSMUS  ME D(C.  Flore n.  & Sonar.  Dux  IL  facram 
Cavalièri  di  S.  D.  Stcpbaui  militìa  ut  ebri/iianat  pietà  ir,  tir  bellica: 
S tifano . virtutit  dcmkilium  fundavit  anno  MDLXI. 

Siccome  nella  bafe  della  medefima  nicchia  fra  i 
due  piedntalli  delle  colonne,  con  la  proporzione  Co- 
rintia comporti , fi  vedeva  dipinto  la  prela  di  Danna- 
ta, feguita  per  opera  de’  fortiflimi  Cavalieri  Fiorenti- 
ni , augurando  quafi  a quelli  Tuoi  novelli  una  fimi 
gloria,  e valore.  E nella  lunetta,  o mezzo  tondo  che 
lopra  le  due  colonne  veniva,  fi  vedeva  poi  ]’ arroefua 
propria  , e particolare  delle  palle  , che  per  la  Croce 
rolla,  che  con  bcliillima  grazia  accomodata  ci  era,  f^* 
ceva  chiaramente  conofcere.,  quella  edere  del  Gran., 
jnaeftro , e capo  di  «Uà  religione-  Ora  per  univerfale, 
e pubblico  contento  , e per  rinovare  la  memoria  hi 
coloro,  i quali  di  quella  Città,  o di  quella  provincia 
ul'citi , per  integrità  di  coitumi  , e per  lanuta  di  vita 
chiari  furono , e di  qualche  venerata  religione  fonua- 
tori , e per  accendere  gii  animi  de’  riguardanti  aU’ 
imitazione  delia  bontà  v e perfezione  di  elfi  , parvo 
che  dicevo!  cola  Iurte,  avendo  dalla  parte  dertia  ^co- 
me lì  è detto  ) metto  la  liatua  del  Duca,  dci*a  lucra 
milizia  di  San  Stetano  fondatore,  dall’  ama  collocare 
quella  di  S.  Gio.  Gualberto,  che  Cavalle* e,  fecondo  1* 

uto 
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ufo  di  quei  tempi,  fu  anch’  egli  di  corredo,  e fu  pri- 
mo fondatore , e padre  della  religione  di  Valombrofa; 
il  quale  convenevolmente  ( ficcome  il  Duca  fotto  1’ 
armata  ) anch’  egli  fotto  la  facerdotale  ftatua  della 
Religione  , in  abito  firailmente  di  Cavaliere,  che  al 
nemico  perdonava , porto  fi  vedeva  ; avendo  nel  fron- 
tefpizio  fopra  la  nicchia  una  fimil’  arme  de’  Medici, 
con  tre  cappelli  cardinalcfchi  ; e nella  bafe  1*  irtoria 
del  miracolo  occorfo  alla  badia  a Settimo,  del  frate, 
che  per  ordine  del  predetto  S.  Gio.  Gualberto  a con- 
fufione  degli  eretici,  e fimoniaci,  palsò  con  la  fua be- 
nedizione , e con  una  Croce  in  mano , per  mezzo  d’ 
un  ardcntiflìmo  fuoco;  e avendo  l’ ifcrizione  fimilmen» 
te  in  un  quadretto  di  fopra,  che  tutto  querto  dichia- 
rava, dicendo: 

Jo. vinti  Gualbtrtui  equet  r.obil/t.  F’aren . Fallii  Umbro ■ fèr^ftiUutrc 
Jìtte  /umiline  auftor  fuit  unno  MLX.I.  di  Valomfrtf*. 

col  quale  veniva  terminata  quella  bellirtima , e ornar 
titiima  princ  pai  faccia.  Ma  entrando  fotto  1’  arco,  vi 
fi  vedeva  un’ affai  fp^ziofa  loggia,  o andito,  o vefti- 
bulo,  che  chiamar  ce  lo  vogliamo,  nella  cui  guifa  fi 
vedevano  (lare  appunto  le  tre  altre  entrate  , le  quali 
congiungendofi  inficine  nella  croce  delle  due  ftrade  la- 
nciavano in  mezzo  un  quadrato  fpazio  di  circa  otto 
braccia  per  ciafcun  verfo,  ove  i quattro  archi  alzan- 
dofi  all*  altezza  di  quei  di  fuori  , e girando  i peducci 
in  volta, come  le  a nafeer  (opra  una  cupoletta  v’  avefc 
fe  ; quando  erano  pervenuti  alia  intorno  rigirante  cor- 
nice, e ove  a cominciare  avuto  avrebbe  a volgerli  la 
volta  della  cupola,  nafeeva  un  ballatoio  di  dorati  ba- 
laurt  i,  fopra  il  qua’e  fi  vedevano  molto  vezzofameate 
in  giro  ballare  un  coro  di  bellirtimi  angeletti,  e can- 
tare con  un  concento  foavilììmo,  rimanendovi  per  più 
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grazia»  e perchè  lume  fotto  l’arco  per  tutto  fi  veder- 
le, in  cambio  di  cupola,  il  ciel  libero  , ed  aperto. 
Negli  fpazj  poi,  o fpigoli  , che  fi  chiamino,  de' quat- 
tro angoli  , che  nafeendo  tiretti  di  n “ceffi  tà  , quanto 
più  s’  alzavano  verfo  la  cornice  , fecondando  il  giro 
dell’arco,  più  s’  aprivano,  erano  con  non  men  grazia 
in  quattro  tondi  i quattro  animali  dipinti , .mimicamen- 
te da  Ezzechiel  , e dal  divino  Giovanni  raeffi  per  i 
, , quattro  Scrittori  del  fagio  Evangelio.  Ma  tornando 
fvaj.jii  prima  di  quefle  quattro  logge , o veftibuli , cho 

gfiifli.  chiamati  ce  gli  abbiamo,  vi  fi  vedevano  le  volte  con 
molti  vaghi,  e leggiadri  fpartimcnti  tutte  adorne,  e 
dipinte  con  varie  iftoriette,  ed  armi  , ed  iraprefe  di 
quelle  religioni , di  cui  eli’  eran  fotto , o da  canto , e 
alle  quali  elle  principalmente  fervivano  ; ficcome  nella 
facciata  di  quella  prima  da  man  delira , e che  con  la 
nicchia  del  Duca  congiunta  era  , fi  vedeva  in  un  fpa- 
ziofo  quadro  dipinto  il  medefimo  Duca  dar  1’  ab.to  a’ 
fuoi  Cavalieri  con  quegli  o dini  , e cerimonie,  cho 
confueti  fono  di  fare;  feorgendofi  nella  parte  più  lon- 
tana, che  Pifa  rapprefentava,  la  nobile  edificazione  dei 
palazzo,  della  Cmcfa,  e dello  fpedale,  e nell’  imbafa- 
mento  fuo  in  un  epitaffio,  per  dichiarazione  dell’  ilio- 
ria  , fi  leggevano  quelle  parole  : 

COSMUS  Med-  Fior  tir  Renar.  Dux  IL  equitibus 
fuit , divine  confili  o creati/ , magnficc  pieque  infi- 
gnia , tir  federa  prstbet  , largeque  rebus  omnibus 
injiruit . 

Siccome  nell*  altra  a rincontro  di  qu  fla,  appic- 
cata con  la  nicchia  di  S.  Gio.  Guaibeno , li  vedeva, 
quando  quello  medefimo  S-.nto  in  mezzo  ad  afpr  fi- 
rmi bofehi  fondava  il  pruno  , c puncipal  mona- 
Hero , con  1’  ila  mone  anch’  egli  nella  baie , cho 
d.ceva  ; 

S ]o. 
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S.  Jo.  Guaìbertut  in  VaUembroJt  sno  monte,  ai  iuter* 
ventoribus , & illecebrit  omnibus  remota  loco  do- 
micilium  ponit  facrir  fuir  fodalibus  , 


Ma  fpedita  la  faccia  dinanzi  , e a quella  di  die- 
tro trapalando,  per  manco  impedire  1’  intelligenza-» 
nel  medcfimo  modo  defcrivendola,  diremo,  come  an- 
che s’  è prima  detto,  che  e nell’  altezza,  e nella 
grandezza  , e negli  fpartimenti , e nelle  colonne  , 
finalmente  in  tutti  gli  altri  ornamenti  era  del  tutto 
alla  defcritta  corri fpondente  , eccetto  che  dove  quella 
nella  più  alta  cima  del  mezzo  aveva  le  tre  già  det- 
te grandi  rtatue , Religione , Carità  , e Speranza  : que- 
da  in  quella  vece  aveva  folo  una  bellimma  Ara,  tut-  fi^ù 
ta , fecondo  1’  ufo  antico,  comporta  ed  adorna,  fopra 
la  quale  ( ficcome  di  Verta  fi  legge)  fi  vedeva  ardere  una 
vivacirtima  fiamma,  e da  man  delta,  cioèdiverfo  il  S. 
Giovanni , ergerli  una  grande  ftatuà  oneftamente  vefti- 
ta , tutta  verfo  il  Ciel  fifla , prefa  per  la  Vita  con- 
templativa , la  quale  per  pendiculare  dirittura  veniva-» 
appunto  fopra  ia  gran  nicchia  in  mezzo  alle  due  co- 
lonne, ficcome  nell’  altra  faccia  s’  è detto;  e dall’ 
altra  parte  un’  altra  grande  rtatua  a quella  foroighan- 
te,  ma  tutta  sbracciata,  e tutta  fnella,  e con  la  te- 
da di  fiori  incoronata,  prefa  per  la  Vita  attiva;  con 
le  quali  venivano  attamente  comprefe  tutte  le  paiti, 
che  alia  criftiana  Religione  appartengono.  Nella  fre- 
giatura fra  I*  un  cornicione,  e 1’  altro  poi,  che  con» 
rifpondeva  a quello  dell’  altra  parte,  e che  come  quello 
era  anch’  t ^li  feompartito  in  tie  quadri,  fi  vedeva  nei  mag- 
giore, e che  nei  mezzo  era  tre  uomini  in  abito  Ro- 
mano picentar  dodici  fanciulletti  ad  alcuni  venerabi- 
vccchi  Tofcant , acciocché  da  loro  nella  lor  Reli- 


gi». 
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gionc  ammaefirati , dimoftraflcro  di  quanta  eccellenza 
apprcffo  i Romani , e tutte  1’  altre  nazioni  fufle  an- 
Tofcaxì  ìnft-  ticamente  la  Tofcana  religione  avuta,  col  morto  , per 
tonarono  la  re-  dichrarazione  di  quello  , da  quella  perfetta  legge  di 
iig:onee  il  cui-  cicerone  cavato , che  diceva  : Etruriae  Principe:  difet- 
ta a anam . ^nHam  jHet0 t Sotto  a cui  era  1*  ejpitafiio  limile , 

corrifpondente  a quello  nell’  altra  faccia  defcritto , che 
diceva  anch’  egii: 

Trugibu:  inventi : d otite  celebrantur  Atbente: 

Roma  fcrox  armi: , imperi  eque  peten:  • 

At  ntftra  bete  miti:  provincia  Etruritt , rifu 
Divino , & cult»  nobilitre  Dei , 

Vnam , quam  perbibent  arte:  tenuijje  piandi 
Nummi:  , & ritu:  edocuijje  facro  : ; 

Nunc  cadem  fede:  verte  ejl  pietati: , & illi 
Ho : nunquam  titulo:  auferet  alla  die: . 

Ma  nell’  un  de*  due  quadri  minori , e in  quello, 
che  da  man  delira  veniva,  perchè  pare,  che  l'  antica 
Religione  Gentile , che  non  fenza  cagione  dall’  Oc- 
cafo  era  polla,  in  due  parti  d;vifa  fia  , c in  augurio 
e in  facrifizio  maflìmamente  condita , fi  vedeva  di- 
pinto , fecondo  quell’  ufo , un  antico  facerdote  con 
cura  mirabile  ftar  tutto  intento  a mirare  I’  interiora 
de’  fagrificati  animali,  che  in  un  gran  nappo  da’  mi- 
niltri  del  facrifizio  1’  erano  melfe  innanzi  : e nell'  al- 
tro un  augure  a quello  fintile,  e col  ritorto  lituo  in 
mano  difegnare  in  aria  le  regioni  comode  a pigliare 
gli  augurj , con  certi  uccelli , che  di  l'opra  volarvi 
lembravano.  Ora  dicendo  più  a baffo , e alle  nicchie 
venendo  dico,  che  in  quella,  che  da  man  delira  era, 
» RomuaUt  ufi  vedeva  S.  Romualdo , il  quale  in  quello  noftro  pae- 
ftfeana  ( Teria  appropriata , e quali  naturale  di  religio- 

Ujua  regola,  nc , e di  fantità  ) fu  gli  aiprifiìmi  monti  Appennini 

fc- 
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fcminò  il  facro  eremo  di  Camaldoli , ond’  ebbe  quella 
religione  nome , e principio , con  1’  ifemione  fopra  la 
nicchia  , che  diceva  : 

Romualdur  in  bac  nojlra  piena  fanflitatir  Terra , 
Camaldulenjtum  Ordinem  collccavit.  Anno  MXIU 

e con  1’  Moria  nella  bafe  dell*  addormentato  ro- 
mito , che  in  fegno  vedeva  la  fcala  limile  a quella^ 
di  Giacob  , fopra  le  nugole  trapalando , afeenaeva  fi- 
no al  cielo  . Ma  nella  faccia,  che  con  la  nicchi  v era 
congiunta , e che  fotto  il  veftibulo , come  dell’  altra 
fi  diffe , trapalava,  fi  vedeva  dipinto  1’  edificazione 
nel  predetto  afpriilimo  luogo  fatta  con  cura , e ma- 
gnificenza mirabile  del  predetto  eremo,  con  1*  ifcri- 
zione  che  dichiarando  diceva  : 

San  fi  ut  Romualdur  in  CamalduL-nJt  fylvefiri  loco , . . 

divini t ut  ftbì  oflenCo  , & divina  contempi at ioni  fjffl'cuu- 
aptjjìmo  , fu»  gravijjìmo  collegio  fedet  qaictijjìmas  '*■'**  “ * 

extruit , 

Nella  nicchia  dalla  finiftra  fi  vedeva  poi  il  bea- 
to Filippo  Benizi , noftro  cittadino  , poco  manco  che 
fondatore  e primo  lenza  dubbio  ordinator  dell*  ordi- 
ne de’  Servi , il  quale  benché  fulTe  da  fette  altri  no- 
bili F;orentini  accompagnato,  non  entrando  tutti  in-, 
una  nicchia,  vi  fu  egli  folo  ( come  il  più  degno) 
collocato , con  1’  ifcrizione  fopra , che  diceva  : 

Filippur  Btnitiut  civit  nofier  injlituit , & nbut  om~s  py(.  f(_ 
nibut  ornnvit  Servtrum  Familiam  Anno  nirj  induttore 

MCtLXXXr.  deV  Servi. 

oon  1’  Moria  fimi! mente  nella  bafe  dell*  Annunziata, 

che 
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che  da  molti  Angeletti  era  foftenuta , e con  uno  fra 
gli  altri , che  un  bel  vafo  di  fiori  fembrava  di  ver- 
lar  fopra  un  gfàndiflimo  popolo  , che  chiedendo  gli 
flava , prefo  per  le  innumerabili  grazie , che  per  l'uà 
ìntercelfione  tutto  il  giorno  fi  veggono  fare  a que’ 
Fedeli,  che  con  devoto  zelo  fe  'gli  raccomandano;  e 
con  1’  altra  iftoria  nel  gran  quadro,  che  lotto  l*  an- 
dito paflava  del  medefimo  S.  Filippo , che  co’  fette 
predetti  nobili  cittadini,  lafciando  1’  abito  civile  Fio- 
rentino, e pigliando  quello  delia  religione  de’  Servi 
fi  inoltrano  molto  occupati  in  fare  edificare  il  bcl- 
liflimo  monaftero , che  oggi  in  Fiorenza  di  lor  fi  ve- 
de , e che  allora  fuori  era , e la  venerabile , e orna- 
tillima , e per  gl'  infiniti  miracoli  per  tutto  il  Mon- 
do celebratillìma  chiefa  dell*  Annunziata  , fiata  poi 
Tempre  capo  di  quell*  Ordine , con  1*  iscrizione  cht> 
diceva  : 

Septem  nobilet  ci  ver  noflri  in  facello  ntflrtt  urbir , 
foto  humc  Orbe  religioni r , <sr  J un  flit  a tir  fumiti, 
clanjjìmo , fe  totor  religioni  d-iunt  , & Jiminu  J4- 
ciunt  Ordinir  fervorum  D.  Marito  b'irg. 

. Refiano  le  due  facce,  che  braccia  quali , come  fi 
é detto,  al  diritto  gambo  della  croce  facevano,  mi- 
nori affai  delle  due  già  delcritte;  caufato  dalia  ftret- 
tezza  delle  due  firade,  che  quindi  fi  partono  , onde 
perciò  manco  Ipazio  alla  magnificenza  dell  opera-» 
. venendo  a concedere,  e per  confeguente , per  non 
ufeir  della  debita  proporzione  di  altezza , molto  mi- 
nore etfendo , fi  vedeva  giudiziofamente  in  vece  delle 
due  nicchie  i’  arco , che  ivi  adito  dava  aa  due  loie 
colonne  in  mezzo  niellò , l'opra  il  quaie  nafeeva  una 
fregiatura  proporzionata,  in  meizo  di  cui  con  un-, 
quadro  di  pittura  fi  finiva  1*  ornamento  di  quella  uc- 
cia 
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eia;  non  già  lenza  quegli  altri  infiniti  abbigliamenti 
e imprefe,"e  pitture,  quali  in  fai  lunghi  pareva,  che 
dicevoli  fodero.  Ma  eflendo  tutta  queita  macchina  alla 
gloria,  e potenza  della  vera  religione,  e alla  memo» 
ria  delle  lire  gloriofe  vittorie  dedicata  , pigliando  le 
due  nobili,  e principali,  ottenute  coltro  a due  prin- 
cipali , e potenti flì'tti  avverfarj  , la  fapienza  umanL, 
cioè,  fiotto  cui  lì  comprendono  i filofiotì,  e gli  eret- 
tici, e la  mondana  potenza,  dalla  parte  che  verfio  1- 
arcivdcovado  riguardava,  fi  vedeva  figurato,  quando 
S.  Piero,  e S.  Paolo,  e gli  Apofloli  pieni  di  divino hn  fi- 
fpirito  difputavano  con  una  gran  quantità  di  filofiofi/"""* 
e di  altri  di  umana  fapienza  ripieni  ; de’  quali  alcu- 
ni più  confulì  fi  vedevano  gettare,  o (tracciare  i li- 
bri, che  in  mano  tenevano:  ed  altri,  come  Dionifio 
Areopagita , Juftino,  Panteon,  e fienili , tutti  umili,  e 
devoti  venire  a quelli  in  fiegno  di  conofcere,  e ac- 
cettare la  verità  Evangelica,  col  motto  per  dichiara- 
zione di  quello,  che  diceva:  Non  e/l  /a pieni ia  , noti_ 
tfì  prudentia . Ma  nell’  altra  verfio  l’ arcivdcovado  , a in- 
contro di  quello  , fi  vedevano  i medefimi  S.  Piero,  e S. 

Paolo,  e gli  altri,  prefente  Nerone,  e molti  armati 
fuoi  fatclliti  , intrepidamente  , e liberamente  predi- 
care la  verità  dell’  Evangelio , con  il  motto  : Non  efi 
forti  ludo , non  efi  potenti *.  Intendendoli  quel  che  in 
Salomone,  onde  il  motto  è prefo,  lègue  : Conta 1 Do- 
minimi. Nelle  quattro  faccie  poi,  che  lotto  le  dut> 
volte  di  quelli  due  archi  venivano  di  verfio  1*  arci* 
vetcovado,  in  una  fi  vedeva  il  beato  Giovanni  Colom- 
bini , onorato  cittadino  Sanefe , dar  principio  alla  Com- 
pagnia degl’  ingefuati  , fpogliandofi  nel  campo  di 
Siena  P abito  cittadinefico , c vertendoli  da  vile , e 
povero , dare  il  medefimo  abito  a molti , che  con- 
gran  zelo  ne  lo  ricercavano , eoa  1’  ifenzione , che 
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R.  Glo.  Co'om • Origo  collcgii  pauperum  , qui  ab  JESL1  cogitameli  ac- 

éinoi/liimnrede  ceperunt  ctijur  Ord.nit  princeps  fuìt  JOAtiN.ES 

Cdombinus  , domo  fnenjìs , anno  A1CCCLI. 

E nell’  altra  a rincontro  fi  vedevano  altri  genti- 
luomini pur  Sanefi  dinanzi  al  velcovo  d’  Arezzo  Gui- 
do Pietramalefco,  a cui  dal  Papa  era  fiato  commef- 
fo  che  ricercane  la  vita  loro , fiar  molto  intenti  a_. 
moftrargli  la  volontà,  e defiderio , che  avevano  di 
crear  P Ordine  di  Monte  Olivrto^  la  quale  fi  vedeva  da 
quel  velcovo  approvare  , confortandogli  a mettere  in 
atto  P edificazione  di  quel  fantiflìmo,  e grandifiitno 
monafiero,  che  poi  a monte  Oliveto  nel  contado  di 
* Siena  fabbricarono,  di  cui  mofirarono  aver  portato 
quivi  un  modello  con  1’  iscrizione,  che  diceva: 


Monte  Olitelo 
in  Tofana . 


In  flit  ut  ur  fteer  Orda  monacorum , qui  ab  Olive- 
ta Monte  nominatur  aufluribus  nobilibut  cw. bus 
Scnjibus . Anno  MCCCXIX. 


Ma  dalla  parte  di  verfo  S.  Lorenzo  fi  vedeva 
l’edificazione  del  famofiflimo  oratorio  della  Vernina 
fpefe  in  buona  parte  de’  religiofi  Conti  Guidi , Si- 
gnori allora  di  quel  paefe,  e per  opera  del  glorio- 
lo  S.  Francefco,  il  quale  mollo  dalla  folitudine  del 
luogo  vi  fi  riduflè,  e vi  fu  vifitato,  e fegnato  dal 
nofiro  Signor  Gesù  Crifto  crocifiifo  delle  Stimate» 
con  P ifcrizione,  che  tutto  quello  dichiarava,  dicendo: 


V ernia  luogo  , 
dove  S.  Fran- 
cefco ebbe  le 
Stimale. 


Afferri  mie  ut  agri  nofiri  montem  Diuus  Fransi  fcut 
elegit:  in  quo , fummo  ardore , domini  nofiri  fa- 
lutarem  necem  conttmpUretur  : ifque  notis  plaga- 
rum  in  torpore  ijfius  txprejjìs  divinitus  confe- 
cratur • 

t /.  .Y  Sic- 
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Siccome  al  dirimpetto  vi  (ì  vedeva  la  celebra, 
xione  fatta  in  Fiorenza  del  concilio  fotto  Eugenio 
IV.,  quando  la  Chiefa  Greca  (lata  tanti  anni  d'fcor- 
dante  con  la  Latina,  fi  riunì,  e reintegrali,  fi  può 
dire  la  vera  Fede  nella  prilli na  chiarezza  , e fince- 
ri'tà;  il  che  faceva  fimihnente  manifefto  la  fua  ilcri- 
zione,  dicendo: 

_ ....  „ Concilio  cent- 

K a mine  Dei  cptim*  max  & fingulan  civium  tiofiro  raU  in  fio- 
rum  Religioni r Jludie  , digitar  urbi  nojlra  /»_*  rema . 
qua  Grascia  , ampHJJìmum  membrum  a Cbrifliana 
pittate  ifiuntlum , reliqu » Ecclefi*  corpori  co- 
rtiungeretur . 

DI  SANTA  MARIA  DEL  FIORE. 

'i 

Alla  Chiefa  poi  cattedrale  , e al  principaliffimo 
duomo,  quantunque  per  fe  ornatiffimo,  e ftu- 
pend  fórno  fia,  parve  nondimeno,  dovendo  ( come  fe»  _ M 
ce  ) rincontrata  da  tutto  il  clero  la  novella  Signora  FÌtrVabldliu. 
fermarvifi,  di  abbellirla  quanto  più  pompofamente , e 
xeligiofamente  fi  poteva , e di  lumi , e di  fefioni , 

V di  feudi  , e d’  una  innumcrabile,  e molto  beno 
{compartita  quantità  di  drappelloni  , facendo  mafó- 
mamente  alla  principal  porta  di  componimento  Jo- 
nico  un  maravigliofo,  e grazi  ofifómo  ornamento,  in 
cui  oltre  al  redo,  che  fu  in  vero  ottimamente  inte- 
fo , molto  ricche , e molto  fingoiari  maffimamento 
apparvero  dieci  illorictte  de’  gefti  della  gloriofa  Ma- 
dre di  noftro  Signor  Gesù  Crifto  di  b-florilievo  fatto 
le  quali  perciocché  di  mirabile  artifizio  furono,  da-. 
chi  le  vide,  giudicate,  fi  fpera,  che  un  giorno  a con-  ‘ 
correnza  di  quelle  flupende , e maravigliofe  del  tetn- 
< pio  di  S.  Giovanni , ma , come  in  più  fiorito  fecolo 
-più  belle,  e più  vaghe  fieno  di  bronzo  per  vederli; 
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Biodo* dille  fot-  ma  all°ra  j benché  di  terra , tutte  d’  oro  fi  vedeva- 
te di  iron{o  . no  coperte  , e con  graziofo  fpartimento  nella  porca 
di  legno,  che  d’  oro  anch’  ella  fembuva,  erano  com- 
mefl'e , fopra  cui  oltre  a una  grandiflìma  arme  de’  Me- 
dici , con  le  chiavi  papali , e col  regno , tenuta  dall* 
Operazione,  e dalla  Grazia,  vi  fi  vedevano  in  una_. 
molto  bella  tela  dipinti  tutti  i Santi  tutelari  della  cit- 
tà , che  verfo  una  Madonna,  ed  il  Fgliuolo,  che-» 
in  braccio  teneva,  rivolti,  pareva,  che  lo  piegafl'e- 
ro  per  la  fjlute , e felicità  di  tifa  . Siccome  di  fo- 
pra con  beliiUnna  invenzione,  e pei  principale  impre- 
fa  fi  vedeva  una  navicella , che  col  favore  d’  un_« 
profpero  vento  pareva , che  a vele  pipne  s’  incam- 
minane verfo  un  tranquillillnuo  poito,  lignificante  le 
criftìane  azioni,  etfer  Difognofe  e deila  divina  grazia 
e a quelle , non  come  oziofi  , efl'er  aeccflario  anco- 
ra dalla  noftra  patte  aggiungnere  la  buona  difpofi- 
zione  , e operazione,  il  che  era  anche  chiaramente  aio- 
Uro  dal  motto  , che  diceva  : 

2 T N 0 E il. 

Ma  molto  più  dal  breviffimo  epitaffio , che  fotte 
fé  le  vedeva  , dicendo  : 

* 

, Confami  b»c  Deus , qnod  $feratus  tt  in  nobis, 

DEL  CAVALLO. 

SU  la  piazza  poi  di  S.  Pulinari,  non  riguardando  al 
tribunale  ivi  vicino , ma  acciocché  tanto  fpazio 
** i ‘(rm'd*  * ‘k*  duomo  ali’  altro  atcoi  v°to  non  fulfe,  quantun- 
que  bellilfima  la  ftrada  fua  fia,  fi  fece  con  raeravi- 
gliofo  artifizio,  e con  arguta  invenzione  figurare  eh 
grandiffimo,  e molto  eccellente,  c molto  feroce,  «_/ 

ben 
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ben  condotto  cavallo,  di  più  di  nove  braccia  di  al- 
tezza , che  tutto  fu  le  gambe  di  dietro  fi  levava , 
fopra  cui  fi  vedeva  un  giovane  Eroe  tutto  armato, 
e tutto  alla  lembianza  di  valor  pieno  , in  atto  d’ 
avere  con  1’  afte  ( il  cui  tronco  a*  piedi  l'c  gli  ve* 
deva  ) ferito  a morte  un  grardiflìmo  moftro  , che  fol- 
to il  cavallo  tutto  languido  dirtelo  gli  era,  e già  fu 
una  lucida  fpada  la  mano  metta  , quali  per  voler  di 
nuovo  ferirlo,  fembrava  di  mirare  a che  termine^» 
per  il  primo  colpo  il  moftro  ridotto  folTe.  Era  que- 
llo figurato  per  quella.. vera  Erculea  virtù,  che  di- 
fcaggundo,  come  ben  ditte  Dante  per  ogni  villa,  e 
rimettendo  nell’  inferno  la  dittìpatrice  de’,  regni,  e 
delle  repubbliche,  la  madre  delle  difcordie , delle  ia- 
gurie,  delle  io jjineJ’-Tifc  delle  ingiuftzie,  e finalmente 
quella,  che  comunemente  il  Vizio,  o la  Fraudc  fi 
chiama,,  fotto  forma  d’  onefta,  e giovane  donna,  ma 
con  una  gran  coda  di  fcorpione  ridotta , fembrava.» 
d’  avere  uccìdendola,  metto  la  città  in  quella  traile 
quillità,  e qu  ete,  in  cui  mercè  degli  ottimi  fuoi  Sì- 
gnoti  ripofare , e felicemente  oggi  fiorire  fi  vede;  i! 
che'  non  mènd  era  macftrevolmente  dichiarato  dall' 
imprefa , accomodatamente  nella  gran  bafe  porta , in 
cui  fi  vedeva  dentro , e in  mezzo  ad  un  tempio  aper- 
to, e -fofpefo  da  molte  colonne,  fopra  un  religiofo 
altare  1*  Egiziano  Ibi , che  col  becco , e con  1’  un- 
ghie inoltrava  di  lacerare  alcune  ferpi  che  intorno 
alle  gambe  avvolte  fe  gli  erano  e col  motto,  che*/ 
accomodatamente  diceva:  Proemia  Ugno. 

DEL  BORGO  DE’  GRECI. 

*■  [ 1 •'  . ! • « 1 * '.I  ' ' , J ■ J ’/  t 

Siccome  ancora  al  canto  del  Borgo  de’  Greci , per- 
chè gli  occhi  in  quella  fvolta,  che  ù fece,  andap- 
«0  verfo Sdogana,  avellerò  ove  pafccxfi  con  dilette», 

f..'.  ••  * . volle 
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volle  d’architettura  Dorica  formare  un  piccolo,  e chÌH- 
fo  archetto,  dedicandolo  alla  pubblica  allegrezza  , il 
che  fi  dimoftrava  per  la  (tatua  d’  una  femmina  inghir- 
landata, e tutta  giojofa , e ridente  , che  nel  prineipal 
luogo  era  con  il  motto  per  dichiarazione  dicente  : Hi- 
cjudio figurato. }arjtaf  pp  praret,t.  lotto  a cui  in  mezzo  a molte  grot- 
tefche , ed  a molte  graziole  illoriette  di  Bacco  fi  vede- 
vano due  vezzol.flìmi  Satiiini,  che  con  due  otri  , che 
in  fpalla  tenevano,  verfavano  (come  nell'altra  fi  fece) 
in  una  belliflima  fontana  vino  bianco,  e vermiglio,  e 
come  a quella  il  pefee , a quella  due  cigni , eh-  fotto 
i due  putti  (lavano,  facevano,  a chi  troppo  beeva,  la 
beffe  co’  zampilli  dell’  acqua , che  fuor  del  vafo  talvol- 
ta con  impeto  fchiztavano  con  un  grazofo  motto, che 

Scherzo  de  Bac^Kev3L  ' ^'te  ’ hmP^at  > 'y’n‘  pcrbiciet . Ma  di  fopra  , e 
canti.  * d’  intorno  alla  maggiore  ftucua  fi  vedevano  mole’  altri 
e Satiri,  e Baccanti , che  con  nulie  piacevoli  modifem- 
brando  e di  bere,  e di  ballare,  e di  cantare,  e di  tutti 
quei  giuochi  fare,  che  gli  ebbri  fogliono,  quali  di  dir 
:moftràvano  11  fopraferiuogh  motto  : ;>  ti 

K»«c  tft  blbtndum , Kuttc  fede  libero  Fui fonda  tcllut . 

r • . : 

DELL’ARCO  DELLA  DOGANA. 

PAreva  fra  tante  prerogative , ed  eccellenze,  e gra- 
zie , con  cui  i’  aima  Fiorenza  adornandoli , ed  in 
varj  luoghi  ( come  s’  è moftfo  ) a ricevere  , ed  ac- 
compagnare la  fua  Sereniflnna  Principclìa  diftubuite 
avendole  ; .pareva  dico,  che  la  fola  fovrana,  e pnnei- 
pal  Virtù,  o Prudenza  civile,  regina,  e maeftrad*  ben 
reggere,  e governare  le  popolazioni,  egli  Stati  fifuf» 
fe , fenza  menzione  farne,  fino  a qui  tiapaflàta;  la— 
qualey  quantunque  con  molta  lirude,  e gloria  di  lei  -fi 
potefie  in  molti  Cuoi  figliuoli  de’  txapaflati  tempi'  lar- 

gaajca- 
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gannente  dimoftrare;  avendqne  nondimeno  ne’  prefenti 
il  p;ù  fiefco,  più  verace»  e fenza  dubbio  il  più  fplen- 
dillo  d'empio  degli  eccellentiflimi  Tuoi  Signori  , che 
mai  fino  a qui  in  lei  veduto  fi  lìa;  parve,  che  i loro 
magnanimi  getti  a dovere  ottimamente  efprimerla,  e 
dimoftrarla  attillimi  futtero;  il  che  con  quanta  ragione 
e quanto  fenza  alcun  lifcio  d’ adulazione  » ma  ben  con 
grato  animo  degli  ottimi  cittadini  fatto  lor  futte,  eia- 
leu  no  , che  dalia  cieca  invidia  occupato  non  fu,  dal 
cui  velenofo  merlò  chiunque  mai  relfe,  fu  in  tutti  i 
tempi  molettato,  può  agevolmente  giudicarlo,  miran- 
do non  pure  al  diritto,  e fanto  governo  del  benavven- 
turofo  Stato  loro,  e alla  difficile  confervazione  di  etto 
ma  al  memorabile , e ampio , e gloriofo  fuo  accrefci- 
mento,  non  mqno  certo  per  1’  infinita  foltezza , e co- 
ttanza,  e pazienza,  e vigilanza  del  fuo  prudentittimo 
Duca,  che  per  benignità  di  profpera  fortuna  fucceflb: 
il  che  ottimamente  tutto  il  concetto  di  tutto  1’  orna- 
mento abbracciando,  veniva  efpreflò  nell’ epitaffio  con 
beli'ffima  giazia  in  accomodato  luogo  niello,  dicendo: 

Rebus  urbani t confi: tati t : finibur  imperii  propagati!  : re  Tr.  dd[t 
militari  ornata-,  pace  ubique  parta:  civitatis , Impcrii-  cefl‘fatte 
que  dignitatc  auha  : memor  tantorum  bencficicrum  Va-  Due», 
tria  Prudentiae  Ducis  opt.  dedicava  • 

All’  entrare  adunque  della  pubblica , e ducal  piaz-  Dtd-lcat0  „//„ 
ta , e dall’  una  parte  col  pubblico,  e ducal  palazzo  Prudenza tiyì- 
congiunto,  e dall’altra  con  quelle  cafe,  in  cui  il  fale 
a’  popoli  diflribuir  fi  foole;  bene,  e dicevolmente  fu  a 
quefta  cotal  Virtù,  o Prudenza  civile,  uno  fovra  tutti 
gli  altri  mcravigliofo,  e grand’  arco  dedicato,  in  tutte 
le  parò  fue  , bendi*  più  alto,  e più  magnifico  al  pri- 
ma deferitto  della  Religione,  che  al  canto  alta  paglia 
fu  metta  , conferme  , e fomigliante , in  cui  . Copra  quac. 

;■  . tro 
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tro  grandiffìmc  co!o*ne  Corintie,  in  mezzo  alie  quali 
adito  alla  trapalante  pompa  fi  dava , e l'opra  il  folito 
architrave , e cornice  , e fregiatura  di  rifalti  ( come  in 
quell’  altro  fi  difle  ) in  tre  quadri  dlvifa , fi  vedeva  l'o- 
pra un  fecondo  cornicione,  che  tutta  l’opera  chiudeva 
con  eroica,  e graviflìma  maeftà , in  fembianza  di  regi- 
na, a feder  porta,  con  uno  feettro  nella  delira  mano, 
potando  la  finiftra  fu  una  gran  palla,  una  grandiiVi.ua 
donna  di  reai  corona  adorna , che  ben  di  eflere  quella 
cotale  civile  virtù  dimollrava,  rimanendo  da  ballo  fra 
l’una  colonna,  e l’altra  tanto  di  fpazio  , che  una  sfon- 
data , e capace  nicchia  agiatamente  riceveva,  in  cia- 
feuna  delle  quali  accortamente  dimoftrando  di  quali  al- 
' tre  virtù  quella  cotale  virtù  civile  comporta  fia , e alle 
militari  meritevolmente  il  primo  luogo  dando,  conbel- 
lillimo  , ed  eroico  componimento  fi  vedeva  nella  nic- 
chia da  man  delira  la  ftatua  della  Fortezza  , principio 
di  tutte  Fazioni  magnanime,  e gencrofe;  ficcome  dal- 
la finiftra  in  fimil  guifa  polla  fi  vedeva  la  Collanza  , ot- 
tima di  loro  conduttrice,  ed  cfequitricc.  Ma  perchè  fra 
il  frontefpizio  delle  due  nicchie , e la  cornice  , che  ri- 
girava , alquanto  di  fpazio  rimaneva;  acciocché  il  tut- 
to adorno  luffe , vi  furono  finti  di  color  di  bronzo  due 
tondi , in  un  de’  quali  con  una  bella  armata  di  galere  , 
e di  navi  fi  dimollrava  la  diligenza , e accuratezza  di 
qnefto  accortiflimo  Duca  circa  le  cofe  marittime  : o 
nell’  altro , ficcome  nell’  antiche  medaglie  fpelfo  fi  tro- 
va, 1’  ifteflò  Duca  cavalcando,  e ciscuendo  fi  vedeva 
vifitare,  e provvedere  a'bifogni  de’  fortunati  Stati  fuoi. 
Sopra  il  cornicione  l'ovrano  poi,  ove  fi  difle,  che  la-, 
macftevole  flatua  delia  civil  Prudenza  a feder  polla-, 
era , fegmtando  di  dimoflrare  di  quali  parti  comporta 
filile , e a dirittura  appunto  della  deferitta  Fortezza  fi 
vedeva  da  alcuni  magnifici  vafi  da  lei  feparata  la  Vi- 
gilanza, tanto  ncceflatia  ia  tutte  Fumane  azioni , fic- 
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come  fopra  la  Cofianza  fi  vedeva  in  fimil  guifa  la  Pa- 
zienza.; e non  parlo  di  quella  Pazienza,  a cui  gli  ani- 
mi rimedi  , tollerando  1* ingiurie,  hanno  attribuito  no- 
me di  virtù  ; ma  di  quella , che  tantq  onor  diede  all* 
antico  Fabio  Maffimo,  che  con  maturità  , e prudenza 
afpettando  i tempi  opportuni , d’  ogni  temerario  furor 
priva,  fa  le  fue  cofe  con  ragione,  e con  vantaggio. 

Ne’  tre  quadri  poi , in  cui , come  fi  difle , la  fregiatu- 
ra divifa  era,  e i quali  erano  da  modiglioni, e da  pi- 
ladri  , che'  al  diritto  delle  colonne  nafeendo , e fino  al 
cornicione  con  fomma  vaghezza  difendendoli,  Pepan- 
ti ; in  uno , in  quel  del  mezzo  cioè  , che  fopra  il  por- 
tone dell’arco,  e finto  la  Regina  Prudenza  veniva,  fi 
vedeva  dipinto  il  generofo  Duca  con  prudente  , ed 
amorevol  configlio  renunziare  al  meritevol  Principe 
tutto  il  governo  degli  ampliftìmi  Stati  Puoi  ; il  che  fi  Cicogna 
efprimeva  per  uno  fcettro  fopra  una  cicogna,  che  di  dc!l' af“t0 
porgergli  faceva  fembianza,  e dall’ubbidiente  Princi-  vut9  “ fti 
pe  con  gran  riverenza  pigliarli,  col  motto,  che  dice- 
va : putriti  virtutibus . Siccome  in  quello  da  man 

delira  fi  vedeva  il  medefimo  fortiifimo  Duca  con  ani- 
roofa  rifoluzione  inviare  le  genti  fue , e da  loro  occu- 
parfi  il  primo  forte  di  Siena , cagion  forfè  non  piccola 
della  vittoria  di  quella  guerra  . Avendo  in  Punii  guifa 
in  quello  da  man  finiflra  dipinto  la  ficriflìma  entrata., 
fua  dopo  la  vittoria,  conseguita  in  quella  nobiliffima 
Città . 

Ma  dietro  alla  grande  flatua  della  Regina  Pruden- 
za ( e in  quello  folo  veniva  quella  parte  dinanzi  all* 
arco  della  Religione  diflimile  ) fi  vedeva  rilevarli  in 
alto  un  quadrato , e vagamente  accartocciato  irabafa- 
mento,  quantunque  da  baffo  non  fenza  infinita  grazia 
fulfe  alquanto  più  largo , che  nella  cima  non  era  ; Po- 

Era  il  quale , l’ antica  ufanza  tinovando , fi  vedeva  una 
elliffima  , e trionfai  quadriga , da  quattro  meravigliofi 
J m>  P1L  S $ cor- 
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corfieri , a verun  degli  antichi  peravventura  in  bellez- 
za , e grandezza  inferiori,  tirata , in  cui  da  due  vezzo!! 
angeletti  fi  vedeva  tener’ in  aria  fofpel'a  la  principai  co- 
rona di  quello  arco  di  civica  quercia  comporta  , e a 
fembianza  di  quella  del  primo  Augullo,  a due  code  di 
Capricorno  annodata,  col  medelimo  motte , che  da  lui 
con  erta  già  fu  ufato  r dicente  : Ok  ùvee  fervalo; ; ef- 
fondo negli  l'pazj , che  fra  i quadri , e le  llatue , e le 
colonne,  e le'nicchie  rimanevano,  ogni  cofa  con  ric- 
chezza, e grazia,  e con  magnificenza  infinita  di  vitto- 
rie, e ancore,  e di  teliuggmi  con  l’ali,  e di  diamanti , 
€ di  Capricorni , e d’  altre  sì  fatte  imprefe  di  quelli 
magnanimi  Signori  ripiene.  Ora  alla  parte  di  dietro, 
e che  verfo  la  piazza  riguardava,  trapanando,  la  qua- 
le al  tutto  fimile  alla  dianzi  deferitta  diremo  edere 
Hata  ; eccettuato  però , che  in  vece  della  (tatua  della 
Regina  Prudenza  vi  fi  vedeva  in  un  grande  ovato,  cor- 
rifpondente  al  gran  piedillailo,  che  reggeva  la  detta 
gran  quadriga  , la  quale  con  ingegnofo  artifizio  in  un 
momento,  crapalfata  la  pompa,  verlo  la  piazza  li  ri* 
volfe  , vi  fi  vedeva  , dico  , per  principale  imprela  dell’ 
arco  un  celelfe  Capricorno  con  le  fue  (ielle,  che  nelle 
zampe  fembrava  01  teneie  un  regale  feettro  , con  un 
occhio  in  cima , quale  fi  dice , che  già  di  portare  ufa- 
va  P antico,  c giuihiHmo  Oliò  , con  1’  antico  motto 
intorno,  dicerte:  N ul!um  Hutuen  abeti , quali  foggiun- 

felfe  ( come  il  primo  autor  dille:  ) Si  Jìt  prudenti* . 

la  dalla  parte  4a  ballò  incominciandomi,  diremo  an- 
cora ( perché  quefta  per  cfprimere  le  azioni  della  pa- 
ce i non  meno  al  genere  umano  neceifane  , forfè  fu 
fatta  ) che  nella  nicchia  da  ma»  delira,  fimile  a quel- 
le dell’  altra  delcritta  faccia , fi  vedeva  polla  una  (ta- 
tua di  femmina,  prefa  per  il  premio,  o remunerazio- 
ne chiamata  Grazia , che  i favj  Principi  conferir  Co- 
gliono per  ic  buone  opere  agli  uomini  virtù  oli , e buo- 

mi 
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ni  ; ficcome  nella  finiflra  in  fembianza  minacciofa  con 
una  fpada  in  mano , fi  vedeva  fiotto  la  figura  di  Ne*  Nimt/i 
meli , la  rena  per  i viziofi , e rei  ; con  cne  venivate.  dc^‘ 
comprefe  le  due  principali  colonne  della  Giuftizia  , 
fenza  ambo  le  quali,  come  manchevole , e zoppo,  net 
l'uno  btato  mai  ebbe  Inabilità  , o fermezza.  Ne’ due 
ovati  poi  , corri fipondendo  fiempre  a quelli  dell*  altra 
faccia,  e come  quelli  di  bronzo  pur  finti;  nell’  uno  fi 
vedevan  le  fortificazioni  di  molti  luoghi  dal  prudenti^ 
fimo  Duca  con  molta  accortezza,  fatte  : e nell’  altro  la 
cura,  e diligenza  fua  mirabile  in  procurare  la  comune 
pace  d’ Italia  ( ficcome  in  molte  delle  lue  azioni  s’  è 
vitto  ) ma  maflìmamente  allora , che  per  fua  opera  s’ 
eftinfie  il  terribile,  e tanto  pericolofo  incendio  , non 
però  con  molta  prudenza  da  chi  doveva  più  procurare 
il  ben  pubblico  del  popolo  criftiano,  eccitato  , il  che 
era  efpreffo  con  diverti  Feciali  , ed  Are , e con  altri 
limili  ittrumenti  di  pace , e con  le  parole  Colite  nelle 
medaglie  fopra  etti  dicent!  : Pax  Augujla . Ma  fopra 
quelli,  e fopra  le  due  defcrittc  ftatue  delle  nicchie  li- 
mili alle  dette  dall’  altra  parte,  fi  vedeva  dalla  banda 
delira  la  Faciliti  , e dalla  fimttra  la  Temperanza  , o 
Bontà  , che  la  vogliamo  chiamare,  lignificando  per 
quella  prima  una  etteriore  cortefia,  e affabilità  nel  vo- 
lere aficoltare , e intendere , e rifpondere  benignamen- 
te a ciaicuno,  il  che  tiene  meravigliofamente  i popoli 
fodisfatti  ; e per  1’  altra  quella  tempesta  , e benigna 
natura,  che  nella  converfazione  ccn  gl’  i ntr  nicchi  , e 
domettici  rende  il  Pr  ncipe  amabile , ed  amoievele,  e 
con  i fudditi  facile,  e graziolò.  Nel  fregio  poi  corri- 
fpondente  a quello  della  parte  dinanzi  , e come  quell* 
in  tre  quadri  divifio,  fi  vedeva  (imilmence  in  quel  del 
mezzo,  e come  cofa  important  flìma,  la  conclusone  del  .• 
feliCittimo  matrimonio  contratto  con  tanta  fodiifazione, 
e a benefizio  de’  fortunati  popoli  Cuoi,  e per  npofo, 
fisa  e quie- 
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e quiete  di  ciafcuno,  fra  quello  Illuftrifiìmo  Principe  , e 
quella  Sereniffiraa  Regina  Giovanna  d’  Aullria; con  il 
motto  dicente  : Faujlo  cum  Ji/iere • Siccome  nell  altro 
da  man  delira  fi  vedeva  l’ amorevoliOimo  Duca,  preio 
per  mano  con  1’  eccellenttfiima  Duchclfa  Leonora  lua 
conforte,  donna  di  virile,  ed  ammirabile  virtù)  e pru- 
denza , e con  cui , mentre  ella  vifife  , fu  di  tale  amor 
congiunto,  che  ben  potette  chiamarli  chiarimmo  {pec- 
chie di  maritai  fede . Ma  nella  finiftra  fi  vedeva  il  me- 
defimo  graziole)  Duca  Ilare , come  ha  Tempre  ulato  con 
cortefia  mirabile  ad  alcoltar  molti , che  di  voier  par* 
largii  facevano  fembiante  ; e quefla  era  tutta  la  parte , 
che  verfo  la  piazza  riguardava.  Ma  fotto  lo  Ipaziolo 
arco,  e dentro  al  capace  andito,  per  onde  la  pompa 
trapalava , fi  vedeva  dipinto  in  una  delle  pareti , che 
la  volta  foftenevano,  il  glotiolòDuca  in  mezzo  a mol- 
ti venerabili  vecchi  , co’  quali  cenfigliandoli  pareva  , 
che  a molti  fieflc  porgendo  varie  leggi  , e ftatuti  in 
diverfe  carte  fcrittc , lignificando  le  tante  leggi  Pr4* 
dcntiflimamente  emendate  , o di  nuovo  londate  da  luij 
con  il  motto  di  Legibus  emendes . Siccome  nell  altra 
dimoftrando  P utiliffira©  penfiero  d’  ordinare , ed  accre- 
feere  la  fua  valorola  milizia , fi  vedeva  il  mede  lìmo 
valorofo  Duca  ( qual  veggiamo  in  molte  antiche  me* 
daghe  ) fiate  fu  un  militare  fuggefto  a parlamentare  a 
una  gran  moltitudine  di  foldati,  che  d intorno  gh  Ha* 
vano,  con  il  motto  di  fopra,  che  diceva:  Armi t tute - 
rit.  Siccome  nella  gran  volta , che  in  lei  quadri  tcom- 
partita  era,  fi  vedeva  in  ciafcuno  d’  elfi,  in  vece  di 
que’ rofoni,  che  comunemente  metter  fi  l'ogliono  , una 
imprefa , o per  più  propriamente  favellare,  un  rovc- 
feio  di  medaglia  accomodato  alle  due  delcritce  filone 
delle  pareti;  ed  era  in  un  di  quell.  dipinto  divelle-» 
felle  cutuli  , con  divertì  fafei  confolari  : e nell  auro 
una  donna  con  le  bilancici  prefa  per  1’  Equua;  fignt- 
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ficar  con  ambi  volendo , le  giufte  leggi , dover  Tempre 
alla  fcverità  della  fuprema  potcftà  congiungere  1*  equi- 
tà del  difcreto  giudice»  E gli  altri  due  alla  milizia  ri- 
guardando , c la  virtù  de’  foidati , e la  debita  lor  fede 
dimoftrando;  per  1’  una  di  quefte  cofe  fi  vedeva  dipin- 
to una  femmina  armata  all’antica,  e per  l’altra  molti 
foidati,  che  diftendendo  1’ una  mano  fopra  un  altare, 
fembravano  di  ppiger  1’  altra  al  lor  Capitano.  Negli  s jlllt  , 
altri  due  poi,  che  rimanevano,  il  giudo,  e defiderato  n* tori*. 
frutto  di  tutte  quefte  fatiche,  cioè  la  Vittoria  defcri- 
vendo , fi  vedeva  venir  pienamente  efprcffo,  figuran» 
done  fecondo  il  folito  due  femmine  ftanti  1’  una  nell’ 
un  de’  quadri  fopra  una  gran  quadriga , e nell’  altro  1* 
altra  fopra  un  gran  roftro  di  nave,  le  quali  ambe  in 
una  delie  mani  fi  vedevano  tenere  un  ramo  di  glorio- 
fa  palma , e nell’  altra  una  verdeggiante  corona  di 
trionfale  alloro , feguitando  nel  rigirante  fregio , chc_» 
intorno  alla  volta  e il  dinanzi,  e il  di  dietro  abbrac- 
ciava , la  terza  parte  del  cominciato  motto  dicendo  : 

Moribus  Qrnts . 

DELLA  PIAZZA,  E DEL  NETTUNO. 

AVendo  poi  tutti  i più  nobili  magiftrati  della  Cit*  MafifrttUU 
tà , di  parte  in  parte  per  tutto  il  circuito  della  pJrf™n9  * * 

fran  piazza  diftribuendofi  ciafcono  con  le  fue  ufetein-^'  * 
egne,  c con  ricchiffime  tappezzerie,  da  molto  graziofi 
pilaftri  egualmente  fcompartite  , fendutola  magnifica- 
mente viftofa  tutta,  e adorna,  in-  cui  con  gran  cura, 
e diligenza  in  quei  giorni  s’  affrettò,  quantunque  per 
(labile , e perpetuo  ornamento  ordinato  fuffe  , che  al 
fuo  luogo  nel  principio  della  ringheria  fi  mettefle  quel- 
lo per  grandezza , e per  bellezza , e per  ciafcuna  fua 
parte  meravigliofo , e ftupendo  gigante  (1)  di  bianco  , 

e finit- 
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di  finiffiroo  marmo,  che  vi  fi  vede  ancor*  oggi , cono* 
fciuto  dal  tridente,  che  ha  in  mano,  e dalla  corona  di 
pino,  e dai  Tritoni,  che  con  le  buccine  a’ piedi  fonan- 
do gli  danno,  effere  Nettuno  lo  Dio  del  mare.  Quefto 
fu  un  graziofo  carro  di  diverfe  marine  cofe , e da  due 
alcendenti  Capricorno  del  Duca , e Ariete  del  Principe 
adorno,  e da  quattro  marini  cavalli  tirato,  pare  con- 
una  certa  benigna  protezione , che  prometter  nelle  cofe 
marittime  ne  voglia  quiete,  felicità,  e vittoria;  a piè 
di  cui  per  più  (labilmente,  e più  riccamente  fermarla  , 
con  non  m«n  bella  maniera  fi  fece  per  allora  una  va- 
ghiflìma , e grandiflima  ottangolare  fontana,  leggiadra- 
mente fodenuta  da  alcuni  Satiri,  che  con  cedelle  di  di- 
verfi  frutti  falvatichi , e di  ricci  di  caftagne  in  mano , 
c da  alcune  idoriette  di  bafforilievo,  e di  alcuni  fedo- 
ni divili,  di  marine  nicchie,  e di  gamberi,  c altre  si 
fatte  cofe  conlperfi  , pareva  , che  lieti  molto,  e baldan- 
zofi  per  la  novella  Signora  fi  dimodraflero  ; ficcome-» 
non  meno  ,•  e con  non  minor  grazia  fi  vedevano  giacen- 
do darli  fu  le  fpondc  delle  quattro  principali  facce  del- 
la fontana  , con  certe  gran  conchiglie  in  mano  anch’ 
effe,  e con  certi  putti  in  braccio*;  due  femmine  nude, 
e due  belliffimi  giovani , i quali  con  una  certa  graziofa 
attitudine,  quali  che  in  lito  del  mare  fodero,  pareva, 
che  con  alcuni  delfini  , che  fimilmente  d balknilievo 
vi  erano  , giocando  vezzofamente , e fcheizaodo  fi 
lleflero . 

DELLA  PORTA  DEL  PALAZZO. 

li  Fio - X/f  * avend°  ( come  nel  principio  della  dcfcrizione 

' fuói  IVI  »’  è detto  ) fatto  da  Fiorenza , accompagnata  dai 
feguaci  di  Marte,  delle  Mufe,  di  Cerere,  della  lndu- 
firia,  e della  Tofcana  poefia,  e del  dil'egno,  la  »eremf« 
fima  Principefia  ricevere:  e dalla  Tofcana  poi  la  tuon- 
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Tate  Auftria,  e dall’  Arno  la  Drava,  e dal  Tirreno  1* 

Oceano  , e da  Imeneo  promettergli  felici , e avventuro- 
fe  nozze  : e i Tuoi  gloriofi  Auguiìi  fare  con  i chiariffi- 
mi  Medici  il  parentevole  abboccamento,  e tutti  poi  per 
P arco  della  fagrofanta  Religione  trapalando  alla  Cat- 
tedrale Chiefa , fciogliere  gli  adempiuti  voti:  é quindi 
veggendo  1’  eroica  Virtù  avere  il  Vizio  eftintoj  e con 
quanta  pubblica  allegrezza  T entrata  fua  celebrata  fufle, 
dalla  Virtù  civile,  e da’ magiftrati  della  Città  nuovamen- 
te raccolta , promettendogli  Nettuno  il  mar  tranquillo  ; 
parve  giudiziofa mente  di  collocarla  all’  ultimo  nel  por-  Figura  dtlln 
to  dalla  quietiflima  Sicurezza , la  quale  fopra  la  porta  Suartna, 
del  ducal  palazzo , in  luogo  oltremodo  accomodato  fi 
vedeva  , figurata  lotto  la  forma  d’  una  grandiilìtna  , e 
belliffima , e molto  giojofa  femmina , d’ alloro,  e d’oliva 
incoronata,  che  inoltrava  tutta  adagiata  federfi  fopra 
una  fcrmiflìma  bafe  ad  una  gran  colonna  appoggiata} 
per  lei  dimolirando  il  fine  defiderato  di  tutte  1’  umane 
cole,  debitamente  a Fiorenza,  e per  conlèguenza  alla  _ ; 

fcliciffima  Spofa  acquetato  dalle  fcienzc , e virtù  , e arti 
di  cui  di  fopra  s’  è favellato  ; ma  maffiraamente  da’pru- 
dentiffimi,  e fortunaiiflìmi  fuoi  Signori,  che  di  accoda 
e adagiarla  ivi  preparato  avevano , come  in  luogor  fi- 
curillìtno  di  godere  perpetuamente  con  gloria , e iplen- 
dore  gli  umani , e divini  beni  nelle  trapaliate  colè  di- 
inoflratile;  il  che  molto  attamente  fi  dichiarava  e dall* 
epitaffio , che  con  belliffima  grazia  fopra  la  porta  veni- 
va dicendo: 

ìngredere  optimi s aufpiciit  fortunata!  ader  tua!  Augufta 
Virgo  , & prnftantijjìmi  fponfi  amore  , clarijf.  Duri* 

Japìentia , cum  bonir  omnibus  deliciifque  fumma  animi 
fecuritate  din  faelix , & Ut  a perfruere , divi  un  tu* 
virtutii , fuavitatii , /«canditati!  fruftibui  publicant 
bilaritatem  confirma } 

e da 
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eda  una  principaliflìma  imprefa,  che  nella  più  alta_» 
parte  fopra  la  defcricta  ftatua  della  Sicurezza  in  un  gran- 
de ovato  dipinta  fi  vedeva  , e quella  era  la  militarci 
Aquila  delle  Romane  legioni,  che  in  fu  un’  afta  laurea- 
ta fembrava  dalla  mano  dell’  alfiere  eftere  ftata  in  ter- 
ra fitta , e (labilità  , con  il  motto  di  tanto  felice  augu- 
rio da  Livio , onde  1’  imprefa  è al  tutto  cavata , dicen* 
'Detti  ùnto  te:  Hic  manebìmuf  optumc . V ornamento  poi  della  por- 
d* Ùvio , ta  , che  col  muro  appiccato  veniva,  in  tal  guifa  acco- 
modato, e $1  bene  intefo  era,  che  fervire  ottimamente 
potrebbe  qualunque  volta  adornando  la  femplice,  ma_- 
magnifica  rozzezza  de’  vecchi  fecoli , fi  voielfe  per  più 
fiabile , e perpetuo,  convenevole  alla  noftra  più  cultt-. 
età,  di  marmi,  o d’  altre  più  fini  pietre  fabbricare.  E 
però  dalla  parte  più  baflà  incominciando , dico,  che 
fopra  due  gran  piedeftalli , che  fui  piano  della  terra  fi 
pofavano,  e che  la  verace  porta  del  palazzo  in  mezzo 
frìeìoiii  (turt-  mcttono , fi  vedevano  duegrandiflìmi  prigioni , mafchio 
ti  III*  gran  p$r-  pref°  Per  >1  Furore,  e femmina  con  i crini  di  vipere, 
m*  e di  cerafte  per  la  Difcordia  di  lui  compagna  ; i quali 

3uafi  domati  , e incatenati , e vinti  fembravano  per  il 
onico  capitello , e per  1’  architrave , e fregio , e cor» 
Bice , che  fopra  loro  premendo  ftavano , che  in  un  cer- 
to modo  per  il  gran  pefo  refpirare  non  poteflero  ; trop- 
po graziofamente  moftrando  ne’  volti,  che  per  la  loro 
bruttezza  belliflimi  erano,  l’ira,  la  rabbia,  il  veleno, 
la  violenza , e la  fraude  lor  proprj , e naturali  affetti  ; 
ma  fopra  la  defcritta  cornice  fi  vedeva  formare  un  fron- 
tefpizio,  in  cui  una  molto  ricca,  e molto  grand’arme 
dd  Duca , ricinta  dal  lòlito  telone  con  il  Ducal  maz- 
zocchio, da  due  belliflimi  putti  retto,  collocata  era  . E 
perchè  quello  folo  ornamento , che  appunto  gli  ftipiti 
della  vera  porta  copriva,  povero  a tanto  palazzo  non 
rimanefTe , convenevole  cola  parve  di  farlo  mettere  in 
Bezzo  da  quattro  mezze  colonne , polle  due  dall’  una, 

e due 
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e due  dall’  altra  parte,  che  alla  medefima  altezza  ve- 
nendo , e con  la  medefima  cornice , e architrave  mo* 
vendofi  , formatterò  un  quarto  tondo , il  quale  P altro 
frontefpizio  acuto,  ma  retto  abbraccia fle , con  i Tuoi 
rilàici , e con  tutte  1*  avvertenze  a*  debiti  luoghi  mef- 
fe  ; fbpra  il  quale  fermandoli  un  belliflimo  bafamento, 
fi  vedeva  la  deferitta  flatna  della  Sicurezza,  come  fi 
è detto,  con  bellillìma  grazia  pofta.  Ma  alle  quat- 
tro mezze  colonne  da  baffo  ritornando  , dico  , che 
per  maggiore  magnificenza  , c bellezza  , c propor- 
zione da  ciafcuno  dei  lati , fra  colonna  , e colonna.» 
era  tanto  di  fpazio  flato  lafciato  , che  agevolmente 
in  vece  di  nicchia  un  bello , e capace  quadro  dipin- 
to vi  fi  vedeva  ; in  un  de’  quali , e in  quello , che  più 
verfo  la  divina  flatua  del  gentilifTimo  David  po- 
rto era  , fi  feorgevano  fotto  la  forma  di  tre  femmi- 
ne , che  tutte  liete  incontro  all*  allettata  Signora  di 
farli  fembravano,  la  Natura  con  le  fue  torri  ( come^atura  tu' 
è coflume  ) incapo,  e con  le  tante  fue  poppe,  fignifi- 
catrici  della  felice  moltitudine  degli  abitatori , e la  Con-f»'*"*#*. 
cordia  col  caduceo  in  mano;  ficcome  per  la  terza  fi  ve- 
deva figurata  Minerva  inventrice,  e maeftra  dell’  arti 
liberali  , e de’  virtuofi , e civili  cottami.  Ma  nell’altro, 
che  verfo  la  ficriffima  fbtua  dell’  Ercole  riguardava, 
fi  vedeva  Anultea  col  folito  corno  di  dovizia  in  brac ’Amdtu* 
ciò , fiòrito  e p eno,  e con  lo  flajo  colmo,  ed  ornatodi 
fpighe  a’  piedi  , lignificante  1’  abbondanza , e fertilità 
della  terra,  e fi  vedeva  la  Pace,  di  fecondo,  e ti#rito^4«. 
olivo , e con  un  ran.o  del  medefimo  in  mano  incorona- 
ta: e ultimamente  fi  vedeva  in  graviflimo , e venerabi- 
le fembiante  la  Macftà,  o Riputazione,  ingegnoiamen-.M«/Wi 
te  con  tutte  quefte  cote  dimoltrando,  quante  nelle  be- 
re ordinate  Città  , abbondanti  d’  uomini , copiofe  di  ric- 
chezze, ornate  di  virtù,  piene  di  faenze,  e illuftri  per 
Itm.  Vii , T t mac-  •-> 
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maellà,  e riputazione , feliaemente , e con  pace,  e quie- 
te , e contentezza  fi  viva.  A dirittura  delle  quattro  de- 
fcritte  mezze  colonne  poi , fopra  il  cornicione , e fre- 
gio di  ciafcuna,  fi  vedeva  con  non  mcn  bella  maniera 
fermo  un  zoccolo  con  un  proporzionato  piedeftallo, 
fopra  cui  pofavano  alcune  ftatue;  e perchè  i due  del 
mezzo  abbracciavano  ancora  la  larghezza  de’  due  de- 
ferirti termini , fopra  ciafcuno  di  quelli  furono  duella- 
rne ipfieme  abbracciate  porte  , la  Virtù  cioè  da  una  par- 
te, che  la  Fortuna  di  tenere  amorevolmente  flrctta  lem- 
brava,  con  il  motto  nella  baie  dicente:  Virtutem  For- 
tuna Jiquetur  j quafi  che  moftrar  volefle,  checché  fc  ne 
dichino  molti , che  ove  fia  virtù , non  mai  mancar  for- 
tuna fi  vede:  e nell’  altra  la  Fatica,  o Diligenza , che 
con  la  Vittoria  moltrava  di  volere  in  fimil  guifa  anch’ 
ella  abbracciarli , con  il  motto  a’  piedi  dicente  : Amat 
villoria  curarti.  Ma  fopra  le  mezze  colonne,  che  negli 
eflremi  erano,  e fopra  le  quali  i piedeftalli  più  lìretti 
venivano,  d’  una  fola  ftatua  per  ciafcuno  adornandogli, 
in  uno  fi  vedeva  1’  Eternità  , quale  dagli  antichi  è fi- 
gurata con  le  tette  di  Jano  in  mano,  e con  il  motto; 
rie c Jfnes , ntc  tempera  , e nell’  altro  la  Fama,  nel  mo- 
do folito  figurata  anch'  ella  con  il  motto  dicente  : Ter- 
mino? afìrìt , elfendo  fra  1’  una , e 1’  altra  di  quelle  con 
ornato,  e bellilfitno  componimento,  e che  appunto  in 
mezzo  la  già  detta  arme  del  Duca  mettevano,  pollo 
dalla  delira  quella  dell’  eccellentiffimo  Principe, e Prin- 
cipelfa,  e dall'  aitra  quella,  che  fin  dagli  antichi  tem- 
pi la  Città  ha  di  ulare  avuto  in  coltume . 

DEL  CORTILE  DEL  PALAZZO. 

? 

PEnfava,  quando  da  principio  di  fcrivete  mi  delibe- 
rai , che  molto  minore  opera  fuflè  per  dover  con- 
durmi .la  trapalata  deferitone  a fine  ; ma  P abbando- 
narla 
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nanza  dell’  invenzioni , la  magnificenza  delle  cofe  fat- 
te , e il  defiderio  di  fodisfare  a’  curiofi  artefici , a cui 
cagione , come  s*  è detto  , quelle  cofe  maffimamente 
fcritte  fono , m’  hanno  ( nè  fo  come  ) in  un  certo  mo- 
do contro  a mia  voglia  condotto  a quello,  che  ad  al- 
cuni potrebbe  peravvertura  parere  foverchìa  lunghez- 
za . necelfaria  nondimeno  a chi  chiaramente  diftingue- 
ve  le  cofe  fi  propone . Ma  poiché  fuori  della  prima  fa- 
tica mi  ritrovo,  quantunque  quello  reftante  della  de- 
fcrizione  degli  Ipettacoli  , che  fi  fecero  , con  più  bre- 
vità, e con  non  minor  diletto  peravventura  dei  letto- 
ri trattare  fperi  ,elTeBdo  in  ellì  apparfa  non  meno, eh» 
la  liberalità  de’  magnanimi  Signori,  e non  meno  che 
la  deftrezza  , e vivacità  degl*  ingegnofi  inventori  , ec- 
cellente , e rara , l’ indulìria  , e virtù  de’  medefimi  ar- 
tefici; dilconvcncvol  cola  non  dovrà  parere,  nè  al  rut- 
to di  confiderazione  indegna , fe  innanzi , che  più  ol- 
tre fi  trapaflì , ragioneremo  alquanto  dell’  afpetto  ( men- 
tre che  le  nozze  fi  preparavano , e poiché  elle  fi  fece- 
ro ) della  Città;  perciocché  in  lei,  cen  infinito  trat- 
tenimento de’  riguardanti , fi  vedevano  molte  llrade_/ 
dentro,  e fuori  raflettarfi  : il  Ducal  Palazzo  ( come  fiGptrt fétte  cori 
dirà  ) con  (ingoiar  preflezza  abbellirli:  la  fabbrica  del*'** « 
lungo  corridore , che  da  quello  a quel  de’  Pitti  con- 
duce volare:  la  colonna  , la  fonte,  e tutti  i deferirti 
archi  in  un  certo  modo  nafeere:  e tutte  1’  altre  fede, 
ma  matìimaniente  la  commedia , che  prima  in  campo 
ufeir  dovea,  e le  due  grandiflìme  maicherate  , che  di 
più  opera  avevano  meftiero,  in  ordine  metterli  : e fi- 
nalmente tutte  1’  altre  cole  fecondo  i tempi , che  a.» 
rapprefentar  fi  avevano,  qual  più  tarda,  e qual  più 
prelta  prepaiarfi;  eflendofele  ambo  i Signori  Duca,  e 
Principe,  a fembianza  degli  antichi  Ediu,  fra  loro  di* 

(tribune,  e prefone  ciafeuno  con  magnanima  emula- 
zione la  fua  parte  a condurre.  Ma. nè  minor  folleci- 
T 1 1 dine 
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^tudine , nè  minore  emulazione  fi  Icorgeva  fra*  genti- 
? ^ luomini,  e fra  le  gentildonne  della  Città, e forestiere, 
dì  cui  un  numero  infinito  di  tutta  1’  Italia  concotfo  vi 
era,  gareggiando  e nella  pompa  de*  redimenti  , non 
meno  in  Toro,  che  nelle  livree  de’  lor  Territori,  e da- 
me, e nelle  fede  private,  e pubbliche , e ne’  lautiflimi 
conviti,  che  ora  in  quello  luogo,  e ora  in  quello  a_» 
vicenda  continuamente  fi  fecero;  tal  che  in  un  mede- 
fimo  iftante  fi  poteva  vedere  1*  ozio,  la  fella,  il  di- 
letto, il  difpendio,  e la  pompa,  e il  negozio,  l’indu- 
ftria , la  pazienza , la  fatica , e il  graziolb  guadagno, 
di  che  tutti  i predetti  artefici  fi  riempirono , far  molto 
largamente  gli  effetti  fuoi.  Ma  al  cortile  del  palazzo 
in  cui  per  la  defai tta  porta  s’  entrava , venendo  , per 
non  lalciar  quella  fenza  alcuna  cofa  narrarne,  diremo, 
che  ancorché  oleuro,  e difaflrolo,  e in  tutte  le  parti 
quali  inabile  a ricever  neffuna  forta  ri’  ornamento  fetn- 
braffe  , con  nuova  maraviglia , e con  increaibil  velocità 
nondimeno  fi  vide  condotto  a quella  bellezza  , e vaghez- 
za, iu  cui  oggi  può  da  ciafcuno  riguardarli;  effendoli 
oltre  alla  leggiadra  fontana  di  duriflimo  porfido , cho 
ipr, in  mezzo  rifiede,  c oltre  ai  vezzofo  putto,  che  con  1* 
abbracciato  delfino  1’  acqua  dentro  vi  getta , in  un  mo- 
mento accannellate,  e fecondo  1’  ordine  Corinto  con 
belliffima  maniera  ridotte  le  nove  colonne , che  in  mez- 
zo a fe  lafciano  il  predetto  quadrato  cortile,  e che  le 
rigiranti  logge  fabbricate  prima  fecondo  I’  ufo  di  que* 
tempi  aliai  rozzamente  di  pietra  forte  » dall’  una  parte 
follengono,  mettendo  i campi  d’  eflè  quali  tutti  ad  oro, 
c di  grazioilfiimi  fogliami  fopra  gli  accannellamenti  riena- 
{nendole  , e le  lor  bali , e capitelli , fecondo  il  buono , 
c antico  coll  urne  inlìemc  formando.  Ma  dentro  alle  log» 
ge , le  cui  volte  tutte  erano  di  lìravagantiflime , e biz- 
lariffime  grottcfche  piene, c adorne  li  vedevano ( ficco- 
yje  io  molte  medaglie  a lua  cagioa  fatte  ) efprelii  pat- 
te 
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ce  de’  glori o(i  getti  del  magnanimo  Duca,  i quali  ( kQrelufcht  , , 
alle  cole  grandilume  le  men  'grandi  agguagliar  fi  aeo-meiijStie  /bit • 
boro  ) meco  medcfimo  ho  più  volte  conliderato  elFerel*  loggt, 
tanto  a quelli  del  primo  Ottaviano  Augufto  fomiglian- 
ti , che  cofa  nettilo’  altra  più  conforme  difficilmento 
trovar  fi  potrebbe.  Perciocché  lalciamo  dare  ,che  1’  uno, 
e 1’  altro  fotte  un  medefimo  afcendente  del  Capricor- 
no nato  fia  : e Iafciamo  il  trattare,  che  nella  medefima 
giovanile  età  fodero  quali  inafpettatamente  al  Princi- 
pato aflunti  : e Iafciamo  delie  più  importanti  vittorie^» 
confeguite  dall’  uno , e dall’  altro  ne’  primi  giorni  d’ 

Agofto:  e di  vederfi  poi  le  medcfime  coniplclfioni , o 
nature  nelle  cofe  famiglia» , e dialettiche  : e della  fin- 
golare  affezione  verfo  le  mogli  ,fc  non  che  ne’ figliuoli, 
c nell*  affùnzione  al  Principato,  e forfè  in  molt’  altre 
cofe  crederci , che  più  felice  d’  Augufto  potette  quello 
fortunato  Duca  reputarfi.  Ma  non  fi  vede  egli  nell  uno,j^^^*”* 
e nell’  altro  un  ardentilfimo , e molto  ftraordinario  de-j£“<-w  *° 

fiderio  di  fabbricare,  e abbellire,  e di  procurare  , che* 
altri  fabbrichi,  e abbellifca?  Tal  che fe  quegli  ditte  aver 
trovato  Roma  di  mattoni , e lafciarla  di  faldiffime  pie- 
tre  fabbricata  : e quelli  non  meno  veridicamente  potrà 
dire  di  aver  Fiorenza  ben  di  pietre , e vaga , • bella  ri- 
cevuta , ma  di  gran  lunga  lafciarla  a’  fucceflori  e più 
vaga,  e più  bella,  e di  qualfivoglia  leggiadro  , e ma- 
gnifico , e comodo  ornamento  accrcfciuta  , c colmata . 

Per  efprefiione  delle  quali  cofe  in  ciafcuna  lunetta  del- 
le foprafciitte  logge  fi  vedeva  con  i debiti  ornamenti, 
e con  fingolar  giazia  accomodato  un  ovato  , nell’  uic. 
de’  quali  fi  feorgeva  la  tanto  neceflaria  fortificazione 
di  Porto  Ferraio  Bell’  Elba,  con  molte  galee,  e navi, 
che  dentro  finire  di  (larvi  fembravano  , e la  magnani- 
ma edificazione  nel  mede  fimo  luogo  della  Città  dall* 
edificator  fuo  Cofmtpoli  detta,  con  un  motto  dentroc*/fc,#»#/;. 
all’  ovato  diccnte;  Uv*  rtnufccns  ; c 1*  altro  nel  rigi- 
rati- 
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rante  cartiglio,  che  diceva:  Tufcorum , & Ligiti’um fi» 
(untati. 

Siccome  nel  fecondo  fi  vedeva  1’  utiliflima  , e va» 
ghiflima  fabbrica,  in  cui  la  maggior  parte  de’  piu  nobi- 
li magiftrati  ridur  fi  debbano,  che  da  lui  di  contro  al- 
la zecca  fa  fabbricarli,  e che  oramai  a buon  termino 
fi  vede  ridotta,  fopra  cui  rigira  quel  sì  lungo,  e sì  co- 
modo corridore,  del  quale  di  (opra  s’è  detto , per  ope- 
ra del  medefimo  Duca  in  quarti  giorni  con  fomma  ve- 
locità fabbricato , con  il  motto  cne  aneli’  egli  diceva  ; 
Vublicae  commoditati . 

E ficcomc  nel  terzo  fi  vedeva  Umilmente  col  foli- 
to  corno  di  dovizia  nella  finirtra  mano , e con  un’  anti- 
ca inregna  militare  nella  delira  la  Concordia  , a’  cui 
piedi  un  leone,  e una  lupa  notiflimi  veOìlli  di  Fioren- 
za, e di  Siena  fembravano  di  pacificamente,  e quiete 
fttjctnaìuftee. ftarfi  , con  il  motto  alla  materia  accomodato  dìcente: 
Etrurìa  fucata . 

Ma  nel  quarto  fi  vedeva  il  ritratto  della  orientai 
trixfHrU i/mv-®°^onna  di  granito, con  la  Giuftizia  in  cima,  quale  fot- 
ItiUt,  to  *1  fuo  fortunato  feettro  può  ben  dirli , che  inviola- 
bile, e dirittamente  s’  oliervi,  con  il  motto  dicente  : 
JuJJitìa  vi  £1  ri x . 

Siccome  nel  quinto.fi  vedeva  un  feroce  toro  con-, 
ambe  le  corna  rotte,  volendo,  come  dell’  Acheloo  già 
_ fi  dille,  denotare  il  comod.flimo  dirizzamento  da  lui 

Sir»» tdìini{»~ia  mo]ti  luoghi  fatto  del  fiume  d’  Arno,  con  il  motto: 
**’  Immìnutut  trevi t . 

Nel  fello  poi  fi  vedeva  il  fuperbiffimo  palazzo, 
che  già  fu  da  MeflTer  Luca  Pitti  con  meraviglia  di  tan- 
ta magnanimità  in  privato  cittadino , e con  realitlìmo 
animo,  c g andezza  cominciato,  c che  oggi  fi  fa  dal 
magnani millimo  Duca  con  incomparabil  cura,  e artifi- 
zio non  pure  a perfezion  ridurre , ma  gloriofamente  ,e 
maravighofatnente  accrescere , e abbellire  con  fabbrica 

non 
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non  pure  ftupenda  , ed  eroica,  ma  con  grandifitmie^* 
delicatiflìmi  giardini , pieni  di  coprofilfime  fontane  , e 
con  una  innumerabile  quantità  di  nobiliflime  rtatue  an* 
tiche,  e moderne  , che  vi  ha  di  tutto  ’l  Mondo  fatte 
ridurre,  il  che  dal  motto  era  efprdfo  dicendo  : IV- 
(briora  latent. 

Ma  nel  fettimo  fi  vedeva  dentro  ad  una  gran  por- 
ta moìti  libri  in  varie  guife  porti , con  il  motto. nel 
cartiglio  dicente:  Public ae  utilitali , volendo  denotare^ 
la  gioriofa  cura  da  molti  della  famiglia  • de’  Medici, 
ma  mafiimamente  dal  liberalismo  Duca  ufata  in  rac- 
corre,  e ccn  util  diligenza  confervare  una  meraviglio* 
fa  quantità  di  rariflìmi  libri  di  tutte  le  lingue , novcl-Giàrdìni , t ii- 
lamente  nella  vaghilfima  libreria  di  San  Lorenzo,  àzbrcriejatte . 
Clemente  VII.  cominciata,  e da  Sua  Eccellenza  forni- 
ta , ridotti . 

Siccome  nell’  ottavo  fotte  la  figura  di  due  mani, 
che  più  moftravano  di  legarli , quanto  più  di  feiorreun 
nodo  pareva  , che  fi  sforzaflero , fi  denotava  con  1’  a- 
morevol  renunzia  da  lui  fatta  all'  amabiliflìmo  Princi- 
pe la  difficultà,  o per  meglio  dire,  impoflibilità  , che 
ha  di  difirigarfi  , chi  una  volta  a’  governi  degli  Stati 
mette  le  mani,  il  che  dichiarava  il  motto  dicendo: 

Explicando  implicatur . 

Ma  nei  nono  li  vedeva  la  deferrtta  fontana  di  piaz- 
za , con  la  raiiflima  ftatua  del  Nettuno  , e con  il  mot- 
to : Optubilior , quo  melior,  denotando  non  pure  l’or- 
namento della  predetta  grandifiìma  (fatua,  e fontana, 
ma  1’  utile,  e il  comodo,  che  con  1’  acque,  che  ceti* 
tinuamente  va  conducendo , farà  alia  Città  in  poco  tem- 
po per  partorire.  1 

Nel  decimo  poi  fi  vedeva  la  magnanima  creazione 
della  novella  Religione  di  S.  Stefano,  efprefla  con  ia^4"* 
figura  del  medefim®  Duca  , che  armato  fembrava  di  por- 
gere con  1’  una  mano  a ua  armato  Cavaliere  fopra  uq 

aitate 
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altare  una  fpada , e con  1*  altra  una  delle  lor  croci , 
con  il  motto  dicente  : Vìttor  vimcitur . 

E come  nell’  undicefimo  ùmilmente,  folto  la  figura 
del  medefimo  Duca , che  parlamentava , fecondo  1’  an- 
tico coflume  , a molti  foldati , s’ efprimeva  la  da  lui  ben 
ordinata,  e ben  confervata  milizia  nelle  fue  valorofe 
Bande , con  il  motto,  che  quefto  denotava  dicente  : Krr 
militarti  cmjlituta . 

Ma  nel  dodicefitno  poi  con  le  fole  parole  diMani- 
ta  ’Tujfcia , fenz’  altro  corpo  fi  dimoftravan  le  molte  for- 
tificazioni ne’  più  bifognofi  luoghi  dello  fiato , dal  pm- 
dentifiimo  Duca  fatte,  aggiungendo  con  gran  moralità 
nel  cartiglio:  Sime  juflitìa  immunità. 

Siccome  nel  trediccfimo  in  fimil  guifa  fenz’  altro 
corpo  fi  leggeva:  Siccati/  maritimi!  patudibur , il  che  in 
molti  luoghi , ma  nel  fertile  contado  di  Pifa  può  mat 
{imamente  con  fua  infinita  gloria  vederli. 

E perchè  la  meritata  lode  del  tutto  con  filenzio 
non  fi  trapaflaffe  dell’  avere  alla  patria  fua  hiorenza^ 
gloriofamente  ricondotte  , e rendute  le  per  altri  tempi 
perdute  artiglierie,  ed  infegne;  nel  quattordicefimo ,ed 
ultimo  fi  vedevano  alcuni  ioldati  di  elle  carichi,  tutti 
baldanzofi , e lieti  verfo  lui  ritornare  , con  il  motto  per 
dichiarazione , che  diceva  S ignis  receptit . 

A lòdisfazione  poi  de’  foreftieri , e de’  molti  Si- 
gnori Alemanni  maflimamente,  che  in  grandiilìmo  nu- 
mero, per  onore  di  Sua  Altezza,  c con  f Eccellenti  & 
limo  Duca  di  Baviera  il  giovane,  fuo  nipote  , venuti  vi 
erano,  fi  vedeva  folto  le  defcritte  lunette  con  belli fli- 
tno  fpartimento  litratte,  che  naturali  parevano  , molte 
delle  princpalt  Città  e d’  Auftiia  , e di  Boemia,  e d* 
Ungheria,  e del  Tirolo,e  degli  altri  Stati  fottopoftiall’ 
Auguftiflimo  fuo  fratello. 

DEL- 
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DELLA  SALA  , E DELLA  COMMEDIA  . 

MA  nella  gran  fala  per  l’agiatilfime  fcale  afcenden- 

do,  in  cui  la  prima,  c principaliiììma  fella,  ed  Vateo  mìrabìle. 
il  principaliflìmo  , e nuzial  convito  fu  celebrato  ( la-  e fUQ  pt9%  '* 
fciando  il  ragionare  dello  fiupendo,  e pompolilfimo  pal- 
co, mirabile  per  la  varietà,  e moltitudine  delle  rariflimc 
iftorie  di  pittura  , c mirabile  per  V ingegnofiffima  inven- 
zione, e per  i ricchiflìmi  fpartimenti e per  i’  infinito 
oro,  di  che  tutto  rifplender  fi  vide;  ma  molto  più  mi- 
rabile, perciocché  per  opera  d’  un  folo  pittore  é fia- 
to in  pochiffimo  tempo  condotto  )^e  dell’  altre  cofcj 
folo  a quefio  luogo  appartenenti  trattando,  dico,  che 
veramente,  non  credo,  che  in  quelle  noftre  parti  fi  ab- 
bia notizia  di  verun’  altra  fala  maggiore,  o più  sfoga- 
ta di  quella  ; ma  fenza  dubbio  , nè  più  bella  , nè  più 
ricca  , nè  p;ù  adorna,  nè  con  magg  ore  agiatezza  acco- 
modata di  quel  eh’  ella  fi  vedde  quel  giorno , che  la_» 
commedia  fu  rec  tata,  credo,  che  imponibile  a ritrova- 
re al.  tutto  farebbe.  Perciocché  oltre  alle  grandiffime 
facciate,  in  cui  con  grazio!!  fpartimenti  ( non  fenza-» 
poetica  invenzione  ) fi  vedevano  dal  naturai  ritratte  le  [Can*  dipinti* 
principali  piazze  delle  più  nobili  Città  di  Tofcana  ; e 
oltre  alla  vaghiffima,  e grandiffima  tela  di  diverlì  ani- 
mali, in  diverfi  modi  cacciati,  e prefi  dipiata,  che  da 
un  gran  cornicione  fofienuta,  nalcondendo  dietro  a fe 
la  profpettiva,  in  tal  guifa  I’ una  delle  tefte  formava, 
che  pareva  , che  la  gran  fala  la  debita  proporzione^ 
avelie;  tali  furono,  c sì  bene  accomodati  gradi , che 
intorno  la  rigiravano , e tal  vaghezza  refero  quel  gior- 
no 1*  ornadflime  donne,  che  in  grandiflìmo  numero,  e 
delle  più  belle , e delle  più  nobili , e delle  più  ricche 
convitate  vi  furono  : e tale  i Signori , e Cavalicti , c 
gli  altri  Gentiluomini,  che  fopra  elfi,  e per  il  Tettan- 
te delia  danza  accomodati  ciano  ; che  fenza  dubbio 
-Imi.  yiL  V v acce- 
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accefe  le  capri  cciofi  (lime  lumiere  > al  cafcar  della  pre* 
fcritra  tela , (coprendoli  la  luminofa  profpettiva,  ben 
parve,  che  il  Paradifo  con  tutti  i cori  degli  Angeli  fi 
fufle  in  quello  iftante  aperto  ; la  qual  credenza  fu  me» 
ravigliofaraente  accrefciuta  da  un  foavilfimo  , e molto 
maeftrevole , e molto  pieno  concento  d’  iftrumenti,  e 
di  veci,  e che  da  quella  parte  fi  lenti  poco  dopo  prò» 
rompere;  nella  qual  profpettiva  sfondando  molto  in- 
gegnofamente  con  la  parte  più  lontana  per  la  dirittu- 
ra del  ponte , e terminando  nel  fine  della  ftrada , che 
via  Maggio  fi  chiama,  nelle  parti  più  vicine  fi  veniva 
a rappreicntare  la  belliffima  contrada  di  Santa  Trinità; 
nella  quale,  e in  tante  altre,  e sì  meravigliofe  cofe, 
poiché  gli  occhi  de’ riguardanti  latciati  sfogare  per  al- 
quanto fpazio  fi  furono  , dando  defiderato , e graziolo 
principio  al  primo  intermedio  della  commedia,  cavato 
Favola  dì  P/f.come  tutti  gli  altri  da  quella  affettuofa  novella  di  Pii- 
thè  rappnftn-  che,  e d’ Amore , tanto  gentilmente  da  Apulejo  nel 
fuo  Afino  d’oro  deferiua , e di  effa  prefo  le  parti  che 
parvero  più  principali,  c con  quanta  maggior  deitrcz- 
za  fi  fapeva , alla  commedia  accomodatole  ,onde  fatto 
quafi  dell’ una,  e dell’  altra  favola  un  artifiziofo  com* 
ponimento , appariffe , che  quel  che  nella  favola  degl 
intermedi  operavano  gli  Dìj , operaflero  ( quafi  che  da 
fuperior  potenza  coftretti  ) nella  tavola  della,  comme- 
dia gli  uomini  ancora  ; fi  vide  nel  concavo  cielo  della 
defcritta  piol'pettiva  ( aprendofi  quafi  in  un  momento 
il  primo  ) apparire  un  altro  molto  ai citìzielo  cielo  , 
di  cui  a poco  a poco  fi  vedeva  ulcire  una  bianca  , e 
molto  propriamente  contraffatta  nugola  , nella  quaio 
con  fingolar  vaghézza  pareva , che  un  dorato  , ed  m- 
f.rr0  Si  Vene-  gemmato  carro  fi  pofali'e , conolciuto  eiier  di  Venere, 
re,  e J~ua  com - perciocché  da  due  candidilfimi  cigni  fi  vedeva  tirare  , 
paefa.  e in  cui,  come  donna,  e guidatnce,  fi  icorgeva  tirali* 

mente  quella  bellifiìnna  Dea  tutta  nuda , c inghirlanda* 
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ta  di  rofe,  e di  mortella,  con  molta  maedà  fedendo, 
guidare  i freni  • Aveva  codei  in  fua  compagnia  le  tre 
Grazie,  conofciute  anch’  effe  dal  moftrarfi  tutte  nude, 
e da’  capelli  biondiffirai , che  fciolti  fu  per  le  fpalle  ca- 
cavano; ma  molto  più  dalia  guifa,  con  che  (lavano 
prefe  per  mano:  e le  quattro  Ore  , che  1*  ali  tutte  a 
lcmbianza  di  farfalla  dipinte  avevano,  e che  fecondo 
le  quattro  dagioni  dell'amo,  non  fenza  cagione , era- 
no (late  in  alcune  parti  didime;  perciocché  1’  una-* » 
che  tutta  adorna  la  teda,  e i calzaretti  di  variati  fior 
retti,  e la  vede  cangiante  aveva,  per  la  borita,  e va* 
riata  Primavera  era  data  voluta  figurare;  ficcome  per 
1’  altra  con  la  ghirlanda  , e co’  calzaretti  di  pallenti 
fpigbe  contedi  , e con  i drappi  gialli , di  che  adorna  (i 
era , di  denotare  s’ intendeva  la  calda  State  : e come  la 
terza  per  1’  Autunno  fatta,  tutta  di  drappi  rodi  veftita, 
lignificanti  la  maturità  de’ pomi,  fi  vedeva  de’ medefimi 
pomi,  e di  pampani,  e d’  uve  edere  data  anch'  ella 
tutta  coperta  , e adorna . Ma  la  quarta , ed  ultima , che 
il  nevolo , e candido  Verno  rapprefentava , oltre  alla 
turchina  vede  tutta  tempedata  a fiocchi  di  neve  , ave- 
va i capelli , e i calzaretti  Umilmente  pieni  della  me- 
defima  neve  ■ e di  brinate , e di  ghiacci  ; e tutte  come 
feguaci , ed  ancelle  di  Venere  fu  la  medefima  nugola, 
con  (ingoiare  artifizio , e con  belliflìmo  componimento 
d’  intorno  al  carro  accomodate,  lafciando  dietro  a Cc 
Giove,  e Giunone , e Saturno,  e Marte,  e Mercurio, 
e gli  altri  Dei  , da  cui  pareva,  che  la  preferita  foavif* 

(ima  armonia  ufeiffe,  fi  vedevano  a poco  a poco  con 
belliihma  grazia  verfo  la  terra  calare , e per  la  lor  ve- 
nuta la  feena , e la  faia  tutta  di  mille  preziofiffimi , e 
foavi  odori  riempierli»  Mentre  con  non  meno  leggia- 
dra vida,  ma  per  terra  di  camminar  fembrando,  fi  era 
da  un*  altra  parte  veduto  venire  il  nudo  , ed  altro  Comparft  di 
Amore  , accompagnato  anch’  egli  da  quelle  quattro  Amen. 

V T t prin- 
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principali  paflioni , che  il  fpdTo  pare , che  1’  inquieto 
fuo  regno  conturbar  fogliano,  dalia  Speranza  cioè,  tut- 
ta  di  verde  veftita,  con  un  fiorito  ramicelio  in  tetta, 
e dal  Timore,  conosciuto,  oltre  alia  pallida  vette,  da’ 
conigli , che  nella  capelliera , e ne’  calzaretti  aveva  , e 
dall’Allegrezza,  di  bianco,  e di  ranciato,  e di  mille 
lieti  colori  coperta  anch’  ella , e con  la  pianta  di  fiori- 
ta borrana  lòpra  capegli , e dal  Dolore  tutto  nero , e 
tutto  nel  fembiante  dogliofo,  e piangente  ; de’  quali 
( come  miniftri  ) altri  gli  portava  T arco , altri  la  fa- 
retra, e le  laette,  altri  le  reti,  ed  altri  1’  accefa  fa- 
cella  , elfendo , mentre  che  verfo  il  materno  carro  già 
in  terra  arrivato  andavano,  della  nugola  a poco  a poco 
le  prefcritte  Ore , e Grazie  difcefe , e fatto  riverente- 
mente di  fe  intorno  alia  bella  Venere  un  piacevoliflimo 
coro,  fembravano  di  tutte  intente  Ilare  a tenergli  tc« 
nore,  mentre  ella  al  figliuol  rivolta  con  grazia  Angola- 
re, ed  iniinica  , facendogli  la  cagione  del  fuo  diidegno 
manifcfta  , e tacendo  quei  del  Cielo,  cantò  le  l'egucnti 
due  prime  Stanze  della  Ballata , dicendo: 

Canto  di  Ve*  A me , cb:  fritta  fon  negletta , e fola , 

n<rt»  Non  più  gli  aitar  , ni  i voti , 

Ma  di  P/icbe  devoti 
A lei  fola  fi  danno:  ella  gl'  invola: 

Dunque , fe  mai  di  me  ti  caljb  , o cale  , 

Figlio , l’anni  tue  prendi , 

E quefia  folle  accendi 
Di  vilijjnno  amor  d’  uomo  mortale. 

La  quale  fornita,  e ciafcuna  delle  prefcritte  fue 
ancelle  a’  primi  luoghi  ritornate  , continuamente  fopra 
i circottanti  afcoltatori  diverfe,  e vaghe,  e gentili  , e 
fiorite  ghirlande  gettando , fi  vide  il  cario,  e la  nugo- 
la, quali  che  il  (uo  defidcrio  la  bella  guidatile  com- 
piuto 
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piuto  aveffe,  a poco  a poco  muoverli,  e verlò  il  cielo 
ritornare.*  ove  arrivata,  ed  egli  in  un  momento  chiù* 
fofi  , fenza  rimaner  pur  veftig  o , onde  fofpicar  fi  potef- 
fe  da  che  parte  la  nugola , e tante  altre  cofe  ufcite , e 
entrate  fi  foffero  , parve , che  ciafcuno  per  una  certa 
nuova,  e graziola  maraviglia  tutto  attonito  rimaneffe. 

Ma  P ubbidiente  Amore,  mentre  che  quello  fi  faceva-., 
accennando  quali  alla  madre,  che  il  fue  comandamen- 
to adempito  farebbe;  e attraverfando  la  feena  lèguitò 
con  i compagni  fuoi  , che  P armi  gli  amminiftravano , 
a che  anch’elti  cantando  tenor  gli  facevano,  la  fegucn- 
te,  ed  ultima  ftanza  dicendo: 

Meco  madre;  andian  noi:  cbi  l'  arto  dammi}  Conte  degli 
Chi  le  faette  ? ond'  io  Aneri , , *.• 

Con  r alto  valor  mio 

• Tutti  i cor  viuca , leghi , apra , ed  infiammi; 

tirando  anch’egli  pur  fempre,  mentre  che  quello  can- 
tava nell’  afcoltante  popolo  molte,  e diverte  faette; 
con  le  quali  diede  materia  di  credere,  che  gli  amanti, 
che  a recitare  incominciarono,  da  effe  quafi  molli  par* 
toriflero  la  feguente  commedia. 

INTERMEDIO  SECONDO. 

Finito  il  primo  atto,  e effendo  Amore,  mentre  di 
prendere  la  bella  Pliche  fi  crcdea  , da’ fuoi  medesimi  lac- 
ci per  P infinita  di  lei  bellezza  rimallo  colto , rappre- 
fentar  volendo  quelle  invifibili  voci , che  come  nella-, 
favola  fi  legge,  erano  (late  da  lui  per  fervirla  deftina- 
te,  fi  vide  da  una  delle  quattro  llrade,  che  per  ufo  de* 
recitanti  s’  erano  nella  feena  lafciate , ufeire  prima  un 
piccolo  Cupidino , che  in  braccio  fembrava  di  portare 
un  vezzofo  cigno;  c®l  quale  ( perciocché  un  ottimo 

vio- 
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violone  nafcondeva  ) mentre  con  una  verga  di  paluftre 
Amori*»  con  fala,  che  per  archetto  gli  fervi  va,  di  follazzarfi  fem- 
violont.  brava,  veniva  dolciflimamente  fonando.  Ma  dopo  lui 
per  le  quattro  defcritte  ftrade  della  fcena  fi  vide  fimil- 
mente  in  un  iftcffo  tempo  per  1’  una  venire  1*  amorofo 
Z offro,  Zefiro  , tutto  lieto,  e ridente,  e che  l’  ali , e la  verte, 

c i calzaretti  aveva  di  diverti  fiori  contefti  : c per  1*  al- 
tra la  Mufica,  conofciuta  dalla  mano  musicale,  che  in 
tetta  portava , e dalla  ricca  verte  piena  di  divelti  fuoi 
indonnenti,  e di  diverte  cartiglie,  ove  erano  tutte  le 
note,  e tutti  i tempi  di  erta  fegnati;  ma  molto  più, 
perciocché  con  foavitlima  armonia  fi  vedeva  fimilmen- 
te  fonare  un  bello  ; e gran  lirone  : ficcome  dall’  altre 
due  fotto  forma  di  due  piccoli  Cupidetti  fi  videro  il 
'Gioco , t Rifa. Gioco,  e il  Rifo  in  fimil  guifa  ridendo,  e fcherzando 
apparire  ; dopo  i quali  mentre  a’  dertinati  luoghi  av- 
viandoti andavano , fi  videro  per  le  medefime  rtrade , 
nella  medefima  guifa,  e nel  med etimo  tempo , quattro 
altri  Cupidi  ufcirc,  e eoa  qsattro  ornatiflimi  leuti  an- 
dare anch’  dii  graziotimente  fonando:  e dopo  loro  al- 
tri quattro  Cupidetti  limili , due  de’  quali  con  i pomi 
in  mano  fembravano  di  infieme  follazzarfi,  e dhe  che 
con  gli  archi , e con  gli  Arali  con  una  certa  ftrana_. 
amorevolezza  pareva,  che  i petti  faettar  fi  toletfero. 
Quelli  tutti  in  graziofo  giro  arrecatiti  , parve  , che 
cantando  con  molto  armoniofo  concento  il  feguente 
madrigale  , e co’  leuti  , e con  molt’  altri  inrtrumenti 
dentro  alla  fcena  nafeofti  le  voci  accompagnando,  fa- 
cederò  tutto  quello  concetto  affai  maniferto  dicendo  : 


toni»  it  fir- 

/««Affi. 


Ob  altero  miracoto  novello  ! 

V ]io  r abbiati  : ma  chi  fin , (le  cel  crede  a ? 
Cb’  Amor  d'  Amor  ribello 
Di  fe  JteJJo , e di  V fiche  oggi  fin  freda  ? 
Dunque  a Ificbe  conceda 

Di 
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Di  beltà  pur  la  palma , e di  valore 
Ogn  altra  bella : ancor  che  pel  timore , 

Cb'  ba  del  fuo  prigionier  doglio/ a fila: 

Ma  fegutam  noi  /’  incominciata  via  ; 

Andiam  Gioco , andiam  Rift , 

Andiam  dolce  armonia  di  paradift , 

' E facciam , che  i tormenti 

Suoi  dolci  jten}  co'  tuoi  dotti  concenti . 

INTERMEDIO  TERZO. 

Non  meno  teftofo  fu  1* intermedio  terzo;  percioc- 
ché , come  per  la  favola  fi  conta  , occupato  Amore.* 
nell’  amore  della  fua  bella  Pfiche;  e non  più  curando 
di  accender  ne’  cuori  de’  mortali  1*  ufate  fiamme, 
ufando  egli  con  altri,  e altri  con  lui  fraude,  e ingan- 
no , forza  era , che  fra  i medefimi  mortali , che  fenza 
amore  vivevano,  mille  fraudi  , e mille  inganni  fimil- 
mente  forgeflero  ; e perciò  a poco  a poco  timbrando, 
che  11  pavimento  della  feena  gonfiatTe , e finalmente, 
che  in  fette  piccoli  monticelh  convertito  fi  fufle  ; fi 
vide  di  elfi  come  colà  malvagia,  e nocevole  ufeir  pri- 
ma fette,  e poi  fett’ altri  Inganni;  i quali  age volm en  l/ganm **  ' 
te  per  tali  fi  fecer  conofcere,  perciocché  no»  pure  il  Tigni,  °T°  * 

bullo  tutto  macchiato  a fembianza  di  pardo  , e le  6 
gambe  ferpentine  avevano,  ma  le  capelliere  molto  «a- 
pricciofamente , e con  bellilfime  attitudini  tutte  dima- 
fittole  volpi  lì  vedevan  compolle,  tenendo  in  mano  , 
non  fenza  rifo  de’  circonftanti  , altri  trappole  , alni  .3 
ami , e altri  ingannevoli  oncini , o rampi , fiotto  i qua- 
li con  fingolar  defirezza  erano  fiate , per  ufo  delia  ma- 
fica,  che  a fare  avevano,  afeofte  alcune  ftorte  nimica- 
li* Quelli  efprimendo  il  prescritto  concetto;  poi  che 
ebbero  prima  dolciffiraarocntc  cantato , e poi  cantato, 
e fonato  il  feguentc  madrigale,  andarono  con  bellini- 

mo 
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mo  ordine  ( materia  agl’inganni  della  commedia  por» 
gendo  ) per  le  quattro  prclcritte  ftradc  della  fcena_* 
lpargendofi; 

S'  Amor  vinto , e frigio» , pofio  in  oblio 
L*  arco , e l'  ardente  face , 

Della  madre  ingannar  nuovo  defio 
Lo  punge  , e /’  a lui  V fiche  inganno  face , 

E fe  l'  empia , e fallace 

Coppia  cP  invi  de  fuor  e inganno  , e froda 

Sol  penfa  : or  chi  nel  Mondo  oggi  più  fia , 

Che  7 regno  a noi  non  dia  ? 

D'  inganni  dunque  goda 

Ogni  faggio  ; e fe  fpeme  altra,  l’ invita  , 

. Ben  la  dirada  ba  Jmarrita. 

INTERMEDIO  QUA  RTO. 

Ma  derivando  dagl’inganni  l’offefe,  e dall’offefe 
le  diflenfioni,  e le  ride,  e mille  altri  sì  fatti  mali, poi- 
ché Amore  per  la  ferita  delia  crudel  lucerna  ricevuta 
non  poteva  all’  ufato  ufizio  di  infiammare  i cuori  de* 
viventi  attendere, nell’  intermedio  quarto, invece  de’  fet- 
te monticelli , che  l’altra  volta  nella  leena  dimoiìri  s’ era- 
no , fi  vide  in  quello  apparire  ( per  dar  materia  alle 
turnazioni  della  commedia)  fette  piccole  voragini  . on- 
de prima  un  ofeuro  fumo,  e poi  a poco  a poco  fi  vide 
ufeire  con  una  infegna  in  mano  la  Difcordia,  conofciu- 
, ta;  oltre  all’ armi, dalla  variata,  e sdrucita  vede,  e capel- 
latura; e con  lei  l’Ira,  conofciuta  olir’ all’ armi  anch'el- 
la da’caizaretti  in  guifa  di  zampe,  e dalla  teda  in  vece 
di  celata  , d’  orfo , onde  continuamente  ufeiva  fumo , e 
fiamma:  e la  Crudeltà  con  la  gran  faice  inorano,  nota 
per  la  celata  a guifa  di  teda  di  tigre  : e per  i calza- 
retti  a fcmbianza  di  piedi  di  coccodrillo:  e la  Rapina 

con 


Bigifeed  tytì'óógk 


del  Principi  D.  Francisco  34$ 

con  la  roncola  in  mano  anch*  ella ,.  e con  il  rapace  uc- 
cello  fu  la  celata  , e con  i piedi  a fernbianza  d’aqui- 
la: e la  Vendetta  con  una  fanguinofa  Aorta  in  mano, 
e co’ calzaretti , e con  la  celata  tutta  di  vipere  conce- 
da : e due  Antropofagi  , o Leflrigioni  , che  ci 
vogliam  chiamargli , che  fonando  fotto  forma  di  due 
trombe  ordinarie  due  muficali  tromboni  , pareva  , 
che  volcffero , oltre  al  Tuono  , con  una  certa  lor 
bcilicofa  raovenzia  eccitare  i circoAanti  afcoltatori  a 
combattere.  Era  ciafcun  di  queAi  con  orribile  fparti- 
mento  mefso  in  mezzo  da  due  Furori , di  tamburi , di 
ferrigne  sferze , c di  diverfe  armi  fornici  , fotto  le 
quali  con  la  medefima  deprezza  erano  flati  divertì  mu- 
ficali frumenti  nafcofli.  Fecerfi  i prefcritti  furori  cono- 
fcere  dalle  ferite,  onde  avevan  tutta  la  perfona  piena, 
di  cui  pareva  , che  fiamme  di  fuoco  ufciflero.  e dalle 
ferpi  , ond’  eran  tutti  annodati , e cinti , e dalle  rotte 
catene,  che  dalle  gambe,  e dalle  braccia  lor  pendeva- 
no, e dal  fumo,  e dal  fuoco,  che  per  le  capellieregli 
ufciva  : i quali  tutti  infìeme  con  una  certa  gagliarda  , 
c bellicofa  armonia  cantato  il  feguente  madrigale  fe- 
cero in  foggia  di  combattenti  una  nuova,  e fiera,  e 
molto  flravagante  morelca  , alia  fine  della  quale  confu- 
famente  in  qui , e in  là  per  la  leena  feorrendo  fi  vide- 
ro con  fpavencofo  terrore  torre  in  ultimo  dagli  occhi 
de’  riguardanti . 

In  bando  itene , vili 

Inganni  : il  Mondo  foto  ira  , e furore 
Seni'  oggi  : audaci  voi  , fpirti  gentili, 

Venite  a dimojlrar  vojlr»  valore  i 
Che  fe  per  la  lucerna  or  langue  amore , 

Koflro  convien , non  che  lorjta  P impero: 

Su  dunque  ogni  più  fero  ; 

Cor  forga  : il  nofiro  bellicofo  carme 
Guerra , guerra  fol  grida  : Colo  arm * arme . 

Tom.  VII . X x IN- 


V tnjetia. 
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INTERMEDIO  QUINTO. 

La  mifera , c fimplicetta  Pliche  avendo  (come  nell* 
altro  intermedio  suaccennato  per  troppa  curiolità  con 
la  lucerna  imprudentemente  offcfo  P amato  marito  , da 
lui  abbandonata  , eflendo  finalmente  venuta  in  mano 
Mt‘adaVtn<rt^  addirata  Venere;  accompagnandola  raeftizia  del 
iu  a a f*f"'qU3rto  atto  creila  commedia  diede  al  quinto  meftiflìmo 
intermedio  convenevolifiìma  materia  , fingendo  d’  efler 
mandata  dalla  prefcritta  Venere  all’ infernal  Profperina; 
acciocché  mai  più  fra’  viventi  ritornar  non  potette;  e 
perciò  di  difperazion  veiVta  fi  vide  molto  metta  per 
l’una  delle  ftrade  venire;  accompagnata  dalla  nojofa 
Gelofia,  che  tutta  pallida,  e afflitta  ficcomc  l’ altre 
feguenti  fi  dimoftrava; conofciuta  dalle  quattro  tette,  e 
dalla  vette  turchina  tutta  d’occhi,  e d’orecchi  corne- 
tta; e dall’Invidia  , nota  anch’  ella  per  le  fetpi , 
ch’ella  divorava:  e dal  Penfiero,  o Cura,  o Sollecitu- 
dine, che  ci  vogliamo  chiamarla,  conofciuta  pel  coibo, 
che  aveva  in  tetta,  e per  l’avoltojo  che  gli  lacerava 
l’ interiora:  e dallo  Scorno,  o Difpiezzagione  , per 
darle  il  nome  di  femmina  , che  fi  faceva  conofcere  ol- 
tre al  gufo,  che  in  capo  aveva,  dalla  mal  compofla,  e 
malveftita,  e sdrucita  vette. 

Furìt , che  la  Quelle  quattro  poi , che  percuotendola,  e filmo* 
itrmtntano.  • ]andoia  fi  furon  condotte  vicine  al  mezzo  della  (cena, 
aprendofi  in  quattro  luoghi  con  fumo,  e con  fuoco  in 
un  momento  la  terra , prefero , quali  che  difender  fe 
re  voleflero , quattro  orribilifiimi  ferpenti,  cjie  di  ella 
fi  videro  inafpettatamente  ufeire , quelli  percotendo  in 
mille  guife  con  le  fpinofe  verghe  , l'otto  cui  erano  quat- 
tro archetti  nafeofti  ; parve  in  ultimo  , che  da  loro  con 
molto  terrore  de’circoftànti  fparati  fodero  ; onue  nel 
fanguinofo  ventre,  e fra  gl’ intcriori  di  nuovo  perco- 

ten- 
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tendo,  fi  Pentì  in  un  momento  (cantando  Pfiche  il  fe- 
guente  madrigale)  un  mefto  fuaviffìmo,  e doiciilìmo 
concento  ufcire;  perciocché  ne  i ferpcnti  erano  con  fin* 
golare  artifizio  congegnati  quattro  ottimi  violoni,  che 
accompagnando  con  quattro  tromboni  , che  dentro  alla 
fcena fonavano ; la  fola,  e flebile,  e graziola  Tua  voce, 
partorirono  fi  fatta  meftizia,  e dolcezza  infieme,  che 
li  vide  trarre  a più  d’ uno  non  finte  lacrime  dagli  occhi; 
il  qual  fornito,  e con  una  certa  grazia  ciafcuna  il  fuo 
ferpente  in  fpalla  levatoli , fi  vide  con  non  minor  ter- 
rore de’ riguardanti  un'  altra  nuova  , e molco  grande 
apertura  nel  pavimento  apparire,  di  cui  fumo,  e fiam- 
ma continua,  e grande  pareva , che  ufeiffe,  c fi  fentl 
con  Ipavcntolò  latrato , e fi  vide  con  le  tre  tede  di  eC- 
fa  ufcire  l’infernal  Cerbero;  a cui,  ubbidendo  alla  fa- 
vola, fi  vide  Pfiche  gettare  una  delle  due  diacciate, 
che  in  mano  aveva;  e poco  dopo  con  diverfi  moliti  li 
vide  Umilmente  apparire  il  vecchio  Caronte  con  la  fo* 
lita  barca;  in  cuidi'perata  Pfiche  entrata,  le  fu  dallo 
quattro  predette  lue  lUmulatrici  tenuta  nojofa,  e di  Cerbero,  e Ca- 
fpiaccvol  compagnia. 

Fuggi , mia  fpeme , fuggi , 

E fuggi  per  non  far  più  mai  ritorno  : 

So.  a tu , che  d.ji ruggì 
Ogni  ima  pace  : a far  Vienne  foggìorno 
Invidia  j Lì  c loft  a , Pen/iero  ) e Scorno 
Meco  nd  cieco  Inferno , 

Ove  /'  afpre  miri  ir  mio  viva  eterno  . 

INTERMEDIO  ULTIMO. 

Fu  il  fedo,  ed  ultimo  intermedio  tutto  lieto,  per- 
ciocché finita  la  commedia,  fi  vide  dal  pavimento  del- 
la leena  in  un  tratto  ufcire  un  verdeggiante  monti- 

X x a . cello 
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cello  tutto  d’allori,  e di  divertì  fiori  adorno;  il  qua- 
PtgafttElìcotu le  avendo  in  cima  l’alato  cavai  Pegafeo,  fu  torto  co« 
nofciuco  efler’  il  monte  d’  Elicona  ; di  cui  a poco  a po- 
co fi  vide  fcendere  quella  piacevoliffima  ìchiera  de’ 
defcritti  Cupidi , c con  loro  Zefiro , e la  Mufiea  e.  A- 
more,  Pliche  prefi  per  mano  tutta  lieta,  e tutta  fe- 
tonte , poiché  falva  era  dall’  inferno  ritornata , e poi» 
ché  per  intercefiìon  di  Giove  a’  preghi  del  marito  Amo» 
re  fe  l’era,  dopo  tant’  ira  di  Venere,  impetrato  gra- 
zia , e perdono  . Era  con  quelli  Pan , e nove  altri 
Satiri  con  divertì  paftorali  irtrumenti  in  mano,  (òtto  cui 
altri  muficali  irtrumenti  fi  nafcondevano , che  tutti  fcen* 
dendo  dal  predetto  monte , di  condurre  moliravano  con 
loro  Imeneo , lo  Dio  delle  nozze , di  cui  fonando , e 
cantando  le  lodi,  come  nelle  leguenti  canzonette;  fa. 
cendo  nella  feconda  un  nuovo,  ed  allegriflìmo,  e mol- 
to vezzofo  ballo  , diedero  alla  fella  graziofo  compi- 
mento. 


Dal  bel  monte  Elicona 

Canto  di' Satiri.  Scct  che  fiende  t 

E già  la  face  accende , e /’  incorona. 

Di  per/a  »’  incorona  , 

Odorata  , e fiave , 

Onde  il  Mondo  ogni  grave  cura  / caccia  % 
Dunque  , e tu  Pficbe , /caccia , 

L’  a/fra  tua  fera  doglia  , 

E fol  gioja  s'  accogli  a entro  al  tue  fona  , 
Amor  dentro  al  fuo  fino 
Pur  lieto  albergo  datti  , 

£ con  mille  dolci  atti  ti  confila . 

Hi  men  Giove  conjola 
Il  tuo  paffuto  pianto , 

Ma  con  ri/o , e con  cauto  al  del  ti  chiede. 

Ime. 
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! , .•  Imeneo  dunque  ognun  chiede , 

, Imeneo  vago  ed  adorna , 

Dfi  ci?  lieto , e chiare  giorno , 

« Imeneo , teco  oggi  riede  ! 

Imeneo  per  l' alma  , e <//©« 

Sua  GIOVAHHA  ognar  fi  fonte 
Dal  gran  Ren  ti  afe  una  riva 

i Ri fonar  foavemente : • 

E non  nten  f Arno  lucente  » . . 

Pel  gradito  inclito  , e pio 
Suo  FRAHCESO  aver  defio 
Di  Imeneo  lodar  fi  vede . 

Imeneo  tire. 

Flora  lieta , irafo , 

Arno  umili  Flora  cortefe , 

Deb  qual  più  felice  fiato 
Mai  fi  vide,  0 mai  s' intefe  ; 

Fortunato  almo  paefe 

Terra  in  del  gradita,  e cara , 

A cui  coppia  cori  rara 
Imeneo  benigno  diede. 

Imeneo  (ire. 

Lauri  or  dunque , olive , e palme , 

E corone , e fttttri , e regni 
Ter  le  due  fi  fel  ci  alme , 

Flora , in  te  fot  fi  difegni  .* 

Tutti  vili  atti , ed  indegni 
Lungi  fiien  : fol  pace  vera  , 

E diletto,  e primavera 
Abbia  in  te  perpetua  fede» 

E (Tendo  tutti  i ricchiflimi  vefti  menti , e tutte  1*  *1-  gìttlu  rtfiidt 
tre  cole,  che  imponìbili  a farti  paiono,  dagl’  ingegnoG  recitanti, 
artefici  con  tanta  grazia,  e leggiadria,  e deprezza  con» 
docce,  c sì  proprie,  e naturali,  e vere  fatte  parere  , 

^ che 
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che  fenza  dubbio  di  pòco  la  verace  azione  fembrava, 
che  il  tìnto  lpettacolo  vincer  potefle. 

» * * . . i , 

DEL  TRIONFO  DE’  SOGNI, 

E D’  ALTRE  FESTE. 

MA  dopo  quello,  quantunque  ogni  piazza  ( come 
fi  è detto)  e ogni  contrada  <ìi  Tuono,  e di  can- 
to, e di  gioco,  e di  fella  rifonafle  ; perchè  la  fover- 
chia  abbondanza  non  partoriffe  foverchia  fazietà,  ave- 
vano i magnanimi  Signori , prudentiifimamente  le  cofe 
diltnbuendo,  ordinato,  che  in  ciafcuna  domenica  una 
delle  più  principali  fede  fi  rapptefentaffe : e per  tal  ca- 
gione , e per  maggiore  agiatezza  de’  riguardanti  ave- 
vano fatto  a guiia  di  teatro  veftire  le  tacce  delle  bel- 
liffime  piazze  di  fànta . Croce,  e di  Tanta  Maria  Novel- 
la con  licuriflìrni , e capacilfimi  palchi,  dentro  a’  quai, 
perciocché  vi  furono  rapprefentati  giuochi,  in  cui  più 
i nobili  giovani  efeicitandofi , che  i noftri  artefici  in 
addobargh , ebbero  parte  , fempliceinente  toccando  di 
elfi,  diro,  che  altra  volta  vi  fu  da  liberalilfimi  Signori 
con  fa  fquadre-di  leggiadrilfimi  cavalieri,  d’  otto  per 
fquadra,  fucto  vedere  il  tmeo  dagli  Spagnuoli  celebra- 
to giucco  di  canne , e di  carofelli  ; avendo  ciafcuna-. 
d’ eife  , che  tutte  di  tele  d’  oro  , e d’  argento  lilpien* 
devano  , dillinta  altra  fecondo  1’  antico  abito  de’  Ca- 
fligliam,  altra  de’  Portogbefi,  altra  de’  Mori,  altra  de- 
gli Ungheri , altra  de’  Greci,  e altra  de,’  Tartari  : e in 
ultimo  con  pe.icolplò  abo.atti mento  morrei  patte  con 
le  zagaglie , e co’  cavalli , al  collume  pure  Spagnuo- 
ÌP>  c parte  con  gli  uomini  a piede,  e co’  cani,  al- 
ienai fcrocilfimi  tori:  altra  volta  rinovando  .1’  antica*. 
. .pompa, delle;  Romane  cacce,  vi  li  vide  con  belliifimo 
{ ordine  fuor  un  tìnto. boicuecto  cacciare,  e uccidere 
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<?/««■  *)•  ^giadri  cacciatori,  c d’ una  buona  quantità 
^nrfa  I»fi  Canr  una  ,noIt,tudine  innumerabiie  (che  a vi- 

gir  e diTnrt*  e*  °P°  I’a,,tra^niva)  p™*  di  coni- 
f di  talli  e™;  5*  CaPriuo''  » e di  volpi  , e d’iflrici , 
c di  talli,  e poi  di  cervi,  e di  porci,  e (Porli  e fino  aH 

maTentt ^ ’ * tutti  j^r  caldi  cavalli:  e ul^ 
SSSb.  3 dl  tutte  1>a!cre  nobile,  e 

da  una  pnn  da,Vna  grandiflìma  teftuggine,  e 

piene  d’  uom^niT^*™  d‘  ^utfiffimo  moflro  » che  ri- 
fi  camn,"nT  -3"0  C°n  d,VCrfe  ruote  &tte  quà , e 
le  wrehè  L LPrrU  r°  e cccicat0  un  molto  fiero  leo- 
Soi  die  cLr«  g,'a  c?n  un  braviffimo  toro  venifle; 

P uno  eTa?rf U,r/ n 0n  «P0**®»  « vide  finalmente 
ci  a tori  ‘r?  dc]a  Studine  de’ cani,  e de’cac- 

tere , e uccide"!1  fangUinola  1 e IunSa  vendetta,  abbat-  A ; • 

ftiezMl?vt?Ww°rItre  a qL!elì°  con  leggiadrilTima  de- 
I S’?  va|ore  (fecondo  il  coftume)  ciafcuna  fera  la 

c oJX7eT  d^‘a  dttà  a'SÌUOCO  «le".  Proprio,  *l 
livree  ricchiflìm^H-3  n,azi°ne  > ’lquale  ultimamente  con  M <w* 
deLnrmri?Crd'-  td*  doro  in  co!or  roflb  , e ver- 
fu  una  delie  V fu°-  ?rdini  ( che  molti  > e belli  fono) 
de’ più  Kaf  •mrn‘Che  ?redecce  un  de’ più  graditi  ,e 
DercPhè  ,a%adr‘-  ^Ct^fC01 5 che  veder  fi  potelfe.  Ma 
fe  accrc^ feì'T0"*  -1  pÌÙ  dcl,e  voIce  Pa">  ch'  Pia«- 
rooftra  voLdÌLmag8!°r  Parte  deile  cofe  ; con  diverfa 
1’ albe 'tante  ni.^1  V°Jtf  r incito  Princ'Pe  contentato 
SoJnT  l"  n P0P°  0 deJ  ,f“°  t3nto  defiderato  trionfo  de’  - 

eTtt  iES?™  del  quale , quantunque  andando 
Jlvrenza  3 1>a,tilIìma  Spofa  , e a far  "fio 

aftriTiOIfi-mImpCF,allffimo  Waff'miJiano  Cefare,  e agli 
!rina  e8?®"11  Agnati,  fufle  da  altri  con  gran  d«-  w"c“”<’ 
noSdimeri  ,ge!!Za  ?rdinata  i « difpolìa  ; fi  può  diro 

biffi  mo  mpeCphe  da  pr,nciPio  fuirc  parto  del  fuo  no- 
bili iiimo  ingegno,  capace  di  quaifi voglia  fertile  ed  ar. 

guta 


Digitized  by  Google 


$5*  Apparato  per  lb  nozze 

guta  cofa;  con  la  quale,  chi  adegui  poi , e che  della 
canzone  fu  il  compofitore  , dimoftrar  volle  quella^ 
morale  opinione  efpreffa  d3  Dante  , quando  dice  , 
nafcere  fra  i viventi  infiniti  errori  , perciocché  mol- 
ti a 'molte  cole  operare  medi  fono  , a che  non  pa- 
re , che  per  natura  atti  nati  fieno,  deviandofi  per 
Io  contrario  da  quelle  , a cui  l’inclinazione  della  Natu- 
ra feguitando,  attillimi  eflcr  potrebbero.  Il  che  di  di- 
moftrare  anch’egli  fi  sforzò  con  cinque  fquadre  di  ma* 
fchere  , che  da  cinque  degli  umani  da  lui  reputati  prin- 
cipali  defiderj  cran  guidate,  dall’  Amore  cioè,  dietro  a 
cui  gli  amanti  feguivano  : e dalla  Bellezza  comprcfL. 
fotto  Narcifo  , feguitato  da  quelli,  che  di  troppo  appa- 
rir belli  fi  sforzano  : e dalla  Fama  , che  aveva  per  fe- 
CUfcun  fefut  guati  i troppo  appetitofi  di  gloria  : e da  Fiutone  deno* 
il  fuo  gtnto.  tante  ja  rjccheZza;  dietro  a cui  fi  vedevano  i troppo 
. avidi  j e ingordi  di  elfa  : e da  Bellona  che  dagli  uo- 
mini guerreggiatori  feguitata  era  ; facendo  che  la  feda 
fquadra,  che  le  cinque  preferitte  comprendeva,  e a 
cui  tutte  voleva»  che  fi  refenderò,  fufTe  dalla  Pazzia 
guidata  con  buona  quantità  de’ Tuoi  feguaci  anch’ella 
dietro  : lignificar  volendo , che  chi  troppo , e contro 
all’  inclinazione  della  Natura  ne’  preferirti  defiderj 
js’  immerge  ( che  fogni  veramente , e laure  fono  ) viene 
ad  elfere  in  ultimo  dalla  Pazzia  prefo,  e legato;  e pe- 
rò all’ amorofo,  come  cofa  di  fella,  e carnefcialefca , 
quella  opinion  riducendo , rivolta  alle  giovani  donne 
tonna  wdirt  moflra  , che  il  gran  padre  Sonno  fia  con  tutti  i Tuoi 
_ d*’ fogni,  '.miniftri , e compagni  venuto  per  moftrar  loro  co’ i 
'*■  > < • • mattutini  fuoj  fogni,  che  veraci  (òn  reputati , che  nel- 

le cinque  prime  (quadre  ( come  fi  è detto)  eran  corn- 
ateli, che  tutte  le  preferitte  cofe,  che  da  noi  contro  a 
. Natura  s’adnprano,  fon  fogni,  come  fi  è detto,  e Ia- 
. rue  da  effer  reputate  ; e però  a feguitare  quello  a che 
la  Natura  l’ inclina  confortandole , par  > che  in  ultimo 
. . ^ * ' qnafi 
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quali  concluder  voglia , che  fe  elle  ad  efsere  amate  per 
Natura  inclinate  fi  Tentano,  che  non  voglino  da  que- 
llo naturai  defiderio  aftenerfi,  anzi  fprczzata  ogn’ al- 
tra opinione  - come  cofa  vana,  e pazza  , a quella  fa* 
via,  e naturale,  e vera  feguitare  fi  difponghioo.  In- 
torno al  carro  del  Sonno  poi,  e alle  mafchere  , che 
quello  concetto  ad  efprìmer  avevano,  accomodando, 
e per  ornamento  mettendo  quelle  cofe , che  fono  al 
Sonno,  e a’ fogni  convenevoli  giudicate  - Vedovali  dun- 
que dopo  due  belìilfime  Sirene,  che  in  vece  di  due 
trombetti , con  due  gran  trombe , innanzi  a tutti  gli  al- 
tri fonando,  precedevano:  e dopo  due  (Iravaganti  ma- 
fchete  guidatrici  di  tutte  1*  altre,  con  cui  fopra  l’ argenta- 
ta tela  il  bianco,  il  giallo,  il  rollò,  e’1  nero  melcolan-  4 
do,  i quattro  umori , di  che  i corpi  compolti  fono,  fi  , 

dimoftrava  : e dopo  il  portatore  d’ un  grande , e rodo 
veflìllo  di  divertì  papaveri  adorno,  in  cui  un  gran  grifo-  papavero  egri - 
ne  dipinto  era , con  i tre  verfi , che  rigirandolo  dicevano:  f»  infegnn  del 

firmo • 

Kon  folo  aquila  ì queflo , e non  leone , 

Mal'  uno , e f altro:  coti  7 Sonno  ancora 
Ed  umana , t divina  ba  condizione; 

fi  vedeva, dico,  eomedifopra  s’è  detto  , venire  il  gio- 
condifTimo  Amore , figurato , fecondo  ebe  fi  colluma , e 
meflo  in  mezzo  da  una  parte  dalla  verde  Speranza  , che 
un  camaleonte  in  tefia  aveva,  e dall*  altra  dal  palli- 
do Timore , con  la  teda  anch’  egli  adorna  da  un  paven- 
tofo  cervo.  Vcdevafi  quello  dagli  amanti  Tuoi  fervi , e , 

prigioni  feguitare , in  buona  parte  di  dcappi  dorè , per 
la  fiamma  in  che  Tempre  acceti  Hanno , con  leggiadria, 

-c  ricchezza  infinita  vediti , e da  gentiiiflime  , e dorate 
catene  tutti  legati , e cinti . Dopo  i quali  ( lafciaodo 
■le  foverchie  minuzie)  fi  vedeva  per  1#  Bellezza  vp- 
«uc  » in  leggiadro  .abita  turobioo^  Auttp  *1$’  Jjioi 
*:  €om.  VLU  Y y defimi 
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fftreìf*  tipo  defimi  fiori  conteso,  il  bellifluno  Narcifo , accotnpàgna- 
dtlla  btlUì\o.  t0  anéh*  egli , ficcome  dell’  Amore  fi  difle , dall’  una  par- 
te dalla  fiorita,  e inghirlandata  Gioventù  tutta  di  bian- 
co vellita,  € dall' altra -dalla  Proporzione  > di  turchini 
drappi  adorna  , e che  da  un  equilatero  triangolo,,  che 
in 'tetta  aveva,  fi  faceva  da’  riguardanti  conofccre. 
Vedevanfi  dopo  quelli  coloro,  che  ^pregiati  eflere  per 
via  della  bellezza  cercano , e che  il  guidator  loro.  Nar? 
cito  pareva  , che  leguirafiero,  di  giovenile , ■ e leggia- 
dro afpeuo  'anch’  etti-,  e che  anch’effi  fopra  le  teit-» 
d’argento,  che- gli  vettivano,  avevano  i medefimi  fior- 
narcilì  molto  maeftrevolmente  ricamati , con  le  arrio 
ciate,  e -bionde  chiome,  tutte  de’  medefimi  fiori  vaga- 
la»,,, tfu»  mente  inghirlanuate.  Ma  fa  Fama  cion  una  palla  ,:cbe 
obito . il  Mondo  rappresentava,  in  tetta,  e.  che  una  gran  tromba 
( che  Ire-bocche  aveva)  di  fonar  fembrava  ; con  ali 
•'  granditfime  di  penne  di  pavone  fi  vedeva  dopo  coftor 
venire  ; avendo  m fua  compagnia  la  Gloria , a cui  far 
• ceva  acconciatura  di  tetta  un  pavon  fimile,  e il  Pre- 
mio, che  una  coronata  aquila  in  fimil  guifa  in  capo 
portava  - 1 Puoi  feguaci  poi , che  in  tre  parti  eran  di- 
vifi,  cioè  tmperadorr,  Re  , ;e  Duchi  , benché  tutti 
d’  oro  , e con  ricchifiime  perle , e ricami  vediti  fof- 
fero,  ef  bìhchè  tutti  tìngolar  grandezza,  e maeftà  nel 
fembianté  moftra  fiero;  nientedimeno  erano  l’un  dall* 
altro  chiarifiìrnamente  conofciuti  per  la  forma  delle  di- 
verfe  corone,  cialcuna  al  fuo  grado  conveniente,  che 
fiuto  Dio  dell"  iti  capo  portavano.  Ma  il  cieco  Plutone  poi , loiDio 

oro . (come- s’ è detto)  della  ricchezza y che  eoa  certe  (Ver- 

ghe d’oro,  e d’argento  in  mano  dopo  coftoro  feguita- 
va,  fi  vedeva,  ficcome  gli  altri,  meflo  - in  mezzo  dall* 
' Avarizia  di  giallo  vettita  , e con  una  lupa  in  tetta  ; e 

dalia  Rapacità  di  rofli  drappi  coperta , e che  un  fal- 
cone per  nota  rènderla  anch’ ella  in  tetta  aveva.  Dif- 
fidi cola  poi  fiuebbe  a voler  narrar  poi  la  quantità 
\ * il  VI  -dell* 
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dell’oro,  e delle  perle,  e dellr  altre  preziofe  gemme, 
e le  Varie  guife , con  che  i feguaci  di  erta  coperti,  c 
adorni  s’ erano.  Ma  Bellona,  la  Dea  della  guerra  ^Bellona  c 
ricchiffimamentc  di  tela  d’argento  in  vece  d’armi  in  comParf* • 
molte  parti  coperta,  e di  verde,  e laurea  ghirlanda  in- 
coronata, e tutto  il  reftante  dell’abito  con  mille  gra* 
ziofi , e ricchi  modi  comporto,  fi  vedeva  anch’ella  con 
un  grande,  e bellicofo  corno  in  mano  dopo  cofioro 
venire  , e effere  come  gli  altri  accompagnata  dallo 
Spavento,  per  il  cuculio  nell’acconciatura  di  terta  no- 
to, e dall’ Ardire,  conofciuto  anch’egli  per  il  capo 
del  leone , che  in  vece  di  cappello  in  capo  aveva  ; c 
con  lei  militari  uomini , che  la  feguitavano , fi  vede- 
vano in  fimil  guifa  con  fpade , c con  ferrate  mazze  in 
mano,  e con  tele  di  oro,  e di  argento  molto  capric- 
<iofamente,  a fetabianza  di  armadure,  e di  celate  fat- 
te, feguitarla . Avevano  quelli , e tutti  gli  altri  dell’ 
altre  Iquadre , per  dimortrazione , che  per  Sogni  figura- 
ti fodero,  ciafcuno  ( quali  che  mantelletro  lor  facerte) 

-un  grande,  ed  alato,  e molto  ben  condotto  pipiftrello 
di  tela  di  argento  in  bigio  fu  le  fpalJe  accomodato:  il 
Ache  oltr’ alla  nacefi'aria  fignifrcazione,  rendeva  tutte  le 
•fquadre,  che  variate. .(  come  s*  è mofiro)  erano,  con 
'una  deliderabile  unione  bfflliflìme  , e graziofilfime  oltre 
*a  modo,  lafciando  negli  animi  de’ riguardanti  una  fer- 
ma credenza,  che  in  Fiorenza,  e forte  fuori,  mai  più  sptUM\9ntn 
•veduto  non  fi, fuflc  fpettacolo  nè  sì  ricco,  nè  sì  gr fr più forfi vtduti 
aiolo,  nèsì  belb v ertendo  oltre,  all’  ok>  le  pene^Jje 
Maitre  preziòle  gemme,  di  che-i.ricamijf  che,  Sniffimi 
-faewno’)  fatti  erano , condotto  tutte  le'  cote^  co  tanta 
^diligenza, j e difegno,  e . grazia,  che  non  abiti  per  ina* 

•fchere , ma  come  fe  perpetui,  e durevoli , e come  fe  fo- 
:lo  a grandiffirai  Principi  ièivir  dpyeffcro , pareva  cl^e 
•formati  folftrà.jSeguitaya,  Ifl.  Pazzia  ; la  qua(e^  pef- 
- «Hocchi:  non  fogno  >.  «#.,  ver#e  ( a,  raptus  *’  av^va 
•ìui  y jj  ' li  loro, 
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loro,  che  le  trapaliate  cofe  contro  all’  inclinazione  lèguitar 
volevano;  fi  fece,  che  (blo  gli  uomini  della  fquadra 
fenza  il  pipiftrello  in  fu  le  fpalle  fi  vedelfero.  Ed  era 
codei  di  divertì  colori  ( benché  (proporzionatamente 
comporti  ) e quafi  lenza  verun  garbo  veftita  : fopra  le 
cui  arruffate  trecce,  per  dimortraz  one  del  fuo  dil'con* 
venevole  penderò,  fi  vedevano  un  pajo  di  dorati  fpro- 
Marzia  t fkoi  con  ‘n  vr)lte  > efTendo  in  mezzo  meda 

valici ti.  da  un  Satiro,  e da  un  Baccante.  1 Cuoi  feguaci  poi  in 

fembianza  di  furiofi , ed  ebbri  fi  vedevano  con  la  te- 
la di  oro  ricamata  con  variati  rami  di  eilera , e di  varia- 
ti pampini,  con  lor  grappoletti  di  mature  uve,  molto 
ftravagihtemente  vediti:  avendo  e quelli,  e tutti  gli 
altri  delle  trapaliate  (quadre,  oltre  ad  una  buona  quan- 
tità di  liaffieri  ricchilsimamente aneli’ dii,  e ingegnofameo- 
te  (fecondo  le  (quadre,  a cui  fervi  vano  vediti,  ciafcuna 
(quadra, aflbrtito  i colori  de’ cavalli,  ficcbè  altra  leardi, 
alua  lauri,  altra  morelli,  altra  uberi, altra  baj, ed  altra  di 
variato  mantello  (fecondo  che  alla  invenzione  fi  conveni- 
va) gli  avelie.  E perchè  le  preferitte  mafehere , ove  quafi 
lòlo  1 principali  Signori  intervennero,  non  fodero  la 
notte  a portare  le  lolite  torce  corrette , precedendo  il 
giorno  con  bellifsimo  ordine  innanzi  a tutte  le  lèi  de- 
Stremi,  t Uro tc ritte  fquadre  quarantotto  variate  Streghe,  guidate  da 
/unitone.  'Mercurio,  e da  Diana,  che  tre  tede  (ambo  le  tre  lor 
potenze  fìgnificando)  per  ciafcuno  avevano;  ed  etica- 
dò  anch’elfe  in  lèi  fquadre  dirtince,  e ciafcuna  partico- 
lare lquadra  elfendo  da  due  difeinte,  e (calze  tace r do- 
te ff  e governata  ; melfero  la  notte  poi  ciafcuna  la  fui-* 
fquadra  dc’Sogni,  a cui  attribuita  era , ordinatamente 
in  mezzo;  e la  refero  con  1’ acccfe  torce,  che  clfe,  e 
gli  lt ^ {fi .-ri  portavano,  badevolmcnte  luminolà,  e chia- 
ra. Erano  , quede  oltre  alle  variate  facce  ( ma  vecchie 
tutte,  e deformi)  e oltre  a’ variati  colon  de’ricchiÉ 
fimi  drappi , di  «he  vcitite  ù etano , coaofciute  maffi- 
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marciente,  e l’una  dall'altra  fqnadra  diftinte  dagli  ani- 
mali , che  »n  teda  avevano  ; in  cui  fi  dice , che  di 
trasformarli  affai  fpeffb  co*  loro  incanti  fi  credono.  Per- 
ciocché altre  aveva  fopra  1*  argentata  tela  , che  lo  fciu- 
gatojo  alla  teda  le  faceva,  un  nero  uccello  con  Pali, 
e con  gli  artigli  aperti , e con  due  ampollette  intorno 
al  capo  , lignificante  le  lor  malefiche  diftillazioni  : altre 
gatte  , altre  bianchi , e neri  cani , ed  altre  con  capelli 
biondi  pofticci  fcopi ivano  con  i naturali  ,e  canuti , che 
fotto  a quelli  quali  contro  a lor  voglia  fi  vedevano , U 
lor  vano  defiderio  di jparer  giovani , e belle,  e a’ loro 
amarori.  Ma  il  grandifiìmo  carro  tirato  da  lei  irfiiti,  e 
e grand’  orli , di  papaveri  incoronati , che  in  ultimo , e 
dopo  tutta  la  leggiadiilfima  fchiera  veniva,  fu  lenza 
dubbio  il  più  ricco,  il  più  pompofo,  e il  più  mae- 
strevolmente condotto,  che  da  gran  tempo  io  quà  ve- 
duto fi  fu . Ed  era  quello  guidato  dal  Silenzio , di  bigi 
drappi , e con  le  lolite  fcarpe  di  feltro  a’  piedi , che  di 
tacere , mettendoli  il  dito  alla  bocca  , pareva , che  far 
voleffe  a’ riguardanti  cenno;  col  quale  tre  donne  per 
la  Quiete  prefe,  di  vifo  graffo , e pieno,  e di  ampio , e rie-  Quitte  t fu* 
coabito  azzurro  veftite ,con  una teftuggine  perciafcuna  tuutadine. 
in  tetta,  pareva,  che  ajutare  a guidare  i preferirti  orli 
al  preferito  filenzio  volelfero.  Era  il  carro  poi  (in  fur 
un  graziolo  piano  di  6 angoli  pofandefi  ) figurato  in 
forma  di  una  grandifsima  teda  di  elefante; 'dentro  a 
cui  fi  vedeva  figurato  Similmente  per  la  cala  del  Sonno 
una  capricciofa  fpelonca,  e il  gran  padre  Sonno  predet- 
to in  parte  nudo,  di  papaveri  inghirlandato,  rubicon- 
do , e graffo  fu  P un  de’  bracci  le  guance  appoggia- 
to , fi  vedeva  fimilmcnte  con  grande  agio  giacervi!)  ; 
avendo  intorno  a fe  Morfeo,  e Icelp,  e Fantatìo,  e 
gli  altri  figliuoli  Tuoi  , in  ftravaganti,  ediverfe,  e biz-  Suoi  fcH* 
zarre  forme  figurati.  Ma  nella  lommità  della  fpelonca 
predetta  Sì  vedeva  la  bianca,  e beila,  e lucida  A ba 

con 
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con  la  biondifiima  chioma  tutta  rugiadofa,  e molle  ,' 
effendo  a piè  della  fpelonca  ruedefima  con  un  talTo,  che 
guancial  le  faceva  , l’ ofcura  Notte;  la  quale,  percioc- 
ché de’  veraci  fogni  madre  è tenuta  , pareva , che  fede 
non  picciola  alle  parole  de’  preterirti  Sogni  accrefcer 
dovefse.  Per  ornamento  del  carro  poi  fi  vedevano  , 
all’invenzione  accomodandofi,alcune  vaghifsime  ifioriet- 
te,  con  tanta  leggiadria, e grazia,  e diligenza  feompari- 
te , che  più  non  pareva,  che  li  potefse  defiderare;;  per 
la  prima  delle  quali  fi  vedeva  Bacco , del  Sonno  pa- 
dre, fur  un  pampinolò  carro  da  due  macchiati  tigri  ti- 
rato con  il  verfo , per  noto  renderlo  , che  diceva  ; 

Baca  del  Sonno  fei  tu  vero  Padre. 

Siccome  nell’  altto  fi  vedeva  la  madre  del  medefimo 
Cerere , potei,  8onno  Cerere , delle  folite  fpiche  incoronata , con  il 
e Pojitt*.  verf0  per  ia  mededefima  cagion  pollo,  che  diceva 
anch’  egli  : 

Cerer  iti  dolce  Sonno  è dolce  madre, 

E ficcome  fi  vedeva  nell’altra  la  moglie  del  medefi- 
njo  Sonno  Pafitea , che  di  volare  fopra  la  terra  fem- 
brando;  pareva,  che  negli  animali , che  per  gli  alberi , 
e fopra  la  terra  fparfi  erano,  indotto  un  placidillimo 
Tonno  averte,  con  il  fuo  motto  anch’ella,  che.  nota  la 
rendeva  dicendo: 

Spofa  del  Sonno  quefla  è Pajttea. 

Ma  dall’altra  parte  fi  vedeva  Mercurio,  prefidente 
del  fonno,  addormentare  l’occhiuto  Argo,  e con  il  lup 
motto  anch’ egli  dicente  : : 

, t Creare  il  fonno  può  Mercurio  ancora . 

E fi  vedeva  efprimendo  la  Nobiltà,:  e divinità  del 
Tempi»  àlfcu-  Sonno  medefimo  un  adorno  tempietto  d’ Efculapio,  in 
cui  molti  uomini  macilenti , e infermi  dormendo,  pa- 
reva, che  la  perduta  fanità  recuperafsflro  ; con  il  ver- 
fo fignificante , e che  diceva  anch’ egli:  : . ; 

• J&cnd  t gli  uomini  fatti . il  dolce  fenno . » d, 

■ -*  Sic- 
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Siccome  (i  vedeva  altrove  Mercurio  accennando 
verfo  alcuni  Segni,  che  di  volar  per  l’aria  fembravano, 
parlar,  nell*  orecchie  al  Re  Latino,  che  in  un  antro  ad* 
dorrnentato  (lava  dicendo  il  Tuo  verfo: 

Fpeffo  in  fogno  parlar  lite  con  Dio. 

Orette  poi  dalle  Furie  (limolato  fi  vedeva  folo,  me- 
diante i Sogni  , che  di  cacciare  con  certi  mazzi  di  pa- 
paveri le  predette  Furie  fembravano  , pigliare  a tanto 
travaglio  qualche  quiete  , con  il  verfo  che  diceva: 
Fuggon  pel  fanno  i più  crudi  penfitri. 

E fi  vedeva  alia  raifeta  Ecuba  fimilmente  fognando 
parere , che  una  vaga  cerva  le  fufse  da  un  fiero  lupo 
di  grembo  tolta , e ftrangolata  ; lignificar  volendo  per 
efsa  il  pietofo'  cafo , che  poi  alla  sfortunata  figliuola 
avvenne,  con  il  motto  diccnte: 

Quel  cb'  ejfpr  deve , il  fogno  feopre  , e dice . 

Siccome  altrove  col  verfo,  che  diceva: 

’ Fanno  glt  Dei  faper  le  voglie  in  fogno. 

Si  vedeva  Neftore  apparire  al  dormente  Agamenno- 
ne, ed  clporgh  la  volontà  del  foromo  Giove.  E come 
nel  frttimò,  cd  ultimo  fi  dinaoftrava  l’antica  ufanza_» 
di  far  facrifizio  come  deità  veneranda,  al  Sonno  in  com- 
pagnia dèlie  Mufev  efprimendolo  con  un  facrificato  a> 
nimale  lopra  un  altare,  e col  verfo  dicente: 

* Fan  fagrìfizdo  al  Sonno.,  ed  alle  Mufe  . 

Eran  tutte  quelle  iftoriettc  feompartite  poi , e tenu- 
te da  divertì  Satiri,  e Baccanti,  Putti,  e Streghe;  e 
con  diverti-  notturni- animali  ; e fettoni  di  papaveri  refe 
vagamente  liete , e adorne  ; non  fenza  un  bel  tondo 
in  vece  di  fcudrCnèlT  ultima  parte  del carro  pollo,  in 
cui  l’ Iftoria  d’  Endimione  , e della  Luna  fi  vedeva  di- 
pinta; efsendo  tutte  le  cofe,  come  s’è  detto  con  tali' 
ta  leggiadria,  e grazia,  e. pazienza,  e difegno  condpt- 
■Ée;  che  di  troppa.’  opera  ci  farebbe  medierò  a volere  0 
ogni  minima  iua  pane  con  la  meritata  lode  raccontare» 
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Ma  quelli  ; di  cui  fi  difsr,  che  per  figliuoli  del  Sono 
in  si  ftravaganti  abiti  in  tei  defcrirto  carro  porti  erano, 
cantando  a’ principali  canti  della  città  la  Seguente  can- 
zone , pareva  con  la  foavirtima , e amabile  loro  armo- 
nia , che  veramente  un  graziolifliaio,  e dolce  Tonno  ne- 
gli ascoltanti  di  indurre  li  sforzailero  , dicendo: 

Orche  la  rugìadofa 

Alba  la  rondinella  a pianger  chiama , 

Quefii , che  tanto  v'  ama , 

SONNO,  gran  padre  nvjlrOy  e deir  ombro/* 
Notte  figlio , pietofa , 

E /ocra  fibtera  noi 

Di  SOGNI,  ob  Ile  donne , molb*  * voi , 
Perché  il  folle  penficro 

Umun  Jì  fcorga,  che  fcgueudo  fife 
Amor , Fama  , N urcfo  , 

E Bellona  , e Ricchezza  il  va n /< intiero 
La  notte , e ’l  giorno  intero 
S*  aggira , al  fine  in/ìeme 
Per  frutto  ha  la  Pazzia  del  fuo  bel  finta. 
Accorte  or  dunque  il  vofiro 

Tempo  miglior  /pendete  in  ciò  , che  chieda 
Natura  : non  mai  fede 
Aggiate  alP  arte , che  quello  altro  mojlro 
Cinto  di  perle , e d ojlro 
Dolce  v’  invita  , e pure 
Son  le  promejfe  SOGNI , e lane  / iure » 

DEL  CASTELLO. 

VAriando  poi  altra  volta  Spettacolo , e avendo  fu 
la  granduli  ma  piazza  di  tanta  Maria  Novella  fat- 
n"!u~Puìì*" dito  con  (ingoiar  maeftria  fabbricare  un  bcHilOino., cartel- 
s.  Mario  No-  lo  con  tutte  te  debite  circoftaoac  di  baluardi*  di  cava* 

ri.:  Iteri, 


Canto , che  in- 
duceva il  fanno. 
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fieri,  di  cafematte,  di  cortine,  di  folli  , e contraffMTì, 
e porte  fegrete,  e palefi,  e finalmente  con  tutte  quel* 
le  avvertenze,  che  alle  buone,  e gagliarde  fortificazio- 
ni fi  ricercano:  e meflfòvi  dentro  una  buona  quantità  di 
valorofi  foldati  con  un  de’ principali , e più  nob.li  Si- 
gnori della  Corte  per  capitano , opinato  a non  voler 
per  niuna  guifa  efler  prefo;  dividendo  in  due  giornate 
il  magnifico  fpettacolo,  fi  vide  nella  prima  con  bcllif- 
fimo  ordine,  comparire  da  una  parte  buona,  e ornatif- 
fima  banda  di  cavalli  turti  armati,  e in  ordine,  come 
fc  con  veraci  inimici  affrontar  fi  dovettero,  e dall’ al» 
tra  in  fembianza  di  poderofo , e ben  inllrutto  efercito 
alcuni  fquadroni  di  fanteria  co’  loro  arnefi , e carri  di 
munizione  , e artiglieria  co'loro  gualcatori,  c vivandie- 
ri tutti  infieme  riftretti,  come  nelle  proprie,  e ben  peri- 
coiofe  guerre  coftumar  fi  fuole  : avendo  anche  quelli 
un  perititlimo  , e valorofillimo  Signore  fimile  per  capi- 
tano , che  quà , e là  travagliandofi  fi  vide  far  molto 
nobilmente  1’ ufizio  fuo.  Ed  elfendo  quelli  da  quei  di 
dentro  (lari  in  varie  guife,  e con  valore,  e arte  più 
volte  riconofduri , e con  grande  llrepito  d’  archi- 
bufi  , e d’  artiglierie  elfenuofi  appiccato  or  con  cavalli, 
e or  con  fanti  diverfe  fcaramucce  : e prefo,  e dato  ca- 
riche, e ddinato  con  afiuzia.  e ingegno  alcune  imbo- 
fcate,  ed  altri  così  fatti  bellici  inganni,  fi  vide  final- 
mente da  que’di  dentro,  quali  che  oppreflì  dalla  trop- 
pa forza,  andare  a poco  a poco  ritirandoli  : e in  ulti- 
mo fembrare  d'ettere  al  tutto  a rinchiuderli  denrro  al 
calici, o fiati  ccfiretti . Ma  il  fecondo  giorno  (quali  che 
le  piaitcfci-ne , e la  gabbionata,  e piantato  l’ anghe- 
ria la  notte  avefiero  ) li  vide  cominciare  una  mol- 
to orribile  batteria , che  di  gettare  a poco  a poco 
una  parie  della  muiaglia  a terra  lembrava;  dopo  la-» 
quale,  e dopo  lofeoppio  di  una  mina;  che  da  un’ altra 
parte,  per  tener  divertiti  gli  animi,  pareva,  che  aliai 
Tm.  ni.  Zi  ca- 
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capace  adito  nella  muraglia  fatto  avdTe,  riconolciuti  i 
luoghi)  e dando  con  bellitCmo  ordine  la  cavalleria  m_» 
battaglia,  d vide  quando  uno  fquadrone,  e quando  un 
altro,  e quale  con  fcale,  e qual  fenza  muoverli,  e da- 
re a vicenda  molti,  e terribili,  c valorofi  alialti  , 
quegli  rimedi  più  volte  , e da  quegli  altri  Tempre..» 
Batterla  vaga  con  arte , e con  ardire , e con  ot'linazione  foftenu- 
ml  Cajltllo , pareva  in  fine  come  lalii,  ma  non  vinti,  che  quei 
di  dentro  fi  fuflero  con  quei  di  fuori  onoratamente  ac- 
cordati a concedere  loro  il  luogo  , ufcendofene  con  mi- 
rabile foddirfazione  de’  riguardanti  in  ordinanza  con  le 
loro  infegne  , c tamburi , c con  tutte  le  lor  lolite  ba- 
gagli. 

DELLA  GENEALOGIA  DEGLI  DEI. 

Dato  dì  Paole  T Eggeli  di  Paulo  Emilio,  capitan  Tornino  de*  vir- 
EnuUo.  JL,  tuofi  Tecoli  Tuoi,  che  non  meno  di  maraviglia  por- 
fe  della  prudenza , e valor  Tuo  z'  popoli  Greci , c di 
molte  altre  nazioni  , che  in  Amfipoli  eran  concorfi, 
celebrandovi,  dopo  la  vittoria  conleguita,  varj,  e no- 
biliffimi  Tpettacoli , che  prima  vincendo  PcrTeo , e do- 
mando gloriofamente  la  Macedonia , fi  avelfe  porto  nel 
maneggio  di  quella  guerra  , che  fu  non  poco  difficile , 
e faticofa  : ufando  dire  non  minor  ordine , nè  minor 
prudenza  ricercarli , e quali  non  meno  di  buon  capi- 
tano elfcre  ufizio  il  fapcre  nella  pace  ben  preparare 
un  convito;  che  nella  guerra  il  faper  bene  un  eiTcrci- 
to  per  un  fatto  d’  arme  rapprefentare . Per  lo  che , Te 
dal  gloriofo  Duca,  nato  a fare  tutte  le  co  Te  con  gran- 
dezza , c valore,  quello  medeiimo  ordine,  c quella  me- 
delirila  prudenza  fu  in  quelli  fpettacoli  dimofluta , e in 
quello  maffimamente,  che  a delcnvere  m’apparecchio; 
crederò , che  a l'degno  non  iia  per  eflèrgii  , fe  tacere 
non  avrò  voluto,  che  egli  ne  fuife  al  tutto  inventore , 

e or* 
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e ordinatore,  e in  un  certo  modo  diligente  eflecutore; 
trattando  tutte  le  cofe,  e rapprcfentandole  poi  con  tan- 
to ordine  , e tranquillità,  e prudenza  , e tanto  magnifi- 
camente ; che  ben  può  fra  le  molte  lue  gloriofe  azio- 
ni , ancor  quella  con  fomma  Aia  lode  annoverarli.  Or 
lalciando  a chi  prima  di  me  con  infinita  dottrina  is_* 
quei  tempi  ne  fcriffe  ; rimettendo  a quell’  opera  colo- 
ro , che  curiofamente  veder  cerca  fièro , come  ogni  mi-  Mafcher*ta  it- 
nima  cofa  di  quella  mafcherata,  che  della  Genealogia^.  giiDei  invento, 
degli  Dei  ebbe  il  titolo,  fu  con  1*  autorità  de’  buoni ** del Sig.vuct. 
Scrittori  figuratale  quel  che  io  giudicherò  in  quello 
luogo  foverchio  trapalando,  dirò,  che  ficcome  fi  leg- 
ge effere  alle  nozze  di  Pclco,  e di  Teti  flati  convocati 
parte  degli  antichi  Dei  a renderle  faufte , e felici , così 
a quelle  di  quelli  novelli  eccellentiflìmi  fpofi,  auguran- 
dogli i buoni  la  medefima  felicità,  c contento,  e altì- 
curandoli  i nocevoli , che  nojofi  non  gli  farebbero,  par- 
ve, che  non  parte  de’  medefimi  Dei , ma  tutti,  c non 
chiamati,  ma  che  introdur  fi  dovelfero,  e per  le  {ledi 
alla  medefima  cag  one  venuti  vi  follerò  ; il  qual  con- 
cetto da  quattro  madrigali , che  fi  andavano  diverfamen- 
te  ne’  principali  luoghi  ( liccome  in  quel  de*  Sogni  fi  è 
detto  ) e da  quattro  pieniflimi  cori  cantando;  in  que-  ~ 

(la  guifa  pareva,  che  leggiadramente  elprelfo  fi  fuHe , éUU^MrZ"^ 
dicendo  : U mufica , 

V alta  , che  fino  al  citi  fuma  rimbomba 
Della  leggiadra  Spofa, 

Che  in  quejlu  riva  erbofa 

D'  Arno , cand  da , e pura  , alma  colomba 

°Sg<  lieta  Jen  vola , e dolce  pofa  ; 

Dalla  ctlejìe  fede  a noi  qui  tratti , 

Perchè  più  leggiadri  atti , 

£ bellezza  p ù vaga , e piè  felice 
Veder  già  mai  non  lice. 

Zìi  Kè 
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Nè  pur  la  tua  fiflofa 

Vi  fi  a , o FLORA,  e le  belle  alme  tue  Uve , 
Traggionne  alle  tue  rive , 

Ala  il  lume , e 7 Sol  della  nevella  SPOSA , 

Che  più  che  mai  giojofa 
Di  fuo  bel  foggio,  e freno. 

Al  gran  Lofio  divi*  corcafi  in  fino  , 

Da'  bei  lìdi , che  mai  caldo , ni  gielo 
Difiolora , vegnam;  nè  vi  crediate , 

Cb'  altrettante  beate  . 

Schiere,  e fante  non  abbia  il  Mondo,  e'I Cielo  : 
Ma  voflro  terren  velo , 

E lor  fivercbio  lume , 

Quejlo , e quel  Vi  contende  amico  nume. 

Ab  quanti  il  Cielo , ab  quanti 

Iddìi  la  Terra , e l’  onda  al  parer  voflro , 

Ma  DIO  filo  i quell'  un  , che  il  fimmo  cbioflr « 
Alberga  in  m'zzo  a mille  Angeli  fanti , 

A cui  fot  giunte  avanti 
Po  fan  le  pellegrine, 

E Jlancbe  anime  al  fine , al  fin  del  giorno  , 
Tutto  allegrando  il  C el  del  fuo  ritorno . 

' - ! i ■ i . i - 

Credo  di  poter  ficuramente  affermare,  che  quella 
mafeherata  ( macchina  da  poterli  foto  condurre  per 
mano  di  prudente,  e pratico,  e valorofo,  e gran  Prin- 
cipe, c in  cui  quali  tutti  i Signori,  e Gentiluomini 
della  Città , e foreftieri  intervennero  ) fuffe  fenza  dub- 
bio la  più  numerofa , la  più  magnifica , e la  più  fplen* 
dida , che  da  molti  fecoh  in  qaa  ci  fia  memoria,  che 
in  verun  luogo  Hata  rapprefentata  fia  ; effendofi  fatti 
. f non  pure  la  maggior  parte  de’  redimenti  di  tele  d’ oro 
£ e di  argento , e d*  altri  ricchiflimi  drappi , e di  pelli  , 
c * ove  il  luogo  lo  ricercava,  fimllime;  ma  vincendo  1’ 
atte  la  materia,  comporti  l'opra  tutto  con  leggiadria, 
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e induftria , e invenzione  (ingoiare,  e maravigliofa , e 
perchè  gli  occhi  de’  riguardanti  potettero  con  più  fo- 
disfazione  mirando,  riconofcere  quali  di  mano  in  mano  OgnifatfoDi» 
fodero  gli  Dei,  che  figurar  fi  volevano,  convenevol co*  compdriftt  tol 
fa  parve  d’  andargli  tutti  diftinguendo  in  ventuna  fqua-  wro  • 
dra  ; preponendone  a ciafcheduna  uno , che  più  princi* 
pale  pareva,  che  reputar  fi  dovette  ; e quelli  per  mag- 
gior magnificenza  , c grandezza  , e perchè  cosi  fono 
dagli  antichi  poeti  figurati,  facendo  l'opra  appropriati 
carri  da’  lor  proprj , e particolari  animali  tirare  . Ora-, 
in  quelli  carri  , che  belli , e capricciofi , e bizzarri  oltre 
a modo,  e di  oro,  e di  argento  fplendidiflìmi  fi  dioio- 
fìravano:  e nel  figurare  i preferitti  animali,  che  gli  ti- 
ravano , propij,e  naturali;  fu  fenza  dubbio  tanta  la 
prontezza , e eccellenza  degl’  ingegnofi  artefici  , che 
non  pure  fjron  vinte  tutte  le  cole  fino  allora  fatte  fuo- 
ri , e dentro  alla  Città  , reputatane  in  tutti  i tempi  mae- 
Ara  fingolariflìma  ; ma  con  infinita  meraviglia  fi  tolfe 
del  tutto  la  fperanza  a ciafcuno , che  mai  più  cofa  nè 
sì  eroica,  nè  sì  propria  veder  fi  potette  . Da  quegli 
Dei  adunque  poi,  che  tali  furono,  che  prime  cagioni, 
e primi  padri  degli  altri  fon  reputati , incominciandoci , 
andremo  ciafcun  de’  carri , c delle  fquadre , che  gli  pre- 
cedevano deferivendo  . E poiché  la  Genealogia  degli 
Dei  li  rapprelcntava , a Demogorgone  primo  padre  di  - ... 

tutti , e dal  fuo  carro  facendo  principio , diremo  , che 
dopo  un  vago,  e leggiadro;,  e d’  alloro  inghirlandato^ 
paitore , 1’  antico  poeta  Efiodo  rapprefentante  , che  pri- 
mo nella  fua  Tegonia  degli  Dei  cantando  la  lor  Genea- 
logia fenile  : e che  in  mano  come  guidatore  un  qua- 
dro, e grande,  e antico  vefhllo  postava,  in  cui  con 
diverti  colori  il  Cielo , e i quattro  clementi  fi  dimoltra- 
vano , ettendovi  in  mezzo  dipinto  un  grande , e Greca 
O aumverfato  da  un  ièrpente , che  il  capo  di  fparvie- 
xc  aveva,  e dopo  otto  tiombetti,  che  con  mille  grazioli 

giuo- 
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giuochi  atteggiavano,  figurati  per  quei  tibicini,  che  pri- 
vati di  poter  cibarfi  nel  tempio,  per  fdegno  a Ti  bure 
fuggendoli,  furono  a Roma  addormentati , * ebbri  in- 
gannevolmente, e con  molti  privilegi  ricondotti  : da 
Demogorgone,  dico,  incominciandoci  fi  vedeva  fotto 
forma  di  una  olcura , e doppia  fpeJonca  il  predetto  fuo 
carro  da  due  fpaventevoli  dragoni  tirarli:  e per  Derao- 
gorgone  un  pallido,  e arruffato  vecchio  figurando  tut- 
to di  nebbie,  e di  caligini  coperto,  fi  vedeva  nell’  an- 
terior  parte  della  fpelonca  tutto  pigro,  e nighittofo 
giacerli  , elfendo  dall’  una  parte  niello  in  mezzo  dalla 
giovane  Eternità,  di  verdi  drappi  ( perchè  ella  mai 
non  invecchia  ) adorna,  e dall’  altra  dal  Caos,  che_# 
quafi  di  una  malfa  fenza  veruna  forma  aveva  lcmbian- 
za . Sorgeva  poi  fra  la  prefcritta  fpelonca , che  le  tre 
preferite  figure  conteneva,  un  graziofo  colletto , rutto 
d’  alberi , e di  diverfc  erbe  pieno , ed  adorno , prelo 
per  la  madre  Terra,  in  cui  dalia  parte  di  dietro  fi  ve- 
deva un’  altra  fpelonca  , benché  p ù ofcura  della  de- 
ferita , c più  cava,  nella  quale  I’  Èrebo  ( nella  guifa 
che  di  Demogorgone  fuo  padre  fi  è detto  ) di  giacere 
fimilmente  lembrava,  e che  Umilmente  dalla  Notte^ 
della  Terra  figliuola,  con  due  putti  1’  uno  chiaro,  e 1* 
altro  ofeuro  in  braccio,  era  dall’  una  parte  niello  in 
mezzo,  e dall’altra  dall’  Etere,  della  predetta  Notte, 
e dal  predetto  Èrebo  nato , che  forto  forma  di  un  ri- 
Iplendente  giovane  con  una  turchina  palla  in  mano 
parve , che  figurar  fi  dovelfe . Ma  a piè  del  carro  poi 
fi  vedeva  cavalcare  la  Difcordia , feparatrice  delle  con- 
futo cole,  e perciò  confcrvatnce  del  Mondo  da’  filatoli 
reputata  , e che  di  Demogorgone  prima  figliuola  è te- 
nuta: c con  lei  le  tre  Parche,  che  di  fiiare,  e di  tron- 
car poi  divertì  fili  fembrav«no.  Ma  fotto  la  forma  d* 
un  giovane  tutto  di  drappi  turchini  velino  li  vedeva  il 
Polo,  che  una  terreste  palla  in  mano  aveva  , in  cui  ac- 

cen- 
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cennando  alla  favola,  che  di  lui  fi  conta,  pareva,  che 
un  vaio  d’ accefi  carboni , che  fiotto  gli  (lava  , molte  fa» 
ville  afiperfie  avelie:  e fi  vedeva  Pitone  ai  Demogorgo- 
ne  anch’egli  figliuolo,  che  tutto  giallo,  e con  una  af- 
focata ma fla  in  mano , ferrbrava  d’  ell'erfi  col  fratello 
Polo  accompagnato.  Veniva  poi  dopo  loro  1*  Invidia.,  . 

dell’  Èrebo , e della  Notte  figliuola , e con  lei  fiotto  £nt$i 
forma  di  un  pallido,  e tremante  vecchio,  che  di  pelle 
di  fugace  cervo  l’acconciatura  di  teda,  e tutti  gli  altri 
vedimenti  avena  , il  Timore  fuo  fratello. 

Ma  dopo  quelli  li  vedeva  tutta  nera,  con  alcune 
branche  d'  ellera , che  di  abbarbicata  averla  fembrava* 
no,  la  Pertinacia,  che  con  loro  del  medefimo  Cerne  è 
nata , e che  col  gran  dado  di  piombe , che  in  teda 
aveva  , dava  legno  dell*  ignoranza , con  cui  la  Pertina- 
cia efler  congiunta  fi  dice.  Aveva  coftei  in  fua  com- 
pagnia la  Povertà  fua  lorella,  che  pallida,  c furiofa, 
e di  nero  neglettamente  più  predo  coperta , che  vedi-  Pmni  . 4 
ta  fi  dimodrava.  Ed  era  con  loro  la  Fame,  del  me-  ram*, 
defimo  padre  nata  anch’ella,  e che  pareva,  che  dira- 
dici , e di  falvatiche  erbe  andafle  pascendoli . La  Que- 
xela  poi,  o il  Rammarico  di  quede  {biella,  di  drappo 
tanè  coperta,  e con  la  querula  paffen  folrtaria  , che 
nell’  acconciatura  di  teda  fembrava  d’  avergli  fatto  il 
nido,  fi  vedeva  dopo  cofioro  molto  mamnconicamente 
camminare,  ed  avere  in  fua  compagnia  1’  altra  comu- 
ne lorella,  Infermità  detta  , che  per  la  magrezza,  e 
pallidezza  fua , e per  la  ghirlanda  , e per  il  ramicello 
di  anemone,  che  in  mano  teneva  , troppo  ben  face» 
da’ riguardanti,  per  quel  che  1’  era,  conoficcrfi  ; aven* 
do  l’altra  forclla  Vecchiezza  dall’altro  lato,  tutta  ca- 
nuta , e tutta  di  femphei  panni  neri  veftita , che  anch’ 
ella  non  lenza  cagione  aveva  un  ramo  di  fenecio  in 
mano.  Ma  1’  Idra,  e la  Sfinge,  di  Tartaro  figliuole, 

Odia  guiù  che  comunemente  figurar  fi  logiiono,  five- 
> devan 


-•«V- 


Digitized  by  Google 


\ 

368  Apparato  per  lr 'stozza 

devan  dietro  a coftoro  col  medefimo  bell’  ordine  veni- 
re  ; e dopo  loro  tornando  all’  altre  figliuole  deli’  Ère- 
bo , e della  Notte  , fi  vide  tutta  nuda,  e fcapigliata 
con  una  ghirlanda  di  pampani  in  tefta , tenendo  fenza 
verun  freno  la  bocca  aperta  la  Licenza , con  cui  la-. 
Bugia  Tua  foreila,  tutta  di  divertì  panni,  e di  di  veri! 
colori  coperta , ed  involta , e con  una  gazza  per  mag- 
giore dichiarazione  in  tefta,  e con  il  pefce  leppia  in 
mano,  accompagnata  s’era.  Avevano  quelle,  che  con 
loro  di  pari  camminava,  il  Penfiero;  fingendo  per  lui 
un  vecchio  tutto  di  nero  veftito  anch’egli  , e con  una 
(Iravagante  acconciatura  di  noccioli  di  pelea  in  tefta , 
tnoftrando  fiotto  i vcftimenti , che  talora  fventolando 
s’aprivano,  il  petto,  c tutta  la  perfiona  eflfere  da  mil- 
le acutillime  fipine  punta,  c trantta  . Momo  poi,  lo 
iti  Dio  del  biafimo,  e della  maledicenza  fi  vedeva  fiotto 
ba/im»,  forma  d’  un  curvo,  c molto  loquace  vecchio  dopo  co- 
lloro venire:  e con  loro  il  fanciullo  Tagete  tutto  ri- 
fpler.dcnte  ( benché  della  Terra  ligi  molo  ) ma  in  tal 
modo  figurato  ; perciocché  primo  fu  dell’  arte  degli 
aruipici  ritrovarore  ; Colpi  udendogli  per  dimoftrazion_. 
di  quella  uno  fiparato  agnello  al  collo,  che  buona  par- 
te degli  interiori  dimpftvava.  Vedevalì  fìiuilmence  fiot- 
to forma  di  un  grandifiimo  gigante  l’Atfricano  Anteo, 
di  coftui  fratello , che  di  barbariche  veltr  coperto , con 
un  da'do  nella  delira  mano,  pareva,  che  della  decan- 
tata fierezza  voleffie  dar  quel  giorno  mamfiefti  (eguali . 
Ma  dopo  coftu:  fi  vedeva  fieguitare  il  Giorno  dell’Ère- 
bo fi  utilmente  , e della  Notte  figliuolo,  fingendo  anche 
, quello  un  lifip'endente , c lieto  giovane,  tutto  di  bian- 
chi d appi  adorno  , e di  orn  toga. o incoi onaco , in  com- 
pagnia d cui  fi  vedeva  la  fatica  lua  fioretta  , che  di 
peile  di  afino  veitta  , fi  era  cella  tefta  del  medefimo 
animale  con  gli  elevaci  orecchi,  non  lenza  rifo  de’  ri- 
guardanti, Luto  Cappello;  aggiungendovi  per  piegatu- 
ra 
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ra  due  ali  di  gru;  e per  P opinione,  che  fi  ha,  chegli 
■omini  indefcflì  alla  fatica  renda,  avendogli  anche  le_* 
gambe  della  medefiina  gru  in  mano  mefl'e.  Il  Giura-  Giuramento , c 
mento  poi  da’ medefimi  generato,  fotto  forma  di  UJ' 

vecchio  facerdote , tutto  paventato  per  un  Giove  ven- 
dicatore , che  in  man  teneva  ; chiudendo  tutta  la  fqua- 
dra  al  gran  padre  Demogorgone  attribuita,  teneva  a_. 
colloro  ultimamente  compagnia . 

E giudicando  con  quelle  deità  baftevolmente  aver 
moftro  1 principi  di  tutti  gli  altri  Dei  , qui  fine  a’ 
leguitanti  del  primo  carro  fu  pollo. 

CARR.0  SECONDO  DI  CIELO. 

MA  nel  fecondo  di  più  vaga  villa,  che  allo  Dio 

Cielo  fu  dcllinato,  del  delcritto  Etere,  e del  „ . 

Giorno  tenuto  da  alcuni  figliuolo , fi  vedeva  quello  gio- 
condo , e giovane  Dio  di  lucidiftime  llelle  vellito , w 

con  la  fronte  di  zaffiri  incoronata  , e con  un  vafo  in 
mano  ent  ovi  una  accefa  fiamma  federe  Tur  una  palla 
turchina  tutta  delle  quarantotto  celelli  immagini  dipin- 
ta , e adorna  : nel  cui  carro  tirato  dalla  maggiore , e 
minor  Orfa , note  auella  per  le  fette , e quella  per  le 
ventuna  llelle,  di  che  tutte  afpcrfe  erano:  fi  vedevan 
per  adorno,  e pompofo  renderlo,  con  bellifsìma  ma- 
niera , e con  graziola  fpaitimento  dipinte  fette  delle-# 
favole  del  medefìmo  Cielo  ; figurando  nella  prima,  per 
dimollrare  non  fenza  cagione  quell’ altra  opinione,  che 
fe  ne  tiene , il  fuo  nafeimento , che  dalla  Terra  dfet 
feguito  fi  dice , liccome  nella  feconda  fi  vedeva  la  co* 
riunzione  fua  con  la  mede'ima  madre  Terra;  di  che 
nafeevano  oltre  a mole’  altri  Cotto,  Briarro,  e Gige, 
che  cento  mani , e cinquanta  capi  per  ciafcuno  avere 
avuto  fi  crede  : e ne  nafeevano  i Ciclopi  , coll  detti 
dal  falò  occhio-,  che  in  fronte  avevano.  Vedovali  nel. 

Tom , PII.  A a a la 
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la  terza , quando  e’  rinchiudeva  nelle  caverne  della., 
preferitta  Terra,  i comuni  figliuoli  , perchè  veder  non 
pcteflèro  la  luce  : ficcome  nella  quarta  per  liberargli  da 
tanta  opprefsione  fi  vedeva  la  medelìma  madre  Terra 
confortargli  a prendere  del  crudo  padre  ncccffaria  ven- 
detta  ; per  lo  che  nella  quinta  gli  eran  da  Saturno  ta- 
gliati  i membri  genitali;  del  cui  fangue  pareva,  che./ 
da  una  banda  le  Furie,  e i Giganti  nafceliero;  ficcome 
della  fpuma  dell’altra,  che  in  mare  di  effer  caduta^ 
fembrava . fi  vedeva  con  diverfo  parto  produrli  la  bel- 
Vtnm fniotu i;fs;ma  Venere.  Ma  nella  feda  fi  vedeva  efprefla  quell* 
ira , che  co’  Titani  ebbe , per  elTergli  da  loro  fiati  la- 
rdati, come  fi  è detto,  i genitali  tagliare;  e ficcome 
nella  fettima,  ed  ultima  fi  feorgeva  Umilmente  quello 
medefimo  Dio  dagli  Atlantidi  adorarli , ed  efl'ergli  reli- 
giofamente  edificati  te  npi , e altari . Ma  a piè  del  car- 
ro poi  ( ficcome  nell’altro  fi  difle)  fi  vedeva  caval- 
care il  nero,  e vecchio,  e bendato  Atlante,  che  di  a» 
ver  con  le  robufle  fp^llc  follenuto  il  Cielo  avuto  ha^ 
pome  ; per  lo  che  una  grande , e turchina , e fiellata 
palla  in  mano  fiata  meda  gli  era  . Ma  dopo  lui  con 
leggiadro  abito  di  cacciatore  , fi  vedeva  camminare  il 
bello , e giovane  Iade  fuo  figliuolo , a cui  facevan  com- 
pagnia le  fette  forche , Iade , anch’  elfi?  dette , cinque^ 
delle  quali  fatte  di  oro  rifplendentì , fi  vedevano  una 
teda  di  toro  per  ciafcuna  in  capo  avere;  perciocché 
anch’  efie  fi  dice , che  ornamento  fono  della  tefta  del 
celefie  Toro,  e I* altre  due,  come  manco  in  Ciel chia- 
re, parve,  che  di  argentato  drappo  bigio  veftir  fi  do- 
vefiero. Ma  dopo  cofioro,  per  fette  altre  limili  fieli* 
hIu  figurate , fcgqivano  le  fette  Pleiadi  del  medefimo  Atlan- 
* te  figliuole  ; 1’  una  delle  quali , perciocché  anch’  el/a^ 

poco  lucida  in  Cicl  fi  dimofira,  del  medefimo,  e fido 
drappo  bigio  parve,  che  dicevolmente  adornar  fi  dovef- 
fe,  liceo  me  1’  altre  fei , perciocché  rifplendentì , e chia- 
re 
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re  fono,  fi  vedevano  nelle  parti  dinanzi  tutte  per  l’infi- 
nito oro  lampeggiare,  e rilucere;  effendo  in  quello 
di  dietro  di  folo  puro,  e bianco  rodimento  coperte  ; de- 
notare per  ciò  volendo,  che  ficcomc  al  primo  apparir 
loro  pare,  che  la  chiara,  e lucida  fiate  abbia  prin- 
cipio; così  partendoli  fi  vede,  che  1*  ofeuro , e ne- 
vofo  inverno  ci  lafcino;  il  che  era  anche  cfprefio  dafì’ 
acconciatura  di  tcfta,chela  parte  dinanzi  di  variate 
fpighe  contefta  aveva;  ficcarne  quella  didietro  pareva, 
che  tutta  di  nevi,  e di  ghiaccio,  e di  brinate  compo- 
rta fufle.  Seguiva  dopo  coftoro  il  vecchio,  e deforme 
Titano,  che  con  lui  aveva  l’audace,  c fiero  Japcto  fuo  Titano,  tPr*- 
figliuolo.  Ma  Prometeo,  che  di  Japeto  nacque,  fi  ve-  '»«'»• 
deva  tutto  grave , e venerando , dopo  cofioro  una  fta- . 
tuetta  di  terra  nell’  una  delle  mani , e con  una  face  ac- 
cefa  nell’  altra  venire  ; denotando  il  fuoco , che  fino  di 
Cielo  a Giove  aver  furato  fi  dice.  Ma  dopo  lui  per 
ultimi , che  la  fchiera  del  fecondo  carro  chiudeflero , fi 
vedevano  con  abito  Morefco,  e con  una  tefta  di  reii- 
giofo  elefante  per  cappello  venire  fimilmente  due  degli 
Atlanridi  , che  prima  , come  fi  dilfe , il  Cielo  adoraro- 
no ; aggiugnendo , per  dimoftrazione  delle  cofe  , cbt> 
da  loro  ne’ primi  fagrifizj  ufate  furono,  ad  ambo  in 
mano  un  gran  mazzo  di  fimpuJlo , di  mappa,  di  dola- 
bra , e di  acerra. 

CARRO  TERZO  DI  SATURNO, 

SAturno  di  Cielo  figliuolo,  tutto  vecchio,  e bianco, 
e che  alcuni  putti  avidamente  di  divorar  fembrava, 
ebbe  il  terzo  non  men  dell’altro  adornato  carro  , da  Saturni , e fu» 
due  grandi , e neri  buoi  tirato  ; per  accrcfcimento  del-  farro  f»*  «t- 
la  bellezza  del  quale,  ficcome  io  quello  fette,  cosi  in  t*1* (•"farft 
quello  cinqiie  delle  fuc  favole  parve , che  dipignere  fi 
doveflero . È pemè  per  la  prima  fi  vedeva  quello  Dio* 

A a a a ef- 
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eflere  dalla  moglie  Opis  fopraggiunto , mentre  con  la-j 
bella,  e vaga  ninfa  Pillare  con  gran  diletto  fi  giaceva; 
per  lo  che  dfendo  coftretto  a trasformai , per  non  ef- 
fere  da  lei  conofciuto,  in  cavallo5  pareva,  che  di  quel 
conjungitnento  nafeeff*  poi  il  Centauro  Chirone . Sicco- 
me nella  feconda  fi  vedeva  1’  altro  fuo  conjungimento 
con  Latina  Enotria,  di  cui  Jano,  Imno,  Felice,  e Fe- 
llo ad  un  medefimo  parto  prodotti  furono;  per  i quali 
fpargendo  il  medefimo  Saturno  nel  genere  limano  la 
tanto  utile  invenzione  del  piantar  le  viti,  c fare  il  vi- 
no., fi  vedeva  Jano  in  Lazio  arrivare,  e quivi  infegnan- 
do  a i rozzi  popolj  la  paterna  invenzione,  bevendo 
quella  gente  intemperatamente  il  novello  , e piacevolif- 
limo  liquore , e per  ciò  poco  dopo  fommerfi  in  un 
profond.llìmo  fonno,  ril'vcgliati  finalmente,  e tenendo 
di  edere  (lati  da  lui  avvelenati,  fi  vedevano  empia- 
mente trafeorrere  a lapidailo  , ’cd  ucciderlo  ; per  lo 
che  com  molfo  Saturno  ad  ira,  e galli  bandoli  con  una 
orribilifsuna  peddenza,  pareva  finalmente,  per  gli  umi- 
M*lì  effetti  fuoì\i  preghi  de’ mi  feri,  e per  un  tempio  da  loro  fu  la  ru- 
pe Tarpeia  edificatoli  , che  benigno,  e placato  fi  ren- 
delfe . Ma  nella  terza  fi  vedeva  figurato  poi , quando 
volendo  crudelmente  divorarfi  il  figliuolo  Giove,  gli 
era  dall’  accorta  moglie , e dalle  pietofe  figliuole  man- 
dato in  quella  vece  il  fafso,  il  quale  rimandato  loro 
indietro  da  lui  fi  vedeva  rimanerne  con  infinita  triftez* 
za,  e amaritudine.  Siccome  nella  quarta  era  la  mede- 
fima  favola  dipinta  (di  che  nel  pulsato  carro  di  Cielo 
fi  dilTe)  cioè  quando  egli  tagliava  i genitali  al  predet- 
to Cielo,  da  cui  i Giganti,  e le  Fune,  e Venere  eb- 
bero origine  ; e ficcome  nell’ ultima  fi  vedeva  fimil- 
mente,  quando  da’ Titani  fatto  prigione,  era  dal  pie- 
, . tofo  figliuolo  Giove  liberato.  Per  dimotìrar  poi  la  ere* 

yt,*  * ‘^denza , che  fi  ha , che  1’  Iftorie  a’  tempi  di  Saturno 
primieramente  cominciafsero  a fcriverfi;  con  1*  autorità 

* d’ ap» 
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d*  approvato  Scrittore  fi.  vedeva  figurato  un  Tritone, 
con  una  marina  conca  fonante > e con  la  doppia  coda 
quali  in  terra  fitta  chiudere  l’ ultima, parte  del  carro: 
a piè  di  cui(ficcome  degli  altri  s’ è detto)  fi  vedeva 
di  verdi  panni  adorna,  e con  un  candido  ermellino  in 
braccio,  che  un  aurato  collare  di  topazi  al  collo  ave- 
va , un  oneftirtima  vergine  per  la  Pudicizia  prefa  ; 
quale  col  capo,  e con  la  faccia  di  uu  giallo  velo  co- 
perta, aveva  in  fua  compagnia  la  Verità  , figurata  an- 
ch’  ella  fotto  forma  di  una  bclii&ima  , e delicata  , e o- 
nefta  giovane , coperta  l'olo  da  certi  pochi , e traspa- 
renti , e candidi  veli.  Quelle  con  molto  graziofa  ma- 
niera camminando,  avevano  mefib  in  mezzo  la  felice 
Età  dell’oro,  figurata  per  una  vaga,  c pura  vergine 
anch’ ella , tutta  ignuda,*  tutta  di  que’ptiuii  frutti 
dalla  terra  par  fe  fletta  prodotti , coronata , e adorna  . 

Seguiva  dopo  coftoro  di  neri  drappi  vellica  la  Quiete , Mit*  itti* 
che  urta,  giovane  donna , ma  grave  molto , e venera»-  Qu““  • 
da  rembrava,  e eh:  per  acconciatura  di  teda  aveva., 
molto  maeftrevolmente  comporto  un  nido,  in  cui  una 
vecchia , e tutta  pelata  cicogna  pareva , che  fi  giaccf- 
fe  -,  eflendo  da  due  neri  facerdoti  in  mezzo  mefsa  , che 
coronati  di  fico,  e con  un  ramo  per  ciafcuno  del  me-  . ... 

defimo  fico  nell’  una  mano , e con  un  nappo  entravi 
una  diacciata  di  farina,  e di  mele  nell’altra,  pareva, 
che  dimoftrar  con  elsa  voleftero  quella  opinione,  che 
li  tiene  per  alcuni,  che  Saturno  delie  biade  fulfe  il  pri- 
mo ritrovatore  ; per  lo  che  i Cirenei , che  tali  erano 
i due  neri  facerdoti,  fi  dice,  che  delle  predette  cofe 
folevait  fargli  i fagrifizj. , Erano  quelli;  da  due  altri  Ro- 
mani facerdoti  fcguiwti , che. din  volere  anch’efsi  fagri- 
ficarli , quafi  feconda  V ufo  moderno  alcuni  ccrt , pare-  ufi  a fkaìM* 
va,  che  dtmortra&erQ ; poiché  dall’empio  coftmne  di’  uriti  utmin 
Pelafgi  .Ai  ftgtifiqaro  a ^urnq  gli  uomini  in  Italia  in-  ' 
trottato,  A vedevo ^aate  .l  cfewpp?  dExcoIc 
*U7  C«« 
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(che  fimili  ceri  ufava)  liberati.  Quelli , ficco  me  quegli 
la  Quiete,  mettevano  aneti’  efsi  in  mezzo  la  vene* 
randa  verta  di  Saturno  figliuola,  che  (treni (situa  nel* 
le  (pali e,  e ne’ fianchi  a guifa  di  ritonda  palla,  mol- 
to piena,  e largii, di  bianco  veftita , portava  un’ acce* 
fa  lucerna  in  mano;  ma  dopo  coftorp,  chiudendo  per 
ultimo  la  terza  (quadra  , lì  vedeva  venire  il  Centauro 
Chiront  Cm - ChhrofteS  dì  Saturno,  come  fi  è detto,  figliuolo;-  della 
lùurt-  (parta-, ’ ed  arco , e turearto  armato  : e con  lui  un  altro 

de’ figliuoli  del  medefirno  Saturno  Con  il  ritorto  lituo 
(perciocché  augure  fa  ) in  mano,  tutto  di  drappi  ver- 
di coperto,  e con  l’uccello  picchio  in  tefta,  poiché  in 
rate  animate  fecondo  che  le  favole  narrano,  li  tiene» 
che  da  Chirone  trasformato  ful'se . 

'<  •.  * :•  - > 

CARRO  QUARTO  DEL  SOLE. 

i . . . 

MA  allo  fplendi (simo Sole  fu  il  quarto  tutto  lucido, 
tutto  dorato,  e ingemmato  carro  deftinato , che  da 
quattro  velocifsimi,  ed  alati  deftacri  fecondo  il  cortame 
tirato  , fi  vedeva  con  una  acconciatura  di  un  delfino,  e 
rettiti  ««ripidi  una  vela  in  tefta  la  Velocità  per  auriga  avere,  ùu 
dclSolt.  cui-,  ma  cotì-dìverfi  fpartiincnti , e graziofi,  e vaghi, 
quanto  più  immaginar  fi  porta,  erano  fette  delle  foo 
favole  ( (iccome  degli  altri  s*  è detto)  dipinte;  per  la_» 
prima  delle  quali  fi  vedeva  il  calo  del  troppo  audace*? 
Fetonte  , che  mal  feppe  quello  medefimo  carro  guida- 
re: (iccome  per  la  feconda  fi  vedeva  la  morte  del  fer- 
pente  Pitone:  e per  la  terza  il  g alligo  dato  al  temerà* 
rio  Madia*  ma  ne ì la  quarta  fi  vedeva , quando  palcen- 
do  d’ Admeto  gli  armenti,  volle  un  tempo  umile,  e p*> 
flòra I vita  menare:  (iccome  per  hi  quinta  fi  vedeva 
poi,  quando  fuggendo  il  furor  di  Tifco  fu  in  corbo  a 
caibetto  : e come  nella  fefta  furon  1? 
r*  * altre  fuc  convezioni  prima  in  leone»  e poi  in  fpar* 
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viere  finalmente  figurate  : veggendofi  ,per  I*  ultima.» 
il  mal  fuo  gradito  amore  della  fugace  Dafne,  che  alrr 
loro  (come  è notifiimo)  per  pietà  degli  Dii  finalmen-, 
te  divenne . Vcdctafi  a piè  del  carro  cavalcar  poi  Cut* 
te  alate,  e di  diverte1  etadi , e colori  l’Oc  »;<lel  Sole 
ancelle  , e miniftre,  delle  quali  ciafeuna  a imiuzion  de- 
gli Egizi  un  Ippopotamo  in  mano  portava»  ed  era  di  u 
fioriti  lupini  incoronata;  dietro  alle  quali  (ilcoftuime 
Egizio  pur  feguitando)  fi  vedeva  fotto  forma  di  un., 
giovane , tutto  di  bianco  veftito,  e con  due  cornetti 
verfo  lo- terra  rivolti  in  teda,  e dì  Orientai  palma  in* 
ghirlandato  il  Mcfe  camminare , e portare  in  mano  unr  / 
vitello,  che  un  fol  corno  non  lenza  cagione  aveva. 

Ma  dopo  coftui  fi  vedeva  camminare  finalmente  l’An» 
no,  col  capo  tutto  di  ghiacci , e di  nevi  coperto,  e 
con  le  braccia  fiorite,  e inghirlandate,  e col  petto,  e 
col  ventre  tutto  di  fpighe  adorno:  ficcome  le  cofce,  e 
le  gambe  parevano  anch’efse  tutte  efsere  di  morto  ba- 
gnate,' e tinte;  portando  fimilmente  nell* una  mano; 
per  dimollrazione  del  fuo  rigirante  cariò , un  rigirante 
Serpente , che  eoo  la  bocca  pareva  ».che  la  coda  divorar 
fi  volefse,  e nell’altra  un  eh  odo,  con  che  gli  antichi «« ari 
Romani  fi  legge , che  tener  ne’  tempi  folevano  degli 
anni  memoria.  Veniva  la  rofseggiante  Aurora  poi  tut- 
ta vaga , e leggiadra , e fucila  con  un  giallo  mantel- 
letto , e con  una  antica  lucerna  in  mano  ; fedente  con 
bellissima  grazia  fui  Pegafeo  cavallo  , in  cui  compagnia 
fi  vedeva  in  abito  facerdotale , e con  un  nodofo  bado* 
ne,  e un  rubicondo  ferpentr  in  mano  , e con  un  ca- 
ne  a’  piedi , il  medico  Efcuiapio  , c con  loro  il  gio- 
vane Fetonte,  del  Sole  (ficcome  Efcuiapio)  figliuolo 
«neh’  egli  ; die  tutto  ardente , rinovando  la  memo- 
ria del  luo  infelice  cafo»  pareva  , che  nel  cigno,  che 
in  mano  aveva,  trasformar  fi  volefse.  Orfeo  poi  di  que- 
lli fratello»  giovane , e adorno,  ma  di  prefenza  gravo 
. , e ve* 
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9 venerabile  con  la  tiara  in  tefta , fembrando  fonare  un 
ornatifsiraa  lira,  fi  vedeva  dietro  a loro  camminare:  e 
fi  vedeva  con  lui  l’ incantatrice  Circe , del  Sole  figliuola 
anch’ella,  con  la  tefta  bendata , che  tale  era  la  reale 
infegna , e con  matronale  abito  ; la  quale  in  vece  di 
feettro  pareva, iche  tenefse  in  mano  un  raniicello  di  la- 
Cir«  « futi  rice,«  un  cedro;  co*  cui  fumi  ti  dice , che  gran  parte  de- 
HtiMti.  gji  incantamenti  fuoi  fabbricar  fole  va . Ma  le  nove  Ma- 
fie, con  graziofo  ordine  camminando,  con  bellifsiroo  fi- 
nimento chiudevan  1’  ultima  parte  del  defentto  leggia- 
dro drappello;  le  quali  fotto  forma  di  leggiadrissime-» 
Ninfe  di  piume  gazza , per  ricordanza  delle  vinte  Sire- 
ne, e di  altre  forte  di  penne  incoronate,  con  diverti 
mulicali  iftrumenti  in  roano,  fi  vedevan  figurate;  aven- 
do in  mezzo  all’  ultime , che  il  più  degno  luogo  tene- 
vano, melfodi  neri,  e ricchi  drappi  adorna  la  Memo- 
ria delle  Mufe  madre  , tenente  un  nero  cagnuolo  in  ma- 
no, per  la  memoria,  che  in  quello  fi  dice  eflct  mira- 
bile ; e con  1*  acconciatura  di  tefta  ftravagantemente  di 
variatissime  cofe  compofta , denotando  le  tante , e lì 
variate  cofe,  che  la  memoria  è abile  a ritenerci 

' CARRO  QUINTO  DI  GIOVE . 

IL  gran  padre  poi  degli  uomini , e degli  Dii  Giove, 
di  Saturno  figliuolo , ebbe  il  quinto  (òpra  tutti  gli 
altri  ornatiffimo , e pompofitfimo  carro  ; perciocché  ol- 
tre alle  cinque  favole , che  come  negli  altri  dipinte  vi 
ttì  Giovt  fi  vedevano , ricco  okre  a m^do,  e meraviglioio  era 
mltrt  gli  Altri  tre  ftatue , che  pompi. fi f*«no  fpartimento  alle  pcc- 
rut0'  Scritte  favole  facevano:  dall’  una  delle  quali  fi  vedeva 
rapprefentare  l’ effigie,  che  fi  crede  eflere  ftata  del  gio- 
vane Epafo,  di  lo,  e di  Giove  nato,  e dall’  altra  quel- 
la della  vaga  Elena,  che  da  Leda  ad  un  parto  fu  con 
Caftore,  e Polluce  prodotta  ; ficcome  dall’  ultima  fi 
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rapprefentava  quella  dell’  avo  del  faggio  UliflTe  Arce- 
fio  chiamato.  Ma  per  la  prima  delle  favole  predette) 
fi  vedeva  Giove  convertito  in  toro  trafportare  la  fem- 
plicetta  Europa  in  Creta  : ficcome  per  la  feconda  fi  ve- 
deva con  perigliofa  rapina  folto  forma  d*  aquila  vo- 
lacene col  Troiano  Ganimede  in  cielo:  e come  per 
la  terza  volendo  con  la  bella  Egina  di  Afopo  figliuola 
giacerli , fi  vedeva  1’  altra  fua  trasformazione  fatta  in», 
fuoco:  veggendofi  per  la  quarta  il  medefimo  Giove 
converfo  in  pioggia  di  oro  difeendere  nel  grembo  dell’ 
amata  Danae:  e nella  quinta,  ed  ultima  veggendofi  li- 
berare il  padre  Saturno,  che  da’  Titani  prigione  era 
( come  difopra  fi  dille  ) indegnamente  tenuto.  In  ta- 
le, e cosi  fatto  carro  poi  , e (òpra  una  bellifsima  fe-  parìe  fue fitva- 
de  di  divelli  animali,  e di  molte  aurate  Vittorie  com-  k 'vi  nppre- 
pofta  , con  un  mantelletto  di  divertì  animali,  ed  erbe_>  fenta“ • 
contefto , fi  vedeva  il  predetto  gran  padre  Giove  , con 
infinita  maefià  federe,  inghirlandato  di  frondi  limili  a 
quelle  della  comune  oliva;  e con  una  Vettoria  della», 
delira  mano,  da  una  falcia  di  bianca  lana  incoronata, 
e con  un  reale  feettro  nella  Anidra  , in  cima  a cui 
l’imperiale  aquila  pareva,  che  pofata  fi  fufle.  Ma  ne” 
piedi  della  lede  ( per  più  maeftrevole  , e pompofa  ren- 
derla ) fi  vedeva  da  una  parte  Niobe  con  i figliuoli  mo- 
rire per  le  factte  d’ Apollo,  e di  Diana:  e dall’altra 
fett’  uomini  combattenti , che  in  mezzo  a fe  d’  aver 
Tenebravano  un  putto  con  la  teda  di  bianca  lana  fa* 
feiata , ficcome  dall’  altro  fi  vedeva  Ercole , e Tefeo, 
che  c<n  le  famofe  Amazzoni  di  combattere  moftrava- 
no.  Ma  a pè  del  carro,  tirato  da  due  molto  grandi, 
e molto  propriamente  figurate  aquile  , fi  vedeva  poi , 
ficcome  de^li  altri  s’  è detto  , camminare  Bellorofbnte 
di  reale  abito,  e di  reai  diadema  adorno , per  acccnna- 
raento  della  cui  favola  l'opra  la  preferitta  diadema  fi 
vedeva  la  da  lui  uccifa  Chimera  j avendo  in  fua  com- 
Tom,  VII,  B b b pa- 
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pagnia  il  giovane  Per feo,  di  Giove,  e di  Danae  dirce- 
lo, con  la  lolita  teda  di  Medufa  in  mano,  e con  il  lo- 
lito  coltello  al  fianco  ; e con  Icro  il  preferitto  Epafo, 
che  una  teda  d’  Allocano  elefante  per  cappello  aveva. 
Ma  Eicole  di  Giove,  e di  Alemena  nato,  con  l’ tifata, 
pelle  dd  leone,  e con  1’  ulata  clava  fi  vedeva  dopo 
codoro  venire,  c in  fua  compagnia  avere  Scita  il  fra- 
ErcoU  efprtjf».  tei  o (benché  di  altra  madre  nato)  ritrovator  primo 
dell’  arco,  e deile  faette  ; per  lo  che  di  effe  fi  vedeva, 
che  le  mani,  e il  fianco  adornato  s’era  . Ma  dopoque- 
Gtmtin  fi’ii  A'1  fi  vedevano  i due  graziofi  gemelli  Cadore,  e Poliu- 
di  Giovi . ce  non  meno  vagamente  l'opra  due  lattati  , e animofi 
corfieri  in  militare  abito  cavalcare  , avendo  ciafcuno 
fopra  la  celata,  che  1*  una  d'otto,  e 1’  altra  di  dieci 
delle  era  confpcrfa , una  fplendida  fiammella  per  ci» 
miere  , accennando  alla  falutevol  luce  , che  oggi  di 
fanto  Ermo  è detta , che  a’  marinari  per  fegno  della 
ceffata  tempeda  apparir  fuole:  e per  le  delle  fignificar 
volendo,  come  in  cielo  da  Giove  per  il  fegno  di  Ge- 
mini collocati  furono . La  Giudizia  poi  bella  , e gio- 
vane, che  una  deforme,  e brutta  femmina  con  un  ba- 
done  battendo,  finalmente  drangolava,  fi  vedeva  dopo 
JJIrta  1 Pwuri  codoro  venire;  alla  quale  quattro  degli  Dei  Penati, 
due  mafehi , e due  femmine,  facevano  compagnia,  di- 
modrando  quedi , benché  in  abito  barbaresco , c diva- 
gante , e benché  con  un  frontefpizio  in  teda , che  con 
la  bafe  all* insù  volta  le  tede  d' un  giovane,  e d’ uru» 
vecchio  fodeneva,  per  l’ aurata  catena  , che  al  coliocon 
tm  cuore  attaccato  avevano , c per  le  lunghe,  e am- 
pie, e pompofe  vedi,  di  effer  ptrfone  molto  gravi,  e 
di  molto , e alto  configlio  ; il  che  con  gran  ragione  fu 
fatto  , poiché  di  Giove  configlieli  furono  dagli  antichi 
Scrittori  reputati.  Ma  i due  Palici,  di  Giove  , e di  Ta- 
lia  nati , di  leonati  drappi  adorni , e di  diverfe  fpighe 
inghirlandati)  con  un  altare  in  mano  per  ciafcuno,  fi 

ve- 
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vedevano  dopo  colloro  camminare,  co’ quali  Iarba  Re 
di  Getulia,  del  medefimo  Giove  figliuolo,  di  bianca.» 
benda  cinto  , e con  una  tefta  di  leone  Copravi  un  coc- 
codrilllo  per  cappello:  contefto  nell’  altre  parti  di  fo- 
glie di  canna,  e di  papiro,  e di  diverfi  moflri  : e con 
lo  fccttro,  e una  fiamma  di  accefo  fuoco  in  mano, 
accompagnato  5’ era . Ma  Xanto,  il  Trojano  fiume  di  Xdnto  fìumt 
Giove  pur  figliuolo  anch’egli  Cotto  umana  forma,  ma  figli»  di  Giovo. 
tutto  giallo,  c tutto  ignudo,  e tutto  tofo,  con  il  ver- 
gante vafo  in  mano,  e Sarpedone  Redi  Licia  fuo fratello, 
con  maeftrevole  abito  ,e  con  un  monticeiloin  mano  di  leo- 
ni, e di  ferpenii  pieno,  fi  vedevano  dopo  loro  venire,  chiu- 
dendo in  ultimo  P ultima  parte  delia  grande  fquadra^. 
quattro  armati  Cureti , che  le  fpade  aliai  foventel’ una 
con  l’altra  percuotevano,  rinovando  per  ciò  la  memo- 
ria del  monte  Ida  , ove  Giove  fu  per  loro  opera  dal  Artificio,  'con 
vorace  Saturno  falvato  ; nafeondendo  con  lo  ftrepito  cuì/uJaSotur- 
dell’  armi  il  vagito  del  tenero  fanciullo  ; fra’  quali  in  f*1**10 
ultimo  con  1’  ultima  coppia  per  maggiore  dignità  fi  c‘*v<* 
vide  con  1*  ali , e fenza  piedi , quali  regina  degli  altri, 
con  molto  fallo , e grandezza  la  luperba  Fortuna  altic- 
ramence  venire . 

CARRO  SESTO  DI  MARTE. 

MA  Marte  il  bellicofo,  e fiero  Dio,  di  IucSdilfi- 
me  armi  coperto,  ebbe  il  fello  non  poco  adorno 
e non  poco  pompofo  carro , da  due  feroci , e molto  a’ 
veri  fimiglianti  lupi  tirato,  in  cui  la  moglie  Nereine,  e _ . 

la  figliuola  Evadne  di  baiforilievo  figuratevi  , facevano  t%ajcfcrizi£ 
fpartnnento  a tre  delle  lue  favole,  che,  come  degli  al-  m. 
tri  fi  è detto,  dipinte  vi  erano;  per  la  prima  delle^» 
quali  in  vendetta  dalia  violata  Alcippe  fi  vedeva  da 
lui  uccidere  il  mifero  figliuolo ‘di  Nettuno  Alirtozio:  e 
per  la  feconda  in  fembiante  tutto  amorofo  fi  vedeva 

fi  b b 2 già- 
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giacerò  con  Rea  Silvia,  e generarne  i due  gran  condi- 
tori di  Roma  Romuloj  e Reme:  ficcome  per  la  ter- 
za, ed  ultima  fi  vedeva  rimanere  ( quale  a’  l'uoi  fegua- 
ci  affai  fovente  avviene  ) mileramente  prigione  degli 
empj  Oteo,  ed  Efialte. 

•nropt'wt . 1 Ma  innanzi  al  carro  per  le  prime  figure , che  pre- 

r ’ cedendo  cavalcavano,  fi  vedevano  poi  due  de’  fuoi  fa- 
cerdoti  Sali} , de’  foliti  feudi  Ancili , e delle  lolite  ar- 
mi, e vefti  coperti,  e adorni;  mettendo  loro  in  teda  in 
vece  di  celata  due  cappelli  a fembianza  di  coni  : e fi 
vedevano  efler  feguitati  da  i predetti  Romulo,  e Re- 
mo a guifa  di  partorì , con  pelli  di  lupi  rufticamento 
coperti  ; mettendo  per  diftinguere  1*  uno  dall’  altro  a 
Remo  fei  , e a Romulo,  per  memoria  dell’augurio  più 
felice,  dodici  avvolto)  nell’  acconciatura  di  tefta . Ve- 
niva dopo  coftoro  Enomano  re  della  Greca  Pifa , di 
Marte  figliuolo  anch’egli;  e che  nell’ una  mano,  come 
re,  un  reale  feettro  teneva,  e nell’altra  una  rotta  car- 
retta. per  memoria  del  tradimento  ufatogli  dall’  auri- 
ga Mirmillo  combattendo  per  la  figliuola  Ippodamia_. 
contro  a Pelope  di  lei  amante.  Ma  dopo  loro  fi  ve- 
devano venire  Afcalafo,  e Jalmeno,  di  Marte  anch* 
erti  figliuoli,  di  militare,  e ricco  abito  adorni,  ramme- 
morando per  le  navi , di  cui  ciafcuno  u°a  in  mano  a. 
veva , il  poderoso  foccorfo  da  loro  con  cinquanta  nav; 
porto  a gli  aflediati  Trojani.  Erano  quefti  feguitati  dal- 
la bella  ninfa  Britona,  di  Marte  Umilmente  figliuola, 
con  una  rete,  per  ricordanza  del  fuo  mifero  calo,  in 

£7r:rrbraccio;  e a non  mfn  be**a  Erm'°ne>  che  del  me- 
ntn'.''  r*’defimo  Marte,  e della  vaghiflima  Venere  nacque,  o 
che  moglie  fu  del  Tebano  Cadmo;  a cui  fi  tiene,  che 
Vulcano  già  un  belliflìmo  collare  donafle.  Per  lo  che 
fi  vedeva  cortei , col  preferitto  collare  al  collo  , nello 

J farti  fuperiori  avere  di  femmina  fembianza , e nelle  in- 
èriori  ( denotando , che  col  marito  in  ferpente  fu  con- 

ver- 
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vertita  ) fi  vedeva  effere  di  Perpetuino  feogi io  coperta. 
Avevano  quelle  dietro  a fé  con  un  fanguinofo  coltello 
in  mano,  e con  uno  (parato  capretto  ad  armacollo,  il 
moito  in  vifla  fiero  Ipervio,  del  medefimo  padre  nato; 
da  cui  fi  dice,  che  prima  impararono  gli  uomini  ad  uc- 
cidere i bruti  animali:  e con  lui  il  non  men  fiero  Eto- 
lo,  da  Marte  anch’egli  prodotto;  fra’  quali  di  rodo 
abito  adorna , tutto  di  neri  ricami  confperfo  , con  la_» 
fpumante  bocca,  e con  un  rinoceronte  in  teda,  e con 
un  cinocefalo  in  groppa  , fi  vedeva  la  cieca  Ira  cam- 
minare. Ma  la  Praude  con  la  faccia  d’  uom  giudo,  e 
con  P altre  parti,  quali  da  Dante  nell’Inferno  deferitte  fraude, 
fi  leggono:  e la  Minaccia,  per  una  fpada , e un  ba- 
fione,  che  in  mano  aveva,  minacciofa  veramente  invi- 
da, di  bigio,  e rodo  drappo  coperta  , e con  l’aperta 
bocca  dopo  codoro  di  camminar  feguitando  , fi  vede- 
vano dietro  a fe  lafciare  il  gran  min  ftro  di  Marte  Fu- 
rore,  e la  pallida,  e non  meno  a Marte  convenevole 
Morte;  eflendo  quegli  di  ofeuro  rodore  fiato  tutto  ve- 
ftito,  e tinto,  e con  le  mani  dietro  legate , fembrando 
fur  un  gran  falcio  di  diverfe  armi  molto  minacciofo 
federfi  ; e quefta  tutta  pallida  ( come  fi  è detto  ) e di 
neri  drappi  coperta,  con  gli  occhi  chi  ufi , non  meno 
fpaventevole , e non  meno  orribile  dimodrandofi.  Lo 
fpoglie  poi  lotto  figura  di  una  femmina  di  leonina  pel- 
le adorna,  con  un  antico  trofeo  in  mano,  fi  vedeva».  Trofei  i 
dopo  codoro  venire  ; la  quale  pareva , che  di  due  pri- 
gioni feriti,  e legati  ,che  in  mezzo  la  mettevano, quafi 
gloriar  fi  voleffe  ; avendo  dietro  a fe  per  F ultima  fila 
di  sì  terribile  fchiera  una  in  fembianza  molto  gagliar- 
da femmina  con  due  corna  di  toro  in  teda , e con  uno 
elefante  in  mano,  figurata  per  la  Forza,  con  cui  pare- 
va , che  la  Crudeltà  tutta  roda,  e tutta  fimilmente  fpa- 
ventevole,  un  picciol  fanciullo  uccidendo,  bene,  e di- 
ce voloaentc  accompagnata  fi  fuflc. 
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CARRO  SETTIMO  DI  VENERE. 

MA  diverfa  imito  fu  la  villa  del  vezzofo , e gen- 
tile, e giaziofo.  e dorato  carro  della  benigna-* 
Venere,  che  dopo  quello  nel  fettimo  luogo  fi  vedeva 
venite;  tirato  da  due  piacidtflime,  e candidiilime , e_* 
tutte  amorofe  colombe  , a cui  non  mancarono  quattro 
maeftrevolmente  condotte  iftorie,  che  pompofo  , e_/ 
vago  , e lieto  non  lo  rendeflero;  per  la  prima  del* 
le  quali  fi  vedeva  quella  bellilfima  Dea  , fuggendo 
il  furore  del  gigante  Tifeo,  convertirli  in  pefce  : 
per  la  feconda  tutta  pietofa  , fi  vedeva  fimilmente 
pregare  il  padre  Giove  , che  volefife  imporre  ormai  fi- 
ne alle  tante  fatiche  del  travagliato  fuo  figliuolo  Enea, 
veggendofi  nella  terza  la  medefitna  efiere  da  Vulcano 
fuo  marito  con  la  rete  prefa  giacendoli  con  T amator 
fuo  Marte:  iìccome  nella  quarta,  ed  ultima  li  vedeva  , 
non  meno  follecita  per  il  preferitto  figliuolo  Enea,  ve- 
nire con  la  tanto  ineforabiie  Giunone  a concordia  di 
congiungerlo  in  amorolb  laccio  con  la  cada  regina  di 
Cartagine.  Ma  il  belliflìmo  Adone,  come  più  caro 
amante , fi  vedeva  piima  innanzi  al  carro  con  leggia- 
dro abito  di  cacciatore  camminare  ; col  quale  due  pic- 
f avoli  dì  Vf  coli,  c vezzofi  Amorini  con  dipinte  ali,  e con  l’arco, 
ttrt  frofrie.  con  je  faette  pareva , che  accompagnati  fi  fuflero; 

eflendo  dal  maritale  Imeneo,  giovane,  e bello  fegui- 
tati , con  la  folita  ghirlanda  di  perfa,  e con  faccela 
face  in  mano:  e da  Talaifio  col  pilo,  e con  lo  feudo, 
e col  corbello  di  lana  pieno.  Ma  l'iteo,  la  Dea  della 

{>erfuafione,  di  matronale  abito  adorna,  con  una  gran 
ingua , fecondo  il  coftumc  Egiziano , entrovi  un  fan- 
guinofo  occhio  in  teda,  e con  un’  altra  lingua  limile 
in  mano,  mache  con  un’ altra  finta  mano  era  congiuq- 
Cai  fi  vedeva  dopo  colloro  verme,  e con  lei  il  Troia- 
no 
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ao  Paride , che  in  abito  di  padore  fembrava  , per  me^ 
moria  della  fua  favola,  di  portare  il  mal  per  lui  av* 
vcnturofo  pomo:  ficcome  la  Concordia  lotto  forma  di  p0m • caufadì 
bella,  e grave,  e inghirlandata  donna,  con  una  tazza  difendi*. 
nell’ una  mano,  e con  un  fiorito  fcettro  nell’altra,  pa- 
reva, che  quelli  feguitalfe,  con  cui  fimilmente  pareva, 
che  accompagnato  fi  fufie,  con  la  folita  falce  , e col 
grembo  rutto  di  frutti  pieno,  lo  Dio  degli  orti  Priapo; 
e con  loro  con  un  dado  in  mano,  e uno  in  teda  Man- 
turna,  folita  dalle  fpofe  la  prima  fera , che  co’  mariti 
fi  congiungevano , molto  devotamente  invocarli  ; cre- 
dendo, che  fermezza,  e (labilità  indurre  nelle  vaghe^» 
nienti  per  lei  fi  potelfc . Stravagantemente  fu  poi  1’  A- 
micizia , che  dopo  loro  veniva  , figurata , perciocché 
quella,  benché  in  forma  di  giovane  donna,  fi  vedeva 
av.-rc  di  fiondi  di  melagrano,  e di  mortella  la  nuda_* 
teda  inghirlandata,  con  una  rozza  vede  in  dodo,  in 
cui  li  leggeva:  Mort  & vita;  e col  petto  aperto , fic*  Anùàgia. 
chè  fcorgervifi  entro  il  cuore  fi  poteva  ; in  cui  fi  ve- 
deva limilniente  fcritto:  Longe  tir  prope  ; portando  un 
lecco  olmo  in  mano  da  una  frefca , e feconda  vite  ab- 
bracciato . Eran  con  codei  accompagnato  1’  onedo , e 
1*  inoncdo  Piacere,  dravagantementr  figurato  anch’egli 
fotto  forma  di  due  giovani,  che  con  le  lliene  l’ una  con 
l’altra  d’ edere  appiccate  fcmbravano  ; 1’  una  bianca, 
e come  dille  Dante  guercia  , eco’  piedi  dorci  : e 1’  altra 
( benché  nera  ) di  oneda,  e grazicfa  fama,  cinta  con 
bella  avvertenza  dell’ ingemmato,  e dorato  cedo  , «_# 
con  un  freno,  e con  un  comune  braccio  da  mifurare 
in  mano:  la  quale  era  feguitaca  dalla  dea  Virginenft: 
folita  anticamente  invocarli  nelle  nozze  anch’  dia , per- 
chè eli’  ajutad'e  fciorre  allo  fpofo  la  verginal  zona  ; 
per  lo  che  di  lini , e bianchi  panni  tutta  vedita,  e di 
fmeraldi,  e da  un  gallo  la  teda  inghir'andata  , fi  ve- 
deva) eoo  la  preferita  zona)  e coi  un  ramiceli»  di 

agno- 
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agr.ocafto  in  mano,  camminare , eflfendofi  con  lei  ac- 
compagnata la  tanto , e da  tanti  defiderata  Bellezza , 
in  forma  di  vaga,  e fiorita,  e tutta  di  gigli  incoronata 
Vergine:  e con  loro  Ebe  la  Dea  della  gioventù  vergi- 
ne anch’ella,  e anch’ella  ricchiflimamente , e con  infi- 
nita leggiadria  veftita,  e d’aurata,  e vaga  ghirlanda., 
incoronata,  ed  adorna,  e con  un  vezzofo  ramicello  di 
fiorito  mandorlo  in  mano:  chiudendo  ultimamente  il 
leggiadri ffinio  drappello  1’  Allegrezza  , vergine  , e va- 
ga, e inghirlandata  fimilmente,  c che  un  tirfo  tutto 
di  ghirlande,  e di  variate  frondi,  e fiori  contefto  in 
mano  anch’  ella , e in  fimil  guifa  portava . 

CARRO  OTTAVO  DI  MERCURIO. 

FU  dato  a Mercurio  poi , che  il  caduceo,  e il  cap- 
pello, e talari  aveva , l’ottavo  carro  da  due  natu- 
raliflime  cicogne  tirato , e rieco  fatto  anch’egli , e ador- 
no da  cinque  delle  lue  favole  : per  la  prima  delie  qua- 
' li  fi  vedeva  come  tneffaggiero  di  Giove  apparire  filile 
nuove  mura  di  Cartagine  all’  innamorato  Enea,  e coman- 
dargli, che  quindi  partendoti  dovelfe  alla  volta  d’ Italia 
venire  : ficcomc  per  la  feconda  fi  vedeva  la  mifera^ 
Agiamo  efler  da  lui  convertita  in  faflò:  e come  perla 
terza  di  comandamento  di  Giove  fi  vedeva  fimilmente 
legare  a gli  fcogli  del  monte  Caucafo  il  troppo  auda- 
ce Prometeo  : ma  nella  quarta  fi  vedeva  un’  altra  vol- 
ta, convertire  il  mal  accorto  Batto,  in  quella  pietra  , 
che  paragone  fi  chiama,  e nella  quinta,  ed  ultima 
uccisione  fugacemente  da  lui  fatta  dell’occhiuto  Argo; 
il  quale  per  maggiore  dimoilrazione  in  abito  paftorale 
tutto  di  occhi  pieno  fi  vedeva  primo  innanzi  al  carro 
camminare  : con  cui  in  abito  ricchiflimo  di  giovane^» 
donna , con  una  vite  in  telta , e con  uno  feettro  in  ma- 
no Maja,  la  madre  di  Mercurio  predetto,  c di  Fauno 
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figliuola  , fembrava  d’  dTerfi  accompagnata  , avendo  al- 
cuni in  vifta  doraeftichi  ferpenti,  che  la  feguicavano. 

Ma  dopo  quelli  fi  vedeva  venire  la  Paleflra  , di  Mercu- 
rio  figliuola)  in  fembianza  di  vergine  tutta  ignuda;  ma 
forte  , e fiera  a maraviglia , e di  divede  fiondi  di  oli- 
vo per  tutta  la  pcrfona  inghirlandata  con  i capelli  ac- 
cortati j c tofi  ; acciocché  combattendo , come  è fuo 
collume  di  Tempre  fare,  prefa  all’ inimico  non  porgef- 
fcro.  E con  lei  l’Eloquenza,  pur  di  Mercurio  figliuo- 
la anch'ella,  di  matronale,  ed  onefto,  e grave  abito 
adorna,  con  un  pappagallo  in  teda,  c con  una  dellt-» 
mani  aperta  : vedevanfi  poi  le  tre  Grazie  nel  modo  fo- 
lito  prefe  per  mano,  ed’ un  fottiliflìmo  velo  coperte: 
dopo  le  quali  di  pelle  di  cane  vediti,  fi  vedevano  i due 
Lari  venire:  co’ quali  l’Arte  con  matronal’  abito  an- 
ch’ella, e con  una  gran  leva,  e una  gran  fiamma  di 
fuoco  in  mano  pareva,  che  accompagnata  fi  futfe.  Era- 
no  quelli  da  Auttolico  ladro  fottihllimo , di  Mercurio,  seguaci  del 
e di  Chione  ninfa  figliuolo,  con  le  fcarpe  di  feltro,  c con-». 
con  una  chiufà  berretta , che  il  vifo  gli  nafcondeva  , 
fèguitati  ; avendo  d’  una  lanterna , che  da  ladri  fi  chia- 
ma , e di  diverfi  grimaldelli  , e di  una  fcala  di  corda, 

1’  una  , e 1’  altra  man  piena  : veggendofi  ultimamente^ 
dall’Ermafrodito,  di  Mercurio  anch’  egli,  e di  Vene- 
re difcefo,  nel  modo  folito  figurato,  chiuderli  l’ulti- 
ma parte  della  picciola  iquadra. 

CARRO  NONO  DELLA  LUNA  . 

MA  il  nono , e tutto  argentato  carro  della  Luna., 
da  due  cavalli  l’un  bianco,  e l’altro  nero  tira-  £ 
to,  fi  vide  dopo  quello  non  men  leggiadramente  veni-  sfatinoti. 
re;  guidando  ella  , d’ un  candid»,  e lottil  velo  carne 
è coltume  coperta,  con  grazia  graziofìlTima  gli  argenta- 
ti freni;  e lì  vide  (come  negli  altri  ) n®n  raen  vaga- 
Ttm.  VlL  C c c mente 
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m ‘nte  fatto  pompolb,  ed  adorno  da  quattro  delle  fue 
favole:  per  la  prima  delle  quali  fuggendo  il  furor  di 
Tifeo  fi  vedeva  quella  gentiiillima  Dea  edere  in  gatta 
a convertirli  coftretta  : ficccme  nella  feconda  fi  vede- 
va caramente  abbracciare  , e baciare  il  bello , e dor- 
mente Endimione:  e come  nella  t^rza  fi  vedeva  da 
un  gentil  vello  vinta  di  candida  lana,  condurli  in  una 
ofeura  felva  per  giacerfi  con  1’  innamorato  Pan  Dio 
de’ pallori.  Ma  nella  quarta  fi  vedeva  elfere  al  mede- 
fimo  fopraferitto  Endimione,  per  la  grazia  di  lei  acqui- 
ftatafi , dato  a pafeere  il  Aio  bianco  gregge  ; e per 
maggiore  cfpreffione  di  collui,  che  tanto  fu  alla  Luna 
grato,  fi  vedeva  poi  primo  di  dittamo  inghirlandato  in- 
nanzi al  carro  camminare,  con  cui  un  biondilli  no  fan- 
ciullo con  un  ferpente  in  mano,  c di  platano  incoronato 
anch’ egli  prefo  per  il  Genio  buono  ,c  un  grande,  e nero 
uomo  Ipaventevole  in  villa,  con  la  barba,  e co’ capel- 
li arruffati , e con  un  gufo  in  mano  . prefo  per  il  Ge- 
nio cattivo,  accompagnato  s‘era;  efl'endo  dallo  Dio 
Vulcano,  che  al  Vagito  de’ piccoli  fanciulli  efler  atto 
a foccorrer  fi  crede , di  onefio , e leonato  abito  ador- 
no, e con  un  d’eflì  in  braccio,  feguitato:  con  cui  fi 
vedeva  venir  fimilmente  con  fplcndida,  e variata  vede, 
con  una  chiave  in  mano  la  Dea  Egeria , invocata  an- 
ch’ella  in  foccorfo  dalle  pregnanti  donne:  e con  loro 
l’altra  Dea  Nundna  protettrice  fimilmente  de’  nomi 
de’  piccoli  bambini , con  abito  venerabile , e con  un 
ramo  di  alloro,  e un  vafo  da  facrifizio  in  mano.  Vi- 
tumno  poi,  il  quale  al  nafcimento  de’ putti  era  tenuto, 
che  loro  infpiraflc  l’anima  fecondo  l’Egiziano  coftume 
figurandolo , fi  vedeva  dopo  coftoro  c. mulinare:  e con 
lui  Sentino,  che  dare  a*  nafeenti  la  potefià  de’ lenii  era 
anch’egli  dagli  antichi  reputato:  per  io  che  elicndo  tut- 
to candido,  fegii  vedeva  nell’acconciatura  di  telia  cin- 
que ientuuenti  più  acuti,  che  neliun  degli  altri  li  crc- 
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de:  quello  di  una  bertuccia  cioè  , quello  d’  un  av- 
voltojj  , e quello  di  un  cgnale,  e quello  di  un  lupo 
cerviere,  e quello  anzi  per  tutto  ! corpo  di  un  p>c- 
col  ragnatele  Edufa,e  Potina  poi,prepofte  al  nutrimcn-  . 

to  de’ medefimi  putti  in  abito  ninfale , ma  con  lunghi!- 
lime, e pienillime  poppe,  tenente  P una  un  nappo  entro* 
vi  un  candido  pane  , e l’altra  un  belliflìmo  vafo , che 
pierò  d’  acqua  ellèr  fembrava:  fi  vedevano  nella  medeli- 
ma  gu  fa,  che  gli  altri  cavalcare;  chiudendo  con  loro  1*  ul- 
tima parte  della  torma  Fabulino,propofto  al  primo  favel- 
lare de’ medefimi  putti,  di  variaci  colori  adorno,  e tut- 
to di  cutrettole , e di  cantanti  fringuelli  il  capo  inghir- 
lanciato . 


CARRO  DECIMO  DI  MINERVA. 


MA  Minerva  con  1*  afte , e armata , e con  lo  feudo 

del  Gorgone,  come  figurar,  fi  fuole  ebbe  il  de-  Carro  a Mi- 
cimo  carro  di  triangolar  forma,  e di  color  di  bronzo  "‘fva. 
comporto;  da  due  grandiflìme,  e bizzariffime  civette  ti- 
rato delle  quali  da  tacer  non  mi  pare,  che  quantun- 
que di  tutti  gl<  animali , che  quelli  carri  tirarono  fi  po- 
rcile contare  meraviglie  fingolari  , e incredibili , quelle 
nondimeno  fra  gli  altri  furono  sì  propriamente,  c al 
naturalmente  figurate  ; facendo  loro  muovere  e piedi , 
e ah,  e colli,  e chiudere,  e aprire  fino  agli  occhi  tan- 
to bene,  e con  fimiglianza  sì  al  vero  vicina  , eh’  io 
non  fo  come  pcfl'bil  fia  potere , a chi  non  le  vide , 
pervaderlo  giammai  ; e però  il  di  !or  ragionare  lafcian- 
do  dirò , che  nelle  tre  facce , di  che  il  triangolar  car- 
io eia  comporto,  fi  vedeva  nell’  una  dijpinco  il  mirabil  . 
nalcimento  di  qu.lìa  Dea  del  capo  di  Giove:  liccome  iut 
nella  feconda  li  vedeva  da  lei  adornarli  con  quelle  tan- 
te colè  Pandora:  e come  nella  terza  limiltncnte  fi  ve- 
deva con  vei  tire  in  ferpenti  i capelli  della  mi  Ièri  Mc- 

Ccci  dufa: 
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dufa  : dipignendo  da  una  parte  della  bafe  poi  ,a  con* 
tefa  , che  con  Nettuno  ebbe  Copra  il  nome  , che  ad 
Atene  ( innanzi  che  tale  1'  avefle  ) por  fi  doveva  ; ove 
producendo  egli  il  feroce  cavallo,  ed  ella  il  fru"lf"° 
olivo,  fi  vedeva  ottenerne  memorabile,  e gloriola  vit- 
toria: e nell’  altra  li  vedeva,  trasformata  in  una  vec- 
chierella  , sforzarfi  di  pervadere  alla  temerana  Aracne, 
prima  che  in  tale  arginale  convertita  1 avellè , che  vcj- 
lefle  , fenza  metterfi  in  prova  , concederle  la  palma  del 
la  feienza  del  ricamare:  ficcome  con  diverto  (embiante 
li  vedeva  nella  terza , ed  ultima  valorofamente  uccide- 
re  il  fuperbo  Tifone.  Ma  innanzi  al  carro  poi  con  due 
grand'  ali , e con  onello  , e puro,  e difciolto  abito  fot- 
to  forma  di  giovane , e vini  donna  (1  vedeva  la  Virtù 
camminare;  dicevolmente  in  fua  compagnia  avendo,  di 
palma  inghirlandato,  e di  porpora,  e di  oro 
te,  il  venerabile  Onore,  con  lo  feudo,  e con  un  afte 
in  mano;  e che  due  tempi  di  foftener  fembiava . , nell 
uno  de’  quali,  in  quello  cioè  al  medefimo  Onore  dedt 
cato,  pareva,  che  non  f.  potelfe  fe  non  per  vi  a del 
altro  della  Virtù  trapalare . E acciocché  nobile , e di- 
cevol  compagnia  a si  fatte  mafehere  data  fufle , parve, 
che  alla  meddima  fila  la  Vittoria  di  lauro  ìnghirlan- 
data  , e con  un  ramo  anch’ella  di  palma  in  mano,  ag- 
giungere fi  dovefle.  Seguivano  quelle  la  buona  rama  , 

‘ figurata  in  forma  di  giovane  donna,  con  due  bianche 
ah  , fonante  una  grand.lfima  tromba  : e feguiva  con  un 
bianco  cagnuolo  in  collo  la  Fede,  tutta  candida  anch 
ella  , e con  un  lucido  velo  , che  le  mani,  e il  caP°  ’ * 
il  volto  di  coprirle  lembravano  : e con  loro  la  baiute 
tenente  nella  delira  una  tazza,  che  porgerla  ad  un  ter- 
pente  pareva  che  voiefle;  e nell’  altra  una  lottile  , t-j 
diritta  verga.  Nemefi  poi  figliuola  della  Notte,  remu- 
ncratrice  de’ buoni,  e gaftigatnee  de  rei,  in  virgina 
fcmbianza , di  piccoli  cervi,  c di  piccole  Vittorie  in- 
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ghirlandata,  con  un  afte  di  fraflìno,  e con  una  tazza 
limile  in  mano  fi  vedeva  dopo  coftoro  venire  : con  la 
quale  la  Pace  , vergine  anch’  ella  , ma  di  benigno 
afpetto,  con  un  ramo  di  oliva,  e con  un  cieco  putto 
in  collo , prefo  per  lo  Dio  della  ricchezza , pareva , 

«he  accompagnata  fi  fufl'e  ; e con  loto  portando  un 
vafo  da  bere  in  forma  di  giglio  in  mano , fimilmente 
fi  vedeva,:  e in  fimil  eoifa  venire  la  Tempre  verde_» 

Speranza , feguitata  dada  Clemenza , Tur  un  gran  leo-  situati  <Ul 
ne  a cavai  polla , con  un  afta  nell’  una , e con  un  fui-  carro. 
jnine  nell’  altra  mano  ; il  quale  non  di  impetuofamea- 
te  avventare  , ma  quafi  di  voler  via  gettarlo  faceva 
fembiante . Ma  1’  Occafione , che  poco  dopo  a fe  la 
Penitenza  aveva  , e che  da  lei  eftere  continuamente 
percolfa  fembrava,  e la  Felicità  fopra  una  fede  ada- 
giata, e con  un  caduceo  nell’  una  mano,  e con  uil* 
corno  di  dovizia  nell’altra,  fi  vedevan  fimilmente  ve-  « 
nire . E fi  vedevan  feguitare  dalla  Dea  Pellonia  ( che 
a tener  lontani  I nemici  è prepofta  ) tutta  armata  con 
due  gran  corna  in  tefta,  c con  una  vigilante  gru  in 
mano,  che  fu  1*  un  de’  piedi  fofpefii  fi  vedeva  ( come 
è lor  coftume  ) tenere  nell’  altra  un  (affo  ; chiudendo 
con  lei  1’  ultima  parte  della  gloriofa  torma  la  Scienza 
figurata  fotto  forma  d’  un  giovane,  che  in  mano  un  li- 
bro , e in  tefta  un  dorato  tripode , per  denotar  la  fer- 
mezza, e (labilità  lua,  di  portar  fembrava. 


CARRO  UNDICESIMO  DI  VULCANO  . ,• 

Vulcano  lo  Dio  del  fuoco  poi,  vecchio,  e brutte 

e zoppo,  e con  un  turchino  cappello  .in  tefta^,  Cam  in  cui 
ebbe  1’  undicefnno  carro,  da  due  gran  cani  tirato,  Imll'1**** 
gu  andò  in  elio  i’  itola  di  Lcmno  i ia  cui  fi  dice  Vul- 
c-no  di  Ciclo  gettato,  elfere  ftato  da  Tetide  nutrito,  •*' 

cd  ivi  aver  cominciato  a fabbricare  a Giove  le  prirfic 

faèt- 
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fa  et  te  : innanzi  a cui  ( come  miniflri,  6 ferventi  fimi  ) 
lì  vedevano  camminare  tre  Ciclopi  Bronce  , e Stero» 
pone,  e Pracmone;  della  cui  opera  lì  dice,  efler  fo- 
i;to  valerli  intorno  alle  faette  preferitte.  Ma  dopo  lo- 
ro in  paltoral  abito,  con  una  gran  zampogna  al  collo 
ed  un  battone  in  mano  , li  vedeva  ven  re  Panunto 
della  bella  Galatea  * e il  primo  di  tutti  i Ciclopi  Po- 
llicino; e con  lui  il  deforme,  ma  ingegnofo  , e di  fet- 
te nelle  inghirlandato  Eriftonio,  di  Vucano,  volente 
violar  Minerva,  con  i ferpentini  piedi  nato,  per  na- 
feondimento  della  bruttezza  de’quali  fi  tiene,  che  pri- 
mo ritrovator  fulfe  dell’  ufo  delle  carrette  ; onde  con 
una  d eire  in  mano  camminando,  fi  vedeva  efler  le- 
gu.tato  dal  ferocillimo  Cacco,  di  Vulcano  anch’egli 
figliuolo,  gettante  per  la  bocca,  e per  lo  nafo  per- 
petue faville;  e da  Cuculio  figliuolo  di  Vulcano  fimil- 
. mente,  e fimilmente  di  paftoral  abito  , ma  con  !*_, 
reai  diadema  adorno  ; in  mano  a cui  per  memoria 
dell  edificata  Prenefte , fi  vedeva  nell’  una  una  Città 
porta  lopra  un  monte,  e nell’  altra  un  accefa,  e rofc 
leggente  fiamma . Ma  dopo  loro  fi  vedeva  venire  Ser- 
vio Tulio  Re  di  Roma,  che  di  Vulcano  anch’  egli  c£ 
ler  nato  fi  crede  ; in  capo  a cui  , ficcome  a Ccculio 
in  mano , per  actennamento  del  felice  augurio , li  ve* 
f iVa  j j ufi*  ^rn3’*  fiamma  efler  mirab  finente  fatta 
iplcndida , c avventurofa  ghirlanda.  Vedevali  poi  la_. 

r ° Vw?'  ^ci  Eliconio  figliuola,  e mo- 

glie d:  Cefalo,  a còl1,  per  memoria  dell’antica  favola 
cmbrava  effere  da  un  dardo  il  petto  trapalato  : e con 
. ."  ^eva  Oriti»  fua  forella,  in  verginale,  c leg- 
giadro abito,  che  Pandione  Re  d’  Atene  di  reali  / e 
v»rcci  vtftimenti  adorno,  e con  loro  del  medelimo  pa- 
dre nato,  in  mezzo  mettevano.  Ma  Piogne,  e Filo- 
mena di  coftui  figliuole,  vtftite  1’ una  di  pelle  di  c.r- 
iO)  con  un’afta  in  mano,  c con  una  garrula  rondi- 

nei>. 
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nella  in  teda,  e l’altra  on  rofignuolo  nel  medefimo 
luogo  portando;  e in  mano  fimiimente  ( denotando  il 
luo  wifero  calo)  un  donnefco  burattello  lavorato  aven- 
do ; pareva,  benché  di  ricco  abito  adorna  , che  tutti 
mefta  l’amato  padre  feguitaflé:  avendo  con  loro,  per-^fM> 
chè  1’  ultima  parte  della  (quadra  chiuderti? , Cacca  di 
Cacco  lorella  , per  Dea  dagli  antichi  adorata  ; percioc- 
ché deporto  il  fraterno  amore,  fi  dice  avere  ad  Eico- 
le  roanifeftato  l’ inganno  delle  furate  vacche. 

CARRO  DUODECIMO  DI  GIUNONE. 


MA  la  Regina  Giunone  di  reale  , c ricca  e fuper- 

ba  corona  e di  trafp-renti  , e lucide  vcfti  ador-  Carro  tìnto  da 
jia,  partito  Vulcano  , fi  vide  con  molta  maeftà  fui  duo*  pavoni 
decimo,  non  men  di  neffiin  degli  altri  pompnfo  carro, 
venire,  da  due  vaghirtìrai  pavoni  tirato,  dividendo  le 
cinque  iftoriette  de”  Tuoi  gefti  , che  in  erto  dipinte  fi 
vedevano,  Licoria,  e Beroe,  e Deiopeja  fue  più  bel- 
le , e da  lei  più  gradite  ninfe.  Ma  per  la  prima  delle 
prefi  ritte  iftorie  fi  vedeva  da  lei  convertirfi  la  mifera 
Califto  in  orfa , quantunque  fufle  poi  dal  pietofo  Gio- 
ve fra  le  principaliflìme  ftelle  in  ciel  collocata  : e nel- 
la feconda  li  vedeva,  quando  trasformataci  nella  fem- 
bianza  di  Beroe,  persuadeva  alla  mal  accorta  Satnele, 
che  chicdcfle  in  grazia  a Giove , che  con  lei  fi  volek 
fe  giacere  in  quella  guifa , che  con  la  moglie  Giuno- 
ne era  ulatr»;  per  lo  che  come  impotente  a fortenere 
la  forza  de’  colerti  Splendori , ardendo  la  mifera , fi  ve^ 
deva  elferle  da  Giove  del  ventre  Bacco  cavato,  e nel 
fuo  medefimo  riponendo,  ferbario  al  maturo  tempo  del  ' t * 
parto.  Siccome  nella  terza  fi  vedeva  pregar  Eolo  a 
mandare  gli  impetuosi  fuoi  venti  a difpergere  1’  arma- 
ta dei  Troiano  Enea:  e come  nella  quarta  6 vedeva 
tutu  gcloU  ùmilmente  chiedete  a Giove  la  (fortunata 

lo 
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.Io  in  vacca  convertita,  e darla,  perchè  da  Giove  fu- 
rata non  le  fulfe,  ai  Tempre  vigilante  Argo  in  culto- 
dia  ; il  quale  ( come  altrove  fi  di(fe  ) da  Mercurio  fu 
addormentato,  e uccifo.  Si  vedeva  nella  quinta  iftoria 
Giunone  mandare  all*  infcliciffima  Io  lo  fp'etato  afliilo 
acciocché  trafitta , e (limolata  continuamente  la  tenef- 
fe  : vedendoli  venire  a piè  del  carro  poi  buona  parte 
di  quelle  impreflìoni , che  nell’  aria  fi  fanno  ; fra  le  egua- 
li per  la  prima  fi  vedeva  Iride , tenuta  dagli  antichi 
per  tnefTaggiera  degli  Dei,  e di  Taumante,  e di  Elet- 
tra figliuola  tutta  (nella,  e difciolta,  e con  rode, 
gialle , e azzurre , e verdi  vedi  ( il  baleno  arco  ligni- 
ficando) vellica,  e con  due  ali  di  fparvierc,  che  la-* 
fua  velocità  dimoftrava , in  teda . Veniva  con  lei  ac- 
compagnata poi,  di  rodo  abito,  e di  rodèggiante , 
fparfa  chioma  la  Cometa,  che  fotte  figura  di  giovane-» 
donna , una  grande , e lucida  della  in  fronte  aveva  : e 
con  loro  la  Serenità:  la  quale  in  virginal  fembianza 
pareva,  che  turchino  il  volto,  e turchina  tutta  la  lar- 
ga , e fpaziofa  vede  , non  fenza  una  bianca  colomba  , 
perchè  l’aria  fignificaflè , anch’ella  in  teda  • Ma  la 
Neve , e la  Nebbia  pareva , che  dopo  codoro  accop- 
piate inficine  fi  fòirero;  vedita  quella  di  leonati  drappi, 
fopra  cui  molti  tronchi  d’alberi  tutti  di  neve  afpem  di 
pofarfi  Ombravano:  e queda  quafi  che  neduna  forma 
avelie , fi  vedeva  come  in  figura  d’ una  grande , e bianJ 
ca  malfa  camminare  : avendo  con  loro  la  verde  Rugia- 
da di  tal  colore  figurata,  per  le  verdi  erbe,  in  cui  ve- 
dere comunemente  fi  iuole;che  una  rotonda -luna  iru. 
teda  aveva  , lignificante , che  nel  tempo  della  fua  pie- 
nezza , è mafiimaraente  la  rugiada  (olita  dal  cielo  fepra 
le  verdi  erbe  cafcare . Seguitava  la  Pioggia  poi  di  bian- 
co abito,  benché  alquanto  torbidiccio,  vedita;  fopra-. 
il  cui  capo  par  le  fette  Pleiadi  y fette  parti  fplendide  , 
e parte  abbacinate,  delle  ghirlanda  facevano , decorno 
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le  diciaflette,  che  nel  petto  le  fiammeggiavano,  pare- 
va, che  denotar  voleflero  il  fegno  del  piovofo  Orinntc. 

Seguitavano  Umilmente  tre  vergini  di  diverfa  età  di  bian- 
chi drappi  adorne , e di  oliva  inghirlandate,  anch’  d-  . 

le  figurando  con  effe  i tre  ordini  di  vergini,  che  cor-  ,/nìn‘vlno  V 
rendo  folevano  gli  antichi  giuochi  di  Giunone  rappre-  giuochi  di 
Tentare  : avendo  per  ultimo  in  lor  compagnia  la  Dcjl,  CiUn°nt’ 
Populonia  , in  matronale,  e ricco  abito,  conunaghir- 
landa  di  melagrano,  e di  melifla  in  teda,  e con  una 
piccola  menfa  in  mano,  da  cui  tutta  la  preferitta  aerea 
torma  fi  vedea  leggiadramente  chiudere. 

CARRO  TREDICESIMO  DI  NETTUNO . 

MA  capricciofo , e bizzarro , e bello  fopra  tutti  gli 

altri  apparve  poi  il  tredicefimo  carro  di  Nettuno.  Carro  di  Av- 
ellendo di  un  grandilfimo  grandi  o,  che  grancevalo  fo-  irato  da.' 
ghono  i Veneziani  chiamare,  e che  in  f'u  quattro  gran  ■** 
delfini  fi  pofava,  comporto,  e avendo  intorno  alla  bafe 
che  uno  fcoglio  naturale,  e vero  fembrava  ; una  -infi- 
nità di  marine  conche  ; e di  fpugne , e di  coralli , che 
ornatiflìmo,  e vaghilfimo  lo  rendevano,  ed  eifendo  da 
due  marini  cavalli  tirate,  fopra  cui  Nettuno  nel  modo 
lolito,  c col  folito  tridente  (landò,  fi  vedeva  in  forma 
di  bianc  Infiltra , e tutta  fpumofa  Ninfa  la  moglie  Sala- 
ria a’  p edi , e come  per  comp  gna  avere»  Ma  innanzi 
al  carro  fi  vedeva  camminare  poi  il  vecchio,  e barbu- 
to Glauco,  tutto  bagnato,  e tuttodì  manna  alga,  e 
di  mufeo  pieno,  la  cui  pedona  pareva  dal  mezzo  in  giù 
che  forma  di  notante  pefee  averte, aggirandogli  intor- 
no molti  degli  alcioni  uccelli,  e con  lui  fi  vedeva  il 
vario,  e ingannevole  Poteo,  vecchio,  e pien  d’alga 
e tutto  bagnato  anch’ella,  e con  loro  il  fieio  Forci , 
di  reale,  e turchina  benda  il  capo  cinto  , c con  barba, 
e capelli  oltre  a modo  lunghi , e dirteli  j portando  per 
Tm.  VII,  D d d fe- 
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fegno  dell’Imperio,  che  avuto  aveva,  le  fa  mole  co- 
lonne d’  Ercole  in  mano.  Seguitavano  poi  con  le  lo- 
lite code,  e con  fonanti  buccine  due  Titom,  co  quali 
pareva,  che  il  vecchio  Eolo,  tenente  anch’egli  in  ma- 
no una  vela  , e un  reale  fccttro,  e avendo  un  accefa^ 
fiamma  di  foco  in  teda,  accompagnato  fi  fufse,  eflendo 
da  quattro  de’  principali  funi  venti  feguitato  ; dal  gio- 
vane Zefiro  cioè , con  la  chioma,  e con  le  variate  ali, 
di  diverfi  fioretti  adorne,  e dal  nero , e caldo  turo, 
che  un  lucido  Sole  in  tefta  avea,  e dal  freddo,  e ne- 
vofo  Borea  ; e ultimamente  dal  molle  , e nubilolo , «_ » 
fiero  Aulirò  , tutti  fecondo  che  dipigner  fi  foghono 
con  le  gonfianti  guance,  e con  le  (olite  veloci  , e 
grand’ ali  figurati.  Ma  i due  giganti  Oto,  e Efialte  di 
Nettuno  figliuoli,  fi  vedevano  convenientemente  dopo 
coftor  venire,  tutti  per  memoria d’ elfere  fiati  da  Apow 
lo,  e da  Diana  uccifi,  di  diverfe  frecce  feriti»  c trapaf- 
lati  : e con  loto  con  men  convenienza  fi  vedeva  veni- 
re Umilmente  due  Arpie,  e con  Bufata  faccia  di  don- 
zella , e con  l’ ufate  branche , e con  1 ufato  bruttiili- 
mo  ventre.  Vedevafi  fimilmente  1’  Egiziano  Dio  Cano- 
po per  memora  dell’  antica  aftuzia  ufata  dal  facer- 
dote  contro  a’  Caldei , tutto  corto , e ritondo  , c grò E- 
fo  figurato:  e fi  vedeva  gli  alati,  e giovani,  e vaghi 
Zete,  e Calai  figliolidi  Borea,  con  la  cui  virtù  fi  con- 
ta , che  già  furon  del  Mondo  cacciate  le  brutte  , e in- 
gorde Arpie  preferitte:  veggendoficon  loro  per  ultimo 
con  un  aurato  vaio  la  bella  ninfa  Ammmione  da  Net- 
tuno amata , e giovane  Neleo  del  medefimo  Nettuno 
figliuolo;  da  cui  con  l’abito,  e feettro  reale  fi  vedeva 
chiudete  1’  ultima  parte  della  deferitta  fquadra . 


CAR- 
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CARRO  QUATTORDICESIMO  DELL’OCEANO, 

E DI  TETIDE  . 

SEguitando  nella  quattordicefima  con  Tctide  la  gran  Oltana  quii 
regina  della  marina  il  gran  padre  Oceano  Tuo  ma- ccruuo  vecchio 
rito,  e di  Cielo  figliuolo,  effendo  quelli  figurato  folto  forma 
d’ un  grande,  e ceruleo  vecchio,  con  la  gran  barba, 
e co’ lunghi  Ili  mi  capelli  tutti  bagnati  , e dirteli,  e tut- 
to d’alga,  e di  diverfe  marine  conche  pieno,  e cohl» 
una  orribile  Foca  in  mano;  e quella  Hna  grande,  e 
maeflrevole,  e bianca,  e fplendida  , c vecchia  matro- 
na, tenente  un  gran  pefee  in  mano,  rapprefentando , 
li  vedevano  ambo  due  lur  un  carro,  in  ferabianza  di 
molto  Arano  , e molto  caprieciofo  fcoglio  elfero 
da  due  grandiflime  balene  tirati  : a piè  di  cui  fi  ve- 
deva camminare  il  vecchio , e venerando , c fpumo- 
fo  Nereo  lor  figliuolo,  c con  lui  quell’  altra  Teti-  Tal  de,  e laro 
de  di  quello  Nereo,  e di  Doride  figliuola,  e del  gran-^'* 
de  Achille  madre,  che  di  cavalcare  un  delfino  faceva 
fembianza  : la  quale  fi  vedeva  da  tre  belliflìme  Sirene, 
nel  modo  folito  figurate,  feguitarete  le  quali  dietro  a 
fe  avevano  due  (benché  con  canuti  capelli)  belliffime, 
t marine  ninfe , Gree  , di  Forci  Dio  marino  firailmen» 
te,  di  Ceto  ninfa  figliuole,  di  diverti , e grazio!!  drap- 
pi molto  vagamente  veftite  : dietro  a cui  fi  vedevan 
venire  poi  le  tre  Gorgone , de’  medefimi  padre  , e ma- 
dre nate,  con  le  ferpentine  chiome,  e che  d’  un  oc- 
chio , col  quale  tutta  tre  veder  potevano  , folo, 
fenza  più  , predandolo  l’ una  all’altra,  fi  fervivano. 

Vedevafì  fimilmente  con  faccia,,  e petto  di  donzella, 
e col  rertante  delia  perfona  in  figura  di  pelce  venire, 
la  cruda  Scilla,  e con  lei  la  vecchia,  e bmtta,  e vo- 
race Cariddi , da  una  faetta  per  memoria  del  meritato 
galtigo  trapanata  : dietro  alle  quali , per  lafciare  T ul-  ‘ 
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tima  parte  della  fquadra  con  più  lieta  villa  , fi  vido 
ultimamente  tutta  ignuda  venire  la  bella»  e vaga,  e 
bianca  Galatca,  di  Nereo,  e di  Doride  amata, 
graziola  figliuola . 

CARRO  QUINDICESIMO  DI  PAN. 

Pan  Dio, SU-  T T Idefi  r.cl  quindicefimo  carro  poi,  che  di  Hna  om- 
vtflrt.  y brofa  felva , con  molto  artifizio  fatta  aveva  na- 

turale^ vera  fembianza,  da  due  grandi,  e bianchi 
becchi  tirato  venire,  lòtto  forma  di  un  cornuto,  e vec- 
chio Satiro  , il  rubicondo  Pan,  lo  Dio  delle  felve, 
de’ pallori,  di  fronda  di  pino  incoronato,  con  una  mac- 
chiata pelle  di  leonza  ad  armacollo,  c con  una  gran 
zampogna  di  fette  canne , e con  pallore!  ballone  in 
mano,  a piè  di  cui  fi  vedevano  alcuni  vecchi  Silvani, 
di  ferule,  e di  gigli  inghirlandati  camminare,  con  al- 
S atiri  co  re  noti. cuni  rami  di  ctprcflo  per  memoria  dell’amato  Ciparif- 
fo  in  mano.  Vedevanli  fimdmcnce  due  Fauni  coronati 
di  alloro,  e con  un  gatto  per  ciafcuno  in  fu  la  delira 
/palla , dopo  colioro  venire:  e dopo  loro  la  bella , e fel- 
vaggia  Siringa,  che  da  Pan  amata  fi  conta,  che  fug- 

fendolo,  fu  in  fonante,  e tremula  canna  dalle  forelle 
ìajadi  convertita . Aveva  colici  l’altra  ninfa  Ptida, 
da  Pan  amata  fimilmente  , in  fua  compagnia  . Ma  per- 
chè Borea  il  vento  anch’egli  , e in  (unii  gu  fa  inna- 
morato n’era,  fi  crede,  che  per  gelofia  in  un  ofpriflì- 
ma  rupe  la  fofpignefl’e , ove  tutta  rompendoli,  fi  dice, 
che  per  pietà  fu  in  belhllirao  pino  dada  madre  Terra 
convertita,  della  cui  fronde  l’amante  Pan  ufava  ( co- 
me di  fopra  s’è  mottro),  farfi  graziofa  , e amata  ghir- 
landa . 

Pales  poi  la  reverenda  cullode,  e protettrice  delle 
greggi , in  pallorale  , e Igcntil  abito , con  un  gran  vafo 
di  latte  in  mano , e di  medica  erba  inghirlandata , li 

ve- 
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vedeva  dopo  cofloro  venire  ; e con  lei  l’ altra  protet- 
trice  degli  armenti  Bubona  detta  , in  fimil  paftoralabi- 
to  anch’ella,  e con  una  ornata  teda  di  bue,  cbe  cap- 
pello al  capo  le  faceva.  Ma  Miagro,  lo  Dio  delle  mo-  Dio  delle  Mo- 
fche,  di  bianco  vedilo,  e con  una  infinita  moititudino-'cAe’ 
di  quegli  importuni  animaletti  per  la  perfona  , e per  la 
teda  afperfi , di  fpondilo  inghirlandato , e con  l'Erculea 
clava  in  mano:  e Evandro,  che  primo  in  Italia  infe- 

f;nò  fare  a Fan  i fagrifizj  , di  reai  porpora  adorno , e con 
a reai  benda , e col  reale  fcettro  in  mano,  chiudevano 
con  graziofa  modra  1’  ultima  parte  della  quantunque  pa- 
dorale,  vaga  nondimeno,  e molto  viftofa fquadra . 

CARRO  SEDICESIMO  DI  PLUTONE, 

/ E DI  PROSE  R PINA  - 

SEguiva  l’ infernal  Plutone  colla  regina  Proferpina, 

tutto  ignudo,  e fpaventevolc,  e ofcuro  , e che  di  Dei  infernali  __ 
funeral  ciprefio  incoronato  era , tenente  per  fegno  del-  * lon 
la  reai  potenza  un  piccolo  fcettro  neli’una  delle  mani, 
e avendo  il  grande , e orribile  , e trifauce  Cerbero  a’ 
piedi . Ma  Proferpina,  che  con  lui  da  due  Ninfe  accom- 
pagnata fi  vedeva,  tenente  1’  una  una  ritonda  palla  in 
maio,  e l’altra  una  grande,  e forte  chiave  ; denotan- 
do la  perduta  fperanza,  che  aver  dee,  del  ritorno  chi 
nel  fuo  regno  una  volta  perviene;  pareva , che  di  bian- 
ca , e ricca , ed  oltre  a modo  ornata  vede  coperta  fi 
furie;  eifendo  ambi  full’  ufato  carro  tirato  da  quattro 
ofeuriilìmi  cavalli,  i cui  frenigli  vedevano  da  un  brut- 
tiflìmo  , ed  infernal  modro  guidare  ; per  accompagna- 
tura del  quale  degnamente  fi  vedevan  poi  le  tre  Umil- 
mente infernali  Furie  fanguinofe,  e fozze,  e fpavente*  ~ 
voli , e varie,  e di  venenofe  ferpi  i crini,  e tutta  la 

Eerlona  avvolte:  dietro  alle  quali  con  l’arco,  e coti  . . 

ì faettc  fi  vedevan  feguitarc  i due  Centauri  Nedo , 

e Adi- 
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e Aitilo  -,  portando  oltre  alle  prefcritte  armi  Aitilo  una 
grand’  aquila  in  mano:  e con  loro  il  fuperbo  giornee 
Briareo,  die  cento  di  feudi , e di  fpada  armate  mani  , 
e cinquanta  capi  aveva , da’  quali  pareva  , che  per  le 
bocche  e per  i nafi  perpetuo  fuoco  fi  fpargeflc.  Erano 
quelli  feguitati  dal  torbido  Acheronte,  gettante  per  un 
gran  vafo,  che  in  man  portava,  arena,  ed  acqua  livi- 
da, e puzzolente:  col  quale  fi  vedeva  venire  l’altro  in» 
fernal  fiume  Cocito,  oleuro,  e pallido  anch’egli, 
che  anch’  egli  con  un  fimil  vafo , fetida , e torbida-, 
acqua  verfava;  avendo  con  loro  l’orribile,  e tanto  da 
tutti  gli  Dij  temuta  palude  Stige,  dell’ Oceano  figliuola 
in  ninfale,  maofeuro,  e lozzo  abito,  portante  un  fimil 
vafo  anch’ella;  e che  dall’  altro  infornai  fiume  Flege- 
tonte,  di  ofeuro,  e tremendo  rofibre  egli,  e il  vafo, e 
la  bollente  acqua  tinto,  pareva,  che  merfa  in  mezzo 
fofle.  Seguitava  poi  coi  remo,  e con  gli  occhi  (come 
diflfe  Dante)  di  brace,  il  vecchio  Caronte:  accompa- 
• - gnato  , acciocché  nefluno  degli  infernali  fiumi  non  ri- 
F lum  icll'  manefiè , dal  pallido,  e magro,  e difttutto,  e obhvio» 

obli*.  fD  LetCj  in  mano  a cui  un  fimil  vafo  fi  vedeva,  che 

da  tutte  le  parti  Umilmente  torbida , c livida  acqua  ver» 
fava  : e feguitavane  i tre  grandi  infernali  giudici  Mi- 
nos  , Eaco , e Radamanto  , figurando  il  primo  fotto 
abito,  e forma  reale;  ed  il  fecondo,  e il  terzo  di  olcu- 
I«J  c gravi,  e venerabili  abiti  adornando.  Ma  dopo 
loro  fi  vedeva  venire  Flegia*,  il  làcrilego  re  de’  La» 
.piti,  rinovando  per  una  freccia,  che  per  lo  petto  lo 
trapaflava  , la  memoria  dell’  arfo  tempio  di  Febo , c il 
da  lui  ricevuto  gaftigo;  e portando  per  maggior  dirao* 
{trazione  il  prescritto  ardente  tempio  in  una  delle  ma» 
aìltf*  laMttlt.  ™'  Vedevafi  poi  l’affannofo  Sififo  fotto  il  grande,  o 
pefante  fallo  : e con  lui  l’affamato,  c Qiiléro  Tantalo, 
che  gl’  invano  defiati  frutti  aliai  vicini  alia  bocca  lem- 
brava  di  avere . Ma  eoo  pili  grata  villa  fi  vedeva  ve» 
....  o mi 
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nir  poi  quafi  da’  lieti  canapi  Elifi  partendefi , con  la 
chiomata  della,  in  ftonte,  c con  1*  abito  Imperatorio, 
il  divo  Julia,  ed  il  felice  Ottaviano  Augudo  fuo  fuc- 
ceflòre:  chiudendoli  molto  nobilmente  orribile  e fpa- 
ventofa  torma  ultimamente  dall’  Amazzone  Pantafilea , 
dell’  ade  . e della  lunata  pelta , e della  reai  benda  il 
capo  adorna  : e dalia  vedova  regina  Tomiri  , che  an- 
eh’  ella  con  l’ arco  e con  le  barDariche  frecce  il  fian- 
co, e le  roani  adornate  s’aveva. 

. ' ’ ’ I ' ' « • 1 

CARRO  DICIASSETTESIMO  DI  CIBELE. 

MA  la  gran  madre  degli  Dei  Cibele  di  torri  intor-  Carro  itila  mi- 
niata , e perciocché  dalla  terra  Dea  è tenuta,  con  in  Da. 
una  vede  di  variate  piante  conteda , e con  uno  Icettro 
in  mano,  fedente  fur  un  quadrato  carro,  pieoooltre  alla 
fua  da  molte  altre  vacue  fedi , e da  due  gran  leoni  tirato,  suoi  attribuii. 
fi  vedeva  dopo  codor  venire , avendo  per  ornamento  del 
carro  dipinto  con  bellidimo  difegno  quattro  delle  fue  ifto- 
lie  .-perla  prima  delle  quali  fi  vedeva,  quando  da  Pefinun-  - 
te  a Roma  condotta , in  calmandoli  la  nave , che  la 

frotta  va,  Rei  Tevere,  era  dalla  Veftal  Claudia  col  folo  ciauJia  qui 
uo,  e femplice  cignimento,  e con  fingoìar  meraviglia  ia  Venale , 
de’  circodanti  miracolofaroente  alla  tirata  : ficcorae  pet 
la  feconda  fi  vedeva  edere  di  comandamento  de’  facer- 
doti  Tuoi  condotta  in  cafa  di  Scipion  Nafta , giudicato 
per  Io  megliore,  e più  fanto  uomo,  che  allora  in  Ro- 
ma fi  ritrovane  : e come  per  la  terza  fi  vedeva  firail- 
piente  edere  in  Frigia  dalla  dea  Cerere  vi  fi  tata , poi- 
ché in  Sicilia  aver  ficuramente  nafeodo  la  figliuola 
Proferpina  fi  credea;  veggendofi  per  la  quarta,  ed  ul- 
tima, fuggendo  (come  i poeti  raccontano)  in  Egitto  il 
furor  de’ giganti,  edere  in  una  merla  a convertirli  co- 
llctta. Ma  a piè  del  cario  fi  vedevan  cavalcar  poi 
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fecondo  T ufo  antico  armati  dieci  Coribanti , che  varj 
e ftravaganti  atteggiamenti  di  perfona , e di  tefta  fa- 
cevano : dopo  i quali,  con  i lor  Romani  abiti  fi  ve- 
deano  venire  due  Romane  matrone,  con  il  capo  da  un 

Stallo  velo  coperte , e con  loro  il  prelcritto  Scipion 
lafica  , e la  prefcritta  vergine,  e Vcftal  Claudia,  che 
un  quadro,  e bianco,  e d’  ogn’  intorno  liftato  panno, 
che  fotto  la  gola  s’affibbiava,  in  tefta  aveva:  veggen* 
doli  per  ultimo  , acciocché  graziofamente  la  piccola 
fquadra  chiudette,  con  gran  leggiadria  venire  il  giova- 
ne, e beliiffiroo  Atis,  da  Cibele ( fecondo  che  fi  legge) 
ardentiffimamente  amato;  il  quale  oltre  ricche,  c focile, 
e leggiadre  vefti  di  cacciatore , fi  vedeva  da  un  bellifi 
fimo , c aurato  collare  elfer  refo  molto  graziofamente 
adorno»  •*'.  ...  ’ . . ; 


CARRO  DICIOTTESIMO  DI  DIANA  . 

MA  nel  diciottefimo  oltre  modo  viflofo  carro  , da 
bianchi  cervi  tirato  , fi  vide  venire  con  1’  aurato 
7atrht,‘d CaC~ arco i e con  aurata  faretra  la  cacciatrice  DIANA, 
4 che  fu  due  altri  cervi , che  con  le  groppe  molto  ca* 

pricciofa mente  quali  fede  le  facevano,  di  federe  con 
' . ...  infinita  vaghezza,  e leggiadria  faceva  fembiante  ; effón- 

do il  reftante  del  carro  refo  poi  da  nove  delle  fue  pia- 
cevoliffime  favole  ftranamente  e graziofo,  e vago  e a- 
domo.  Per  la  prima  delle  quali  fi  vedeva  quando  mof- 
fa  a pietà  della  fuggente  Aretufa , che  dall'  innamora- 
to Alfa*  fèguitar  fi  vedeva,  era  da  lei  in  fonte  con- 
vertita : ficcome  per  la  feconda  fi  vedeva  pregare  Ef- 
eutapio , che  volette  ritornarle  in  vita  il  morto,  ed  in- 
nocente Ippolito;  il  che  confeguito , fi  vedeva  nella., 
terza  poi  degnarlo  cuftodc  in  Aricia  del  tempio,  e del 
fuo  fagr  to  bofeo:  ma  per  la  quarta  fi  vedeva  tac- 
ciare delle  pure  acque , ove  ella  con  1*  altic  vergini 

ninfe 
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ninfe  fi  bagnava,  la  da  Giove  violata  Cincia:  e per  la  Sut  ' 
quintali  vedeva  1*  inganno  da  lei  ufato  al  foprufcritto  Jjv0'c- 
Alfeo;  quando  temerariamente  cercando  di  confeguirla 
per  moglie,  condottolo  a certo  fuo  ballo,  ed  ivi  in_. 
compagnia  dell’  altre  ninfe  imbrattatafi  di  fango  il  vol- 
to, lo  coftrinfe  , non  potendo  in  quella  gu  fa  vicono- 
fcerla,  tutto  fcornato,  e derifo,  a partirli.  Vedeva!* 
per  la  fella  poi,  in  compagnia  del  fratello  Apollo, 
gaitigando  la  fuperba  Niobc  , uccìder  lei  con  tutti  i 
figliuoli  fuoi;  e fi  vedeva  per  la  fettima  mandare  il 
grandiflimo,  e felvaggto  porco  nella  felva  Calidonia, 
che  tutta  1’ Etolia  guadava,  da  giudo,  e legittimo  sde- 
gno contro  a quei  popoli  moda  per  gli  intcrclfi  fuoi 
lagrifizj  : ficcome  per  1’  ottava  n«n  meno  sdegnofamen- 
te  fi  vedeva  convertire  il  mifero  Ateone  in  cervo  : 
come  nella  nona , ed  ultima  per  lo  contrario , da  pie- 
tà tratta,  fi  vedeva  convertire  la  piangente  Egeria,  per 
la  morte  del  marito  Numa  Pompilio,  in  fonte.  Ma  a 

}>iè  del  carro  in  leggiadro,  e vago,  e difciolto , e fnel- 
o abito,  di  pelli  di  diverfi  animali  quali  da  loro  uc- 
cifi  comporto  . fi  vedevan  poi  con  gli  archi , e con  le 
faretre  otto  delle  fue  cacciatrici  Ninfe  venire:  e con 
loro  lenza  più,  e che  la  piccoliflìma , ma  graziofa  fqua- 
dra  chiudeva,  il  giovane  Virbio,  di  punteggiata  mor- 
tella inghirlandato  , tenente  in  una  delle  mani  una  rot- 
ta carretta , e nell’  altra  una  ciocca  di  verginali , o ■ 
biondi  capelli. 

CARRO  DICIANNOVESIMO  DI  CERERE . 

* . . . v. 

MA  nel  diciannovefìmo  carro,  che  da  due  dragoni  Dragtnì , tii 
tifato , Cerere , la  Dea  delle  biade , in  marron»!  tir**»  il  un* 
abito,  di  fpighe  inghirlandata,  e con  la  rofieggiantc  dl 
chioma  , fi  vedeva  non  men  degli  altri  pompolameme 
venire  : e non  men  pompofaroente  fi  vedeva  effere  ref© 
ftm.  VtL  I e e ador. 
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adorno  da  nove  delle  lue  favole  t che  dipinte  fiat»  vi 
erano  ; per  la  prima  delle  quali  fi  vedeva  figurato  il  fe- 
lice njfcimenro  di  Plutone^  lo  Dio  delle  ricchezze,  da 
lei , e da  Jafio  eroe  ( fecondo  che  in  alcuni  poeti  fi 
legge)  generato:  ficcome  per  la  feconda  fi  vedeva  eoa 
gran  cura  lavarfi,  e da  lei  col  proprio  latte  nutrirli  il 
piccolo  Trptolemo,  di  Eieulìo,  e di  Jona  figliuolo; 
vrggendofi  per  la  terza  il  medciiino  Tripcolemo  per  fuo 
avvifo  fuggire  f»  P un  de’  due  draghi,  che  da  lei  col 
carro  gli  erano  ft,.ti  donati,  perchè  andafl'e  pei  Mon- 
do pietofamente  intignando  la  cura , e coitivazioo_, 
de’  campi , etlendogli  fiato  P altro  drago  uccifo  dall’ 
empio  Re  de’  Ceri , che  di  uccider  ùmilmente  Tri- 
pcolemo con  ogni  ItuJio  cercava.  Ma  per  la  quarta  fi 
«n- vedeva,  quando  ella  n feondeva  n Sicilia,  prefaga  io 
un  certo  modo  di  quel  che  poi  le  avvenne»  l’ama- 
la figliuola  Proferpina:  ficcome  nella  quinta  fi  vede- 
va ùmilmente  dopo  quello  ( e come  altrove  s’è  detto) 
andare  in  Frigia  a vi  lì  tare  la  madre  Cibele  : e cornea 
nella  fella  ti  vedeva,  in  quel  luogo  dimorando,  appa- 
rirle, in  fogno  la  medefìma  Proferpina  , e dimoftrarlc 

• in  quale  fiato , per  il  rapimento  da  lei  fatto  da  Pluto- 
ne, fi  ritrovale:  per  lo  che  tutta  commofia,  fi  vede- 
va per  la  fcttima  con  gran  fretta  tornarfene  in  Sicilia  : 
l’ottava  fi  vedeva  fimilmente , come  non  ve  lo  trovan- 
do, con  grande  anfietà  accefe  due  gran  faci»  fi. era.» 
moflfa  con  animo  dì  volerla  per  tutto  il  Mondo  cercare: 
vrggcndofi  nella  nona,  ed  ultima  arrivare  alla  palude 
Cune , ed  ivi  nei  cignimento  della  rapita  figliuola  a_» 
calo  abbattendoti , certificata  di  quel  che  avvenuto  le 

• era  per  la  molta  ira,  non  avendo  altrove  in  che  sfo- 
garli , fi  vedeva  volgere  a fpezzare  i rafiri , e le  mar- 
re , e gli  arati,  e gli  altri  rufiicani  iftrumenci,  che  ivi 
a cafo  pe’  campi  da’  contadini  fiati  lafciati  erano.  Ma 
a piè  dei  carro  fi  vedevan  camminar  poi , denotando  i 

varj 
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var|  fuoi  fagrifizj  , prima  per  quegli,  che  Fleti  fini  fon  VanttMt'f*' 
chiamati  , due  verginelle,  di  bianche  vedi  adorne,  con  ,lJ*~ 

una  graziofa  caneftretta  per  ciafcuna  in  mano;  1’  una 
delle  quali  tutta  di  variati  fiori  , e I’  altra  di  variate 
fpighe  fi  vedeva  efler  piena  ; dopo  le  quoli  , per  que’ 
lagrifizj , che  alla  rerreftre  Cerere  fi  facevano,  fi  vede- 
van  venire  due  fanciulli,  due  donne,  e due  uomini, 
tutti  di  bianco  vediti  aneli’  efli , e tutti  di  iacinti  inco- 
ronati , e che  due  gran  buoi  quafì  per  fagrificarli  me- 
navano. Ma  per  quegli  altri  poi,  che  fi  facevano  alla 
legislatrice  Cerere,  Tefmofòra  da’ Greci  detta,  fi  vede- 
van  venire  due  fole  in  villa  molto  pudiche  matrone,  di 
bianco  fimilmente  vertice,  e di  fpighe,  e di  agnocafto 
anch’effe  fimilmente  inghirlandate.  Ma  dopo  coftoro  , 
per  defenvere  pienamente  tutto  l’ordine  de*  fagrifizj 
fuoi,  fi  vedevan  venire  di  bianchi  drappi  pur  Tempre 
adorni  tre  Greci  facedoti,  due  de’ quali  due  accefe  fa- 
celle,  e l’altro  una  fimilmente  accefa,  e antica  lucer- 
na in  mano  portavano:  chiudendo  ultimamente  il  fàgro 
drappello  i due  tanto  da  Cerere  amati , di  cui  di  fo* 
pra  s'è  fatto  menzione,  Triptolemo  cioè,  che  portando 
un  aratro  in  mano , un  drago  di  cavalcar  rembrava , e 
Jafìo,  che  in  fnello  , e leggiadro , e ricco  abito  di  cac- 
ciatore parve , che  figurato  elfer  doveflc . 

CARRO  VENTESIMO  DI  BACCO» 

SEguitava  il  carro  ventèlimo  di  Bacco,  con  Angolare  Bìnàrr»  um 
artifizio,  e con  nuova  , e in  vero  molto  capricciofa,  dl 
e oizzarra  invenzione  formato  anch’  egli , per  il  quale 
fi  vedeva  figurata  una  graziofiflima,  e rutta  argentata 
navicella  , che  fur  una  gran  bafe,  che  di  ceruleo  ma-  Navictlls  in 
re  aveva  verace , e naturai  fembianza , era  fiata  in  tal  *?  m*r  ♦»* 
gmfa  bilicata,  che  per  ogni  piccolo  movimento  fi 
deva  qual  proprio , c nel  proprio  mare  fi  fuole , coru 
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fingolariflimo  piacere  de’  riguardanti , quà  , e là  ondeg- 
giare; in  fu  la  quale  oltre  al  lieto,  e tutto  ridente^ 
Bacco,  nel  modo  folito  adorno, c nel  più  eminente  luo- 

fo  pollo,  fi  vedeva  col  Re  di  Tracia  Marone , alcune 
laccanti , e alcuni  Satiri  tutti  giojofì , e lieti  , che  fo- 
nando diverfi  cembali,  e altri  loro  si  fatti  iflrumenti , 
forgendo  quafi  in  una  parte  della  felice  nave  un  abbon- 
devole fontana  di  chiaro , e fpumante  vino  ; fi  vedeva- 
no con  varie  tazze  non  pure  lpeffe  volte  andarne  tutti 
giubbilanti  beendo  ; ma  con  quella  libertà,  che  il  vino 
induce,  fembravan,  di  invitar  i circoftanti  a far  loro 
beendo,  e cantando  compagnia.  Aveva  la  navicella.» 
poi,  in  vece  d’albero,  un  grande,  e pampinofo  tirfo, 
che  una  graziola,  e gonfiata  vela  fofieneva;  in  fu  la 
quale,  perchè  lieta,  e adorna  fufie,  fi  vedevan  dipinte 
molte  di  quelle  Baccanti,  che  fui  monte  Timolo , .pa- 
dre di  prcziofiflìmi  vini , fi  dice  , che  bere , e feorrere  , 
e con  molta  licenzia  ballare , e cantare  folite  fono . Ma 
a piè  del  carro  fi  vedeva  camminar  poi  la  bella  Sica , 
da  Bacco  amata  , che  una  ghirlanda,  e un  ramo  di  fico 
in  capo,  e in  mano  aveva;  con  la  quale  fi  vedeva.fi- 
fuoi  milmcnte  l’altra  amata  del  medcfimo Bacco,  Statile  det- 
ta; la  quale  oltre  ad  un  gran  tralcio  con  molte  uve,  che  in 
man  portavasi  vedeva  fimilmente  efferfi  con  pampani,  e con 
grappoli  delle  medefime  uve  non  meno  vagamente  fatto  in- 
tornoalla  teda  graziola  e verde  ghirlanda.  Veniva  dopo  co- 
loro il  vago,  e giovanetto  Cilfo,  da  Bacco  amato  aneti* 
egli;  e che  in  cllcra,  difgraziatamente  calcando,  fu 
dalla  madre  Terra  convertito  ; per  lo  che  fi  vedeva  a- 
vere  l’abito  in  tutte  le  parti  di  ellcra  pieno:  dopo  il 
quale  il  vecchio  Sileno  tutto  nudo , e fur  un  afino  con 
diverfe  ghirlande  di  ellera  legato,  quali  che  per  l’u- 
briachezza foftenere  per  fe  fteflo  non  fi  potclTc , fi  ve- 
deva venire  ; portando  una  grande , e tutta  confumata 
tazza  di  legno  alla  cintura  attaccata  ; venendo  con  lui 
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fimilmente  lo  Dio  de’  conviti,  Como  dagli  antichi  det- 
to:  figurandolo  lotto  forma  d’ un  rubicondo,  c sbarba- 
to, c bell iffìmo  giovane , tutto  di  rofe  inghirlandato; 
ma  tanto  in  vifta  abbandonato,  e fonnolente , che  pa- 
reva quafi,  che  uno  fpiede  da  cacciatore,  e una  ac-t 
cefa  taccila  , che  in  man  portava,  a ogni  ora  per  ca- 
cargli fteffero.  Seguitava  con  una  pantera  in  grop- 
pa la  vecchia  , e Umilmente  rubiconda  , e ridente-. 
Ubriachezza,  di  rofTo  abita  adorna,  e con  un  gran- 
de , e fpumante  vafo  di  vino  in  mano  : e tegui- 
tava  il  giovane,  e lieta  Rifo  : dopo  i quali  fi  ve- 
devan  venire  in  abito  di  paftori , è di  ninfe  duo 
uomini , e due  donne , di  Bacco  feguaci , di  varj  pam- 
pini in  varj  modi  inghirlandati . Ma  la  bella  Semele , 
madre  di  Bacco,  tutta  per  memoria  dell’  antica  favola 
affumiccata , e arficcia  con  Narceo  , primo  ordinato- 
re de’  Baccanali  fagnfizj , con  un  gran  becco  in  grop- 
pa , e di  antiche,  c lucide  armi  adorno,  parve,  che 
degnamente  ponelfero  alla  lieta,  c fcftante  fquadra-, 
convenevole , e graziofo  fine  - 

CARRO  VENTUNESIMO  , ED  ULTIMO. 

MA  il  ventunefimo,  e ultimo  carro  rapprefentante 
il  Romano  monte  Janicuio,  da  due  grandi,  o 
bianchi  montoni  tirato,  li  diede  al  venerabile  Jane  con 
le  due  tede  di  giovane,  e di  vecchio  (come  fi  coda- 
ma  figurarlo)  e in  mano  una  gran  chiave,  e una  fottìi 
verga,  per  diraoftrare  la  potefià  , che  fopra  le  porte, 
c fopra  le  ftrade  gli  è atttiouita , mettendogli  : veg- 
gcndolì  a piè  del  carro  poi  di  bianche  , e line  vedi 
adorna,  e con  l’una  delle  mani  aperta,  e nell’altra-, 
un’  antica  ara  con  una  accefa  fiamma  portando , veni- 
te la  fagra  Rcligione,  eflcndo  dalle  Preghiere  in  mez- 
19  meda  , tappi efe  ih  atc  (qual  da  Omero  fi  defi; ri  vo- 
• . : no  ) 
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no  ) (otto  forma  di  due  grinze  , e zoppe , e guercìe , e 
maninconiche  pecchie,  di  drappi  turchini  veftite:  do- 
po le  quali  fi  vedeva  venire  Antevo;ta,  e Poftvorta 
compagne  della  divinità;  credendo  fi  , che  quella  pri- 
ma potette  fapere,  fe  le  preghiere  dovevano  eflére,  o 
non  effère  dagli  Dij  efaudite:  e la  feconda,  che  folo 
» del  trapalato  ragione  rendeva , ctedendofi , che  dire 

potette,  fe  efaudite  fiate,  o non  fiate  le  preghiere  fuf- 
fero;  figurando  quella  prima  con  fembianza , e abito 
matronale,  e onefto,  e una  lucerna  , e un  vaglio  in 
mano  mettendole , con  una  acconciatura  in  teda  piena 
Coniti vi  Ut-  di  formiche:  e quefta  feconda,  di  bianco  nelle  parti  di- 
ierra,tJtlpri.  nanzi  vertendola,  e la  faccia  di  donna  vecchia  rappre- 
mtnu  if^#m,Yentandole  fi  vedeva  in  quelle  di  dietro  efler  di  gravi  , 
mimi  in.  e neri  ^ppj  atjorna } e avere  per  il  contrario  i crini 
biondi , e mcrefpati , e vaghi , quali  alle  giovani , 
atnorofe  donne  ordinariamente  veder  fi  (ògr'Qno  . Se- 
guitava quel  Favore  poi,  che  a gli  Dei  fi  chiede, 
perchè  1 noftri  defiderj  (ortil'chino  felice,  e avventuro- 
fo  fine,  il  quale,  benché  di  gio venite  afpctto,  e con 
l’ ali , e cieco,’  e di  altera,  c fuperba  vifta  fi  ditno- 
flraflc,  timido  nondimeno , e tremante  alcuna  volta  pa- 
reva , che  fufle  per  una  volubile  ruota,  fopra  la  quale 
di  pofarfi  firmbrava  ; dubitando  quafi  (come  fpefle  vor» 
te  avvenir  fi  vede  ) che  per  ogni  minimo  rivolgimen- 
to, cafcar  con  molta  agevolezza  ne  potefse:  e con  lui 
fi  vedeva  il  buoi>o  Evento,  ed  il  felice  fine  deli’nn- 
prefe,  che  noi  ci  vogliam  dire,  fìguiato  per  un  lieto, 
e vago  giovane,  tenente  in  una  del<e  due  mani  una-, 
tazza,  e nell’altra  una  fpiga  , e un  papavero.  Seguita- 
va poi  in  forma  d’ orientai  palma  inghirlandata  , e con 
una  della  in  fronte  , e con  un  ramo  della  racdefima-. 
palma  in  mano,  Anna  Perenna,  per  Dea  dagli  antichi 
venerata,  credendo,  che  far  felice  Panno  potefse:  c 
TuUU  ««fati.. con  lei  fi  vedevan  venire  due  Fcciali , con  ia  Romana 
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to^a  di  vernainacea  ghirlanda  adorni,  c eoo  una  troja  * 
e un  fafso  in  mano,  denotante  la  fpezic  del  giuramen- 
to, che  fare  eran  Politi , quando  per  il  popnl  Romano 
alcuna  cofa  promettevano:  dietro  a’ quali  fi  vedevan 
venir  poi  (le  religiofe  Cirimonie  della  guerra  feeu'tan- 
do)  con  la  Gabinia,  e purpurea  toga  un  ConfoTo  Ro- 
mano con  P afte  in  mano  , e con  lui  due  Romani  Sena- 
tori togati  anch’eiTì,  e due  foldati  con  tutte  l'armi, e con 
il  Romano  pilo:  feguitandò  ultimamente,  perchè  que- 
lle , e tutte  l' altre  fquadre  chiudefsero  , di  gialli,  e_v 
di  (conati  drappi  adorna,  e con  diverti  inftrumenti  da 
batter  le  monete  in  mano,  la  Pecunia;  il  cui  ufo,  per  /*»«  inventar 
quanto  fi  crede,  fu  da  Jano  p timi  era  mente  ( come  co-  d,t  m*ne“  • 
la  al  genere  umano  necdàaria  ) ritrovato,  e introdotto. 

Tali  furono  i carri , e le  fquadre  della  meravi* 

?lìofa  1 e non  mai  più  tal  veduta  Mafcberata,  nè  che 
òrfe  mai  più  a’ giorni  noflri  farà  per  vederi?;  intorno 
alla  quale  lafciando  Ilare  come  troppo  gran  pefo  per 
le  mie  fpalle , le  immenfe  , e incomparabili  lodi , che 
convenevoli  le  ferebbero  ; molto  giudiziofamente  era- 
no fiate  ordinate  fet  ricchiflìme  mafehere  ; che  molto  ^ch‘^“*cdir 
bene  con  tutta  1’  invenzione  confacendofi  , fi  videro  ,ia 
qua,  e là  a guifa  di  fergenti , anzi  pure  di  capitani, 
fecondo,  che  medierò  faceva,  trafeorrere,  e tenere  la 
lunghilfima  fila,  che  circa  un  mezzo  miglio  di  cammi- 
no occupava,  con  decoro, e con  grazia  iniieme  ordina- 
ta, e rift retta . 

Ma  avvicinandoli  ora  mai  la  fine  dello  fplendido, 
e Hetilfirqo  carnovale , che  viè  più  lieto , e con  viè  più 
fplendorc  fiato  celebrato  farebbe , fe  l' importuna  mor. 
te  di  Pio  IV. , poco  innanzi  feguita,  non  avelfe  diftue- 
bato  una  buona  quantità  di  reverendilfimi  Cardinali , 
ed  altri  Signori  principaliflimi , che  di  tutta  Italia  alle 
Realifiime  nozze  invitati , fi  etano  per  venire  apparec- 
chiati; e laiaanJy  fiate  le  k^ùtdre,  e cicche,  ed  in- 
* 1 * > finite 
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finite  invenzioni  nelle  fpicciolate  raafchere  ( mercè  de- 
gli innamorati  giovani  ) veduteli  non  pure  agli  infiniti 
conviti,  e ad  altri  si  fatti  ritrovamenti;  maorainque* 
(lo  luogo , e ora  in  quello  , ove  (i  rompeliìn  lance  , o 
A correlfe  all’  anello  , od  ove  fi  faceffe  in  mi  11*  altri 
giuochi  fimili  paragone  della  deprezza , e del  valore; 
e dell’  ultima  fella , che  1*  ultimo  giorno  di  elTo  fi  vide, 
foto  trattando , dirò  , che  quantunque  tante , e si  rare, 
e si  ricche,  c ingegnofe  cole,  di  quante  di  (opra  men- 
zion  s'è  fatto,  vedute  fi  fuffero,  che  quella  nondime- 
no, per  la  piacevolezza  del  giuoco,  e per  la  ricchez- 
za, e per  1’  emulazione,  e competenza,  che  vi  fi  fcor- 
gè  ne’  nollri  artefici  ; di  cui  pareva  ad  alcuni  ( come 
avviene)  d’ effer  (lati  nelle  cofe  fatte  lafciati  in  dietro  : 
e per  una  certa  ftravaganza,  e varietà  dell’ invenzioni, 
di  che  altre  belle , e ingegnofe,  ed  altre  anche  ridico- 
le, e goffe  fi  dimollrarono  : apparfe  dico  di  molto  va- 
ga, e ftraordinaria  bellezza  anch*  ella,  e anche  ella»* 
dette,  in  tanta  fazietà,  al  riguardante  popolo  diletto, 
e piacere  peravventura  inafpettato,  e maravigliolo  : e 

3uetla  fu  una  bufolata  compolla , dillinta  in  dieci  fqua- 
re,  diftribuite,  oltre  a quelle,  che  i Sovrani  Principi 
per  fe  tollero,  parte  ne’  fignori  della  Corte,  e fore- 
,(lieri , e parte  ne’  gentiluomini  della  città , e nelle  dud 
C»iu»rrtn{aJt  ntz\on\  mercanti  Spagmiola , e Genovefe  . Videfi 
fi/aT*'  ‘n  ^ adunque  primieramente,  e fu  la  prima  bufola , che  alla 
dellinata  piazza  comparfe,  venire  con  grand’arte, 
giudizio  adornata  la  Scelleratezza , che  da  fei  cavalieri 
iogegnofilfimamente  anch’ elfi  per  il  Flagello,  e per  i 
Flagelli  figurati , pareva , che  cacciata  , e (limolata , e 
diasi  hi  colli  percoffa  luffe , Dopo  la  quale  in  fu  la  bufola  feconda, 
aomjtrf,  dilli  fembianza  di  pigro  afinello  aveva,  fi  vide  venire 
Mafie.  jj  vccchi0j  ccj  ebbro  Sileno,  da  fei  Baccanti  foftenuto, 

< mentre  che  di  (limolare , e pugnerc  l’ afino  nel  raedefi- 

Ito  tempo  pareva , cht  fi  (forzafiere  ; ficcome  in  fu  ia^ 

iena, 
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terza,  che  forma  di  vitello  aveva,  fi  vide  venire  fimil- 
mente  l’antico  Ofiri,  accompagnato  da  fei  di  queifuoi 
compagni,  o foldati,  co’ quali  in  molte  parti  del  Mon- 
do trascorrendo,  fi  crede,  che  infegnaffe  alle  ancor  nuo- 
ve , e rozze  genti  la  coltivazione  de’  campi . Ma  in  fu 
la  quarta  fenza  altrimenti  trasfigurarla  era  fiato  1’  uma- 
na Vita  a cavai  polla,  cacciata,  e (limolata  anch’ella 
da  fei  cavalieri,  che  gli  Anni  rapprefentavano . Sicco- 
me in  fu  la  quinta  fenz’cflere  fimilmente  trasfigurata  fi 
vide  venire  , con  le  tante  bocche, c con  le  fohte  defio- 
fe  , e grand’ ali,  la  Fama  de’ fei  Cavalieri , che  la  Vir- 
tù ralfembravano , cacciata  anch’  ella  ; le  quali  Virtù 
( a quanto  fi  diffe)  cacciandola,  afpiravano  a confeguir 
il  debito,  e meritato  premio  dell’onore.  Videfi  in  fu 
la  feda  venire  poi  un  molto  ricco  Mercurio,  che  da_. 
fei  altri  limili  Mercurj  pareva,  che  non  meno  degli  al- 
tri (limolato , ed  affrettato  fulfe  : veggendofi  in  lu  la^. 
fettima  la  nutrice  di  Romolo  Acca  Laurenzia,  a cui 
fei  de’ Cuoi  facerdoti  Arvali  non  pure  con  gli  (limoli  af-  frati  Arvili. 
frettavano  il  pigro  animale  al  corfo;  ma  pareva  quali  , 
che  fiati  introdotti  bifferò  per  farle  dicevole  , e molto 
pompofa  compagnia.  V iddi  in  fu  1’  ottava  venir  poi 
con  molta  grazia,  e ricchezza  una  grande,  e naturali^ 
lima  civetta , a cui  fei  cavalieri  in  torma  di  naturali!'- 
fimi , e troppo  a’  veri  finigiianti  pipiftrelli,  or  da  que- 
lla parte-  or  da  quella  co’ deliri  (fi  mi  cavalli  la  bufoli 
11. molando,  fembra vano  di  dare  mille  feftofi,e  giocondif. 
fimi  alfaiti . Ma  per  la  nona  con  (ingoiare  artifizio,  e 
con  ingegnofo  inganno  fi  vide  una  nuvola  a poco  aw 
poco  comparire , la  quale , poiché  per  alquanto  fpazio 
gli  occhi  de’ riguarda;  ti  tenuti  fofpeli  ebbe,  fi  vide  in 
un  momento  quali  fcoppiarc,  di  lei  ufeire  il  marino  Mi- 
feno  fu  la  bulola  a leder  pollo , il  quale  da  fei.  ricchi!» 
fimi , c molto  maeftrevolmente  ornati  Tritoni  fi  vide_* 
in  un  momento  efsere  peileguitato  , e punto;  vegge n- 
f m.  PII,  F f f doli 
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doti  per  la  decima,  e ultima  quali  con  il  medefimo  ar- 
tifizio, ma  ben  con  diverfa,  e molto  maggor  forma,  e 
colore,  un’ altra  fimil  nuvola  venire,  e quella  in  (unii 
modo  al  debito  luogo  con  fumo  , e con  fiamma,  e con 
firepito  correndo  lcoppiando,  fi  vide  dentro  a fc  avere 
l’inferoal  Plutone,  fopra  il  l'olito  carro  tirato;  dal  qua- 
( accia  fatti  di  le  con  molto  graziofo  modo  fi  vide  (piccare  in  vece-/ 
(ertero.  di  bufola  il  grande,  e fpaventevole  Cerbero,  e quello 
efser  cacciato  da  quegli  antichi,  e gloriofi  Eroi,  che 
necampi  Elifi  fi  crede,  che  faccino  ripofata  dimora. 
Quelìe  fquadre  tutte,  poi  che  ebbero  di  mino  in  ma- 
no , che  lu' la  piazza  comparfero  , fatto  di  l'e  debita  , e 
graziofa  moftra;  dopo  un  lungo  romper  di  lance  , e do- 
po un  .grande  atteggiar  di  cavalli,  e di  mille  altri  si 
fatti  giuochi,  con  che  le  vaghe  donne,  e il  riguardan- 
te popolo  fu  per  buono  fpazio  intrattenuto  ; condotti  fi- 
nalmente al  luogo,  ove  le  bufole  a metterli  in  corfo  a- 
vevano,  fonata  la  tromba,  e stogandoli  ciafcuna  fqua* 
dra,  che  la  lua  bufola  innanzi  all’ altre  alla  deftmata-. 
meta  arrivale,  prevalendo  or  quella  , e or  quella  . giun- 
te per  alquanto  fpazio  al  luogo  vicine  , fi  vide  in  un 
momento  tutta  1‘  aria  d*  intorno  empierli  di  ter- 
rore , e di  fpavento , per  i grandi  e (Irepitofi  fuochi , 
che  or  da  quella  parte,  or  da  quella  In  mille,  e (Itane 
guife  le  ferivano;  talché  bene  fpeflo  li  vide  avvenire, 
che  chi  più  vicino  era  da  principio  (lato  ad  acquiftarc 
il  defiato  premio;  impautendofi  quello  fpavemolo  , 
poco  ubbidiente  animale  per  lo  Itrepito,  e pe’  fumi  , 
e pe’  fuochi  predetti, che  quanto  più  innanzi  fi  andava, 
maggiori  tempre,  e con  viè  più  impeto  le  percuoteva- 
no ; e perciò  in  diverfa  parte , e bene  (pedo  al  tutto 
in  fuga  rivolgendofi  ; ft  vide,  dico,  che  molte  volte  i 
primi  eran  tra  gli  ultimi  collretti  a ritornare  , parto- 
rendo il  viluppo  degli  uomini,  e delle  bufolc,e  de’ca* 
vaili,  e i lampi , e gli  fticpiu , c 1 fiacalfi  ftiano,  o 
. . nuo- 
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nuovo,  e incomparabile  diletto,  e piacere;  con  che, 
e con  il  quale  fpetracolo  fu  finalmente  porto,  al  liet.lli- 
ino’,  e fertevoliflìmo  carnovale,  fplendido,  benché  per- 
avventura  a molti  nojofo,  fine. 

N.1’ primi,  e fanti  giorni  della  feguente  quarefimi 
penfando  di  fodiifare  alla  rcligiofiftìma  fpofa  , ma  eoa 
fodisfazione  certo  grandiflìma  di  tutto  il  popolo  , che 
effendone  fiato  per  molt’  anni  privo,  e elfendofi  parte 
di  quei  fottiliflimi  inftrumenti  fmarriti , temeva,  ch*_A 
mai  più  riaffumere  non  fi  dovefléro  ; fu  fatti  la  tanto 
famofa , e tanto  ne’  vecchi  tempi  celebrata  fella  di  S. 
Felice,  (i)  così  detta  dalla  Chiefa,  ove  prima  ordinar 
fi  foleva  ; ma  quella  volta  oltre  a quella , che  i proprj 
eccellentiflimi  Signori  aver  ne  vollero,  con  cura,  e fpe* 
fa  di  quattro  principali , e molto  ingegnofi  Gentiluomi- 
ni della  Città,  in  qucha  di  Santo  Spirito,  come  luogo 
più  capace,  e più  Dello,  rapprefentata  , con  ordine,  e 
apparato  grand i iììm i , e con  tutti  i vecchi  inftrumenti, 
e con  non  pochi  di  nuovo  aggiunti , in  cui , oltre  sl- 
molti  profeti , e fibille , che  con  quel  femplice,  e anti- 
co modo  cantando , predicevano  1’  avvenimento  di  no- 
ftro  Signor  Gesù  Crifto . Notabile , anzi  pure  per  efifere 
in  quei  rozzi  fecoli  ordinato,  meravigliofo , e ftupen* 
do,  e incomparabile  fu  il  paradifo;  che  in  un  momen- 
to aprendofi,  pieno  di  tutte  le  gerarchie  degli  Angeli , 
e de’ Santi,  e delle  Sante,  e co’  varj  moti  le  diverfe 
fue  sfere  accennando , fi  vide  quafi  in  Terra  mandare  il 
divino  Gabriello , pieno  d’  infiniti  fplcndori  in  mezzo 
ad  otto  altri  Angeletti  , ad  annunziare  la  Vergine  glo- 
riola , che  tutta  umile  , e devota  fembrava  nella  fua 
camera  dimorarli  , calandi.fi  tutti  , e riialendo  poi  con 
fingolar  meraviglia  di  oalcuno  dalla  più  alta  parte 
della  cupola  di  quella  Chielà , ove  il  prclcritto  paràdi- 
F f f a io 

111  Di  ^uijla  frfia,  t di  tutù  f>r  ingegni,  e macchiti , con  cui  II 
faceta, fi  vegga  li  Wajan  tolti,  a.  a e.  145. 
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fo  era  figurata,  fino  al  palco  della  camera  della  Vergi, 
ne , che  non  però  molto  fpazio  fopra  il  terreno  fi  al- 
zava  , con  tanta  ficurtà , e con  sì  belli , e sì  facili , e 
sì  ingegnofi  modi,  che  appena  parve,  che  umano  in- 
gegno potefife  tane’  oltre  trapalare;  con  la  quale  lo 
felle  tutte  dagli  eccellentifiimi  Signori  per  le  realiflìme 
nozze  apparecchiate,  ebbero  non  pure  fplendido,  e fa- 
lli ofo , ma  come  bene  , e a veri,  e criftiani  Principi  fi 
conveniva  , religiofo , e devoto  compimento . 

Sarebbonci  da  dire  ancora  molte  cofe  d*  un  nobi- 
lilfimo  fpettacolo  rapprefentato  dal  liberaliffimo  Signor 
Paulo  Giordano  Orlino  Duca  di  Bracciano,  in  un  gran- 
de, e molto  eroico  teatro,  tutto  nell’aria  fofpefo,  da 
lui  con  Reai  animo,  e con  fpefa  incredibile,  in  quelli 
giorni,  di  legnami  fabbricato;  ove  con  ricchiflime  in- 
venzioni de’ Cavalieri  mantenirori,  de’ quali  egli  fu  uno 
c degli  avventurieri , fi  combattè  con  diverfe  armi  una 
sbarra,  e fi  lece  con  fingolar  diletto  de’  riguardanti, 
con  ammaeftratilfimi’  cavalli  quel  graziolo  ballo  chiama- 
to la  Battaglia . Ma  perchè  quello , impedito  dalle  im- 
portune piogge,  fu  per  molti  giorni  prolungato;  e per- 
chè ricercherebbe , volendo  a pieno  tr-ttarne  , quali 
un’  opera  intera  , eflendo  oggnnai  fianco,  fenza  più 
dirne,  credo,  che  perdonato  mi  fia,  fe  anch’  io  farò 
ormai  a quella  mia,  non  fo  fe  nojofa  fatica,  fine. 

Nota.  /’  invenzione  di  qutflo  ncbilijfimo  , e ma- 
gH[ficenttflìmo  apparalo , qui  defittilo , fatto  con  ifpefa  in- 
dicibile, e con  arte  ammirabile , fi  debba  attribuire  4L. 
Monjìgnor  Vincenzio  Borgbini , come  Jt  ba  da  una  futi 
lettera  jlampata  nel  tomo  i.  a c.  90.  delle  Lettere  pitto- 
fiche . L'  invenzione  poi  della  Mafiberata  degli  Dei  fi 
può  dire  tjpre  di  Mefier  Giovanni  Boccacci  , i7  quatta , 
benché  fojje  anteriore  di  iugento  anni  , tuttavia  ella  è 
tolta  tutta  dalla  fua  Opera  intitolata  . La  Genealogia 

degli 
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degli  Del , eie  egli  compilò  in  Latino , e reputò  la  mag- 
gior fua  Opera , che  fu  poi  tradotta  in  volgare  dal  Be- 
tujjì. 

Quefie  due  deferizioni  non  pare  , che  abbiano  che  fa- 
re con  le  Vite  de'  Pittori  ec.  ma  credo , che  il  Vafari  ce 
P abbia  aggiunte , percbi  fono  utilijìme  per  gli  profejfori 
delle  tre  arti , fommini tirando  loro  molti  lumi  per  l' inven- 
zioni , e per  le  maniere  di  rapprefenlare , e di  vejlire , e 
di  efprimere  molti  umani  affetti , e molte  deità  , e infc * 
gnando  quali  fieno  i lorb  Jtmboli , 
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A 

Ade’  Rolli  fcult.  i6f. 

Done  , che  muore  in  Aleffandro  Fortori  d’ Arez- 
grembo  a Venere  di  Gior-  zo  pitt.  \6u 
gio  Vafari  . 221.  Alfonlo  Duca  di  Ferrara.  7. 

.'Adone  Doni  Pitt.  1 19.  Alfonfo  Lombardi  fcult.  12. 
Agnolo  detto  il  Bronzino.  Alonfo  BerugeuaSpagnuo- 
• > ' lo  41. 

• Agnolo  Poliziano.  257.  Afnmannato  1 66* 

.Alamanno  Salviati.  .142.  Amerigo Vefpucci  257. 
.Alberto  Duro,  z:  ioj.  Andrea  Calamech  fcult. 

Alberto  da  Carpi.  ivi.  : ióO> 

. Albizzo  del  Bene  ha  cin-  Andrea  del  Minga  pitt. 
que  quadri  dipinti  dal  Va*.  1J4. 

. ; fari,  22t.  Andrea  Palladio  archit.  78. 

. -WrlTo  Baldovinetti  pitt.  35.  162. 

.'Aic/;andro  Vittoria  fcult.  Andrea  Gritti  Doge  io. 
,6l‘  • " ' - '-Andrea  della  Fonte  227. 

Aleffandro  Papa  III,  6.  Andrea  Alciati  1 98. 

Aleffandro  del  Barbiere  pitt.  Annibale  Caro  21 
l6i.  Angelo  Bronzino  130. 

Aleffandro  Allori.  148.  Antonio  Lorenzi  fcult.  176. 
Aleffandro  Paris , che  rapi-  Antonio  Montalvo  Signore 
fcc  Elcna  di  Vincenzio  della  Saffetta  229- 

An* 
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Antonio  Moro  pitt.  128. 

Antonio  Gtacomini.  2 -55. 

Antonio  Ridolfi  ivi. 

Appartamento  nuovo  del 
Palazzo  Ducale  in  Fio* 
renza  228. 

B 

13  Accio  da  Montelupo 

*&  diS  Fiore  in  Arezzo 
219. 

Badia  in  Fiorenza  153. 

Badia  di  & Stefano  in  Ser- 
rnoneta  li  3. 

Badia  di  Claflì  217. 

Bario ìommeo  Mantegna— 

Bartolommeo  Bozzato  3 6. 

Bartolommeo  Bettini  138. 

Bartolommeo  Ammannati 
7?> 

Bartolommeo  Panciatichi 
138. 

Ballano  Fiori  pitt.  212. 

Batilla  Caldini  pitt.  152. 

Batida  Farmaro  pitt.  82, 
162. 

Banda  di  Benedetto  fcult. 

j&5. 

Batula  Cungi  194, 

Batiita  Lorenzi  del  Cava* 
iiere  fcult.  178. 

Batilla  Bagnacavallo  pitt 
Tom.  Vii 


212. 

Bencd  etto  da  Rovezzano 

45* 

Benedetto  da  Peicia  143. 

Benvenuto  Cellini  fcult 
163. 

Bernardo  Timante  pitt  155. 

Bernardo  di  Mona  Mattea 
171. 

Bernardo  di  Mona  Mattea 
Muratore  171. 

Bernardo  Vecchietti  170. 

Bernardo  di  Brufellesia^. 

Bernardo  Ubaldini  254. 

Bernardetto  Minerbetti  Ve» 
fcovo  d’  Arezzo  218. 

Bernardettode'Medici  2^5. 

Bernardino  intagliatore  di 
gioie  ij7. 

Bernardino  Pinturicchio42. 

Bertoldo  Cordili  191. 

Bigallo  in  Fiorenza  215. 

Bindo  Altoviti  43.44.  igg. 

Bmdaccto  da  R.cafoli  2J4. 

Bizzerra  Spagnuolo  pitt 
212.  ' 

Bologna  x 69. 

Bonifazio  pitt.  Veneziano 

Bofco  d’ Aleflàndria  23A 

Bramantino  da  Milano  42» 

Bufolata  fatta  in  Fiorenza 
1’  anno  ij6j.  408. 
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Cador  cartello  1 $• 

Camaldoli  T - ’ in- 
camerino del  Duca  di  Ferr 
rara  7.  .1  ; « 

Campanile  di  S Marco  in 
Venezia  46.  - . 

Candiamo  MiUncfe  Medi- 

* co  $$•  • ’ 

Canto  della  Genealogia  de- 
gli Dei  228- 

Cappella  del  Palagio  Du- 
cale in  Fiorenza  1 \g. 
Cappella  del  Cardinale^ 
Giovanni  Riccio  da  Mon- 
tepnlciano  f5. 

'Cappella  de’  Zancbini  in 
S.  Croce  in  Fiorenza  i4t. 
Cappella  de’ Guadagni  nc’ 
, Sejrvì  di  Fiorenza  142. 

Cappella  , de’ Cavalcanti  in 
b*.  Spirito  di  Fiprenza 
r 144.  . - - ; ;» 

Cappella  de’  Mpntaguti  ne’ 
Servi  di  Fiorenza  1.48. 
.Cappella  del  JV/?f*riJie.M? 

Pieve  d’ Arezzo,  5t 
C^ppelfa  dei  Vefeovo  ; 
Strpzzi  in  S,  M.  blovella 
di  Fiorenza'  241. 
Cappella  del  Biffolo  in  S. 
iO  S * 


Croce  242- 

Cardin^le  Ippolito  de’  Me» 
.dici  in- 

cardinale Campeggio  103. 
Cardinale  di  .Mopte  50. 
Cardinale  di  Lorena  23. 
Carlo  V.  Imperatore  in  Bo- 
logna 12.  - 

Carmine  in  Fiorenza  228» 
Cafa  di  Sforzo  A Imeni  Pe- 
rugino , e fue  pitture  172. 
Cafa  de’Fofcari  32. 

Cala  di  M.  Luigi  Leoni  <0. 
Cafa  del  Conte  da  Tiene  81. 
Cafa  del  Signore  Floriano 
. Artimini  ivi. 

Cala  diM.  Marco  Zeno  ivi. 
Cafa  di  Giorgio  Vafari  in 
Arezzo  dipinta  da  lui 
> 217-  2(8-  . 

Cafa  degl’  Altoviti  in  Ro- 
ma 222. 

Cafa  di  Leone  Aretino  in 
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Sepoltura  del  Buonarroti 
17S. 

Simone  Bcnic.  intagl.  131. 

Solofmco  da  Settignano6<5. 

Statua  di  Pallade  1^6. 

Statua  della  Vittoria  170. 

Statua  di  Bacco  ivi. 

Statua  di  Clemente  VII.  97. 

Statua  di  Marco  Aurelio  88. 

Statua  di  Paolo  IV.  97. 

Statua  dì  Giulio  III.  in  Pe* 
rugia  ini' 

Statua  del  Duca  Cofimo 
nella  Fabbiica  de’ Magi- 
Braci  di  Fiorenza  172. 

Statua  di  Morgante,  e Bar- 
bino Nani  nel  Palazzo 
de’  Pitti  in  Fiorenza  179. 

Statua  d’  un  Bacco  ignudo  * 
che  preme  un  grappolo 
d’uva  d’una  vite  74. 

Statua  d’Efculapio  17& 

Stefano  Pieri  pire.  152. 


Stefano  Veltroni  pire.  161. 
Stoldo  Lorenzi  fcult.  177. 
Storie  della  Paflione  di 
Fra  Guglielmo  94. 
Storia  della  rotta  di  Chiara* 
dadda  nella  l'ala  del  gTan 
Configho  t2. 

Studio  del  Duca  Codino 

M5-  

Studio  del  Principe  di  Fio- 
renza i}6. 


T 

TP  Afso  intagliatore  228. 

Tavola  d’  Alberto  Duro  7. 

Tavolino  di  gioje  del  Du- 
ca Cofimo  15  6. 

Tavole  di  Geografia  con  le 
palle  celedi , e terreftri 
del  Duca  Cofimo  174. 

Teatro  di  S.  Paolo  Giorda- 
no, fatto  in  Fiorenza 
Panno  1565.  408. 

Teda  del  Duca  d’  Alva  8<5. 

Teda  di  Carlo  V.  ivi. 

Teda  del  Re  Filippo  ivi. 

Teda  di  Carlo  V.  Impera- 
tore del  Lugano  72- 

Tiberio  Crilpo  205. 

Tintoretto  p.tt.  82.  162* 

T ziano  vita  1. 

Tiziano  da  Padova  fc.  68- 

Tiziano  provvificnato  da_. 
Cario  V.  Imperatore , e 
Ca- 


Cavaliere  ai. 

T'Z'ano  vecchio  da  Cador 
piti.  161. 

Tiziano  da  Padova  d8. 

Tofano  dell’  Altifsimo  pitt. 
1 50. 

Tommafo  Cafignola  fcult. 
97- 

Tommafo  Lugano  fcult.  7 z. 

Tommafo  del  Vcrrocchio 
pitt.  idi. 

Tommafo  del  Palagio  255. 

Tommafino  Porta  9$. 

Tribuna  di  S.  Lorenzo  di 
Fiorenza  144. 

Trionfo  della  Fede  di  Ti- 
ziano 5. 

V 

Alerio  Cioli  da  Setti- 
gnano  178. 

Valerio  Zuccherini  td. 

Venere  di  Giorgio  Vafari 

201. 
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Ugo  d’  Anverfa  122. 
Vicenza  Città  6. 

Vieri  de’  Cerchi  254. 
Vigna  di  Giulio  III.  2id. 
Vigna  del  Cardinal  di  Mon- 
te 50. 

Vincenzio  dei  Rodi  idd. 
Vincenzio  Borghmi  152- 
Vincenzio  Danti  Perugino 
171. 

Vincenzio  Zuccherini  3 6. 

Z 

Accheria  Zachi  da  Vol- 
terra 41. 

Zanobi  Laftricati  fcult.  t8o. 
Zanobi  Strada  257. 

Zecca  Vecchia  di  Venezia- 
77* 

Zecca  di  Firenze  172. 
Zecca  di  Venezia  54. 
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DE*  RITRATTI 

CHE  SONO  KOMIKATl 
IN  QUESTO  SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO. 


A 

A Gnolo  Poliziano  257. 
Alberto  Anigo  31. 

Aleflandro  Magno  106 
AldTandro  Cardinal  Far* 
nefe  ivi. 

Alfonfo  d’  Avalos  13. 
Alfonfo  Cambi  221. 
Amerigo  Vefpucci  257. 
Andrea  Doria  138. 

Andrea  Gntti  io. 

Andrea  Loredano  71. 
Antonio  de’  Nobili  239 
Antonio  da  Leva  22. 

B 

B Acbiacca  pitt.  142. 
barbarigo  da  Cà  4. 

Bartolommeo  Strada  Fili* 
co  222. 

Ballila  Ceciliaoo  20. 


Bembo  16. 

Bernardetto  de’  Medici  225 
Boccaccio  13S» 

Bonaccorlò  Pinadori  138. 

C 

CAmmilla  Tedaldi  142. 
Canturino  Capitano  75, 
Cardinale  di  Lorena  53. 
Cardinale  Farncl'e  18. 
Cardinale  di  Ravenna  2Ó> 
Cardinale  Bembo  75. 
Carlo  V.  Imp.  13.  20. 
Caterina  Medici  189. 
Clemente  Vii.  Papa  197. 
Coilanza  da  Soiumia  142. 

D 

D Arte  Petrarca  Ci  no 
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Donatello  *5$. 

Don  Cipriano  da  Verona 
197. 

Duca  Aleffandro.  188. 

F 

F Ederigo  Gonzaga  14. 
Ferdinando  Re  de’  Roma- 
ni 21. 

Filippo  Re  di  Spagna  ivi. 
Fra  Filippo  Serragli  165. 


Fracaftoro  26. 

Francefco  Maria  Duca-, 
d*  Urbino  14. 

Francefco  Sforza  22. 

Francefco  Filetto  2 6. 

Francefco  Donato  'ì  il 


Francelco  da  Quer.  ^r. 


G 

G Ievanni  d’ Anna  4. 
Giovanni  Cardinale  de’Mc- 
dici  14 6. 

Gio.  Banda  Caftaldo  22. 
Gio.  BatidaGelio  142. 
Gio.  Banda  da  Ca  72. 
Girolamo  Gigante  75. 
Giulia  da  Ponte  25. 
Giulio  Marfronc  33. 
Giufttniano  75. 

Gonzaga  Cardinale  14. 
Guidobaldo  fecondo  Duca 
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Guittone  Guido  Cavalcanti 
205. 


I 


) Acopo  Pontormi  142. 
ppolito  de’  Medici  Cardi- 
nale 13.  # , . ! 


L 

.Livia  Colonna 

H9r 

Loredano 

IO. 

Lorenzo  vecchio 

190. 

Lorenzo  Lenzi 

I38. 

Lorenzo  Ghiberti 

26  5* 

Luigi  Guicciardini 

220. 

r •; 

M 

Arco  Antonio  Trevi- 

iano  il. 

Marco  Seravalle 

Si- 

Marchefe  del  Vado 

*3- 

Marchefe  di  Pefcara 

22. 

Maflìmiano  Stampa 

22. 

Morgante  Nano 

143- 

N 

JN  Iccolò  Zono 

27- 

Ot 


o 


O Ttaviano  de’ 

Medici 

18. 

Ouavio  Griraaldo 

Il • 

p 

X Aolo  da  Ponte 

*5- 

Paolo  Vifconti 

34- 

Papa  Siilo  IV. 

}%• 

Papa  Giulio  IL 

IVI. 

Papa  Paolo  III. 

ivi. 

Petrarca 

138. 

Pietro  Strozzi 

118. 

Pietro  Landò 

li. 

Pietro  Aretino 

»?. 

Pier  Ant.  Bandini 

Jg8* 

Pippo  del  Fabbro 

45* 

Priamo  da  Lagiè 

71* 

Principe  Grimani 

io. 

* 

« 

R 


E Franccfco 

IO. 

Ke  Cattolico 

20. 

T 

Icpolo 

7$* 

V 

Eniero 

11. 

V efcovo  di  Buffo 

9* 

Vincenzio  da  Cà 

71. 

Ugolino  Martelli 

138. 

Z 

ii  Anobi  Strada 

*57 
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TAVOLA 

DE’  LUOGHI 

DOVE  SONO  V OrERE  DESCRITTE 
IN  QUESTO  SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO. 


AKCOHA  S,  Drnenx» . 

LA  Tavola  dell’ Aitar  Maggiore  eoo  Crifio  in  Cro« 
ce,  la  softra  Donna  S.  Giovanni , e S.  Domenico. 

• • Tiziano  24. 

AREZZO.  Pieve. 

La  Cappella,  e Tavola  dell’ Aitar  Maggiore  . Giorgio 
Vaiati.  225. 

-1;  • . I Badia . 

Cenacolo  del  Refettorio., W medefima.  219. 

S.  Pier» . • • f 

'Una  Tavoletta  a un  pilaftro.  11  mede  fimo  . 184.  , 

■'  S.  Bernardi.  < 

Pitture  del  Pogginolo  del  Pergamo  dell* Organo. lime- 
r defimo  185. 

Pitture  della  Volta  innanzi  alla  Porta  principale  della 
Chiefa.  Il  inedefimo.  18$. 

Le  facciate  d’un  Portico.  Il  medefirao.  i8j. 

Compagnia  del  Cotjut  Domini . 

Nella  Chiefa  di  S.  Domenico  la  Tavola  dell*  Aitar 
..  Maggiore.  Il  medetimo.  191. 

S.  Margherita  Motta /laro  j 

In  una  Cappella  dell’  otto  la  Natività  di  Grillo.  Gior- 
gio Vaiati,  *03. 

1m.  VII.  I i i 


Ctm- 


4 1\ 


Compagnia  di  S.  Rocco  . 

La  Tavola,  e Facciati.  11  medefimo.  192. 

S Maria  Ho  velici  Mtnaflero . 

Una  Tavola  ri’ una  Nunziata*  Il  medefimo.  191.  2$i. 

S.  Giovanni  de'  Peducci  Compagnia  in  Arezzo. 

Un  fegno  da  portare  a Proceflìme . Il  medefimo.  221. 

ASCE  òl.  S.  Maria  degl'  Angeli. 

Pitture  a olio  nella  Cappella  dove  morì  S.  Francefco. 
Adone  Doni.  119. 

Piiture  in  tefta  dpi  Refettorio.  11  medefimo.  119. 
BOLOGHA.  I Servi. 

Le  Statue  di  Bronzo,  c altri  ornamenti  di  nietallodel* 
la  Fqntana  di  S.  l'etronio  , Giambologna  da  Dova! 

’ • ' Fiammingo  169. 

- ' 1 S.  Martino  . 

LaTavoIadell’  Aitar  Maggiore.  Girolamo  Siciolan te.  nj. 
■S.  Michele  in  Bofcó. 

Pitture  del  Refettorio.  Giorgio  Vaiati . 196. 

Bofco  d'  AteJJandria . 

La  Tavola  d’ una  Adorazione  de’  Magi  nel  nuovo  Con« 
vento.  Il  médefimo . *98.  ' il.  .r-r  r 

L’Aitar  Maggiore..  11  medefimo.  198. 

Modellò  di  detto  Convento,  c Ctuefa . Fra  Ignazio 
Dante  Perugino  dell’ Ordine  di  S.  Domenico. 

•'  BRESCIA.  S.Kozzarro. 

La  Tavola  dell’  Aitar  Maggiore  Tiziano  da  Cador.  ij. 
, “ •’  «■  •'  f'i  z.  ; Palazzo  Grande . \ ...  < > 

Tre  quadri  grandi  negl’ Ornamenti  del  Palco  della  Sala. 
Tiziano  ‘28.  '•  1 1 *•'•••'.  « 

‘ CAMALDOLI. 

La-Tavola  dell’ Aitar  Maggiore.  Giorgio  Vafaril92. 
Figure,  e Pitture  dd  tramezzo.  11  medefimo.  195. 

Una  Tavola  nel  tramezzo.  11  medefimo  198.  195. 

Un'altra  nel  tramezzo.  11  medefimo.  1 9$. 


Diaj^SfTby  Google 


415 

CASTIGLIONE  ARETINO . S.  Frencefco . 

Una  Tavola,  dentrovi  una  noftra  Donna  S.  Anna  , e_> 
S.  Francefto  , e S Silvcftro.  11  medelirno.  220. 
CITTA'  DI  CASTELLO.  S.  Frunctfco . 

Una  Tavola  j dove  è.  la  Coronazione  di  noftiu  Donna» 
Il  medefimo . 238. 

ClVlT ALE . S.  Mari a.  * 

Una  Tavola.  Paris  Bondope.  33. 

S.Giufeppe. 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  33.' 

CORTONA , La  Compagnia  dii  Gesù 
Le  Pitture  della  Volta  , e deile  facciate  . Giorgio  Va* 
fari,  e Criftofano  Gherardi.  229 

La  Madonna  nuova  fuori  di  Cortona . 

Suo  ultimo  dileguo.  Giorgio  Vafari.  229. 

COSMOPOLI  NELL'ELBA. 

Frati  Zot colanti. 

Una  Tavola  d’una  Depofizionc  di  Cullo  di  Croce.  II 
Bronzino.  145. 

CREMONA.  S.  Agojiin». 

Due  Tavole.  Paris  Bondone.  33. 

FIESOLE.  ■ 

Giardino  del  Signore  Sforza  Alraeni . Molti  ornamenti 
Vincenzio  Danti  Perugino.  171 

FIORENZA.  Duomo. 

Il  S.  Jacopo  di  Marmo  in  Chiefa.  Jacopo  Sanfo vino  44. 
La  Nunziata . 

La  Cappella , e Tavola  de’  Montaguti . Àlcffandro  Al- 

La  Tavolatila  CappeUa.de’  Guadagni  intorno  al  Co- 
ro. Il  Bronzino.  142. 

La  Sepoltura  del  Vcfcovo  de’  Marzi.  Francefco  da- 
S.  Gallo.  1 66. 

S.  Lorenzo. 

La  Tavola  della  Cappella  de’  Martelli . Giorgio  Va - 
• " fari.  “ 


Due  Storie  a frefco  nella  Facciata  avanti  all’organo. 
11  Bronzino.  147. 

Il  S.  Lorenzo  fopra  la  graticola  nella  facciata  di  detta 
Cappella,  con  molte  altre  pitture  intorno  intorno, 
di  qui,  e di  là  dalle  facciate.  Il  medciimo.  143. 
S.  Feliciti. 

I due  Evangelici  , e alcune  figure  nella  volta  della 

Cappella  di  Lodovico  Capponi.  Il  medefimo  137. 

S Girolamo  delle  Poverine  Mona  fiero. 

Un  Tabernacolo  nell’Orto.  11  medefimo.-  137. 

Le  Murate  Mona  fiero  , 

II  Cenacolo  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari.  215. 

S.  Croce. 

La  tavola  della  Cappella  de’Zanchini  allato  alla  porta 
principale  a man  liniftra  entrando  in  Chiefa.  11 
Bronzino  141. 

La  Cappella  , c Tavola  del  Biffalo . Giorgio  Vafari.  242. 

S. Maria  Rovella, 

Il  nuovo  Coro . Il  medefimo  . 240. 

La  Cappella,  e Tavola  di  Monhgnore  Strozzi  Vefco- 
vo  di  Volterra.  11  medefimo.  241. 

^a  Cappella,  e Tavola  di  Maeftro  Andrea  Pafquali.  Il 

■'  r-  medefimo  241.  "■ 

S.  Spirito . 1 

Una  pietà  di  Marmo  nella  Cappella  di  Luigi  del  Riccio 
a man  delira.  Nanni  di  Baccio  Bigio.. 97. 

La  Tavola  della  Cappella  di  Tommafo  Cavalcanti . Il 
Bronzino.  144. 

La  Telia  col  buffa  di  Tommafo  Cavalcantiin  detta  Cap- 
pella. Fra  Gio.  Angelo.  144. 

S.  Trinità . ' , 

Un  quadro  d’ un  Crifto  morto  con  S.  Maria  Maddalena 
al  primo  pilaftro  a man  ritta.  Il  Bronzino.  137. 

Il  Carmine. 

Cappella,  e Tavola  di  Matteo  Botti,  Giorgio  V alari.  238, 

'*  * 1 ' ‘ . Or- 
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Or/d»  Michele. 

Le  tre  figure  di  marmo  fopra  l*  Aitar  Maggiore,  cioè 
S.  Anna,  la  Vergine,  e Grillo  fanciullo.  Francefco 
da  S.  Gallo  . 163. 

Gf  Angeli  Mtna/lero . 

Un  quadro  d*  una  S.  Caterina.  Il  Bronzino,  iati. 

Una  Madonna  di  marmo  col  figlio  Gesù  in  braccio. 
Vincenzio  Danti  Perugino.  173.  , . 

• . Ognpanti . 

Una  Tavola  a man  delira , con  una  noflra  Donna  in  al- 
to, S.  Giovanni  a baffo,  S. Girolamo,  e altri  fan- 
ti . Santi  Tidi . 169. 

S.  Pier  Maggiore. 

La  Tavola  della  Votazione  ai  noflra  Donna  Mafo  da 
S»  Friano.  134. 

S,  Apofìolo , 

Una  Tavola  della  Natività  di  noflro  Signore.  Il  mc- 
defimo  133. 

Una  tavola  della  Concezione  di  noflra  Donna.  Gior- 
gio Vafari.  199. 

Badia . 

Una  Tavola  d’un  Crillo,  che  portala  Croce.  Batifla-. 
Naldini.  133. 

La  Tavola  dell’  Aitar  Maggiore  . Giorgio  Vafari . 240. 

Una  Storia  quando  S.  Benedetto  fi  getta  nudo  fopra  le 
fpinc  nel  chioftro  di  fopra.  Bronzino.  137. 

S.  Giufeppc  Mona  fiero . 

Una  Tavola  d’una  Natività  del  Signore  alla  Cappella 
de’ Guardi.  Santi  Tidi  . ióo. 

Palazzo  del  Signor  Duca.  . ; 

Modello  nuovo  di  detto  Palazzo.  Giorgio  Vafari.  230. 

Pitture  delle  Stanze  nuove  della  Genealogia  degli 
Dei,  e di  Papa  Leone  X.  Il  medefimo.  128. 

Pitture  d’altre  Stante.  Il  medefimo.  143. 

Le  tele  della  Cala  grande  difegno  del  Vafari /condotte 
da  altri  Pittori,  idi.  Le 
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Le  Tavole  di  Geografia  con  le  Palle.  Frate  Ignazio,  e 
Dante  da  Perugia  174. 

Uoa  Cappella , e Tavola  ai  detto  Palazzo . Il  Bronzi* 
no  139. 

Pitture  de'la  Sala  grande,  e Palco.  Giorgio  Vaftri  232. 

La  Fonte  col  fuo  Coloflo  in  piazza  dei  Signor  Duca  . 
L’  Ammannato  74. 

Il  Perfeo  di  bronzo.  Benvenuto  Cellini  164. 

Palazzo  di'  Pitti. 

Il  modello  della  giunta  del  nuovo  Palazzo.  L’  Amman. 
Bato  74. 

Un  Croci  fi  fio  di  marmo.  Benvenuto  Cellini  164. 

La  Statua  di  Tefeo , quando  rapifce  Elcaa . Vincenzio 
de’  Rolli  167. 

Una  Fontana  nel  giardino.  Stoldo  Lorenzi  da  Scttigna. 
no  177. 

Le  Statue  di  Morgante , e Barbino.  Valerio  Cioli  da 
Settignano  179. 

La  facciata  della  Cafa  del  Sig.  Sforza  Almeni  Perugino» 
Giorgio  Vaiar! , e Criiìofano  Gheurdi  228. 

In  Cafa  del  Sig.  Sforza  Almeni  Perugino  la  Stataa  di 
marmo  dell’ Onore,  che  ha  fotto  l’inganno.  Vin- 
cenzio Dante  Perugino  172. 

Giardino  del  Sig.  Don  Luigi.  Le  Statue,  e Ornamenti 
delle  Fonti.  F ancefco  Camigliani  168. 

Palazzo  di  M.  Lorenzo  Ridolfi . Il  Mercurio  di  bronzo 
nel  cortile.  Zanobi  Laftricati  180. 

Loggia,  cafe,  e corridore,  e nuova  fabbrica  de’  Magi- 
Arati.  Giorgio  Valàri  235. 

Il  nuovo  Corridore , che  và  dal  Palazzo  del  Duca  a 
Pitti,  -e  fuo  modello.  Il  medefimo  22 j. 

In  Cafa  M.  Bartolommeo  Panciatichi.  Ire  quadri.  Il 
Branzino 

In  Cala  gli  Eredi  di  M.  Francesco  Montevarchi  pii 
quadri.  Il  medefimo  139. 

-Il 


Digitized  by  Google 


439 

In  Cala  di  M.  Filippo  Salviati . Un  quadre  d’  una  Na- 
tività di  Crilto.  Il  medefuno  133. 

In  Cafa  Lodovico  di  Gino  Capponi  un  quadro.  Il  aie* 
defimo  r 

Due  quadri  grandi  nel  Magiftrato  de’  Nove.  Giorgio 
Vafari  242. 

Fuor  di  Fiorenza  CERTOSA . 

I due  Archi  (opra  la  porta  che  và  dal  chioftro  grande 
in  Cap.tolo.  Il  Bronzino  137. 

Por  trio  a Cajano . 

Una  Tavola  per  la  Chiela.  Giorgio  Vafari  238. 

La  Sala.  Il  Pantormo,  e il  Bronzino  138. 

S.  Cufcìan» . 

Un  Tabernacolo  a frefco  con  una  Pietà,  e alcuni  An- 
: .geli  nella  Villa  di  Matteo  Strozzi . 11  Bronzino  138. 

CAREGGI.  Villa  de'  Medici. 

Pitture  d5  una  loggia.  11  Bronzino  139. 

CASTELLO.  Vili a del  Sig.  Duca. 

La  Statua  dell’  Efculapio,  e altre  Statue.  Antonio  Lo* 

■ renai  da  Settignano  17 6. 

Ercole,  che  fa  fcoppiar  Anteo  di  bronzo.  L’  Amman* 
nato*  74. 

Ercole,  che  fa  fcoppiar  Anteo  di  hronzo  fopra  la  Fon* 
te  principale  del  giardino.  Vincenzio  Danti  Pe- 
rugino* 17».  .< 

Luco  di  Mugello  Monafiero 1 

Una  Tavola  nel  Cor*  dn  dentro.  Giorgio  Vafari.  238. 

Big  all»,  t.  . ... 

Una  Tavola  d’ ima  nodra  Donna  con  u«  Grillo  fanciul- 
lo in  collo,  che  fpofa  S.  Caterina  Vergine*  II  me- 
defilino.  215-  -:i  ! . .1  . < ..fi.  ; * * 1 

GENOVA  S.  Lorenzo . 

Un  Moiri  di  marmo.  Fra  Guglielmo  del  Piombo  91. 

La  Brada  nuova , c Tuoi  Palazzi  fu  la  piazza  de'  Signo- 
ri* Galeazzo  Perugino  99. 
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Il  Porto,  il  Molo,  e loro  fortificazioni  *11  medefimo.  98. 
Il  palazzo  in  Villa  di  M.  Luca  Giuftiniani.  Il  mede* 
fimo.  99. 

I palazzi  di  due  Dogi . Il  medefimo  . 99. 

II  palazzo  del  Signore  Ottaviano  Grimaldi.  II  mede- 

fimo.  99 

Il  palazzo  del  Signore  Batifta  Grimaldi . Il  medefimo.  99. 
Lago , e Il'oia  del  Signore  Adamo  Centurioni . Il  me- 
defimo. 99. 

La  fonte  del  Capitano  Larcaro,  vicino  alla  città.  Il 
medefimo.  99. 

Il  Bagno  in  Cala  del  Signor  Gio.  Batifta  Grimaldi  in 
Bifagno  . Il  medefimo  100. 

SAN  GJMIGHANO.  S,  Maria  di  Brarbiano. 

Due  tavolette  d’  un  Crifto  morto , c d’  una  Refurrczio* 
ne  . Giorgio  Vafari , 198. 

LUCCA.  S. Pier  Cigoli . 

Una  Tavola.  Giorgio  Vafari . 204. 

MILANO . Duomo. 

La  fepoltura  di  Gio  Jacopo  de’  Medici.  Leon  Leoni.  87. 

.1  S-  Maria  delle  Grazie. 

Una  tavola,  quando  Crifto  è fchernito  da’  Giudei  in» 
una  Cappella.  Tiziano.  24. 

S.  Ctlfo7  ... 

Una  tavola.  Paris  Bondonc.  33. 

La  facciata  della  Chiefa . Galeazzo  Perugino.  101. 

S.  Pittore, 

La  Chiefa.  Il  medefimo.  tot. 

Il  palazzo  del  Signore  Tommafo  Marini  Duca  di  Ter- 
ra Nuova  100.  " i 

L’Auditorio  del  Cambio.  Il  medefimo-  loi- 
MONTE  PULCI  AHO, 

Un  fegno  da  portare  a Proceflione  nella  Compagnia  di 
, 4L  Stefano,  Giorgio  Vafari 264.  _ 
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MOKTESANSAVTHO . S.  Agejline. 

La  Tavola  dell’ Aitar  maggiore.  Il  medefimo  194. 

MURAH.0  . S.  Mtria  degl'  Angeli. 

Una  Tavola.  Il  Pordenone  13. 

La  Statua  della  Giuftizia  fopra  una  colonna  nella  piai» 
za . Piero  da  Salò  Ò9. 

NAPOLI.  Pl/cofio. 

I portelli  dell’Organo.  Giorgio  Vafari  20^ 

S-  Giovanni  Carbenaro . 

I quadri  della  Sagreftia  , con  1’  architettura  de’  legnami. 
11  medelimo  *09» 

A mezzo  le  leale  di  detto  Convento  un  S.  Gio.  Evan* 
gelida  a frefeo.  Il  medefimo  209. 

Un  CriftoCrocifitTo  fuor  della  Chieià.  11  medefimo  209. 
Mente  Olivete, 

Pittore»  e Storie  del  Refettorio.  II  medefimo  2oA 
la  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Il  medefimo  207. 
Pitture  nella  volta  della  Forefieria.  Il  medefimo  ioti 
ORVIETO.  Duomo. 

Una  Tavola,  quando  Crifto  refufeita  Lazzaro.  Niccolò 
dalie  Pome  rance  120. 

PADOVA.  Il  Sante. 

Alcune  Storie  del  Santo.  Tiziano  fcult  A 

Uia  Storia  grande  di ^narmo  al  Santo.  Jacopo  Sanfo* 


vino  <7. 

Una  Tetide,e  un  Bacco, che  preme  un  grappolo  d’uva 
in  una  tazza . Danefe  Cataneo  Ò9. 

Un  S.  Antonio,  e S. Bernardino  di  (tucco.  Jacopo  Co* 
lonna  O7.  ' . 

La  volta  di  llucco  della  Cappella  del  Santo.  Tiziano  da 
Padova.  68.  

Quattro  Storie  di  pietra  a!  Santo . Àleflàndro  Vittoria. 

PAVI4.  Certefa. 

La  facciata  dalia  Cbicfa*  Gio.  Giacoma  dilla  Porta  oo. 
lem.  VU.  K k k ‘ ti 
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Il  Sepolcro  del  Conte  di  Virtù.  Il  medefimo  90. 
PERUGIA.  S.  Francefco. 

La  Statua  di  Papa  Giulio  111.  fu  la  piazza.  Vincenzi» 
Dante  Perugino  171. 

Le  ftanze  della  Fortezza.  Galeazzo  Àlefli  98. 

,S.  Piero. 

I quadri  in  tefta  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari  217. 
PISA.  Duomo. 

Due  Tavole.  Il  medi-fimo  205. 

Una  Tavola  fi  BroZ'no  143. 

La  Chiefa  de’  Cavai. cri  di  S.  Stefano , e fuo  modello. 
Giorgio  Vafari  r4J. 

La  Tavola  d’  una  Natività  di  Gesù  Crifto  di  detta-. 
Chiefa.  il  Bronzino  145. 

La  Sepoltura  del  Conte  Filolòto . Antonio  Lorenzi  176, 
Palazzo  de’  Cavalieri , e fuo  modello.  Giorgio  Vafarr 
14  P 

Le  Arnie  Ducali  con  le  ftatue  di  marmo  di  detto  palaz» 
zo.  Scoldo  Lorenzi  da  Settignano  177. 
POZZUOLO. 


Pitture  della  Cappella  dei  Giardino  di  Don  Pietro  di 
Toledo.  Giorgio  Vafari  208. 

PRATO.  Pieve. 

La  fepolturà  di  M.  Carlo  de’  Medici . Vincenzio  Dante 
Perugino.  172. 

La  porta  della  fagreftia.  Il  medefimo  172. 

S.  Vincenzio  Monajtero  . 

Una  tavòlà  d’un  Affunta.  Giorgio  Vafari  240. 

..  RAVIHHA.  Chiefa  di  ClaJJi. 

Una  tavola  d' un  Crilto  deporto  di  Croce  in  grembo 
alla  Madonna.  Giorgio  Vafari  217. 

RI  MURI.  Monte  Olivete  a S.  Maria  di  Stole*. 
Una  Cappella,  e Tavola.  .Giorgio  Vafari  216. 
r-  ,.  *'  S.PrMkCeftf'}- 

La  Tavola  dtrir  Aitai  maggior» ti  II  medefimo  2x7. 

* * " * Ì*. 
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ROMA.  S.  Piero. 

1 quattro  Profeti  di  ftucco  nelle  nicchie  fra  i piiaftri 
del  primo  arco.  Fra  Guglielmo  del  Piombo  95. 

La  fepolrura  di  Papa  Paolo  III.  Il  meddìmo  92. 

S.  Piero  in  Molitorio . 

Modello,  e difegno  della  fepolttfra  del  Cardinale  di 
Monte  • Giorgio  Vafari  73.  215. 

La  Tavola.  li  mwleliino  225. 

S.  G10.  Lateran 0 . 

Una  Tavola  d’  Una  Vergine  Annunziata  . Marcello 
Mantovano  117. 

5.  Già.  Decollato. 

La  Tavola  dell’ Aitar  maggiore.  Giorgio  Vafari  22 6. 

La  Minerva . 

La  fepolrura  di  Papa  Paolo  IV.  Jacopo , e Tom  malo 
Calignuola  97. 

La  Statua  di  Clemente  VII.  Nanni  di  Bigio  97. 

Un  Crocifilìò  nell' andito  della  fagreftia.  Girolamo  SU 
ciolante  115. 

Un  altro  Crocitiffo  in  Chiefa.  II  meddìmo  irj. 

Una  S. Caterina,  e S.  Agata.  Il  medefimo  115, 

S.  Marta  iella  Pace. 

Due  fepolture  di  marmo.  Vincenzio  de’ Rolli  157. 

Nella  tacciata  di  fuori  della  Cbiefa , alcuni  Profeti.  II 
medefimo  1O7. 

Un  Critto  fanciullo,  che  nel  Tempio  difputava  con  i 
Dottori  fopra  la  porta,  che  di  Chiefa  entra  in 
Convento.  Marcello  Mantovano  117. 

La  volta  di  Stucchi  della  Cappella  del  Cardinale  Co* 
fis.  Girolamo  Siciolante  113. 

Una  Tavola  d’ una  Natività  di  Callo  predo  all'  Aitar 
maggiore.  11  meddìmo  114. 

$.  Maria  i l Popolo. 

Una  Tavola  d’  un  Cado  marco.  Jacopo  del  Conte  Fio* 
reatino  ti& 

K k k x 
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S,  Maria  del?  Anima . 

Due  Cappelle,  una  Michele  Fiammingo , "e  1*  altra-» 
Francesco  Saiviari  123.  ' 

La  Cappella  de’ Fucchieri . Girolamo  Siciolante  114. 

La  Tavola  della  detta  Cappella.  Gialio  Romano  114* 

Una  pietà  di  marmo.  Nanni  d:  Baccio  Bigio  frj. 

8.  Maria  Maggiore. 

La  Cappella  del  Cardinale  Cefis,  e fua  tavola  . Giro- 
lamo S>ciolante.  ut). 

S.  Maria  della  Ritonda . • 

11  S.  Giuf;ppo  con  Cnfto  fanciullo  di  marmo»  Vincen- 
zio de’  Rodi  167. 

S.  Agoftino. 

Una  Tavola  d’  un  Córto  deporto  di  Croce.  Giorgio  Va- 
fari  zdj.  • ' , 

Una  noftra  Donna  di  marmo  allato  alla  porta  principa- 
le. Jacopo  Sanfovino  4^. 

S.  Spirito. 

La  Tavola  dello  Spirito  Santo.  Girolamo  Steiolante  114. 

La  Tavola  della  Cappella  di  S.  Giovanni  Evangelifta. 
Marcello  Mantovano  nd. 

S.  Lorenzo  in  Lucina. 

Un  S.  Francesco , che  riceve  le  Stimate  alla  Cappella-, 
della  Contefsa  di  Carpi.  Girolamo  Siciolante  ilf. 

S.  Aftjlolo . 

Una  Tavola  a olio  d’un  Grillo  morto,  e altre  figure. 
Il  raedefimo  ti$. 

S.  J»copt  degli  Sfagnuoli. 

Un  S.  Jacopo  alla  Cappella  del  Cardinale  Alborenefe. 
Jacopo  Saniovino  50.  ’ ' ^ 

La  Tavola  d’un  Croci  fiifo  dell’ Aitar  maggiore.  Girola- 
mo Siciolantc  1 r 4. 

S.  Marcello  de*  Frati  de’ Servi. 

Il  modello . Jacopo  banfovino  jo. 

11  Crocififfo  della  Compagnia  del  Crocififlo . II  med». 
lìmo  50.  S,  JLwi- 
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S.  Luigi . 

Più  ftorie.  Girolamo  Siciolante,.  Pellegrino  Pellegrini, e 
J.tcopo  del  Conte  Fiorentino  nj. 

Una  Tavola  alla  Cappella  di  S.  Dionigi . Jacopo  del 
Conte  ri 8. 

S.  Giovanni  de'  Fiorentini , 

Suo  modello.  Il  Sanfovino.  51. 

S.  Ttmmafo  a Piazzo  Giudea. 

Una  Cappella,  che  niponde  nella  Certe  eh  Cafa  Cen- 
ci Girolamo  Siciolante  114. 

Compagnia  della  Mifericordia  de'  Fiorentini . 

Una  Tavola  d'  un  Deporto  di  Croce  con  i Ladroni  con- 
fitti.. Jacopo  dei  Conte  Fior.  118. 

S.  Alò  dirimpetto  alla  Mifericordia  de'  Fiorentini, 

Una  tavola  a olio  con  la  nortra  Donna,  S.  Jacopo 
‘Apertolo,  S.  Martino,  e S.  Alò  Vcfcovi , Gitola* 
010  Siciolante  115. 

Palazzo  di  S-  Giorgio. 

Pitture  della  fala.  Giorgio  Vafari  110. 

Modello  del  Palazzo  dei  Cardinale  Riccio  da  Montepul- 
ciano . Nanni  Bigio.  98. 

Motkllo  del  palazzo  degli  Strozzi  in  Banchi , oggi  dì 
Pter  Antonio  Bandini.  Jacopo  Sanfovino  50. 

La  Cafa  de’Matrei  fuo  difegno.  Nanni  di  Baccio  Bi- 
gio 98*  . 

La  Caf»  di  M.  Luigi  Leoni.  Jacopo  Sanfovino  50. 

Vigna  Giulia  difegno»  e fuo  pruno  modello*  Giorgio 
Vafari  n6. 

SERMONETA  Badia  di  S.  Stefano. 

Una  tavola , dove  è S.  Piero,  S.  Gir*  Badila  , e S. Ste- 
fano con  certi  Putti.  Girolamo  Siciolante  113. 

TREMISI.  Duomo. 

Una  Tavola  nel  mezzo  della  Chiela.  Pari*  Bandone  31. 

S.  Frante  fio , 

Una  Tavola,  11  medefimo  zu 

S . (?t* 
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S>  Girti amo, 

Uni  Tito  li.  Il  medefimo  ji. 

Ognijfunti  , 

Una  Tavoli.  Il  medefimo  Ji. 

S.  Lorenz*  « 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  \z. 

S.  Polo. 

Tre  Cappelle.  Il  medefimo  51. 

VENEZIA.  S.  Croce  itila  GìuJecca. 

Un  Crifto  ignudo  di  marmo . Jacopo  Colonna  Seul* 
tore  67. 

S.  Gìo,  Nuove . 

S.  Dorotea,  S.  Lucia,  e S.  Caterina  di  marmo.  II  m» 
delimo  67. 

S.  Marina. 

Un  cavallo  con  nn  Capitano  armatodi  marmo.  Il  med.dj. 
S.  Amento. 

Tre  ftatue  di  marmo,  la  GiuOizia  , la  Fortezza,  e un 
Capitano  generale  dell’  Armata.  Pietro  da  Salò  6g. 
S.  Marco, 

Un  fanciullo  di  marmo.  Danefe  Cotaneo  74. 

Le  Storie  di  Bronzo  di  mezzo  rilievo  in  Pergamo. 
Jacopo  Sanfovino  f8. 

La  Tribuna  di  detta  Chicli  fortificata , e ridotta . Il  mt- 
delimo  jj. 

Opere  di  mezzo  rilievo  nella  Libreria,  e Loggia  del 
campanile  di  S.  Marco.  Girolamo  da  Ferrara  ,67. 
Nella  loggia  del  detto  campanile  alcune  figurette , Ti- 
ziano da  Padova  6*. 

Un  coperchio  d*  una  pia  di  bronzo  nella  Cappella  di 
• S.  Giovanni . Il  medefimo  6i.  - 

Una  Nodra  Donna  di  marmo  fopra  la  porta  • Il  mede- 
fimo  60,  ' 

La  Porta  di  bronzo  della  fagreftia . Il  medefimo  61. 
La  Libreria,  c fuo  modello.  Il  medefimo  <4. 

La 
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La  loggia  della  piazza  à piè  del  campanile . 11  mede* 
fimo  0.  ' " • 

Due  (fatue  di  pietra  alla  porta  principale  della  Libre- 
ria  . Aleflandro  Vittoria  70. 

S cuoia  di  S.  Giovanni  Evangeli/la. 

Alcune  figure  u’  argento  , e un  S.  Tedoro.  Aleflandro 
Vittoria  70. 

Scuola  dì  S.  Marco  . 

La  Storia,  quando  il  Pefcatore  prefenta  T Anello  alla 
Signoria»  Paris  Bondone  32. 

S.  Bajlìano . 

Una  Tavoletta  tf  un  S.  Niccoiò  all' Aitar  di  S.  Niccolò. 
Tiziano  15. 

Una  noiìra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e a*  piedi 
S.  Giovannino . Tommafo  da  Lugano  72. 

Due  (fatue  . Aleflandro  Vittoria  70. 

La  Teda  di  Marc’ Antonio  Grimanni*  il  medefcno  71, 
S.  Salvatore. 

Una  Pietà  di  pietra.  Il  medefimo  70. 

Un  S.  G rolamo  di  marmo  in  una  Nicchia  dell’ Organo» 

. . , .Jacopo  Colonna  67.  I 

Un  Fanciullo  di  marmo.  Danefe  Cataneo  74. 

La  Tavola  deli*  Aitar  maggiore.  Tizano  20. 

Un’altra  d’una  Nunziata.  11  medefimo  20. 

. S.  Maria  Zebemigo . 

Pitture  della  facciata  di  uria  Cappella.  Fabrizio  Vene, 
ziano  83. 

.-Sr  Km  ji-  » 

Un  quadro,  dove  è un  Criflo  con  la  Croce  in  (palla. 
Tiziano  ia 

;«  S.  Franctfct  della  Vigna . 

Il  modello  di  detta  Cbiefa.  Jacopo  Sanfovinojò. 

La  facciata  della  mpdcGma  Chigu.  Il  Palladio  80. 

’Tic  Figu'e  di  pietra , S.  Antonio,  S.Bafliano,  e S Rod- 
eo, Aleflandro  Vittoria  71.  , j*- 

' S.J#é 
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S.  Job. 

Una  Tavola.  Pari*  Rondone  12. 

. S.  Marzilian « . 

Un  Angelo  Raffaello  con  Tobbia.  Tiziano  5. 

S.  Btrtolomme» . 

"Una  Tavola . Alberto  Duro 

S.  Hiccolò . 

Una  Tavola  . Tiziano  9. 

- La  Cà  Grandi. 

La  Tavola  dell*  Aitar  maggiore . Il  medefimo  9. 

La  Tavola  nella  Cappella  daCàPifani.  Il  medefimo  f. 
li  S.  Giovanni  di  marmo  fepra  la  pila  dell’  Acqua  Be- 
nedetta* Jacopo  Sanfovino  57. 

S.  Gio.  in  Bragol a. 

Una  Tavola.  Paris  Bondone  22. 

CbUfa  di’  Crofeecbitri . 

La  Tavola  , che  è all*  Aitare  dii  S.  Lazzaro.  Tiziano  24. 
Due  ftatue  di  ftucco  all*  Aitar  maggiore  . Aicflandi» 
Vittoria  71. 

' ' I Monaci  Keri. 

Il  Refettorio  col  fuo  ricetto  nel  loro  Monaftero  di 
S.  Giorgio  maggiore.  Il  Palladio  80. 

S Mar ;»  Nuova . 

Una  Nunziata  in  una  tavoletta  . Il  medefimo  20. 

S.  Spirito  Monaftero . 

Una  Tavola  all’  Aitar  della  Madonna . Bonifazio  Vene- 
ziano 83. 

La  Tavola  acll’  Aitar  maggiore,  e palco  della  Cbiefa . 
Tiziano  ij. 

I Servi . 

Una  Tavola  d*  un  Crifto  con  gli  ApoftoK  intorno  alV, 
Aitare  delle  reliquie.  Bonifazio  Veneziano  fa. 

. • J c ‘ • GF  fng  fnaiìi  1 - 1 « .1 

Pittare  ne’ Portelli  dell’Organo  in  ditela*  Jacopo  Pai- 
Uro  8 g.  ■-  \ 

U* 
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Monaftero  della  Carità. 

Suo  modello  . Andrea  Palladio  80. 

La  Storia  quando  la  noftra  Donna  èprefentata  al  Tem- 
pio. Tiziano  #ij.  < 

S.  Maria  Maggiore. 

Una  Tavola.  Jacopo  Pisbolica  83. 

Un  S.G10.  Batifta  in  un  quadro.  Tiziano  io. 

1 Fiati  Minori. 

Una  Cappella  con  la  Tavola  di  marmo  Aleflfandr* 
Vittoria  71. 

Un  S.  Lorenzo  di  marmo.  Danefe  Cataneo  74» 

S.  Ciò.  e Paolo . 

La  Tavola  dell’ Aitar  di  S. Pier  Martire.  Tiziano  ir. 

11  Cenacolo  del  Refettorio*  Il  medefimo  20. 

Un  Bacco  ignudo , ebe  preme  un  grappolo  d’ u va . 
Danefò  Cataneo  74. 

La  tefla  di  Cammillo  Trevifàno  Oratore.  Alefifandro 
Vittoria  71. 

S.  Stefano . 

La  tefla  del  Signor  Gio.  Batifta  Feredo  . II  mede- 
fimo  71. 

S.  Gimignano . 

La  tefta  del  Piovano . Il  medelimo  71. 

Palazzo  della  Signoria. 

La  rotta  di  Chiaradadda  nella  fala  del  Gran  Configlio. 
Tiziano  12. 

Un  Marte  di  marmo  nella  facciata  di  detto  palazzo. 
Pietro  da  Salò  69. 

Due  Statue  nelle  Stanze  del  Configlio  de’ Dieci . Il  me- 
defimo 69. 

Due  altre . Il  Danefe  Cataneo  69. 

Zecca,  c fuo  modello.  Jacopo  Sanfovino  54. 

La  Statua  del  Sole  fopra  il  pozzo.  Il  Danefe 'Cata- 
neo 77. 

Palazzo  de’  Fofcari  da  S.  Barnaba  molte  pitture  . Paris 
Tom.  VII.  L 1 I Bon- 


4f° 

Bondone  32. 

Una  Statua  fu  la  piazza  del  Rialto.  DanefeCataneoóg. 

Fraternità  della  biifericordia . 

Il  modello.  Jicopro  Sanrovino  56.  % 

Palagio  di  M Giorgio  Comari  Aio  modello.  Il  mede- 
fimo  <<. 

Arfenale . 

Una  noAra  Donna  di  marmo  fopra  la  Porta.  Il  me- 
defimo  òl- 
la Cafa  M.  Andrea  Loredano.  Un  quadro  d’una  no- 
Ara  Donna.  Tiziano  11. 

In  Cafa  di  M Marco  da  Mantova.  Un grandifsimo  Gi- 
gante. Bartoiommeo  Ammannati  75. 

Fondaco  de'  Tedejcbì- 

Alcune  Aorie  nella  facciata.  Il  medefimo  5. 

In  Cafa  di  M.  Giovanni  d’Anna.  Un  qu.dro  d’  un_. 

Ecce  Homo , e altri  quadri.  Il  medeluuo  33. 

La  facciata  de’  Grimanni . Il  ntedefimo  6- 
VEROHA . Duomo. 

Un  AlTunta  di  noAra  Donna  in  una  Tavola  nella  faccia- 
ta da  p è • Tiziano  15. 

Un  Angiolo  fopra  il  campanile  . Aleffandro  Vittoria  70. 

S Anaflafia  % 

La  Cappella  del  Signor  Ercole  Fregofo.  Danefc  Ca-  . 
taneo  75. 

Nella  loggia  , dove  fi  tiene  ragione.  Il  Giudizio  di  Sa- 
lomone . Tiziano  6- 

Un’altra  Storia  di  Noi  co’ figliuoli . Paris  Bondone  31. 
Palagio  delia  Comunità.  Andrea  Palladio  78. 

Palagio  del  Conte  Otcavio  de’ Vieri . Il  medefimo  78. 
Palagio  del  Conte  Giufeppe  di  Porto.  Il  medefimo  78. 
Palagio  de!  Conte  Valerio  Coricatto.  Il  medefimo  79. 
Palagio  de’  Conti  di  Valmurana  . Il  medefimo  79. 

Palagio  del  Signor  Valerio  Chireggiolo  . Il  medefimo  79. 

Fuor 
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Ode  cantata  dagl’  amorini  274 

Ogni  fallo  Dio  comparifee  nel  fuo  Carro  nella  uenea* 
logia  degli  Dei 

Opere  fatte  con  gran  preftezza  nel  Ducal  palazzo  ggr. 
Ornamento  d’ Imeneo  270. 

Oliri  Dio  giuftiflìmo  322. 


P 

P Alazzo  degli  Spini  276. 

Pm  Dio  Silveftre  296. 

Papavero , e grifo  lnlcgna  del  fonno  353- 
Parche  nella  Genealogia  degli  Dei  \66. 

Pafitea  riportata  nel  trionfo  de’ fogni  358. 

Parzia  , e fuoi  Valletti  \%Ò. 

Pegafeo  con  le  Mufe,  e Apollo  2^2. 

Pegafeo  Elicona  nell’  Intermezzo  ultimo  della  Comme- 
dia 348. 

Piazze  fatte  a guifa  di  Teatro  350. 

Piazza  , e Nettuno  325. 

Pittori  antichi  Eccellenti  26 j. 

Pittori  ritratti  164. 

Pleiadi  figlie  d*  Atlante  370. 

Pluto  Dio  dell*  oro  354/ 

Poeti  Tofcani  ritratti  262. 

Pomo  caufa  di  difeordia  riportato  nel  Carro  lèttimo  di 
Venere  383. 

Pompa  de’ Numi  Marini  fpiegata  277. 

Ponte  alla  Carraja.  269. 

Poita  del  palazzo  32 6. 

Povertà,  e fame  comparfe  nella  Genealogia  degli  Dei  3^7* 
Progne,  e Filomena  deferite!  nel  Carro  di  Vulcano  390. 
6 Pro- 


4^ 
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prima  fila  dalla  banda 
di  Tramontana  . 

T , Tonello  Michele  da_, 
Hefte. 

Giovanni  Bentivoglio. 
Vitellozzo. 

Gio.  Iacomo  Triutio. 
Farinata  degli  Uberti. 
Filippo  Spagnuoio . 
Virginio  Orìini . 

Niccolò  Oilini  Conte  di 
Pitigliano. 

Barrolommeo  d’  Alviano . 
Profpero  Colonna . 

Tom.  Vlh 


Antonio  da  Leva. 
Marcitele  di  Pelcara . 
Marcitele  del  Vallo. 
Ferrante  Gonzaga  . 

Giorgio  Scanderbec. 
Caftntccio  CaAracane. 
Gran  Cane  dalla  Scala. 
Braccio  da  Montone . 
Sforza  da  Cotignoia . 
Niccolò  Piccino. 

Giovanni  Acuto, 
Uguccione  dalla  Pagnoh . 
Gattamelata . 

Bartolommeo  Boglione . 
Carmignola  Natitele  • 


N n n 


Se- 
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Seconda  fila  far  dalla  Iran-  Prima  fi' a dalla  banda  di 
da  di  Tramontana,  mezze  dì,  Imperatori  de' 

Re,  e Imperatori,  Turchi , e altri  Eroi, 


Sigifmondo  Redi  Pollonia. 

EJuardo  VI.  Re  di  Polo- 
nia . 

Enrico  Vili.  Re  d’  Inghil- 
terra . 

Filippo  Re  di  Spagna . 

Ferdinando  Re  Cattolico 
di  Spagna . 

Maifimiltano  Imperatore^ 
moderno . 

Ferdinando  Imperatore. 

Carlo  V.  Imperatore. 

Matlimiliano  Imperatore. 

Carlo  Magno  Imperatore. 

Federigo  Barbarotìfa. 

Gottifiedo  Baglioni  primo- 
Re  di  Geruialemme. 

Lodovico  XII.  Re  diFran 
eia. 

Carlo VIU.  Re  di  Francia. 

Francefco  Re  di  Francia. 

Enrico  Re  di  Francia. 

Mattia  Re  di  Ungheria. 

Lodovico  Re  di  Ungheria 
che  fu  morto  dai  Turchi. 

Jacopo  Re  di  Scozia. 

Ruberto  Re  di  Napoli . 

Alfonfo  Re  primo  di  Na- 
poli . 

Lad;siao  Redi  Napoli. 

Chrillicrno  Re  di  Dati». 


Alaga  Capitano  de’  Gian- 
nizzeri . 

Cabnnon  Fondula . 

Ezelmo  da  Romano. 

Sciarra  Colonna  eh’  am- 
mazzò Bonifazio  Vili. 
Attila  Flagello  di  Dio. 
Hifmaelle  Soffi  Re  di  Per- 
da. 

Alcitro  Re  di  Etiopia  . 
Muleafis  Re  di  Tunifi  . 
Ariadeno  Barbarofla. 
Amurates  li. 

Maometto  II.  ifpugnatore 
di  Coftantinopoli  . 

Seiino  II. 

Solimano . 

Baiazet  II. 

Maometto  primo . 

Baiazet  primo  Fulmine. 
Gemmi  Ottomanno. 
Artafserfe . 

Tamas  di  Hifmaelle  Re  di 
Perda. 

Scintfo  Re  di  Mauritania. 
Saladino  . 

TamberlanoRe  di  Oriente* 
Tottla  Re  de’ Goti. 

Cait  beo  Magno  Soldano 
del  Cairo. 

Campfon  Gauro  Re  di  Egtto 
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Seconda  fila  dalla  banda  dì 
mezzo  dì , Uomini  Eroi . 

Alberto  Duro  pittore. 
Leonardo  da  Vinci  pittore . 
Tiziano  pittore. 
Michelagnolo  Buonarruoti. 
Amerigo  Vefpucci . 

Colombo  Genovcfe. 
Ferdinando  Magellancs. 
Ferdinando  Cortefe. 
Leonardo  Aretino . 

Giovanni  Villani . 

Sigifmondo  Malatefta. 
Stefano  Colonna. 

Gualtieri  Duca  di  Atene  * 

» 

Duca  Valentino  Borgia. 
Federigo  di  Saffonia  Elee* 
tore. 

Giovan  Federigo  Saffo  Elet- 
tore. 

Tommafo  Avardo  Duca. 
Conte  Ugo  Andeburgenfe . 
Vittoria  Colonna. 

Niccolò  Acciaioli . 

Poggio  Fiorentino. 

Luca  Pitti. 

N.wt-olò  Macduavelli. 
Franccfco  Acciaioli  Giure- 
confulto . 

Terza  fila  dalla  banda  di 
mezzo  dì.  Eroi. 

Conte  P.  Navarro  Inven- 
N n 


tore  delle  minie. 
Giovanpaolo  Buglioni. 
Malatclh  novello  Principe 
di  C.-fena . 

Vincenzio  Capp-llo. 
Atanadi  prete  Ianni. 
Pandolfo  Petrucci  tiranno 
(li  Siena . 

Filippo  Meiantone. 

Erafmo  Roterodamo. 

Neri  Capponi . 

Pietro  Capponi . 

Maurizio  Duca  di  Saffonia. 
1.  Paolo  Vitelli, 
a.  Guglielmo  Ubertini  v. 
d*  Arezzo . 

Giovanni  Saffo  Eiettore . 

P rima  fila  dalla  banda  di 
Ponente.  Letterati. 

Manilio. 

Andrea  Alciato. 

Giovanni  Giovio  Fontano. 
Baldo  Perugino  Giurecon- 
fulto . 

Guido  Pietramala  Vefcovo 
d’  Arezzo. 

Paolo  Giovio. 

Scoto . 

S.  Tommafo  d*  Aquino  . 
Alberto  Magno. 

Bartolo  Giureconfulto. 
Giovan  Pico  Conte  della 
Mirandola. 

n 2 An- 
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Angelo  Poliziano. 

Marfilio  Ficiro  . 

Baldallur  Cali  glione  Mila» 
nefe  che  fcriife  il  Corti- 
giano. 

Giovanni  Villani. 

Seconda  fifa  dalla  bandi  di 
Fononi e Uomini  Ulti* 
Jlri  di  Cafa  Medici . 

Don  Francefco  Principe  di 
Fiorenza . 

D.  Coimo. 

Giovanni  Medici. 

Giovanni. 

Pierfrancefco  di  Lorenzo. 

Lorenzo  fratello  di  Cod- 
ino . 

Giovanni  detto  Bicci . 

Codino  Magno,  p.  p. 

Lorenzo  di  Pietro . 

Giuliano  padre  di  Clemen- 
te. VII. 

Piero  di  Lorenzo. 

Giuliano  di  Lorenzo. 

D.  Lorenzo . 

D.  Alellandro. 

Caterina  Medici  Regina 
di  Francia . 

Terza  fila  dalla  parte  di 
Ponente.  Poeti. 

Platina. 


Burchiello  . 

Luigi  Pulci  . 

Guitton  d'  Arezzo. 

Cmo  da  Piftoia  . 

Guido  Cavalcanti. 
Boccaccio . 

Dante. 

Petrarca . 

Arioflo. 

San azza ro . 

Teodoro  Gazza . 

Demetrio  Greco. 

Giovanni  Lafcaro  Grema 
Hermolao  Barbaro. 

Duchi  j e Eroi  della  terza 
fila , pur  dalla  banda 
di  Tramontana . 

Filippo  Lantgravio. 

Andrea  Doria. 

Pietro  di  Toledo  Vice  Re 
di  Napoli . 

Francelco  Gonzaga  , Mar- 
chefe  di  Mantova. 
Francelco  Maria  Duca  d* 
Urbino . 

Federigo  Feltro  Duca  d’ 
Urbino. 

Ferdinando  Arciduca  d’ Au- 
stria . 

Carlo  Arciduca  d"  Auftria . 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  . 
Bordo  Duca  di  Ferrara. 
Giovanni  Duca  di  Borgogna. 

Fi- 
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Filippo  Arciduca  di  Borgo-  Reginaldo  Polo . 

gna.  Bernardo  Polo. 

Guado  Fois.  F.  Pietro  di  Papa  Siilo, 

Carlo  Duca  d’ Orliens.  1 Ernando  de’ Medici. 

Carlo  Borbone.  

Lodovico  Sforza  Duca  di  3 

Milano.  4 <- 

Galeazzo  Duca  Quinto  di 

Milano.  Papi  , feconda  fila  dalla 

Francefco  Sforza  Vifcontc.  banda  di  Levante. 

Filippo  Vifconte. 

Bernaba  Vifconte.  Califto  IH. 

Giovan  Galeazzo  primo  Clemente  V. 

Duca  di  Milano.  Paolo  II. 

Matteo  Magno  Vifconte  Pio  II. 

Giovanni  Vifconte  Arcive-  Innocenzio  V. 
fcovo  di  Milano . Innocenzio  VII.  Cibo. 

Clemente  VII. 

Cardinali  nella  prima  fila  Leone  X. 
dalla  banda  di  Pio  IV» 

Levante . Pio  V. 

Paolo  IH. 

Giovan  Vitellozzo  da  Cor-  Giulio  II. 

nero.  Adriano  IL 

Jacopo  Sadoleto.  . Paolo  IV. 

Pietro  Bembo.  Aleflandro  VI. 

Domenico  Colonna.  Siilo  IV. 

Guafparre  Contareno.  Nicolao  V. 

Pompeo  Colonna.  Eugenio  IV. 

Giovanni  de’  Medici  fe»  Giulio  III. 

condo.  • Marcello  Ccruin# 

Ippolito  Medici . 

Afcanio  Sforza. 

Giuliano  Ccfarino. 
ledanone • 

Tatì 


Digitized  by  Google 


47® 


Tapi  terza  fila  dalla  banda 
di  Levante. 

Benedetto  XI. 

Benedetto  XII. 

Baldalfjrre  Cotcia. 

Urbano  V. 

G ovanni  XXII. 

Martino  V.  Colonna. 

Quelli  non  fono  mrflì  an- 
cora in  guardaroba,  ma 
fi  dipingano  ora  cbes’è 
trovato  i ritratti  di  tutti 
c con  fatica . 

Pio  III. 

Gregorio  XII. 

Aleflandro  V. 

H onorio  IH. 

Gregorio  Vili. 

Celeftino  IV. 


Innocenzio  IV. 
Aleflandro  IV. 
U.bano  IV. 
Clemente  IV. 
Grcgoro  X. 
Adriano  V. 
Giovanni  X. 
Nicolao  IV. 
Martino  IV. 
Honorio  IV. 
Nicolao  IV 
Celellino  Murone. 
Bonifazio  Vili. 
Benedetto  IX. 
Clemente  V. 
Giovanni  XI. 
Clemente  VI. 
Innocenzio  VI. 
Urbano  V. 
Gregorio  XI. 
Urbano  VI. 
Bonifazio  IX. 
Innocenzio  VII. 


AN- 


■- 
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ANTICAGLIE 

CHE  SONO  NELLA  SALA 


DEL  PALAZZO  DE’  PITTI. 


IN  PRIMA. 


UNa  Venere,  cheefce 
d’  un  bagno , con  un 
vafo  a piè,  t un  pan- 
no fopra . 

Un’altra  Venere  con  un 
Delfino  a cavallovi  fo- 
pra  un  putto. 

Un  giovane  fatto  per  uno 
, Adone . 

Due  figure  infieme  , cioè 
un  Bacco  finto  ubriaco, 
con  un  Fauno,  che  lo 
fofìiene . 

Una  femmina  con  certi  pan- 
ni fottili , con  un  grem- 
bo pieno  di  varj  Putti , 
la  quale  è fatta  per  una 
Pomona . 

Un  giovanetto  ignudo  fat- 
to per  un  Mercurio,  il 
quale  era  già  in  Bel  Ve- 
dere di  Roma . 


Un  giovane  ignudo  fatto 
pe*  un  Milone.  che  con 
ambidue  le  mani  tieno 
un  vaio  di  quei  loro  li- 
cori , che  adoperavano  a 
ugnsrfi  quando  avevano 
a lottare. 

Un  fanciulletto  fatto  per 
un  Cupido  , che  metto 
in  corde  P arco . 

Un  Fauno  con  una  pelle  a 
traverfo  , con  una  mano 
fui  fianco,  e 1’  altra  s*  ap- 
poggia fu  un  baftone . 

Un*  aitra  Venere  quafi  li- 
mile alla  prima. 

Qucjie  fopruferitte  fi  «tue 
fona  nelle  nicchie , che 
fono  numero  dieci. 

Sopra  una  porta  v’è  un 
giovanetto  con  un  aqui- 
la 
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la  accanto  , fatto  per 
un  Ganimede . 

Sopra  all’  altra  all’  incon- 
tro v’ è un  altro  di  età 
fienile,  che  moftra  nell’ 
atto  cavarfi  uno  ftecco 
d’ un  piede  , fimile  a_. 
quello  del  Campidoglio 
di  Roma, che  è di  bron- 
zo, e quello  i di  mar- 
mo» 

Sopra  alla  terza  porta  vi 
fono  due  putti  polli  a 
federe  in  terra , che  ten- 
gono fotto  una  rnana-* 
un  uccello  aifomigliante 
a un  anitra , e l’ altro 
braccio  alzono. 

In  terra  vi  è un  Ercolo 
con  la  Tua  pelle  di  leo- 
ne, e la  clava  in  mano 
e nell’ altra  tre  pomi. 

Un’altra  figura  col  manto 
reg  o in  atto  di  affron- 
tare. 

Una  femminetta  a federe , 
veftita  dal  mezzo  in  giù 
in  atto  di  rimetterli  una 
fcarpa . 

Una  femmina  fatta  per 
una  Diana,  con  un  par- 
do a’ piedi. 


Un  putto  di  pietra  nera, 
che  dorme  finto  per  il 
Sonno,  e ha  l’ali , e un 
cornetto  in  mano , e dall’ 
altra  è il  papavero  , o 
una  pelle  di  leone  fotto. 

Un  altro  putto  più  picco- 
lo , che  pur  dorme  , e 
ha  P ali , e la  pelle  fot- 
to, fenza  altro  fegnale. 

Un  Mercurio  di  getto  mo- 
derno, formato  da  quel- 
lo di  marmo. 

Ci  è un  porco  cignale  io 
atto  di  fofpetto. 

Ci  fono  due  cani,  corno 
Cord . 

Ci  lòno  due  tede  grandi 
col  petto , una  di  un  Pir- 
ro, e l’altra  d’un  Do- 
miziano. 

Tutte  le  ìnfraferitte  fon» 
nella  fala. 

Ci  fono  poi  in  una  danza 
due  torli  migliori  , che 
’l  natuiale,  uno  di  Gio- 
vedì’ altro  d’ uno  Apol- 
lo, e fotto  la  loggia  da 
bado  ci  è Ercole,  cho 
feoppia  Anteo. 
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CHE  SI  TROVA  NO 

IN  QUESTO  SETTIMO , ED  ULTIMO  TOMO. 

l'  Iziano  da  Cador  Pilfore.  I. 

Jacopo  Sanfovmo  Scultore  Fiorentino.  37. 

Don  Giulio  Clovio  Miniatore.  102. 

Giorgio  Vafari  Pittore  1 e Architetto  Aretino.  i8z. 


INDICE 

DEI  RAMI 
Che  fono  inferiti  nella  prefcntc  Opera. 

Ne/  Primo  Tomo. 

Di  Giorgio  V*f»ri  Scrittore  della  preferite  Opera,  al  frottefpiaio . 

Di  Sua  Aliena  Reale  Pietro  Leopoldo  Graa-Duca,  alla  Dedica» 

Di  Gio.  Bariti.  Adriani , alia  Tua  Lettera. 

I.  Cìmabue  pittor  Fiorentino  . 
a.  Arnolfo  di  Lapo  architetto  Fiorentino . 

3.  Niccola  , e Giovanni  Pilani  (cultori  e architetti. 

4.  Tati  Andrei  pittot  Fiorentine  . 

3.  Caddi  Gaddo  pittor  Fiorentino  . 

«.  Margaritone  pittore  , (cultore,  e architetto  Aretino; 

7.  Giotto  pittore,  (cultore,  e architetto  Fiorentino. 

8.  Agoftino,  ed  Agnolo  tenitori,  e architotti  Saatfi, 

9.  Stefano  pittor  Fiorentino,  e Ugolino  Sanefe, 

10.  Laurati  Putto  pittor  Sanefe . 

11.  Andrea  (cultore,  e architetto  Pifano. 
la.  Buffalmacco  Buonamico  pittor  Fiorentine. 

13.  Lorenzetti  Ambrogio  prttor  Sanefe. 

14.  Cavallini  Pietro  pittore  Romano  . 

IJ.  Memroi  Si  mone , e Lippo  pittori  Sanefi. 

16.  caddi  Taddeo  pittor  Fiorentino  . 

17.  Orgagna  Andrea  pittore,  (cultore,  e architetto  fiutatile , 

15.  Tommafo  detto  dottino  pittar  Fiorentine. 

19.  Da  Ponte  Giovanni  pittor  Fiorentino . 

ao.  caddi  Agnolo  pittor  riertotino. 

ff«w.  Vii.  Oo«  ai.  Ber- 
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li.  Berna  pittor  Sanale, 

22.  Duccio  pitfor  Sanefe. 

23.  Antonio  Viniziano  pittere  . 

24.  Jacopo  di  Ca tentino  pittore. 

25.  Spinello  pittore  Aretino . 

26.  Stamina  Gherardo  pittor  Fiorentino  • 

27.  Lippo  pitto:  Fiorentino. 

2S.  D.  Lorenz.  > Monaco  degli  Angeli  di  Firenze  pitrore  • 

29.  Bartoli  Taddeo  pittor  Sanefe  . 

30.  Di  Sacci  Lorenzo  pittor  Fiorentino.  % 

N el  Secondo  Tomo  • 

. Dalla  Quercia  Jacopo  fcultore  • 

. .Niccolò  Aretino  fcultore  • 

. Dello  pittor  Fiorentino. 

Nanni  d*  Antonio  fcultord. 

. Della  Robbia  Luca  fcultore. 

. Uccello  Paolo  pittor  Fiorentina. 

> Chibertì  Lorenzo  pittore  • 

M^lolino  pittore . 

Spinelli  Farri  pittore  Aretino. 

Malaccio  da  S.  Giovanni  pittore, 
tminellefchi  Filippo  fcultore  e architetto  . - 
Donato  fcultore  Fiorentino  * ' 

Michelozzi  Michelozzo  fcultore  e architetto  Fiorentino. 
Filarete  Antonio  fcultore  Fiorentino . 

Da  M.ijano  Giuliano  fcultore  e architetto. 

Della  francelca  Piero  pittore  dal  Borgo  a S.  Sepolcro* 
ira  Giovanni  eia  rieiole  pittore. 

All  erti  Leon  Baùtta  architetto  Fiorentino. 

Vrftriri  Lazzaro  pittore  Aretino.  . 

Antonello  da  Mctfina  pittore  . 

B Idovinetri  Alviio  p;ttore  Fiorentino. 

Vellano  da  i^dova  fcultore  • 

L»ppi  Fra  Filippo  pittere  Fiorentino, 
raolo  Romano  fcultore. 

Dal  Cafiagno  Andrea  pittore  * 

Gentile  da  Fabriano  pittore. 

PcielTi  Pefello  pittor  fiorentino* 
uenozzo  pittor  Fiorentino  . 

Frrncefco  Santtc  fcultore  e architetto  . 

Roiiclhno  Antonio  fcultore  Fiorentino . 
pei. derio  da  Seminano  fcultore. 

Mino  da  F;cfole  fcultore  . 

Coda  Lorenzo  pittore  Ferrarese  • 

Ercole  Ferrarefe  pittore. 

Bellini  Giovanni  pittor  Veneziano* 

RofTcili  Cofimo  pittor  Fiorentino. 

Cecca  Ingegnere  Fiorentino,. 

I.  on  Bartolommeo  Miniatore  e pittore . 
chtrardo  Miniatore  Fiorentino  « 


I 

• 2, 

3 

4- 

5 

6. 

%, 

9- 

lo. 

XI. 

12. 

*J- 

14. 

*5- 

16. 

,7* 

15. 

19. 

20. 
ai. 

22. 

23. 

24. 

26. 

27. 

28. 

29. 

30. 
31* 
3 *• 

33- 

34- 

35. 

36. 
37- 

38. 

39. 


40.  Gfeir- 
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40.  Ghirlandaio  Domenico  plttor  Fiorentino; 

41.  Pollajuolo  Antonio  pi'tore  e (cultore  Fiorentino. 

42.  sotticelli  Sandro  pittor  fiorentino . 

45.  Benedetto  da  Maiano  (cultore  e architetto. 

44.  Verrocchio  Andrea  pittore  (cultore  e architetto» 

45.  Mantegna  Andrea  plttor  Mantovano. 

46.  Lippì  Filippo  pittor  Fiorentino . 

47.  Pinturicchio  Bernardino  pittor  Fiorentino  • 

48.  Francia  Franceico  pittor  Bologne#! . 

49.  Pietro  Perugine  pittore  . 

50.  Scarpaccia  Vittore  pittor  Veneziano  . 

Hel  Terzo  Tomo, 

1.  Luca  Signorelli  da  Cortona  pittore. 

2.  Lionardo  da  Vinci  pittore,  e (cultore  Fiorentino* 

J.  Giorgiouc  da  Caftcllranco  piume  Viniziano. 

4.  Antonio  da  Coreggio  pittore. 

5.  Piero  di  Coiimcr  pittor  Fiorentino  • 

6.  Bramante  da  Urbino  architetto. 

7.  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  pittor  FiorentiRO  • 

8.  Maiiutto  Albertinelli  pittor  Fiorentino  . 

9.  Kattaelhno  del  Garbo  pittor  Fiorentino  . 

10.  Torrigiano  (cultor  Fiorentino. 

11.  Giuliano»  e Antonio  da  S.  Gallo  Architetto  Fiorentini  • 

12.  RafTdelU)  da  Urbino  pittore,  e architetto. 

13.  Guglielmo  Marcili.!  pittore  F?ance(e  • 

14.  Cronaca  architetto  Fiorentino  • 

13.  Domenico  Puligo  pittor  Fiorentinó  • 

16.  Andrea  da  Fielole  (cultore* 

17.  Vincenzo  da  6.  cìmignano  pittore. 

18.  Andrea  Contucci  (cultore,  e architetto. 

19.  Benedetto  da  Rovezzano  (cultore. 

20.  a ccio  da  Montelupo  (cultore  « 

21.  Lorenzo  di  Credi  pittor  Fiorentino. 

22.  Lorenzetto  (cultore  cd  architetto  Fiorentino 

23.  B^ldallarre  Peruzzi  Sane(e  , pittore,  ed  architetto  « 

24.  ciò.  Franceico  detto  il  Fattore  pittore  Fiorentino* 

25.  Andrea  del  Sarto  pittor  Fiorentino. 

26.  Maria  Properzia  de’  Rolli  Sculuice  Bolognese. 

Hel  Qu_irto  Tomo. 

1.  Alfonfo  Lombardi  (cultore  Ferrai  e(c. 

2.  Gio.  Antonio  Laiimo  da  Pordenone  pittore  • 

3.  ciò.  Antonio  Sogliam  pitture  Fiorentino* 

4.  Girolamo  da  Trtvigi  pittore. 

5.  Polmoro  da  Caravaggio  pittore . 

6.  11  Rodo  pittore,  e architetto  fiorentino . 

7.  Bartolommeo  da  8 gnncavallo  pittore  Romagnuolo  • 

8.  li  /rancia  sigio  pittor  fiorentino. 

. O o o x < 
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9-  Morto  da  Feltro  pittore . 

10.  Marco  Calavrefe  pittore. 

li*  Francesco  Mazzuoli  pittore  Parmigiane» 

11.  lacomo  Palma  pittore  Veneziano. 

13.  Liberale  Veronefe  pittore. 

X4.  franccfco  Granacci  pitior  fiorentino. 

15.  Baccio  d*  Agnolo  aruùtette . 

16.  Valerio  Vicentino  Intagliatore* 

17.  Marc'  Antonio  Bologneic  intagliatore 

18.  Antonio  da  S.  callo  architetto» 

19.  Giulio  Romano  pittore  » 
lo.  Sebaftiano  Veneziano . 

ai.  Perin  del  Vaga  pittor  fiorentino» 

22,  Domenico  Beccalumt  pittore  Sancfe  • 

Nel  Quinto  Tomo . 

1.  Niccolò  detto  il  Tribolo  fc ultore  » e architetto  Flirtatine. 

2»  Baccio  Bandinelli  {cultore  fiorentino. 

3.  Giuliano  Bugiardini  pittor  fiorentino  • 

4.  Criftofano  Gheratdi  pittore. 

j.  Jacopo  da  Puntormo  pittor  Fiorentino» 

6.  Simone  Mofca  {cultore»  e architetto. 

2.  Girolamo  Genga  pittore , e architetto  . 

• Michele  S.  Michele  architetto  Veronefe. 

9.  ciovannantoaio  detto  il  Soddoma  pittore. 

io.  Baciano  detto  Annotile  da  S.  Gallo  pittore  e architetto  Fiorenti»#  '. 

II.  Benvenuto  Garofalo  pittore  ferrarefe» 

12.  Girolamo  da  Carpi  pittore  Ferrerete» 

13.  Ridolfo  Grillando  pittore  fiorentino. 

Giovanni  da  Udine  pittore . 

15.  satina  Franco  pittore  Veneziano  • 

16.  Giovanfranceico  Rullici  {cultore,  « architetto  fiorentino  • 

Kcl  Stjlo  Tomo. 

J.  Fra  ciò.  Agnolo  Mentorfoli  {cultore  » 

2.  Erancelco  à a viari  pittor  fiorentino  . 

3.  Daniello  Ricciarello  pittore,  e (cultore  Volterrano. 

4.  Taddeo  Zucchero  pittore  da  5.  Angelo  in  vado  . 

3.  Michelagnolo  Buonarruoti  pittore,  tcultore,  e architetto  fiorentino  • 

Difegno  eftemporaneo  colla  penna  «T  una  mano  , fatto  dal  Buonarroti  • 

Penlier#  del  Buonarroti  per  la  fopoltura  di  Giulio  11. 

Depolito  di  MicheU|nolo  Buonarroti  in  S.  Croce  di  Firenze. 

6.  Franccfco  Primaticcio  Abate  di  S.  Martin#,  pittore,  e architetto  Bolognefe » 

Nel  Settimo  ed  Ultimo  Tomo  . 

I.  Tiziano  da  Cador  pittore» 

2.  Jacopo  Saniovino  {cultore  fiorentino  • 

3.  Don  Giulio  CI#vio  Miniatore  . 

4,  sturai»  V*f«i  pittore,  • Architetto  Areti»»,  CA* 
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CATALOGO 

DI  TUTTI  I PROFESSORI 

De'  qual!  è J t/crìi t a la  Vita  In  tutta 
qucJT  Ofera. 


ADone  Doni  d’  A (cefi 
Pitt.  Tom.  7.3  car.  119. 
Agnolo Ciaddi  Pitt.  Fior.  To- 
mo i.  a car.  454* 

Agroio  detto  il  Bronzino 
Tom.  7,  a car.  ii<5. 

Agoffi  no  Buffo  Scult.  Mila- 
nele  Tom.  5.  a car.  340. 
Agoftino,e  AgnoioSculto- 
ri  , e Architetti  Sancii 
Tom.  1.  a car,  335. 

Alello  Baldovinetti  Pittor 
Fior.  Tom.  2.  a car.  270. 
Al. H'andro  Moretto  Pitt. 

Brefciano  T.j.  a car.  339. 
Alenando  Allori  Tom.  7. 

a car.  14». 

AifonfoT  ombardi  Seul,  Fer- 
rarefe  Tom.  4.  a car.  1. 
Ambrogio  Lorenzctti  Pitt. 


4.  a car.  113. 

Andrea  Tafi  Pitt.  Fior.Tom. 
t.  a car.  281. 

Andrea  Scult,  é Archit.  Pi- 
fano  Tom.  1.  a car.  362. 

Andrea  Orgagna  Pitt.Sculc. 
c Arch.  Fior.  Tom.  1.  a 
car.  429. 

Andrea  dal  Caltagno  Pitt. 
Tom.  2.  a car.  297. 

Andrea  di  Colìmo  Feltn- 
ni  pittore.  Tom.  4.  i, 
car.  131. 

Andrea  Schiavone  pittore. 
Tom.  5.  u c.  405. 

Andrea  del  Sarto  pittore 
Fiorentino  . Tom.  3.  a 
car.  344 

Andrea  da  Fiefole  fcuiio- 


re . Tom.  3.  a c.  2Ó4 
Sande  Tom.  i.a  c.  394.  Andrea  Contucci  (cultore , 
Amico Bolognefc Pitt. Tom.  e Architetto.  Tom.  3. 

O o o 3 a car. 
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a car.  280. 

Andrea  Mantegna  pittore 
Mantovano.  Tom  2.  a 
car.  475. 

Andrea  Verrocchio  p tro- 
re  , (cultore,  e Archi- 
tetto . Tom.  2.  a c.  4^5i. 

Angelo  Galiano  fcultore 
Milanefe.  Tom.  5.  a c. 
348. 

Antonio  Vmiziano  pittore. 
Tom.  1.  a c.  471. 

Antonio  Roflellino  fculto- 
re Fiorentino.  Tom.  2. 
a car.  329. 

Antonello  da  Mclfina  pit 
tore . Tom.  2.  a c.  261. 

Antonio  da  Coreggio  pit- 
tore. Tom.  3.  a c.  5 6. 

Antonio  da  S.  Gallo  Ar- 
chitetto. Toin.  4 a car. 
304. 

Antonio  Filarete  fcultore 
Fiorentino.  Tom  2.  a 
car.  192. 

Antonio  Pollajuolo  pittore, 
e fcultore  Fiorentino  . 
Tom.  2.  a c.  431. 

Arnolfo  di  Lapo  Architet. 
to  Fiorentino . Tom.  1. 
a car.  244* 

Baccio  Bandinella  fcultore 
Fiorentino  . Tom.  5.  a 
car.  • 59* 

Baccio  d’  Agnolo  Architet- 


to. Tom.  4.  a c.  /-  237. 

Baccio  da  Montelupo  fcul- 
tore. Tom.  3.  a c«  300. 

Baldaifarre  Peruzzi  Sancfe 
pittore  , e Architetto  . 
Tom.  3.  a c.  320 

Bartolommeo  da  Eagnaca- 
vjIIo  pittore  Romagno- 
lo. Tom.  4.  a c.  109. 

Bartolommeo  Genga  Archi- 
tetto. Tom.  5.  a c.  226. 

Baftianello  da  Udine  pit- 
tore . Tom»  4.  a c.  48. 

Baciano  detto  Annotile  da 
S.  Gallo  pittore,  e Ar- 
ch  tetto  biorentino  . T. 
5.  a c.  279. 

Batilta  pittore  Fcrrareie  . 
Tom.  4.  a c»  12. 

Banda  Franco  pitrore  Ve- 
neziano. Tom.  5.  a car. 
381. 

Bazzacco  pittore  Venezia- 
no. Tom.  y a c.  403. 

Benedetto  Gnllandajo  pit- 

. tore  biorentino.  T«.»mo 
5.  a c.  352. 

Benedetto  da  Rovezzano 
fcult.  Tom.  3.  a c.  294. 

Benedetto  da  Majano  fcul- 
tore , e Aichitetto . Tom. 
2.  ac>  451. 

Benozzo  pittore  Fiorenti. 10. 
Toro.  2.  a c.  318. 

Benvenute  Gatofalo  pitto- 
re 
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. re  Ferrarele.  Tom.  5.  a 
car.  gol* 

Bernardino  Pintnricchio  pit- 
tore Forentino.  Tom.  2. 
a c.  49^. 

Bernardino  detto  1’  Indio-, 
pit  ore  Vcronefe . Tom. 

• j.  a c.  258. 

Bcmap  ttoreSanefe.  Tom. 

l.  a c.  4^2» 

Bramante  da  Urbino  Ar- 

• chitetto.  Tom.  3.  a car. 

84. 

Bramantino  pittore  Mila- 
. nefe.  Tom.  5.  a c.  343. 

BuonamicoBuffalmacco  pii- 

. tore  Fiorentino.  T®m.  1. 

a car.  373- 

Cecca  Ingegnere  Fioren- 
tino. Tom.  2.  a c.  381. 
Cefare  del  Nebbia  pittore. 

Tona.  3.  a c.  H9» 

Cimabue  pittore  Fiorenti- 
no . Tom.  x.  a c.  233. 
Cofimo  Rofi'elli  pitt.  Fio- 
rentino. T.  2-  a c.  376. 
Cri ftofano  Gobbo  Architet- 
to MUancCe  . Tom»  5.  a 
. car.  . ' , 347* 

Cuftofàno  Gherardi  pitto- 
re. Tom.  5.  a c.  129. 
Cronaca  Arcn.  Fiorentino. 

Tom.  3.  a c.  244. 
Daniello  Ricciarello  pitt- 
e fcultois  Volterxarw  . 
. ■ _f 
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Tom.  & a c.  . ~73* 
.David  Grillandajo  pittore 
Fiorentino.  Toro.  5»  a-, 
car.  • 352. 

Dello  pittore  Fiorentino  • 
Tom.  2i  a c.  29. 

Defiderio  da  Scttignano 
{cult.  Tom.  2.  a c.  337. 
Domenico  Ghirlandaio  pit- 
tore Fiorentino  . Tomo 
. z-  a car.  409. 

Domenico  Puligo  pittore 
Fiorentino . Tom.  2.  a 
car.  . 258, 

Domenico  del  Riccio  pitt. 
Veronefe . Tom.  J.  a c. 
257-  _ 

Domenico  Bcccafumi  pitt. 

Sanefe  . Tom.  4 a c.  421. 
Domenico  Moroni  pittore. 

Tom.  4.  a c.  2Q& 

Domenico  Grillandajo  p.t* 
tore  Fiorentino.  Tom.  5. 
a car.  352» 

Don  Lorenzo  Monaco  de- 
• gli  Angeli  di  Firenze-» 
pittore . Tom.  r.  a car. 
~ 509.  • ' 

Don  Bartolommeo  M ma- 
toie  , e pittóre  .Tom.  1. 
a car.  a n . -390 

•Don  Giulio  Clovio  Mi- 
niatore.  .Tom»  7.  a car. 

•v  I01,  . A": 

Dopato  (cult.  Fiorentino, 
Tom. 
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Tom.  2.  a c.  r<é. 

Dodo  pittore  Ferrarefe  . 

Tom.  4 a c.  il. 

Duccio  pittore  Sanefe  . 

Tom.  1.  a c.  467. 

Eliodoro  Forbicini  pittore 
Veroncfe.  Toro.  5.  a c. 


*59* 

Ercole  Ferrarefe  pittore. 
Tom  2.  a c.  35?. 

Falconetto  Architetto.  T. 

' 4,  a car.  21$. 

Filippo  Lippi  pitt.  Fioren» 
tino.  Tom.  a.  a c.  4 86. 

Filippo  Brunellefchi  iculc 
c Architetto.  Tom.  *. a 
car.  108. 

Francefco  Sanefe  Tenitore, 
e Architetto  , Toro.  2. 
a car.  324. 

Francefco  Francia  pittore 
Bolognefe . Tom.  a.  a 
car.  505. 

Francefco  Granacci  pitto- 
re Fiorentino.  Tom.  4. 
a car.  231. 

Francefco  dai  Libri  pittor 
Veronele.  Tom.  4,  a c. 

Francefco  Moroni  pittore. 
Tom.  4.  a c.  . 208. 

Francefco  Mazzuoli  pittar 
■ Parmigiano.  Tom.  4.  a 
car.  . 139. 

francefco  Monsignori  piti, 


Tom.  4-  a c.  i$g< 

Francefco  Torbido  detto  il 
Moro  pittore . Tom,  4. 
a car*  191. 

Francefco  Ricchino  pittore 
Brefciano.  Tom.  j.  a c. 

Francefco  Salviati  pecore 
Fiorentino . Tom.  6,  a_. 
car.  3 r. 

Francefco  Primaticcio  Aba- 
te di  S.  Martino  pitt.  e 
Architetto  Bolognefo  . 
Tom.  6 a c.  403. 

Francia  Bigio  pitt.  Fioren- 
tino . Tom.  4.  a c.  1 19» 

Fra  Bartolommeo  di  San 
Marco  pittor  Fioientino 
Tom.  3.  a c.  102. 

Fra  Filippo  Lippi  pittore 
Fiorentino.  Tom.  2.  a 
car,  380. 

Fra  Giovanni  da  Ficfoie 
pitt.  Tom.  2.  a c.  21;. 

Fra  G10.  Angiolo  Montor- 
foli  fcultore . Tom.  ó.  a 
car.  1. 

Fra  Girolamo  Converfo  di 
San  Domenico  pittore. 

' Tom.  j.  a c.  3 io. 

Fra  Jacopo  Veronefe  pitt. 
Tom.  4.  a c.  167. 

Gaddo  Gaddi  pitt,  Fioren. 
Tom.  1.  a c.  287. 

Gentile  da  Fabriano  pitt. 

Tum» 
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Tom.  2.  a c.  308.  Gio.  Bellino  da  Udine  pie. 
Gherardo  Scarnina  pittore  Tom.  4.  a c.  45. 

Fiorentino.  Tom.  1.  a Gio.  da  Caftei  Bolognefe 

car.  499.  Intagliatore.  Tom.  4.  a 

Gherardo  Miniatore  Fio-  car.  249. 

rentino.  Tom.  2.  a car.  Gio.  Caroti  pittore.  Tom. 
• 405.  4.  a car.  190. 

Giorgione  da  Caftei  Fran-  Giovanni  da  Udine . Tom. 
co  pittore  Veneziano.  5.  a c.  x6<. 

Tom.  3.  a c.  49.  Giovanni  dalla  Porta  /cui- 

Giorgio  Vafari  pittore,  e tore,  e Architetto.  Tom. 
Architetto  Aretino.  Tom.  7.  a car.  90. 

7.  a car.  182.  Gio.  Francefco  Rullici  fcul- 

Gio.  Antonio  Sogliani  pitt.  torc,  e Architetto  Fior. 

Fiorentino . Tom.  4.  a Tom.  j.  a c.  407. 

car.  59.  Gio.  Francefco  Caroti  pit, 

Gio.  Antonio  detto  il  Sod-  Tom.  4.  a c.  182. 

doma  pittore . T»m.  5.  Gio.  Francefco  detto  il  Fat- 
a car.  264.  tore  pittore  Fiorentino. 

Gio.  Antonio  Licinio  di_.  Tom.  3.  a c.  337. 

Pordenone  pittore . Tom.  Gio.  Girolamo  pitt.  Brefcia- 
4.  a car.  - ; 45.  no  . Tom.  5.  a c.  340. 

Gio.  Antonio  Milancfe  In-  Gio.  Girolamo  S.  Michele 
tagliatore . Tom.  4.  a c.  Architetto  Veronefty  « 

260.  Tom.  5.  a c.  251. 

Gio.  Antonio  Lappoli  pitt.  Giotto  pittore,  fcultore,e 
Aretino.  Tom.  4.  a car.  Architetto  Fiorentino  . 

444.  Tom.  1.  a c.  302. 

Gio.  Batifta  da  S.  Marino  Girolamo  S.  Croce  Napo 
Arth.  Tom.  5.  a c.  231.  letano  pittore.  Tom.  4. 

Giovanni  da  Ponte  pittore  a car.  9. 

Fior.  Tom.  1.  a c.  451.  Girolamo  da  Trevigi  pitt. 

Giovanni  Beilini  pittore  Tom.  4 a c.  68 . 

Veneziano  . Tom.  2.  a Girolamo  da  Catignola  pit. 

car.  358,  Tom.  4 a c.  115. 

Giro* 
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Girolamo  Genga  pittore,' 
e Architetto.  Tom.  j.  a 
car.  * 217. 

Girclamo  Romanino  pitt. 

Tom.  5.  a c.  Hj. 

Girolamo  da  Carpi  pittor 
Ferrarefe.  Tom.  j.  a c. 
j gl  1.,  _1  , . 

Girolamo  Siciolante  da_. 

■ Sermoneta  . Tom.  j.  a 

•t  car-  1 1 g. 

Giuliano  da  Majano  (cult. 

e Architetto  . Tom.  1.  a 
. car.  , . 19*. 

Giuliano,  e Antonio  da  S. 
.1.  Gallo  Architetti  F oren- 
. tini.  Tom.  g.  a c.  141. 
Giuliano  Bugiardini  pittor 
Fiorentino.  Tom.  5 a 
; car.  120. 

■ Giulia  Romano  pittore^  . 

. Tom.  4 a c.  527. 
Guglielmo  Tcdefco  futlr. 
« Tom.  7.  a c.  9^* 

Guglielmo  Maicilla  pittor 

Francete,  Tom.  g.  a c. 

lacomo  l'alma  pittor  Ve- 
. negano.  Tom.  4.  a c. 
»57- 

Iacopo  di  Ca  Tentino  pitr, 
, Tom.  l a c.  477. 
Iacopo  dalla  Quercia  (cult. 

Tom.  Zi  a c.  ig. 

Iacopo  detto  l’Indaco  piu 

f1  ..  m 


Tom.  2,  a c.  559. 

Iacopo  da  Puntormo  pitr. 

Fior.  Tom.  5.  a c.  161. 
Iacopo  del  Conte  Fiorent. 

Tom.  7.  a c.  117. 
Iacopo  Sanfov  no  fcultote 
Fior.  Tom.  7 a c.  gj. 
Innocenzio  da  Imola  pitr. 

. Tom.  4.  a c.  116. 
L-zzaro  Vafari  pitu  Are- 
tino. Tom  2.  a c.  2^j. 
Leon  Batitla  Alberti  Arch. 

Fior.  Tom.  2.  a c.  23$. 
Liberale  Vcroncfe  pittore. 
..  Tom.  4.  a c.  178. 

Leonardo  da  Vinci  p tt.  e 
tculcore  Fiorentino.  Tom. 
g.  a car.  ili 

Lione  Lioni  Aretino  fcult. 
, Tom.  a c.  84. 

Lippo  pitto. e Fiorentino. 

Tom.  1.  a c.  504. 

Lorenzo  di  Micci  pit.  Fior. 

Tom.  1,  a c.  518. 

Lorenzo  Ghiberti  pittore. 

Tour  2.  a c.  (5l. 

Lorenzo  Coda  pit.  Ferra- 
tele: . Tom.  2,  a c.  348. 
Lorenzo  di  Credi  p ttorc 
FLr.  Tom.  g.  a c.  307. 
Lorenzetto  (cult,  e Arch. 

Flou  Tom.  g.  a c.  gì 2. 
Lorenzo  Lotto  pitt.  Vene- 
ziano. Tom.  4.  a c.  1 io. 
Luca  della  Roubia  lculr. 

Tom. 
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Tom.  2.  a c.  37. 

Luca  Signorelli  da  Corto- 
na pir.  Tom.  3.  a c.  1. 
Marco  Calavrrie  pittore . 

Tom.  4.  a c.  1 $6. 
Marcello  Mantovano  pitt. 

Tom.  7.  a c.  ’ 116. 

Marcantonio  Bolognefe  In* 
tagliatore . Tom.  4.  a c. 
264. 

Margaritone  pittore  fcult. 
e Architetto  Aretino  . 
Tom.  r.  a c.  294. 

Maria  Properzia  de’  Rotfi 
/cultrice  Bolognefe.  Tom. 
3.  a car  400. 

Mariottp  Albertinelli  pitt. 

Fior.  Tom.  3.  a c.  ir 9. 
Manritta  Intagliatoro  . 
. Tom.  4.  a c.  258. 

Malaccio  da  S.  Giovanni 
. pit.  Tom.  zac,  98. 

Malo  finiguerra  Intagliai 
Tom  4.  a c.  264. 

M^loiino  pittore.  Tom.  1. 

a car.  S 

Matteo  dal  Nafaro  Vero- 
nele  pit.  Tom.  4.  a car. 

Maturino  p t.  Fiorentino. 
Tom.  4 a c.  72. 

M cnelagnolo  da  S:ena  p t. 

1 ohi.  4.  a c.  8. 

Michele  S.  Michele  Arch. 
V eronefe . Tom.  5.  a c. 


Michelagnolo  Buonarroti, 
pit.  fcult.  e Arch.  Fior. 
Tom.  6.  a c.  15I. 

Michelozzo  M chelozzi  , 
fcult.  c Arch.  Fiorentino. 
Tom.  2.  a c.  177. 
Mino  da  Fiefole  fcultore . 

Tom.  2.  a c.  341. 
Morto  da  Feltro  pittore. 

Tom.  4.  a c.  128. 
Nanni  d’  Antonio  fcultore. 

Tom.  2.  a c.  34. 

Niccolò  Aretino  fcultore . 

Tom.  2.  a c.  23. 

Niccolò  detto  il  Tribolo 
fcult.  e Arch.  Fiorenti* 
no.  Tom.  5.  a c.  1. 
Niccolò  Soggi  pit.  Tom. 

4.  a car.  45}. 

Niccola,  e Giovanni  Fili- 
ni lcultori , e Architetti. 
Tom.  1.  a c.  262. 

Paolo  Romano  fcultore , 
Tom.  2.  a c.  292. 
Paolo  Cavazzuola  pittore 
Vcronefe.  Tom.  4.  a c. 
212. 

Paolo  LJpcello  pir.  .Fioren. 

Tom.  2.  a c.  48. 

Parri  Spinelli  pit.  Aretino. 

Tom»  2.  a.  c.  88. 

Pallori  no  da  Siena  Inta- 
..  gliatore . Tom.  4.  a C. 
- *63.  . 

Pellegrino  da  Udine  pitt. 

1 j Tom. 
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Tom.  4.  a car.  47. 
Pentì  del  Vaga  pitt.  Fior. 

Tom.  4.  a c.  597. 

Pelello  Pefelli  pitt.  Fior. 

Tom.  2.  a c.  315. 

Pierino  da  Vinci  fcultote. 

Tom.  5.  a c.  a/5. 

Piero  di  Colimo  pit.  Fior. 

Tom.  3.  a c.  71. 

Pietro  Laurati  pitt.  Sanele 
Tom.  1.  a c.  2 <6. 
Pietro  Cavallini  pitt.  Ro- 
mano. Tom.  1.  a c.  598. 
Pierro  Perugino  pit.  Ioni. 

2.  a car.  517. 

Piero  della  Francefca  pitt. 

dal  Borgo  a S.  Sepolcro. 

. Tom.  2.  a car.  205. 
Pietro  Paolo  Galeotto  In 
tagliatore.  T.4.  a c.262. 
Polidoro  da  Caravaggio 
pit.  Tom.  4,  a c.  72. 
Properzia  Bolognefe  fat- 
trice. Tom.  5.  a c.  535. 
Raffaello  da  Utbino  pitt. 

e Aich.  Tom.  z.a  c.  1 j8. 
Raffaeliino  del  Garbo  pitt 
Fior.  Tom.  g ji  c.  127. 
Ridolfo  Grillandajo  pitcor 
Fior.  Tom.  5.  a c.  251. 
Rolfo  pitt.  c Aich.  Fior. 

Tom.  4 a c.  87. 

Sandro  Botticelli  pit.  Fior. 

Tom.  2.  a car.  441. 

Sebafiiano  Veneziano  pitt. 
Tom.  4.  a c.  3Ó0. 


Simone,  e Lippo  Mettimi 
pittori  Saneii . Tom.  u 
a car.  404. 

Simone  Mofca  Icult.  e Arci». 

Tom.  5.  a c.  204. 
Spinello  pittore  Aretino. 

Tom.  1,  a c.  483. 
Stefano  pitfor  Fiorentino. 

Tom  t.ac.  348. 

Stefano  pittoie  Brefciano . 

Tom.  5.  a c.  34x* 
Taddeo  Gaddi  pitt.  Fior. 

Tom.  i.  a c.  41Ó. 

Taddeo  Zucchero  pitt.  da 

5.  Angelo  in  Vado.  Tom. 

6.  a car. 

Taddeo  Bartoli  pit  Sanele 
Tom.  1.  a & 5x4* 

Tiziano  da  Cader  pittore. 

Tom.  7.  a c.  1» 

Tommafo  dettoGiottino  pit. 
Fior.  Tom.  1.  a c.  443. 

Torrigianofcult  Fiorentino. 

Tom.  3.  a c.  133. 
Valerio  Vicentino  Intaglia- 
tore. Tom.  4.  a c.  247. 
Vellano  da  Padova  feu  r. 

Tom.  2.  a c.  276. 
Ugolino  pitt.  Sancfe.  T<.un. 

1.  a car.  _ 

Vincenzio  da  S.  Gimignano 
pit.  Tom.  3.  a c.  272. 
Vincenzio  Campo  pit.  CrC- 
monefe . Tom.  5.  a c.  3 34. 
Vettore Scarpaccia  pit.  Ve- 
-,  nezianoTom.  2.  a c.  54P. 
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